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FILOLOGIA,  LINGUISTICA,  ETNOGRAFIA. 

i.  Migol'da  quodesh,  o Corso  di  lettura  ebraica,  cui  tengon  dietro 
molte  preghiere  con  traduzione  ed  un  piccolo  vocabolario  ebraico- 
francese  ; di  S.  Cahen  professore  alla  scuola  concistoriale  israe- 
lita di  Parigi.  In  8.°  di  73  pagine;  presso  3 fr.  Parigi;  i8a4; 
Guillemot. 

3.  Edizioni  della  Bibbia  . Nella  biblioteca  reale  di  Wurtemberg 
ci  hanno  4ooo  edizioni  differenti  della  Bibbia  in  tutte  le  lingue  d' Eu- 
ropa, delle  quali  390  in  Francese,  e 31 5 in  Inglese.  ( Joum.  gén.  de 
liti.  étr.  maggio  i8a4,  p-  *57.) 

3.  Letteratlra  Ebraica.  Naihan  Rosen-feld  , negoziante  ebreo  a 
V arsavia , ha  pubblicato  una  storia  di  Polonia  in  ebraico . 

4-  Menc-iseii  vel  Mencilm  inter  sinenses  philosophos,  ingenio,  doctri- 
na,  nominisque  claritate  Confucio  proxiinum , edidit , latina  inter- 
prete ad  iuterpret.  tartaricam  utramq.  recensita,  instruxit,  et  per- 
petuo cominent.,  e siuicis  deprompto,  illustrava  Stanislaus  Jvlien 
(Societ.  asiaticae  et  comitis  de  Lasteyrie  impensis);  pars  prior. 
Lutet.  Paris  . i8a4-  In  8.°  XXXI  et  i3a  p.  64  pi.  lithog. 

Non  si  finisce  mai  di  dire  e di  stampare  che  la  lingua  cblnese  è 
di  tutte  la  difficilissima;  e che  il  numero  delle  sue  lettere  è tale  che 
i più  dotti  fra  i Chinesi,  dopo  averci  studiato  tutta  la  vita,  non  ar- 
rivano a poter  impararle  tutte.  Ed  a forza  di  spacciare  cotesti  errori 
è venuto  fatto  di  renderli  popolari  in  guisa,  che  quando  i missionarj 
si  son  fatti  a dimostrare  il  falso  di  coteste  asserzioni , i loro  discor- 
G Gen.  i8s5.  Tono  I.  1 
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gì  sodo  stati  accagionati  di  parzialità  e di  esagerazione,  e furono  lo- 
ro anteposte  le  relazioni  di  alcuni  viaggiatori  di  poco  fondamento,  i 
quali  nulla  avean  potuto  vedere  che  alla  sfuggita,  e che  quindi  ci  a- 
vevano  insegnato  assai  poco.  Uomini  rispettabili  e dotti  insieme  con- 
futarono vittoriosamente  cento  volte  le  taccie  date  ai  Chinesi;  ma  non 
si  vuole  riconoscere  l’evidenza  di  cotali  confutazioni-,  le  stesse  accuse 
durano  sempre,  e non  ha  guari  che  per  una  mala  prevenzione  quasi 
generale , una  specie  di  ridicolo  attaccavasi  al  nome  solo  del  popolo 
chinese . 

Egli  è forza  per  altro  consentire  che  da  dieci  anni  in  qua  quest’ av- 
versa opinione  non  è quasi  più  nulla  fra  gli  eruditi  precipuamente; 
vuoisi  attribuire  aflàlto  questo  beneficio  alt'  istituzione  di  una  catte- 
dra di  lingua  e letteratura  chinese  nel  Collegio  reale  di  Francia. 
In  questo  glorioso  monumento  della  magnificenza  del  ristoratore  delle 
lettere , lo  studio  di  quella  lingua  diretto  dalle  sollecitudini  di  un  abi- 
le professore  e con  un  metodo  del  tutto  filosofico,  s’è  venuto  come 
da  sè  stesso  sciogliendo  da  tutti  quegli  ostacoli  insuperabili  da  cui 
lo  ài  diceva  circondato . 

Lungi  dal  voler  entrare  in  discussione  sopra  l’utilità  di  quel  meto- 
do analitico,  che  tutto  riduce  all’espressione  più  semplice,  non  du- 
biteremo di  citare  un  fatto,  che  ne  farà  conoscere  tutti  i vantaggi  e 
dimostrerà  in  uno  quanto  grande  sia  l’errore  in  cui  i molti  versa- 
no in  sul  fatto  della  lingua  chinese. 

« Stanislao  Julien,  dice  Abele  Rémusat  rapportando  i lavori  del 
« Consiglio  della  società  asiatica , appena  finito  un  anno  da  che  as- 
ci sistiva  al  corso  delle  lezioni  del  Collegio  reale,  presentò  al  Consi - 
« glio  la  sua  traduzione  di  Mencius,  opera  destinata  ad  un  tempo  ad 
a essere  soggetto  di  studio  a’ principianti  ed  a somministrare  una  giu- 
n sta  idea  dello  stile  conciso,  profondo  ed  epigrammatico  dell’  autore . 
« Per  giungere  a questo  doppio  scopo,  Julien  non  s’è  contentato  di 
« consultare  la  pesante  e scorretta  traduzione  del  P.  Noèl,  e non 
a pure  le  due  versioni  Mandchoues  ....,  egli  ha  percorse  tutte  le  edizio- 
« ni  che  8’ è potuto  procacciare  a Parigi,  ne  lesse  tutte  le  note  e 

a le  glose  eh’  esse  contenevano e più  d’ ogni  altra  cosa  s’  è fatto 

a forte  del  lavoro  di  quattordici  commentatori  chinesi,  fra’ quali  ve 
a n’ha  parecchi  che  sogliono  citare  abitualmente  l’opinione  di  venti 
n o trenta  autori,  i quali  vissero  prima  di  loron. 

Nulla  rimane  da  aggiungere  a si  fatto  elogio,  tranne  che  il  lavoro 
di  Julien  venne  accolto  assai  di  buon  grado  dal  Consiglio  della  so- 
cietà asiatica.  Voleva  l’autore,  acciocché  l’opera  divenisse  d’utilità 
maggiore,  perfezionarla  colla  giunta  del  testo  chinese.  Il  conte  di 
Lasteyrie  s’ assunse  di  buona  voglia  di  farne  fare  la  stampa  litografi- 
ca a sue  spese,  e questa  lodevole  risoluzione  ben  merita  fa  gratitudi- 
ne di  tutti  i Sinologhi  e di  tutti  quelli  che  son  zelanti  dell’  avanza- 
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mento  dello  studio  delle  lingue  asiatiche;  che  fra  gli  ostacoli  che  si 
sono  sinora  opposti  al  progresso  delle  cognizioni  di  questo  genere, 
si  deve  porre  in  principal  luogo  la  rarità  de’ libri  e la  difficoltà  di 
procacciarsi  dei  testi  per  istudiarli. 

Pressocchè  tutti  i libri  chinesi  classici  di  primo  ortiine  sono  cono- 
sciuti in  Europa  o per  mezzo  d’estratti,  o per  via  di  traduzioni  piu 
o meno  fedeli.  Li  SSe-Chou,  che  formano  il  secondo  ordine  dei  clas- 
sici, son  pure  stati  tutti  tradotti.  Fra  gli  altri,  Mencius  venne  recato 
in  latino  dal  P.  Noci;  ma  siffatta  traduzione,  o piuttosto  parafrasi 
verbosa,  mal  saprebbe  dare  anche  a mezzo  l’ idea  dell’  autore  eh’  essa 
avrebbe  dovuto  far  conoscere,  ed  il  quale  per  lo  contrario  brilla  per 
originale  concisione  e semplicità.  Se  ne  darà  da  noi  un  esempio  di 
confronto  fra  la  traduzione  di  Julien  e quella  del  P.  Noèl. 

Ouang  tsaS  ling  yeou, 

Rege  stante-in  Spiritus  septo, 

Yeou  lou  yeou  fo, 

Cervae , cervi  quiete  recumbebant, 

Yeou  lou  tcho  tcho, 

Cervae,  cervi  pinguedine-nitebant , 

Pe  niao  ho  ho. 

Candidae  aves  pennis-splendebant. 

Yeggasi  la  versione  del  P.  Noèl.  «Toto  opere  sic  celerrime  confe- 
« cto,  postea  princeps  Wen  wam  (Ouang)  in  septo,  quod  spirituale 
« etiam  vocatum  fuit,  circum  quaque  ad  turritam  specularci  sito,  sae- 
» pius  animi  relaxandi  causa  exspaliabatur;  et  modo  cervos  cicures 
« placide  et  absque  ullo  metu  quiescentes,  formosaque  pinguedine 
« spectabiles;  modo  volitantes  cicouias,  miro  plumarum,  candore  col- 
« lucentes,  non  sine  magna  animi  sui  voluptate  aspiciebat  it . 

Si  dovrà  convenire,  che  una  frase  di  parole  quale  si  è da  noi  ora 
citata,  anzi  che  rilevarne  il  merito  ed  i pregi,  pare  fatta  a posta  per 
darci  un’opinione  isfavorevole  dell’autore  chinese;  e Mencius  è que- 
gli, che  di  tutti  i filosofi  chinesi  può  più  venire  gustato  da’leggitor 
europei.  Il  suo  stile  è semplice,  nobile,  conciso  insieme  ed  elegante 
La  forma  del  dialogo,  ch'egli  mantiene  ne’ suoi  trattenimenti  filosofi 
ci,  dà  al  suo  scritto  una  varietà  tanto  più  lusinghiera,  quanto  è men 
solito  il  ritrovarla  presso  i migliori  autori  chinesi.  La  sua  filosofia 
è forse  men  grave  e meno  austera  di  quella  di  Coufucio;  ma  pare 
che  perciò  appunto  abbia  a piacer  di  vantaggio.  Egli  sa  adoperare 
con  una  destrezza  maravigliosa  l’arma  del  ridicolo,  e dell’ironia,  il 
più  delle  volte  maggiormente  terribile  della  collera  e della  più  acer- 
ba censura.  In  somma  pare  ch’egli  abbia  pel  vizio  più  dispregio  che 
orrore . 
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La  maniera  sua  d’argomentare  è nuova.  Le  più  Tolte  egli  s'infin- 
ge ignorante.  Cerca  d'istruirsi  coi  lumi  di  coloro,  coi  quali  conversa. 
Essi  parlano,  ed  in  nulla  ei  contraddice  loro  : ma  mentre  conviene 
ne’ loro  principi  viene  via  via  distruggendoli  e dimostrandone  ad  es- 
si stessi  la  falsità;  oppure  ne  deduce  delle  conseguenze  assurde  co- 
tanto, che  gli  sforza  a rimanersi  in  silenzio.  Le  sue  risposte  son  pie- 
ne ordinariamente  d’energia  e di  vivacità;  e non  ha  gran  riguardo 
de’  principi  e ministri  del  tempo  suo , i quali  spesso  non  facean  mo- 
stra di  consultarlo,  che  per  aver  occasione  di  giustificare  la  propria 
condotta . 

il  re  di  Wei,  uno  di  quc’ piccoli  principi,  che  in  quel  tempo  colle 
loro  dissensioni  laceravano  la  China,  raccontava,  compiacendosene,  a 
Meng-tseu,  tutte  le  cure  ch’ei  si  pigliava  per  felicitare  il  suo  popolo, 
nè  gli  dissimulava  lo  stnpor  suo  di  non  vedere  il  suo  paese  nè  più 
florido,  nè  più  popolato  di  quelli  de’ suoi  viciniti.  Principe,  gli  ri- 
ti spose  il  filosofo,  voi  siete  amante  della  guerra:  concedetemi  ch’io 
« ne  tragga  una  comparazione.  Due  eserciti  sono  a fronte.  Si  dà  il 
» segnale  della  battaglia.  La  mischia  comincia.  Dail'una  delle  parti  è 
n la  sconfitta.  La  metà  dei  vinti  fugge  cento  passi  lontano;  l’altra 
« metà  a cinquanta  passi.  Avrebber  buona  ragione  qnest’ultimi  di  ri- 
ti dersi  di  quegli  altri  che  sono  andati  più  da  lungi  fuggendo?  

« No,  rispose  il  re;  l’ essersi  fermati  a 5o  passi  non  fa  eh’ essi  non 

tt  siano  fuggiti  e che  non  si  siano  la  stessa  ignominia  acquistata. 

« Principe,  ripigliò  vivamente  Meng-tseu,  cessate  dunque  di  vantare 
« le  sollecitudini  che  voi  pretendete  essere  migliori  di  quelle  de  Vo- 
ti stri  vicini;  tutti  voi  vi  siete  meritati  lo  stesso  rimprovero;  nè  av- 
» vi  chi  di  voi  possa  prendersi  giuoco  dell’altro. — Un’altra  volta 
disse  allo  stesso  principe:  « pensate  voi  che  ci  sia  qualche  diflérenza 
tt  dallo  spegnere  un  uomo  col  bastone  al  farlo  colla  spada? — No, 

« disse  il  re. — Vi  ha  egli  differenza,  continuò  Mong-tseu,  fra  1’  uc- 
« cidere  colla  spada  o con  una  crudele  amministrazione? — No,  ripi- 
« gliò  il  re. — Ebbene!  Soggiunse  il  filosofo.  Le  vostre  cucine  rigur- 
« gitano  di  vivande,  le  vostre  scuderie  son  piene  di  cavalli  ; ed  i sud- 
« diti  vostri  pallidi  e scamati  sono  oppressi  dalla  miseria,  e son  tro- 
ll vati  morti  di  fame  in  mezzo  ai  campi  ed  ai  deserti.  E non  si 
« chiama  questo  un  nutrire  degli  animali  per  divorare  gli  uomini  ? 

« A che  monta  che  gli  facciate  morire  pel  ferro  o per  la  durezza  del 
« vostro  cuore?  Se  si  abborriscono  gli  animali  feroci  che  si  sbranano 
« e divorano  l’imo  con' l’altro,  quanto  più  non  si  vuol  detestare  un 
« principe  il  quale,  dovendo  dimostrarsi  con  la  dolcezza  sua  e la  sua 
ii  bontà  il  padre  del  suo  popolo,  non  teme  di  allevare  degli  animali 
« per  darlo  ad  essi  a divorare?  Qual  padre  del  popolo  sarà  colui 
•i  che  tratta  con  tanta  crudeltà  i suoi  figliuoli  e che  si  piglia  meno 
n cura  di  loro,  che  dalle  bestie  eh’  egli  alimenta  ! « 
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L'opera  di  Julien  accoppia  il  doppio  merito  di  far  conoscere  al- 
l’ Europa  quel  libro  del  primo  filosofo  cbinese  dopo  Confucio,  ed  of- 
frire nello  stesso  tempo  agli  studiosi,  a' quali  è particolarmente  de- 
stinato, l’utile  inestimabile  d'un  testo  di  una  correzione  sicurissima, 
siccome  quello  che  è impresso  fedelmente  sopra  una  edizione  chinese 
delle  migliori.  Va  unita  a questo  testo  una  versione  letterale  così 
scrupolosamente  fatta,  che  l’autore  ha  voltato  mai  sempre  una  paro- 
la chinese  con  una  latina,  o con  più  parole  riunite  con  dei  tratti  d'u- 
nione, lasciandone  intatta  la  costruzione.  Finalmente,  egli  si  può  di- 
re che  Julien  non  ha  onunesso  cosa  alcuua  acciocché  dal  suo  lavoro 
risultassero  agli  studiosi  tutti  ■ mezzi  di  arrivare  sollecitamente  alla 
perfetta  intelligenza  de’  libri  di  Confucio. 

Del  resto  non  Aocca  a noi  di  lodare  un  lavoro  che  ha  fatto  cotan- 
to onore  al  sapere  ed  alla  pazienza  di  Julien.  1 dotti  soli  sono  giudi- 
ci competenti  per  determinare  giustamente  il  inerito  di  un'opera  cosi 
importante.  Eglino  soli  potranno  valutare  l immenso  tempo  che  Julieu 
ha  dovuto  dedicare  a questo  lavoro,  e gli  ostacoli  che  vi  si  affacciavano. 

E poiché  la  società  asiatica , sul  rapporto  ad  essa  fatto  da  una  com- 
missione composta  di  giudici  illuminati  ed  imparziali , ha  fatto  stam- 
pare quest’  opera  sotto  gli  auspicj  suoi  ed  a sue  spese,  vogiiain  cre- 
dere che  Julien  raccoglierà  nelle  testimonianze  di  stima  e negli  elo- 
gi di  tutti  gli  eruditi  il  giusto  premio  dovuto  alle  sue  disinteressate 
fatiche.  C.  La  murasse. 

5.  Sur  la  conformiti  de  l’ arabe  Occidental  ou  de  Barbarie  avec 
l’  arabe  oriental  ou  de  Serie.  Sulla  conformità  dell'arabo  occi-' 
dentale  o di  Barbaria  con  l’arabo  orientale  o di  Siria,  di  James 
Grey  Jackson  in-8.°  con  un  prospetto.  Paris.  i8a4;  Dondey 
Dupré.  (Estratto  dal  Giornal  asiatico;  agosto  i8a4-) 

E questo  il  titolo  d’una  dissertazione  colla  quale  l’autore  s’è  fatto  a 
provare  che  la  differenza, che  i dotti  hanno  creduto  di  riconoscere  si- 
nora tra  l’arabo  di  Barbaria  e quello  di  Siria,  non  esiste  in  fatti.  11 
parere  di  Jackson  é che  questi  due  dialetti  arabi  sieno  interamen-  ‘ 
te  simili.  Per  porre  il  lettore  in  istato  di  giudicare  dell’ identità  lo- 
ro, egli  ha  fatto  stampare  due  lettere,  l’una  dell’ imperatore  di  Ma- 
rocco ai  mercatanti  di  Agadin,  e l’altra  di  un  fratello  di  questo  prin- 
cipe ad  un  ebreo  agente  suo  a Marocco.  Il  barone  di  Sacy,  in  una 
lettera  inserita  in  seguito  a questa  piccola  notizia,  osserva  che  le  due 
lettere  citate  da  Jackson  non  danno  una  prova  incontrastabile  di 
quanto  asserisce  quest'ultimo.  Non  ci  ha  dubbio  che  l’arabo  di  Ma- 
rocco non  sia  la  stessa  lingua  dell'arabo  d’Egitto  e di  Siria  nei  li- 
bri ; e quantunque  vi  si  riconoscano  alcune  differenze , da  queste  il 
fondo  della  lingua  non  viene  ad  esserne  punto  alteralo.  Nelle  lettere 
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missive  la  non  è però  allatto  così  ; le  forme  grammaticali  vengono 
ad  essere  un  pò  alterate  nell’arabo  di  Marocco.  Vi  si  notano  delle 
parole  adoperate  in  significali  sconosciuti  agli  arabi  dell’  oriente , ed 
altre  che  hanno  un'  origine  straniera  e non  sarebbero  intese  nè  al 
Cairo,  nè  in  A. leppo . JVla  questa  differenza  è vie  maggiore  nella  lin- 
gua ordinaria . Per  convincersene,  basta  gettare  uno  sguardo  sulla 
grammatica  linguac  mauro- Arabicae,  di  de  Dombay,  Vienna,  1800. 

Jackson  termina  la  sua  notizia  con  una  replica  diretta  al  compi- 
latore del  giornale  asiatico  in  risposta  alle  osservazioni  di  Sacy.  Sen- 
za combattere  nè  l’ opinione  di  questo  celebre  orientalista , nè  quella 
di  Dombay,  egli  si  propone  di  provare  nullameno  che  1’  arabo  ver- 
bale ossia  ordinario  occidentale  rassomiglia  all’  arabo  orientale,  e che 

regli  che  intende  l’uno  intende  pur  l’altro  facilmente.  Per  provare 
suo  assunto,  Jackson  cita  una  lettera  mandatagli  dall’Havre  da 
Labarraque  negoziante  francese,  il  quale  stette  molt’anni  a Mogador 
e che  parla  benissimo  l’  arabo . Si  ricava  da  molti  colloquii  avuti  da 
quest’ultimo  con  un  equipaggio  composto  di  Bengalesi,  in  gran  par- 
te d’origine  mussulmana,  di  mussulmani  di  Siria  e d’  altri  asiatici, 
ch’egli  non  ebbe  più  difficoltà  ad  intenderli  di  quello  che  avessero 
quegli  stranieri  ad  intender  lui.  Questo  fatto  proverebbe  solamente, 
come  ha  detto  pure  più  sopra  Sacy,  che  l’arabo  di  Marocco,  quanto 
al  fondo,  è la  stessa  lingua  che  l’arabo  d’Egitto  e di  Siria;  ma  que- 
sta non  è prova  irrefragrabile  che  non  ci  sia  differenza  alcuna  nella 
conversazione  tra  que’  due  dialetti.  Questa  differenza  non  è per  altro 
tale  che  gl’  interlocutori  non  possan  giungere  con  un  po’  di  perseve- 
ranza ad  intendersi , e singolarmente  se  sian  tutti  gente  di  commer- 
cio, o navigatori  ; perchè,  dato  pure  che  Labarraque  non  avesse  a- 
vuto  relazione  alcuna  con  Arabi  della  Siria  o dell’ Egitto,  non  è pro- 
vato che  la  gente  di  mare , della  quale  egli  parla , fosse  affatto  stra- 
niera all'arabo  di  Barbaria.  Quello  che  ci  ha  di  sicuro  si  è,  che  fra 
i due  dialetti  avvi  per  le  lettere  missive  una  differenza  confermata 
pure  dalle  osservazioni  stesse  di  Jackson.  (1)  Quanto  poi  alla  diffe- 
renza delia  lingua  parlata,  essa  è da  motto  tempo  riconosciuta  dagli 
orientalisti  e dai  viaggiatori.  Era  d’altronde  impossibile  che  la  lin- 
gua araba  sparsa  per  uno  spazio  immenso , non  soggiacesse  a quelle 
variazioni  di  dialetti,  che  s’osservano  pure  fra  noi  da  una  provincia 
all’altra.  X.  B. 

6.  De  sonis  litterarum  Graecarum,  tu  in  genninis , tum  adoptivis  , 
libri  duo,  auctore  Gust.  Sevffarth.  Accedunt  commentatio  de 
lilteris  Graccorum  subinde  usilatis , dissertationes , index  et  tabu- 


(1)  Vedi  la  p ti  r 6 della  lui  noi  «/.»«, 
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lae  duae,  cura  epistola  Godofr.  Hebmanni  . In  8.°  Lipsiae;  1824. 

VogeL 

Quest’  opera  contiene  un  nuovo  metodo  di  pronuncia  greca  , che 
varia  essenzialmente  da  quelli,  che  sono  stati  sin  al  di  d’oggi  pub- 
blicati. Non  si  tosto  ci  sarà  giunta  l’opera,  la  faremo  conoscere 
a fondo. 

7.  Du  Digamma  oans  les  Poésies  homériques.  Del  Digamma  nelle 

poesie  omeriche.  (Estratto  d’un  nuovo  Commentario  sopra  Ome- 
ro); di  Dcgab-Mostbel. 

Iliaci. , c.  XVI,  v.  172  Auto*  Si  niyx  Kpariai  iietaan. 

« Ma  egli  riserbossi  sopra  tutti  il  supremo  potere.  « 

Essendo  questa  la  sola  volta  che  Clarke  tratta  di  passaggio  del 
Digamma  eolico  (1),  io  scelgo  pure  questo  luogo  per  far  conoscere 
su  quali  ragioni  si  fondano  quelli  i quali  pensano  che  nella  loro  ori- 
gine certe  parole  d’Omero  si  pronunciano  con  questa  lettera,  il  cui 
suono  e segno  son  già  fuori  d’uso,  ma  la  cui  esistenza  viene  atte- 
stata da  più  monumenti  lapidar)  e da  alcuni  scrittori  che  ne  hanno 
parlato  in  modo  ben  preciso.  Dionigi  d’ Alicarnasso  dice  positiva- 
mente  che  gli  antichi  Greci  scrivevano  Fcìxos  per  ita g (re), 

e ol kos  (casa)  (2).  Prisciano  ci  fa  sapere  che  s’usava  d’interporre 
il  Digamma  per  isfuggire  l’iato.  (3).  Finalmente  la  lingua  latina,  che 
ha  la  sua  derivazione  dal  dialetto  eolico,  prova  ad  ogni  passo  l’esi- 
stenza del  Digamma , benché  non  ne  abbia  conservata  la  forma  (4). 
Per  tal  guisa  di  I“<  ( forza ) i Latini  hanno  fatto  Vis;  di  EWipa  (se- 
ra ) Vespera;  di  olia  (vino)  Vinum  ; di  EV9»<  (abito)  Vestis  ; di 
ép  (primavera)  Ver;  dove  si  vede  sempre  che  la  V consonante  pre- 
cede l’ iniziale  della  voce  derivata . Si  trovano  altresì  le  traccie  del 
Digamma  in  mezzo  alle  parole;  così  di  O'ts  (pecora)  si  è fatto  o-Vis; 
di  tios  (nuovo)  no-Vus;  di  Mmk  (leggiero)  le-Vi* ; di  Kkntls  (chiave),  (Eoi. 
xAct.'f  ),  eia- Vis.  Prisciano,  al  citato  luogo,  dice  essere  stata  da  lui  let- 
ta un'iscrizione  sopra  un  antico  tripode,  dove  si  leggevano  le  parole 
AitpopeiFm  (5)  A«Fojc*F uv  per  An  popóni  1 e Aacxàait. 

(1)  Cf.  ed  Aug.  Ernest. , in  h.  v. 

(a)  Antiq.  Rum. , lib.  I,  c.  ao.  Seconda  questo  autore,  vuoisi  ammettere  ebe 
le  parole  *inp  e fKint  prendevano  il  digamma  , come  lo  ai  vede  al  semplice, 
esame  di  questo  carattere  F . 

(3|  Lib.  I|  p.  S,  ed.,  Aid.  i5i^. 

(4)  Terent.  Maur.  de  sjllab. , v.  367  . Vedete  poco  appresso  alla  .pag.  14 
nota  1. 

(5)  O piuttosto  AEMOIIHoFoN  • «iò  che  ha  dato  il  ph  dei  Latini.  Cf.  Da- 
wesù  Miscellan- , p.  a 00,  edia.  del  1817, 


Digitized  by  Google 


8 Filologia,  Etnografia. 

Posta  fermamente  l’esistenza  del  Digamma , la  questione  starà 
nel  sapere  se  in  sul  principio  le  poesie  d’ Omero  fossero  pronunciate 
con  questa  lettera.  Nessun  manoscritto,  che  si  sappia,  ha  dato  vesti- 
gio alcuno  di  tale  ortografia.  E probabile  che  mai  nessuna  copia  d’O- 
mero  abbia  portato  il  Digamma ; e tutta  l’antichità  tace  su  questo 
punto , a tale  che  parrà  sempre  ima  gran  maraviglia  che  solamente 
nel  secolo  decimottavo  un  celebre  critico  inglese  siasi  immaginato  di 
promovere  un  tal  dubbio;  ma  quello  che  vieppiù  reca  stupore  per  av- 
ventura si  è ch’egli  abbia  fissata  questa  proposizione  con  tutti  i ca- 
ratteri della  probabilità. 

Riccardo  Bentley,  accorgendosi  il  primo  di  qualche  irregolarità 
nella  misura  dei  versi  d’Omero,  suppose  che  ciò  provenisse  dall’ave- 
re trascurato  il  Digamma , la  di  cui  pronuncia  era  andata  fuori  d'uso 
quando  furono  fatte  le  prime  copie  dell’  Iliade  e dell’  Odissea  (i).  Co- 
si tutti  sanno  che  quando  una  parola  che  termina  per  consonante 
ha  breve  l’ ultima  sillaba,  questa  stessa  sillaba  resta  breve  se  la  pa- 
rola seguente  comincia  da  una  vocale,  e che  diventa  lunga  se  la  pa- 
rola che  la  segue  principia  da  una  consonante.  Esempio:  n*fS’  ifiCv, 
» t xtì  iyté  ir i3  (a).  L’ultima  d'ipor  riman  breve  perché  la  parola  se- 
guente comincia  da  una  vocale  (*>»);  e se  si  dice  rirK*Sit  rixror 
•(xSt,  xai  àvàryto  (3),  l’ultima  di  iftè»  sarà  lunga,  perciocché  la  vo- 
ce seguente  comincia  da  una  consonante  (xai).  Ma  ecco  un  altro  ca- 
so: ftsT»  tu Ttiodrv  Sì  a ki  aerai  i/jtór  irof  (4).  Qui  la  misura  dei 

versi  esigendo  che  l’ultima  di  ificr  sia  lunga,  eia  voce  che  vien  die- 
tro cominciando  per  una  vocale  ( «Vos  ),  si  suppose  per  giustificare 
questa  quantità  insolita  che  la  parola  ixo<  fosse  stata  scritta,  o alme- 
no pronunciata  in  origine  col  Digamma , F itoì  ; in  guisa  che  nell’ul- 
timo esempio  citato  sarà  forza  scrivere  ipò»  Fi tbs,  per  così  rimettere 
nello  stato  suo  naturale  la  quantità  delle  parole.  Questa  conghiettu- 
ra  non  tardò  molto  a divenire  una  fortissima  probabilità,  non  sì  to- 
sto si  vide  che  la  stessa  cosa  accadeva  tutte  le  volte  che  delle  paro- 
le della  natura  di  ìpor  trovavansi  avanti  ito*  o suoi  derivati,  e ge- 
neralmente innanzi  tutte  le  parole , a cui  le  leggi  dell'  analogia  o 
1 autorità  dei  monumenti  accordavano  il  Digamma. 

Si  è inoltre  veduto  che  spesso  Omero  lasciava  sussistere  l’ incon- 
tro delle  due  vocali  fra  due  brevi  (5)  senza  intercalare  alcuna  con- 


ti ) Se  questo  folte,  sarebbe  una  giunta  di  prova  che  i poemi  d’  Omero  non 
tono  itati  terilti  eh*  assai  tempo  dopo  d’  «tsere  stali  composti  . 

(a)  li.  477- 


(3)  IL  « . 3t)a. 

(4)  H.  9'.  8. 

(6)  Dico  fra  due  brevi,  perchè  netta  prosodia  greca  una  parola  può  finire 
con  una  lungp . o con  un  dittongo,  e la  parola  che  vien  dietro  cominciare  da 
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giunzione,  neppure  il  nj  paragogico,  vale  a dire  sema  una  lettera 
eufonica,  unicamente  aggiunta  per  evitare  l’iato.  Tal  è il  T francese  in 
questa  frase , a T -il-dit\  e si  osservava  pure  che  questa  sorta  di  iati 
avea  sempre  luogo  innanzi  le  stesse  parole,  come  per  esempio,  avan- 
ti la  parola  a»®-  che  Dionigi  d’ Alicarnasso  dice  che  veniva  antica- 
mente pronunciata  col  Digamma , (i)  in  guisa  che  i partigiani  di 
questa  lettera  hanno  pensato  di  aver  tuttavia  la  facoltà  di  ammetter- 
la in  questo  caso  per  isfuggire  tale  difetto  contro  l’ armonia.  Quindi 
invece  di  AVpii'Jiff  ti  a%®£  (a),  eglino  scrivono  AWptìins  ti  Fa»a£» 
e così  pure  fanno  tutte  le  volte  che  s’abbattono  nella  medesima  irre- 
golarità. Ora,  se  si  applica  il  da  noi  detto  al  verso  citato,  che  è il 
soggetto  di  queste  osservazioni,  dappoiché  a'»a-  (re)  dà  Farai- , ai>a- 
aatit,  (regnare),  darà  Fayàtjant,  all’aoristo  iFarajd’a,  e dovrassi  leg- 
gere. 


AuVo’f  Si  piy*  xpxrìa)*  iFàyaaciv , 

locchè  sostituisce  l’esametro  ordinario  al  verso  spondaico,  rimettendo 
il  dattilo  al  penultimo  piede. 

Ma,  dicesi,  come  supporre  che  Omero,  poeta  jonio,  abbia  costante- 
mente  impiegato  la  pronunciazione  d’ una  lettera  eolica  ? Heyne  ri- 
sponde a ciò,  che  la  pronuncia  del  Digamma  apparteneva  alla  lingua 
comune  de’ Greci,  e che  se  in  seguito  la  lettera  che  rappresentava 


una  vocale  lenza  cbe  per  ciò  ci  abbia  V iato,  per  il  dittongo  , o la  lunga  olen- 
do composta  di  due  brevi , P ultima  a’  elide,  e la  prima  reità  breve  . Esempio  r 
Ti!»  I ìp®  où  KCaaa,  (IL  *>  19.)  £’  omega  è breve , perchè  essendo  realmen- 
te composto  di  due  omicrons , ti  leva  il  secando,  e si  pronuncia  Ttiv  5 » yò  o£ 
Xjffv®  ; e cosi  dicasi  del  dittongo  j J xai  òviTporoKov.  (II.  a,  63.)  Kai  è breve 
perchè  Si  elide  la  seconda  vocale  nel  pronunziare , come  nel  secondo  verso  del- 
)•  Iliade  , dove  P elisione  sta  espressa  coll’  apostrofe-'  fiufù  'K%ceÌou(  per  fSvpi’a 
A%M0l><  . Noi  dobbiamo  agevolmente  intendere  come  quella  sospensione  del- 
1 ultima  vocale  distrugge  P iato  , poiché  per  legge  d’  analogia  nella  nostra  lin- 
gua ( la  francese)  quando  una  parola  termina  con  una  vocale  ed  una  « muta, 
sebbene  quest  « muta  a’  elide,  la  vocale  cbe  le  sta  incanii  non  forma  un  iato 
con  la  vocale  iniziale  della  parola  seguente,  come  in  questo  Verso  di  Boileau  t 

J'tn  sais  une  chdrie  et  du  monde  et  de  Dieu.  < Sat.  X,  5s5.  ) 

In  latino  trovasi  pure  alcuni  esempj  di  una  lunga,  considerata  come  due  brevi  , 
1 ultima  della  quali  s’elide  , e la  prima  resta  breve . Virgilio  ha  detto  : Tè  CÒr)- 
dòn  « Aliti  ( Egl.  t,f  65>  sebbene  l’o  sia  lunga;  yeti  vile  iajuil  ( Egl.  3, 
79  ) 1 filli  ònà  (Georg  i,  agi  ) j /«a  òtto  ( Ma. , v.  adì.  ) 

(1)  Loco  ót. 

(a)  «.  «,  7. 
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questo  suono  s’è  chiamato  Digamma  eolico,  ne  fu  cagione  essere  sta- 
ti gli  Eolj  che  1’  hanno  conservato  più  tempo  di  tutti  nella  loro  pro- 
nuncia (1).  Lo  stesso  critico  fa  pure  osserv are  a questo  proposito  che 
Dionigi  d’  Alicarnasso  parlando  del  Digamma  non  dice  già  eh’ esso 
appartiene  ai  soli  Eoi),  ma  egualmente  a tutti  gli  antichi  Greci  (a)  : 
principio  che  si  può  applicare  non  solamente  al  Digamma,  ma  a quel 
miscuglio  di  dialetti,  che  si  pretende  esservi  in  Omero;  che  questa 
era  la  lingua  comune  del  tempo  suo,  e la  distinzione  dei  dialetti  eb- 
be luogo  soltanto  più  tardi. 

Queste  sono  all’ incirca  sommariamente  le  cagioni,  per  cui  molti 
critici  si  sono  determinati  a supporre  che  il  Digamma  abbia  esistito 
da  principio  nelle  poesie  d’ Omero.  Questa  dottrina  nacque  in  Inghil  - 
terra,  e là  infatti  è il  maggior  numero  de’ suoi  sostenitori.  Vuoisi  te- 
nere a capo  di  questi  Riccardo  Bentley,  nome  di  gran  credito,  criti- 
co di  meraviglioso  acume,  ed  autor  vero  della  scoperta  (3).  Gli  vien 
dopo  Dawes,  il  quale  nelle  sue  Miscellanee  ha  trattato  questo  sog- 
getto dislesamente  (4)  ; indi  Upton,  e Salter,  i quali  tutti  e due  han- 
no dato  degli  specimen  d’  un’  edizione  di  Omero  col  Digamma  (5). 
Vuoisi  pur  ricordare  Taylor  e Forster,  citati  da  Burgess  nella  pre- 
fazione delle  Miscellanee  di  Dawes  (6)  ; e finalmente  Payne  Knight, 
che  mise  in  pratica  quello  che  non  era  stato  che  stabilito  in  teoria 
da’ suoi  predecessori,  e che  nel  1820  ha  pubblicato  l'Iliade  e l’Odis- 
sea, non  solo  col  Digamma,  ma  con  un’ortografia  particolare,  eh’  e- 
gli  pensa  essere  stala  da  prima  quella  di  Omero.  Fino  a lui  si  era 
creduto  abbastanza  di  dare  dei  specimen  di  questa  sorte  d’arcaismi, 
e Knight  è il  primo  che  n’abbia  fatto  un’applicazione  generale  ai 
due  poemi  di  Omero  (7).  Fra  i Tedeschi,  Iieyne  si  è dichiarato  in 
favore  del  Digamma . Quest’  autorità  è di  gran  conto , perchè  Hey- 
ne  accoppiava  a gran  sapere  sottili  idee  ed  un  sano  criterio.  A pie- 
di del  suo  testo,  dove  egli  segue  l’ortografia  ordinaria,  ha  poste  le 


rO  Hryn.  Excur.  Il,  in  II.  T , tom.  VII,  p.  71.3  seq. 

(i)  Antiq  Rom. , I.  c. 

(3J  Cf  Heyn.  , ed.,  I,  111,  p.  XC1II  et  »eq. , et  t.  VII,  p-  781,  noi- 
(à)  Sebbene  Davres  pretende  che  questa  lettera  abbia  a chiamarsi  veu  e por- 
tar la  forma  del  tv  inglese,  egli  debb*  essere  annoveralo  fra  i principali  parti- 
giani del  Digamma ; perciocché  non  li  tratta  di  sapere  che  suono  e ebe  forma 
avesse  questa  lettera,  ma  di  sapere  a'  ella  abbia  o no  eaislilo  ne’ versi  d'Onie- 
ro  . Ora,  lutta  la  SezionelV  delle  Miscellanee  è consacrala  a provarlo  ( p.  176, 
aeq.  , ed.  1817  ). 

(5)  D«w.  Misceli. , p.  33a  et  337 , ej.  ed. 

(6)  P.  336.  ej.  ed. 

(7)  Ecco  il  titolo  di  quest'edizione,  che  spiega  a sufficienza  le  intensioni 
dell’ autore:  Carmina  Homrrica , Ilio*  et  Odjssea  à rkapsadurum  interpola - 
tio.-jiòut  repurgala  , et  in  pristinam  formam  , quaterna  recuperando  essai  , 
tam  e veterum  mnnumentorum  fide,  et  auctoritatt.  quam  ex  antiqui  sermoni s 
indole  ac  ratioue  redacta. 
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parole  col  Digamma  (i).  Mei  corso  delle  sue  osservazioni,  ne  impie- 
ga parecchie  a spiegare  le  sue  idee  sul  Digamma ; ma  non  ne  tratta 
fondatamente  la  quistione  che  nelle  dissertazioni  II,  III  e IV,  le 

Iuali  vengon  dietro  alle  osservazioni  sopra  il  XIX0  cap.  delTIlia- 
e (2).  Wolf,  che  ha  esternati  nello  studio  di  Omero  dei  pensieri  co- 
si ingegnosi  e profondi , che  ha  considerato  quelle  antiche  poesie  sot- 
to un  punto  di  vista  così  importante,  non  ha  parlato  del  Digamma; 
per  lo  che  s’ avrebbe  a supporre  eh’  egli  non  ammettesse  le  nuove 
idee  su  questo  proposito;  ma  una  più  forte  ragione  quella  si  è,  che 
nella  sua  edizione  egli  non  dà  le  lezioni  ricevute  dai  sostenitori  del 
Digamma.  Quindi  ha  lasciato  sussistere  Eopw<r3wò«  ìvìkiì  (3)  che 
pecca  contro  il  Digamma,  più  prestoche  ammettere  E upiitrSìot  £ ÌKÌùi  , 
come  Heyne  e knight.  Se  nel 'primo  canto  dell’ Iliade  egli  scrive, 
secondo  i partigiani  del  Digamma  ixìiofiiaìi  àtvàx'T*  (Fara*/*)  in 
sostituzione  all'  antica  lezione  TKiaGÙpi?  avàtxri  (4)  e nel  nono  del- 
l’Iliade «àaÌ  Ìi  «Tx»  (Fii'xif),  invece  di  àXKo  ii  (5)  delle  anti- 
che edizioni , ciò  viene  senza  dubbio  perchè  egli  s’ è fatto  forte  col- 
l’ edizione  di  Venezia  di  cui  gli  piace  seguire  il  testo.  Quanto  agli 
eruditi  di  Francia,  benché  non  abbiano  avuto  occasione  di  dire  il 
il  loro  parere,  si  può  credere  eh’ essi  non  s'uniscano  nell' opinione  ai 
critici  d’Inghilterra  (6). 

In  mezzo  a queste  autorità  non  azzarderei  decidere,  abbenchè,  lo 
confesso,  io  sia  colpito  dalle  ragioni  dei  partigiani  del  Digamma  e 
dal  numero  degli  esempj  su’ quali  si  fondano.  Mullostante  io  pure  os- 
serverò che  l’ uso  del  Digamma  doveva  essere  assai  arbitrario,  dap- 
poiché Prisciano  dice  che  il  Digamma  ora  è pigliato  come  semplice 
consonante,  il  che  è il  più  delle  volte,  ora  come  consonante  doppia,  e 
talvolta  come  non  considerata:  F Digamma  apud  AF.oles  est , quando  in 
metris,  prò  nihilo  accipiebant  (7).  Vuoisi  confessare  che  doveva  esse- 
re un  suono  miracoloso,  siccome  quello  che  a vicenda  valea  una  con- 
sonante doppia,  ora  una  semplice,  ora  una  vocale  a beneplacito;  e che 
questa  lettera  multiforme  dava  un  ajuto  meraviglioso  a prevenire  tut- 
ti i casi  possibili.  Fatto  sta  che,  a dispetto  dell’ammissione  del  Di- 
gamma, non  si  risolvono  tutte  le  difficoltà,  e che  Knight  ha  lasciato 
sussistere  dei  passi , che  fan  contro  al  suo  sistema  (8)  : tanto  è inal- 


(1)  Homeri  Cardi,  cur.  Heyne;  180*. 
(»t  Tom.  VII,  p.  708  aeq.  ej.  ed. 

(5)  Il  0 , S3<>. 

(4)  Il  « , 444- 

(6)  Il  t . 3i5. 

(6)  Vengasi  in  fine  di  quetlo  articolo. 

(7)  Prisci  , I.  c. 

(8)  Cosi  egli  scrive  X'-Hyùct  Fn'x*f 


(II*.  106  ),  xpórioirif  Fava- 
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agevole  di  rimettere  la  vera  ortografia  sopra  semplici  conghietture,  e 
nella  mancanza  assoluta  di  ogni  monumento  scritto.  Sia  per  altro 
qualsivoglia  il  sistema  che  viene  ammesso,  non  ve  n’ha  certamente 
alcuno,  che  non  presenti  delle  obbiezioni;  perchè  in  quelle  prime  età 
della  poesia,  quando  le  leggi  della  pronuncia  non  erano  ancora  sotto- 
messe al  treno  della  scrittura,  che  le  rende  più  invariabili,  vi  dove- 
va essere  una  gran  quantità  di  anomalie,  le  quali  non  si  potevano 
spiegare  che  con  l’ uso,  che  ha  più  forza  del  raziocinio  ed  anche 
delle  regole  dell'analogia',  perchè  finalmente  sotto  Pisistrato,  quando 
per  la  prima  volta  si  trascrissero  i versi  d’Omero,  la  pronuncia  ave  a 
sofferte  notabili  alterazioni,  le  quali  sarebbe  impossibile  che  oggidì 
si  potessero  precisamente  determinare. 

Queste  ultime  osservazioni  danno  a divedere  altresì  come  sarebbe 
una  temerità  quella  di  voler  asserire  cosa  alcuna  sul  modo  con  cui 
si  pronunciava  il  Digamma , e di  cercare  di  farsi  una  giusta  idea 
d’ un  suono  di  cui  s’è  perduto  perfino  il  segno.  Nulla  ostante,  s’egli  è 
conceduto  di  arrischiare  qualche  conghiettura,  dirò  che  il  Digamma 
doveva  avere  la  pronunzia  del  V consonante,  e dell’U  vocale  dei 
Latini,  che  da  noi  (francesi)  si  pronuncia  u.  Quintiliano  dice  ch’era 
stata  conservata  la  pronuncia  della  lettera  eolica  nelle  parole  CerVus , 
et  serVus  (i);  Da  un  altro  lato  Dionigi  d’Alicarnasso  dice  chela  cit- 
tà di  Velia,  che  trae  il  suo  nome  da  tKct , pulude,  era  chiamala  Ve- 
lia (oùiXtx),  perchè,  die’ egli,  gli  antichi  usavano  di  porre  questa  sil- 
laba u avanti  le  più  delle  parole  che  cominciano  da  una  vocale 
(a);  in  guisa  che,  dopo  avere  raccolto  ciò  che  dicono  questi  due  au- 
tori, se  si  osservi  che  al  mezzogiorno  della  Francia  non  è infrequente 
che  si  pronuncii  il  monosillabo  oui  facendo  leggermente  sentire  il  suo- 
no del  Y (voui),  si  avrà  per  avventura  qualche  cosa  di  analogo  alla 
pronuncia  del  Digamma.  Dawes,  di  cui  ho  parlato,  vuole  che  il  Digam- 
ma si  pronuncii  e si  scriva  come  il  W inglese  (3).  Non  credo  che 
questa  forma  sia  stata  mai  conosciuta  dagli  antichi.  Questa  lettera 
appartiene  interamente  al  nord,  e così  fatta  scoperta  sembra  più  biz- 
zarra che  giusta  . Quanto  alla  pronunzia , essa  si  riduce  a quasi  la 
stessa  che  ho  indicata.  Peraltro,  in  fatto  di  pronuncia  delle  lingue 
antiche , ciascuno  può  farsi  innanzi , e sopra  questo  punto  i critici 
hanno  quasi  lo  stesso  privilegio  de’ pittori  e de’ poeti. 

Quidlibet  auderuli  semper  fuit  aequa  potestas. 


(II.  o,  453  > tonchi  l’ attimi  di  Xpiyuov  ; « r ultima  di  Xporiovrit  drbtono 
estere  lunghe,  ammettendo  il  Digamma  . ( Cf. , li.  »,  8i3  * ai4.  eie.  ) 

(1)  Quml.  , lib.  Zìi,  c.  io. 

<«)  Ant.  Rom.  , I,  c. 

13)  Miacrl.  j.  lf,  p.  190  at  acq.  «d.  1817. 
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NB.  Dopo  che  queste  osservazioni  furono  compilate,  Boissonade, 
uno  de’ nostri  eruditi  più  distinti,  ha  detto  il  suo  parere  sul  Digam- 
ma, ed  almeno , secondo  lui , le  mie  conghietture  hanno  avuto  del 
fondamento.  Egli  esclude  interamente  il  Digamma  sulla  prefazione 
dell’edizione  nuova  d’Omero,  della  quale  rendemmo  conto  in  uno  dei 
precedenti  fascicoli  del  Bollettino:  Digamma  cnim  eolicum,  die’ egli 
seu  potius  anglicum,  pivrsus  neglexi. 

8.  Sophocus  Tragoediae.  Ad  optimorum  librornm  fidem  recensuit 
et  brevibus  notis  instruxit  Car.  Gore  Erfurdt.  Tom.  VII.  Lipsiae, 
i8a5,  in  8.°  * 

Questo  volume  porta  pure  il  titolo  particolare  di  Edipo  a Coione, 
e le  note  e la  prefazione  sono  di  Hermann.  Egli  ci  fa  sapere  ebe 
oltre  i manoscritti  usati  da  Emslei,  egli  s’è  procacciato  la  collezione 
di  quello  di  Venezia,  e lo  descrive  con  tutti  quelli  da  lui  rilevati 
dall’edizione  di  Emslei.  Fa  i più  grandi  encomj  di  questo  letterato, 
e ci  parla  pure  di  Reisig,  che  diede  fuori  un  Edipo  nel  tempo  stesso 
che  Emslei , e non  ha  potuto  per  conseguenza  giovarsi  del  lavoro  di 
quello.  Nulla  ostante  Reisig  ha  fatte  delle  eccellenti  osservazioni.  In 
questo  istesso  tempo  si  stampava  un  terzo  Edipo,  cioè  quello  della 
grand’edizione  di  Erfurt,  dato  fuori  per  sollecitudine  di  Heller  e 
di  Doederlin.  Tanti  lavori  in  una  volta  hanno  dato  luogo  ad  Her- 
mann di  sorpassare  molte  cose  da  lui  non  riputate  essenziali,  e per 
le  quali  si  può  ricorrere  alle  edizioni  alle  quali  egli  rimette.  Dopo 
queste  premesse , Hermann  discute  1’  epoca  in  cui  fu  rappresentato 
Edipo  a Coione.  Confronta  parecchi  luoghi  di  Cicerone,  Apulejo, 
Valerio  Massimo,  Plutarco  e Luciano,  tutti  riferentisi  al  processo 
d’interdetto  intentato  a Sofocle  da' suoi  figliuoli,  sotto  pretesto  ch’e- 
gli impoveriva  per  attendere  allo  studio.  Ma  perchè  Cicerone,  Vale- 
rio Massimo,  Apulejo  fanno  cadere  questo  giudizio  negli  ultimi  anni 
del  poeta , non  ne  segue,  dice  il  nuovo  editore,  eh’  egli  abbia  aspet- 
tato fino  a quell’epoca  a fare  il  suo  Edipo.  Bastava  che  questa  tra- 
gedia non  fosse  conosciuta  da’ suoi  giudici.  Il  parere  di  Thiersch,  il 

Juale  fa  morire  Sofocle  avanti  ch’egli  finisse  la  sua  tragedia,  e gli 
à per  continuatore  Sofocle  figliuolo  d’ Aristone,  non  può  in  mollo 
alcuno  ammettersi.  Hermann  trova  lo  stile  di  questa  tragedia  tanto 
diverso  dal  vigore  impetuoso  della  gioventù,  (juanto  dalla  verbosa 
debolezza  della  vecchiaja.  Egli  inclina  a credere  eh’  essa  sia  stata 
composta  verso  l’Olimpiade  89.*  come  ha  accennato  in  una  sua  nota 
sopra  l’ Edipo  re,  o almeno  non  più  Lardi,  preferendo  anzi  per  que- 
sta produzione  l’ epoca  dell’ Olimpiade  87.*  quando  Sofocle  non  avea 
che  67  anni.  Non  vogliamo  immaginarsi  in  una  quistione  tra  Her- 
mann e Boeckh  sopra  le  relazioni  di  amicizia,  o d’inimicizia,  che 
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v’ erano  fra  Atene  e Tebe.  Dietro  questa  discussione  vi  sono  delle 
dotte  osservazioni  sul  modo  di  accentare  la  particella  i oee  , e sopra 
l’uso  di  questa  nelle  interrogazioni  ed  esclamazioni. 


De  Golbery. 

9.  Epigramma  ta  Platori9,craece  et  slethice,  di  Me.  Ottone  ahrfelt 

ai  p.  in  4-°  Lund;  1817. 

L’autore  ha  pigliato  dall’antologia  greca  i pensieri  o epigrammi, 
che  si  voglion  di  Platone,  ed  ha  messa  fuori  una  traduzione  svedese 
in  versi  liberi.  Quanto  al  testo  greco  Ahnfelt  ha  conservato  le  lezio- 
ni di  Brunker,  tranne  in  due  siti.  Ci  son  dietro  alcune  brevi  note  in 
latino.  L’autore  ricorda  nella  prefazione  alcuni  scritti  di  autori  te- 
deschi sugli  epigrammi  degli  antichi. 

10.  Del  Romanzo  di  Apollonio  di  Tiro;  di  Meyìiert  ( Jahrbuch. 

der  Literatur,  voi.  XXII.  Vienna  i8a3.) 

Il  romanzo  d’ Apollonio;  principe  di  Tiro  che  indovina  tutti  gli 
enigmi,  si  annoja  della  vita,  scorre  la  terra,  trova  sua  figlia  e sua 
moglie  gettate  dal  mare  sulla  riva,  dove  trovasi  egli  pure  : questo  ro- 
manzo non  si  sa  d’onde  uscito  sia.  Essendo  la  scena  in  Grecia,  ed 
essendovi  dipinti  i greci  costumi,  vuoisi  presumere  ch’egli  venga  di 
Grecia,  e che  sia  stato  composto  nel  4-°  o 5.°  secolo,  e poscia  tra- 
dotto in  latino.  Goffredo  di  V iterbo  l’ha  tenuto  seriamente  per  ope- 
ra istorica,  e l’ha  incorporato  nella  sua  grande  istoria,  escludendone 
gli  enigmi,  che  non  gliene  parvero  degni.  La  biblioteca  di  Vienna 
tiene  due  esemplari  di  questo  romanzo;  in  uno  gli  enigmi  son  7; 
nell’altro  9;  ma  i versi  e le  prose  vi  sono  storpiati  in  tutti  e due. 
Meynert  si  tenta  di  restituirne  la  vera  lezione,  o almeno  d’ introdur- 
re nel  testo  un  senso  ragionevole.  Ecco  il  primo  di  questi  Enigmi  :« 
Tharsia  ait  : 

Est  donius , in  terris  clara  quae  voce  resultat , 
lpsa  domus  resonat , tacitus  sed  non  sonai  hospes  : 

Ambo  tamen  currunt , hospes  simili  et  domus  una. 

Hespondit  Apollonius  : Domus  quae  in  terris  resonat  unda  est  ; 
hospes  hujus  domus  tacitus  piscis  est,  qui  similiter  cum  domu  sua 
currit.  « D-  c. 

1 1.  Canti  popolareschi  de’popoli  greci. — In  occasione  dell’avviso 
dei  canti  popolareschi  della  Grecia  moderna , di  Fauriel,  gli  annali  let- 
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terarj  di  Vienna;  t.  XXVI,  fanno  osservare  che  questa  raccolta  può  es- 
sere di  continuazione  ad  una  simile  dei  canti  serviani  recentemente  pub- 
blicata da  Wuk  Stephanowitsch;  ma  che  si  hanno  ancora  a mettere  in- 
sieme i canti  popolari  di  tre  genti  perchè  si  giunga  a possedere  tutta  la 
poesia  popolare  de’ Greci.  Questi  tre  popoli  sono  gli  Albanesi,  iValac- 
chi  ed  i Bulgari . Gli  Albanesi , i quali  si  crede  discendano  dagli 
antichi  Illirici,  debbono  avere  de’canti  assai;  e sì  pure  i Valacchi  di 
Macedonia.  I Bulgari  poi,  secondo  che  Wuk  asserisce  fermamente, 
non  la  cedono  ai  Serviani  nè  nel  canto  lirico,  nè  nell’epico.  Per 
quanto  dice  quest’  autore,  la  lingua  bulgara  è una  specie  di  lingua 
romana  in  messo  alle  lingue  di  cinque  popoli  Greci.  Ciò  che  il  lati- 
no è stato  pei  popoli  d’Italia  e di  Francia,  lo  Slavo  è pur  di  presen- 
te pei  Bulgari.  D — c. 


la.  Caii  Cohnelii  Taciti  de  situ,  moribus  et  populis  Germaniae  li- 
bellus , ex  recensione  et  cum  selectis  observationibus  hueusque  a- 
r.ecdotis  Pauli  Daniclis  Loncoi.ii,  ex  Mssc.  editus  A Joanne  R ap- 
pio ....  Editio  altera....  Texlum  passim  refmxit , varietale  lectionis 
supplevit  notasque  suas  adjecit  Philip  Carolus  Hess.  In  8.°  Lipsiae 
et  Soraviae  ; i8a4- 

Se  lo  spirito  nasionale  de’ Tedeschi  avesse  d’uopo  d’ esser  posto 
alla  prova,  assai  prova  ne  farebbe  l’innumerevole  copia  di  edizioni,  di 
traduzioni  e di  commentarj  che  si  son  fatti  dalla  Germania  di  Ta- 
cito. Kapp  aveva  date  fuori  delle  osservazioni  inedite  di  Longolio. 
Hess  così  sene  prevale,  ch’egli  s’accinge  a rettificarle  il  testo,  ed  in 
ciò  facendo  si  dimostrò  diligentissimo  a seguitare  le  idee  di  Passow. 
Nella  prefazione,  egli  viene  alla  distesa  sponendo  tutti  i mezzi  filologici 
da  lui  posti  in  opera,  ed  il  fine  ch’egli  si  è proposto.  Io  però  ante- 
pongo, il  dirò  pure,  il  volumetto  che  ne  ha  dato  nel  i8a3  Dilthey. 
Le  quistioni  di  geografia  ci  sono  più  diffusamente  discusse,  e li  ravvi- 
cinamenti in  piò  quantità  e più  evidenti.  Comunque  però  sia,  il 
lavoro  di  cui  parliamo  non  e al  certo  privo  di  merito.  Vi  si  scorge 
levato  via  tutto  ciò  che  di  soverchio  avea  posto  Kapp  nella  sua  edi- 
zione. Il  latino  n è stato  renduto  più  chiaro  ed  elegante.  Si  sono 
meglio  disposte  le  varianti,  le  cui  fonti  vennero  con  più  d’esattezza 
indicate . Lamentasi  lo  stesso  autore  di  pochi  ajuti  filologici , che  gli 
venne  fatto  di  ottenere  per  la  sua  edizione.  Bene  può  intendersi  che 
lontano  egli  dalle  pubbliche  biblioteche,  i libri  rari  gli  saranno  man- 
cati. Ma  come  può  darsi  eh  egli  non  s’abbia  potuto  procacciare  nè 
il  Tacito  di  Lemaire,  nè  almeno  una  dissertazione  di  Fischer  stam- 
pata in  Germania  un  anno  fa?  » Num  editione  a Lemairio  vulgata, 
« quii  uti  non  licebat , nostro  (Tacito)  multum  opis  lucisque  afifera- 
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« tur , decernere  nequeo . « Sarebbe  da  credersi  per  avventura  elle 
la  difficoltà  delle  comunicazioni  ira  la  Francia  e la  Germania  avesse 
tolto  a Hess  di  giovarsi  delle  buone  osservazioni  che  Naudet  ha  ag- 
giunte a quelle  di  Brottier.  Ebbene,  s’andrebbe  errati  ....  « Fische- 
« ri  disputationem  de  octo  locis  in  Taciti  Germania,  quae  prodiit 
« Gryphiswaldae  i8a3,  frustra  mihi  comparare  studili.  « Questa  ci 
vuol  molto  ad  intenderla.  Ad  ogni  modo  s’ha  a credere  che  per 
mancanza  di  opere  sì  importanti  la  nuova  edizione  ci  abbia  un  pò 
scapitato.  Sarebbe  per  altro  fuor  di  ragione  l’iininorare  su  di  que- 
sto diPetto  ampiamente  compensato  con  di  buone  osservazioni  filolo- 
giche sopra  i luoghi  più  controversi  . E fra  questi  citeremo  quel 
passo  là  dove  parla  del  nome  de’  Germani  al  capitolo  secondo  ; nel 
totale  non  ci  ha  ommessa  diligenza  nell’  interpretazione  del  testo  ; e 
non  foss’ anche  che  una  ristampa  di  Kapp,  il  pubblico  dovrebbe  es- 
serne molto  temuto  a Hess.  de  Golbéhy. 

i3.  Rotvelsk  lexicon.  Vocabolario  roth-welch  (argot  jutlandais)  di 
N.-V.  Dorph  62.  p.  in  8.  Viborg;  i8a4,  Dons.  ( Danske  Liner, 
'ridertele,  1824,  n.°  3g.) 

Chiamasi  in  Germania  e in  Danimarca  rotvelsk , o roihvvelsch  il 
dialetto  degli  Zingari.  Venne  fuori  a Francfort  nel  1755  una  gram- 
matica rothwelsche . Posta  al  confronto  col  dizionario  del  rotvelsk  di 
Jutlandia,  si  scorge  essere  quasi  la  stessa  lingua,  o piuttosto  il  dia- 
letto medesimo.  \ i si  riconoscono  delle  parole  orientali  e delle  voci 
di  lingue  europee . A cagione  d’ esempio  , pani  acqua , e rup  oro , o 

Siultosto  danaro,  sono  parole  indiane.  La  voce  bekani  è il  bi-ghàne 
ei  Persiani.  Altre,  siccome  padrum  padre,  bratrum  fratello,  strndes 
via,  s'assomigliano  alla  lingua  romana.  Ve  n’ha  parecchi  che  sono 
tedeschi,  ma  variati  di  significato  ; per  esempio  , fuchs , che  in  te- 
desco vuol  dire  volpe , in  rotvelsch  vale  oro.  D — c. 

i4-  Angelsaksisk  Sproglakre  tilligemed  e a kort  Laesf.bog.  Gram- 
matica anglo-sassone  , con  una  scelta  di  pezzi  in  questa  lingua  ; 
di  R.-K.  Rase.  a4o.  pag.  in-8,  Stockliolm,  1817;  \Viborg. 

Quantunque  gl’inglesi,  più  solleciti  che  gli  altri  popoli  di  cono- 
scere la  lingua  degli  avi  loro,  abbiano  delle  cattedre  pubbliche  di 
questa  lingua , essi  non  sono  ancora  provveduti  di  buone  opere  per 
istudiare  l' anglo-sassone.  Hickes  nel  primo  volume  del  suo  Thesau- 
rus linguarum  vetevum  septentrionalium,  ha  data  una  granunatica  di 
questo  idioma.  Eduardo  Lye  ne  mise  fuori  un’altra  in  coda  al  suo 
Diclionarium  saxonico  et  gothico-latinum  ; Rask  dice  essere  que- 
st’ultimo  senza  critica  e senza  nozioni  grammaticali,  e che  fa  mc- 
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raviglia  che  co’  buoni  materiali  preparati  dall'  Hickea  sia  venuto  fuo- 
ri un  così  cattivo  dizionario.  Ma  lo  stesso  Hickes  lascia  molto  da 
desiderare.  Dopo  di  quest’  uomo  dotto,  si  sono  vedute  uscir  fuori 
altre  opere  anglo-sassoni , e precipuamente  il  poema  de’  Skioldun- 
gues.  Rask  s’ è fatto  forte  del  suo  sapere  l’ islandese , a cui  s’ assomi- 
glia alquanto  l’ anglo-sassone  e così  pure  il  teutonico,  a tale  ch’egli 
si  vuol  considerare  l’ anglo-sassone  come  una  lingua  di  mezzo  fra 
questi  due  idiomi . Rask  comincia  dall’  esporre  il  piano  a cui  s’ è ap- 
pigliato, e poscia  dall’alfabeto  anglo-sassone  con  la  scrittura  e le- 
abbreviature  delle  parole.  L’  ortografia  dell’  anglo-sassone  è incer- 
tissima. Hickes  e Lye  non  danno  regole  fisse.  Rask  si  è uniformalo 
allo  spirito  di  questo  idioma  e a quello  delle  lingue  che  hanno  affini- 
tà colle  anglo-sassoni.  Nella  sintassi  l’ anglo-sassone  s’accosta  assai 
più  al  'tedesco  e al  latino  , che  all’  islandese  ; il  che  pare  in  parte 
provenga  dall’ avere  gli  Anglo-Sassoni  di  molto  tradotto  dal  latino, 
e dall’  aversi  dato  da'  monaci , questo  andamento  alla  lingua  del  po- 
polo. Nella  poesia,  di  cui  tratta  il  capitolo  quinto  della  grammatica 
del  Rask  , gli  Anglo-Sassoni  non  osservavano  così  strettamente  il 
ritmo  come  gli  antichi,  ma  in  sull’ esempio  degl’islandesi,  s’attene- 
vano molto  alla  litterazione  o ripetizione  delle  medesime  lettere , la 
quale  piaceva  a molti  popoli,  ed  i Fiouesi  l’usano  tuttavia.  Gli  An- 
glo-Sassoni conoscevano  pure  la  rima,  servendosene  nelle  poesie  po- 
polari. Questo  capitolo  è uno  de' più  impegnanti  del  libro.  Dopo  di 
aver  trattato  de’ dialetti,  l’autore  dà  dei  sunti  di  opere  anglo-sas- 
soni , come  la  traduzione  di  Boezio  del  re  Alfredo  ; le  Meditazioni 
sopra  la  Santa  Scrittura  dell’abbate  Alfrik,  la  dichiarazione  della 
regina  Edgife , nel  960  ; il  codice  di  Canuto  il  Grande  ; il  primo 
canto  del  poema  de’ Skioldungues  ; e finalmente  la  nota  che  un  An- 
glo-Sassone ha  scritta  in  quel  famoso  Codex  aureus , che  si  conserva 
nella  biblioteca  reale  di  Stockholm. 

I giornali  inglesi  annunziarono  che,  dal  suo  lato,  Bosworth  sta  pre- 
parando una  grammatica  ed  un  dizionario  anglo-sassone.  D — e. 

i5.  Geschichtbn,  Msehres  vsd  Sacen.  Storie,  racconti  e tradizioni; 
di  von  der  Hacen  , Hoifmann  sr  Sieffe.ns  . la  8.°  Bresla- 
via.  i8a3. 

\ 

II  primo  pezzo  di  questa  raccolta  si  è la  storia  tragica  degli  amo- 
ri della  duchessa  d’ Amalfi  e del  bel  suonatore  di  liuto  Antonio  di 
Bologna  ; storia  che  von  der  Hagen  asserisce  aver  tratta  da  una  cro- 
naca manoscritta  di  un  convento  di  Napoli.  Vi  si  legge  poscia  una  vi- 
ta di  maestro  Giovanni  Wacht,  poeta  tedesco,  per  Holfmann.  Steflens 
ha  corredato  questa  raccolta  di  un  articolo  sopra  i racconti  popolari 
dei  Danesi , un  altro  sopra  quelli  sparsi  presso  i montanari  di  Kte- 

G Gek.  i8a5.  Toh.  1.  1 
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sengebirg,  e una.  storia  misteriosa  intitolata  les  Fiancaillcs , avvenu- 
ta, secondo  che  assicura  l’autore,  nell’ isola  di  Selandia  nella  prima 
metà  del  secolo  decimotlavo. 

16.  Neujahrsbuchlein  in  Elsasser  Mundart , vom  Vetter  Daniel. 
Mancie  in  vernacolo  di  Alsazia.  In-8.°  di  a f.  col  frontispizio  in- 
ciso. Strasburgo,  i8a4-  Schuler. 

17.  Nouvelle  cràmmaire  flamande.  Nuova  grammatica  fiammin- 
ga con  dialoghi , suppliche  e lettere  in  fiammingo  ed  in  francese  ; 
di  G.  Lactem,  institutore  autorizzato  e maestro  di  lingua.  In  ia. 
Prezzo,  a fr.  5o.  c. 

18.  Over  sederla nosche  spraakkunst,  stijl,  en  letterkennis.  Del- 
la grammatica,  dello  stile,  e della  letteratura  de’ Paesi  Bassi,  ad 
uso  degli  esercizj  accademici;  di  B.-H.  Lulofs,  professore  a Gro- 
ninga.  In-8.°  Prezzo  5 fr.  5o.  c.  Groninga,  182  3.  Oomkens. 

19.  Lecons  molla sn aises  de  littérature  et  de  morale.  Lezioni 
olandesi  di  letteratura  e di  morale , o Raccolta  in  prosa  e in 
versi  de'più  bei  pezzi  della  lingua  olandese  nella  letteratura  de’tre 
ultimi  secoli  : opera  classica , ad  uso  degli  stabilimenti  d’ istru- 
zione pubblica  e privata;  di  J.-F.-X.  Wubtii,  maggiore,  avvocato 
e giudice,  a.  voi.  in-8.°  Liegi;  i8a4;  Collardin. 

ao.  A glossa ry  or  coLLECTios  o?  words , PiiRASES , names,  ec.  Di- 
zionario di  parole,  di  frasi  , nomi  ed  allusioni  applicate  ad  usi, 
proverbj  ec.  di  autori  inglesi  , particolarmente  di  Shakspeare  , e 
che  si  sono  trovati  in  bisogno  d’essere  commentati;  di  fi.  Nares. 
i.  voi.  in  4*°  Prezzo,  a lire  i5  sol.  cart.  Londra,  i8a4;  Harding; 
e comp. 

ai.  Ortografia  enciclopedica  della  lingua  italiana  ec;  opera 
compilata  da  un’unione  di  studiosi  in  8.°  Fase.  IV  e V.  Prezzo 
16.  cent.  it.  per  foglio.  Venezia  i8a4;  Girolamo  Tasso. 

aa.  Osservazioni  sulla  Lingua  Italiana,  e suoi  vocabolarj,  di 
Angelo  Pezzana.  ( Bibl . hai.,  luglio  i8a4>  p-  3o.) 

Queste  osservazioni  si  riferiscono  alla  gran  qnistione,  che  divide 
i letterati  italiani.  Gli  uni  vogliono  far  rivivere  nella  lingua  le  pa- 
role antiche  e disusate , e che  vennero  qualche  volta  cotanto  bene 
adoperate  dai  primi  poeti  : gli  altri  non  le  vogliono  ne'  dizionari . 
Pezzana  non  è di  questo  parere  ; egli  vuol  anzi  porre  queste  parole 
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nei  lessici  brevemente  spiegandole  ; e questo  ci  pare  che  possa  gio- 
vare agli  studj  letterarj  si  in  Italia  che  tiiori.  Cosi  si  avrebbe  un  Di- 
cionario  universale  della  lingua  generale  d’ Italia . I dotti  della  Cru- 
sca che  vi  si  oppongono,  ne  vengono  assai  criticati  da  molti  letterati. 
Pezzana  tratta  a fondo  la  quistione,  e cita  a sostegno  de' suoi  argo- 
menti tal  numero  d’esempj,  che  non  gli  possiam  seguitare  in  cosi 
fatta  polemica  di  parole.  Quinci  per  altro  «otterranno  con  questo 
mezzo  molti  schiarimenti  sopra  certi  punti  dubbiosi  in  lingua  italia- 
na; e gli  sforzi  suoi  saranno  pure  giovevoli  a coloro,  che  non  sono 
del  suo  sentimento.  C.  F. 

a3.  Evvbes  ob  Lovìze  Labe  Lyonkojze.  Opere  di  Luigia  Labe. — 

In-8.°  di  a 5 fo.  Lione,  i8a4.  Durand  e Perrin. 

» 

Ecco  la  lista  delle  edizioni  precedenti  a quella  del  i8a4 — I-  Lio- 
ne, G.  de  Tournes,  1 555,  piccolo  in  - 8.° — IL  Lione,  G.  de  Tour- 
nes,  .i 556, piccolo  in  8.° — III.  Lione,  G.  de  Tournes,  1 556,  in  — 
16.  (Il  non  esserci  l'ode  greca  dà  a sospettare  che  sia  una  contraf- 
fazione.)— IV.  Opere  di  Luigia  Labi,  Roven,  Ian  Garov,  «556,  in- 
16,  con  l'ode  greca.  (Edizione  citata  da  Lamonnoie,  e la  cui  esi- 
stenza vien  posta  in  dubbio.  Ne  ho  veduto  in  questi  giorni  nella  bi- 
blioteca di  Soleine  un  esemplare  venuto  dalla  biblioteca  di  Pont-de- 
Veyle,  dove  era  registrato  sotto  il  n.°  1 68.) — V.  Lione,  1762,  pic- 
colo in  8.° — VI.  Brest,  181 5,  piccolo  in  8.°  (V.  Joum.  de  la  Libr. 
n.°  2827.  del  1 8 1 5.  ) 

La  settima  edizione  è fatta  a spese  d’una  società  di  4^  persone, 
la  più  parte  dell’  accademia  di  Lione,  fra  le  quali  ci  ha  una  dama. 
Un  dialogo  tra  Saffo  e Luigia  Labé  è di  Dumas;  la  Notizia  sopra 
Luigia  iMbè  è di  Crochard.  Breghot , autore  della  maggior  parte  delle 
note  aggiunte  a questa  Notizia,  s’è  assunto  di  dirigere  l’impresa,  ed- 
ita compilato  il  Commentario,  il  quale  va  dalla  pagina  1 5 5 alla  pagi- 
na 236,  ed  il  Glossario  di  Luigia  Labi,  che  riempie  le  pagine  237- 
32  2.  II  volume  termina  con  Je  aggiunte  e correzioni,  alle  quali  tien 
dietro  la  lista  delle  persone  che  hanno  fatto  la  spesa  di  questa  edi- 
zione . 

Il  principal  editore  m’ha  segnato  egli  stesso  un  lapsus  calami, 
pagina  208,  linea  29.  Egli  ha  posto  Carlo  IX  in  iscambio  d’Enrico 
III,  e mi  raccomanda  di  fame  cenno. 

Ce  ne  ha  nove  sorta  d’esemplari:  quadrato  velino  sopraffino,  1 1 6; 
velino  grand-raisin , 27:  conchiglia  nankino,  9;  conchiglia  rosa,  4; 
conchiglia  verde  1 ; conchiglia  variata  in  ciascun  foglio,  1 ; carta  della 
China , 1 ; il  rimanente  dell’edizione  in  quadrato  velino  e carta  ordi- 
naria. (Bibliografia  della  Francia,  1824,  n.°  4573). 
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a4-  Bibelim  oo  Hombh,  eller  Mythologiers  vaird  i literaturem  . 
La  Bibbia  e Omero , ossia  il  valore  della  mitologia  nella  lettera- 
tura; del  professore  G.  Boetb.  In-8.°,  88  p.  Copenhague;  1821. 

S'è  disputato  molto  nel  Nord  per  sapere  se  la  mitologia  settentrio- 
nale possa  servire  ai  poeti  moderni;  e vi  si  è risposto  affermativamen- 
te e negativamente . Baye  è di  questo  secondo  parere.  Le  idee  prin- 
cipali dell’opera  son  queste  : La  mitologia  consiste  nella  tradixione 
popolare  di  ciò  che  l’antichità  aveva  imparato  dalla  natura,  dalla 
prima  origine  e dalle  azioni  de’ suoi  antenati.  I Greci,  essendo  il  po- 
polo più  colto  fra  gli  antichi,  si  sono  conservati  giovani  più  a lungo 
degli  altri;  e quinci  la  mitologia  e la  poesia  son  più  lungo  tempo  ri- 
maste unite  presso  questo  popolo.  Ebbero  essi  Omero;  e vuoisi  nelle 
poesie  di  questo  sommo  ingegno  rintracciare  la  mitologia  originale 
della  nazione,  e se. ne  può  giudicare  da’ suoi  poemi.  L'autore  trova 
nelle  poesie  di  Omero  assai  prove  dell’umanità  de’ Greci.  Quanto 
agli  Scandinavi,  ci  fa  osservare  che,  quantunque  originar)  dell’Oriente, 
dove  il  clima  era  favorevole  alla  poesia  e mitologia , vennero  caccia- 
ti dai  barbari  verso  il  Nord,  non  poterono  aver  cjuiete  che  tardi,  e 
perciò  non  impararono  ad  iscrivere  che  tardi.  Erano  stati  educati 
presso  i Cimmerj  è 6^  Sciti.  Essendo  assai  barbari,  non  fu  lor  dato 
di  avere  che  una  barbara  mitologia.  Boeye  cita  per  prova  parecchie 
favole  dell’ Edda . Nella  Gazzetta  Letteraria  Danese  1821,  n.°  il; 
si  oppone  all’autore  che  Omero  non  può  per  niente  considerarsi  co- 
me un  conservatore  fedele  delle  idee  mitologiche  dei  Greci , giacché 
è colla  sua  poesia  ch’egli  li  dipinge;  che  i Greci  hanno  d’altro  lato 
acquistato  egualmente  delle  idee  da  altri  popoli;  ch’essi  erano  più  re- 
centi a petto  degli  Egizj  e dei  Persiani,  ove  regnava  delle  barbarie 
ne’ giorni  eroici  dèlia  Grecia.  E finalmente,  supposto  anche  che  la 
mitologia  barbara  dimostri  talvolta  l’impronto  delle  barbarie,  essa 
può  nulla  meno  riuscir  atta  a rivestirsi  dei  colori  della  poesia . 

D — c. 

a 5.  Religios  uer  Karthager.  Religione  de’ Cartaginesi;  del  vesco- 
vo Fed.  Mùnte»  2.*  ediz.  ; 171  p.  in  - 4-  e 2 ine.  Copenhagen  ; 
1821.  Schubothe. 

Un'esposizione  generale  della  religione  cartaginese,  miscuglio  del 
culto  fenicio  degli  astri  e del  fuoco , del  feticismo  e dell’  idolatria  * 
d’altri  popoli,  riempie  i due  primi  capitoli  di  quest'opera.  Nel  terzo 
capitolo,  l'autore  esamina  il  culto  di  Baal  o Moloch ; mette  insieme 
molti  dati  per  render»  verisimile  la  conghieltura  sudi’ antica  scoperta 
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dell’America  fatta  dai  Fenicj;  e gli  pare  che  un  culto  simile  a quello 
di  Moloch  sussistesse  in  America.  Il  capit.  l\.  tratta  de’ 9 a grifi  cj  u- 
mani , clic  s’usavano  a Cartagine;  ed  il  capit.  5 di  Melkarth,  ossia 
l'Èrcole  de’Fenicj.  Questo  dio  passava  per  l’inventore  della  tintura 
di  porpora,  e crede  l’autore  che  Melkarth  sia  stato  il  nome  di  qual- 
che Tirio  illustre  nel  commercio  e nelln  navigazione . Nella  Gazzetta 
letteraiia  Danese  «8aa  n.°  19  si  oppone  per  altro  all’autore,  ch’egli 
pare  che  Melkarth  sia  stato  una  divinità  degli  abitanti  di  Sidone, 
fondatori  di  Tiro;  dal  che  seguirebbe  che  il  suo  culto  fosse  più  an- 
tico della  città  di  Tiro.  Il  cap.  6.  tratta  di  Astarte,  simbolo  del  prin- 
cipio fecondatore  della  natura.  A questa  dea  le  giovanette  offeriva- 
no la  loro  virginità,  uso  sussistente  in  Babilonia,  Fenicia,  Cipro  ec. 
Nel  cap.  7.  l’autore  parla  dei  Cabiri,  e d’Esmun,  l'Esculapio  punico, 
il  cui  tempio  stava  nel  pili  alto  sito  di  Cartagine,  così  pure  di'  Car- 
tagena  in  Ispagna,  ch’era  stata  fabbricata  sul  modello  della  metropo- 
li. Ne’ capitoli,  seguenti,  tiensi  discorso  de' Semidei  e delle  divinità 
della  natura  presso  i Cartaginesi,  dicendosi  di  poi  dell’introduzione 
del  culto  di  Cerere  e di  Porserpina  in  quella  repubblica.  Segue  il 
capit  1 a degli  Eroi.  La  Gazzetta  letteraria  Danese  addita  un  eroe,  o 
semidio,  dimenticato  da  Mùnter.  Questi  è Alete,  il  quale  aveva  sco- 
perto delle  miniere  d’argento  in  Ispagna,  probabilmente  ne’ dintorni 
delle  montagne  d’Orospeda,  e ch’era  l’oggetto  d’un  culto  forse  uni- 
camente locale  nelle  vicinanze  di  Cartagena.  Il  capit.  i3,  e quello 
che  gli  vien  dietro  trattano  de’  Bittilii,  degli  oracoli  e d’  altri  oggetti 
relativi  al  culto.  L’ autore  fa  osservare  che  i Cartaginesi  avevano  sui 
soggiorno  dell’  anime  beate  delle  idee  ben  diverse  da  qnelle  de’  Gre- 
ci, e che  l’opinione  sulle  isole  de’ beati  in  un  oceano  lontano  e sopra 
l’eliso  sotterraneo,  era  ad  essi  straniera.  Per  lo  che  la  Gazzetta  da- 
nese soggiunge , eh’  egli  non  pare  che  i Greci  abbiano  ricevute  le 
loro  antiche  idee  sopra  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  che  dai 
Fenicj , i quali  erano  i soli  che  conoscessero  le  isole  al  di  là  delle 
colonne  d’Èrcole.  Cap.  17;  dell’ ospitalità  dei  Cartaginesi.  Qui  Mùn- 
ter  loda  per  avventura  di  troppo  la  gente  punica,  la  quale  per  gelosia 
di  commercio  odiava  gli  stranieri,  e n’  era  odiata.  Dopo  d’ essersi 
intrattenuto  sugli  oggetti  funebri,  Mùnter  discorre  del  sacerdozio; 
nna  casta  sacerdotale  ereditaria  pare  che  sia  stata  incompatibile  con 
l’ artistocrazia  o piuttosto  oligarchia  di  Cartagine.  Ma  alcuni  fatti 
mettono  in  dubbio  l’opinione  dell’autore.  Il  cap.  30  tratta  delle  fe- 
ste puniche;  e l’ultimo  capitolo  tende  a fqg  conoscere  l’influenza  del- 
la religione  sul  popolo  cartaginese  . L’ autore  estende  quest'  influenza 
forse  più  del  dovere  in  riguardo  principalmente  allo  stato  del  com- 
mercio di  Cartagine,  che  doveva  soggiacere  assai  più  all’influenza  della 
mercatura  e della  navigazione.  Quanto  alle  figure  ond’è  corredata 
l’opera,  Mùnter  ha  raccolto  quelle  dei  monuménti  Cartaginesi  rela- 
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ti  vi  al  culto.  Il  numero  della  Gazzetta  Danese  citato  più  sopra,  con- 
tiene delle  buone  osservazioni  critiche  su  quest'opera.  D — c. 

36.  Grukdtraek  tu  m Nord-Slavisk  og  Verdjsic  Gudelaere.  Ab- 
bozzo d’una  mitologia  degli  Slavi  del  Nord  e dei  Vendi;  di  B. 
S.  Ikgemasn,  lettore  dell’ Accademia  di  Soroe.  Prezzo  3.  rixd.  Co- 
penhagen; i8a4;  Seidelin. 


ARCHEOLOGIA,  NUMISMATICA. 

37.  Parallèle  des  plus  ancienres  peintures  et  sculptures  arti- 
«jues.  Paralello  delle  pitture  più  antiche  e delle  antiche  sculture, 
o raccolta  di  monumenti  egiziani,  etruschi,  greci,  romani,  chinesi, 
persiani  e francesi,  di  N.  X.  Willemih;  prima  e seconda  pun- 
tata; Parigi,  presso  l’autore,  strada  de’  ì'ieux-augustins  n.°  5,  e 
Treuttel  e Wurtz,  in  foglio;  prezzo  della  puntata  composta  di  sei 
rami  e del  testo,  in  colore  8,  franchi  in  nero  3 franchi. 

L’autore  dell’opera  che  s' annunzia,  è uno  de' nostri  bravi  artisti 
ed  uno  4e>  più  esatti  riproduttori  delle  opere  dell’  antichità . Le  due 
sue  grandi  raccolte  intitolate  Costumcs  civih,  et  militaires  des  ancies 
e monumens  antiques  et  du  moyen  àge  de  la  Franco , ne  fanno  una 
prova  irrefragibile,  e soprattutto  il  bel  Papiro  egizio,  di  22  piedi  di 
lungczza,  di  ragione  del  gabinetto  del  Re,  ene  Willemin  ha  inciso  per 
la  descrizione  dell’ Egitto.  È dunque  da  sperarsi  che  nella  sua  nuo- 
va collezione  di  antiche  pitture  si  riscontrerà  tutta  la  esattezza,  che 
è indispensabile  allo  scopo  a cui  deve  tendere  quest’opera.  Trattasi 
infatti  di  paragonare  fra  loro  i prodotti  delle  arti  di  sette  popoli  della 
stessa  celebrità,  sebbene  in  tempi  differenti,  alcuni  de’ quali  avendo 
perduto  troppo  presto  la  loro  indipendenza  non  hanno  potuto  giun- 
gere a lutti  quei  progressi  che  dovevano  venir  dietro  ai  primi  sfor- 
zi. Tali  si  furono  gli  Etruschi  ed  i Volsci,  inghiottiti  dalla  prepo- 
tenza dei  Romani  innanzi  che  le  arti  in  Grecia  si  perfezionassero.  Le 
traccie  de' loro  lavori  non  ne  sono  meno  importanti.  Si  troverà  ne- 
gli esempj  riprodotti  da  Willemin,  tutto  ciò  che  costituisce  quell’an- 
tico stile,  secco  e rozzo,  johe  fu  pur  quello  de’ Greci,  a malgrado  di 
que’ sublimi  perfezionamenti  a' quali  a forza  di  tempo  e di  gusto  ar- 
rivarono. Quanto  poi  agli  Etruschi,  non  si  vuole  accagionarli  di  aver 
mancato  di  questa  cosi  eccellente  qualità,  dacché  gli  sforzi  loro  eb- 
bero termine  coll’indipendenza.  Si  troverà  nelle  due  prime  distribu- 
zioni dell'opera  di  Willemin  due  bassi  rilievi  volsci,  dipinti,  e forman- 
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ti  tre  rami.  Ci  vengon  dietro  sei  soggetti  greci,  ma  essi  ricordano  i 
bei  tempi  dell'  arte,  e ne  mostrano  tutte  le  perfezioni;  il  che  per 
altro  non  iscioglierà  l’autore  dal  dovere  di  rendere  più  istruttivo  il 
suo  paralello,  ai  aggiungervi  alcuni  esempj  del  più  antico  stile  greco, 
acciocché  si  possa  giudicare  delle  sue  somiglianze  con  lo  stile  detto 
etrusco;  e cosi  si  rileverà  meglio  la  progressione  presso  questi  due 
popoli,  il  punto  in  cui  tutto  finisce  presso  l’uno  ed  i gradi  di  per- 
fezionamento presso  l’ altro,  partito  da  quello  stesso  punto.  Le  pittu- 
re persiane  (figure  i e a di  questa  sezione)  presentano  un  altro  fa- 
re come  suol  dirsi,  perché  questo  popolo  aveva  pure  un  altro  ordine 
di  idee,  di  opinioni,  di  pregiudizj,  ed  una  diversa  mitologia.  Questi 
soggetti  disegnati,  incisi  e dipinti  da  Willemin,  sono  dell’ ottimo  stile 
delle  sculture  di  Tehilminar  e degli  altri  monumenti  dell'antica  Per- 
sia, sempre  rozzo  ed  agghiacciato  ; ma  non  ci  manca  il  movimento: 
e la  filosofia  che  vuole  spiegare  lo  spirito  umano  interrogherà  sé  stessa 
del  perchè  ogni  popolo,  cominciando  da  sé  stesso,  come  tanti  altri,  senza 
far  meglio,  ha  fatto  diversamente.  La  diversità  delle  razze  umane,  dei 
climi,  e degl’  influssi  fisici  e morali , spiega  questi  fenomeni  senza 
dubbio;  ma  non  è senza  ragione  di  consultare  queste  dissomiglianze 
d' idee  e di  gusto , e l’ opera  di  Willemin  è una  raccolta  d’ assai  buo- 
ni documenti  di  questo  grande  studio.  Due  pitture  indiane  danno 
termine  alla  sua  seconda  distribuzione.  Questo  paralello  importerà 
egualmente  all’istorico,  all’antiquario  ed  all’artista,  e la  sua  attenta 
esecuzione  otterrà,  non  ne  dubitiamo  punto,  l’intero  loro  aggradi- 
mento. C.  F. 

28.  Leziosi  archeologiche  intorno  ad  alcuni  monumenti  del  Regio 
museo  Egiziano  di  Torino;  del  cavaliere  Giulio  di  S.  Quintino 
in  4 ° Torino;  stamperia  Reale;  1824. 

Due  fatti  capitali  e sincronici  s’ hanno  ad  osservare  nell’istoria  degli 
studj  moderni  sull’Egitto:  l’arrivo  in  Europa  della  magnifica  colle- 
zione Drovetti,  e le  scoperte  di  Champollion  il  giovane:  ma  la  colle- 
zione era  diretta  a Torino,  e li  dotti  francesi  stavansi  a Parigi.  Se- 
condato da  onorevoli  incoraggiamenti,  egli  si  recò  in  Piemonte,  prece- 
duto dalle  sue  dottrine,  dove  l’ infinito  numero  dei  monumenti  d’o- 
gni  sorta  accumulati  nel  Museo  reale  egiziano,  dovevan  essere  al- 
trettante dimostrazioni  di  queste  medesime  dottrine.  I dotti  accade- 
mici della  capitale  del  Piemonte  non  potendo  starsi  indifferenti  ad 
esperimenti  così  memorabili,  vi  si  sono  essi  pure  dedicati:  e col  mezzo 
loro  hanno  contèrmate  le  scoperte  del  dotto  francese,  e da  quel  pun- 
to questa  felice  unione  di  sforzi  si  rivolse  all’  interpretazione  de’  mo- 
numenti, i quali  poco  teinpoinnauzi  erano  in  preda  dei  sogni  di  kir- 
cher  e de  suoi  numerosi  discepoli.  11  prossimo  volume  dell’ Accade* 
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mia  reale  eli  Torino  conterrà  parecchie  dissertazioni  formate  sopra 
i nuovi  principi,  c gli  scioglierà  sempre  più  da  qualunque  sorta  di 
dubbiezza.  Il  professore  Costanzo  Gazzera  ha  già  pubblicato  le  sue 
Applicazioni  (Ielle  dottrine  del  signor  Champollion  minore  ad  alcuni 
monumenti  geroglifici  del  regio  museo  egizio.  (6a  pag.  in  4-°  eia. 
incisioni );  ed  il  cavaliere  di  S.  Quintino  da  la  sua  parte  di  dimostra- 
zione del  medesimo  genere,  spiegando  coll’ alfabeto  de’ geroglifici  fo- 
netici due  monumenti  importantissimi,  soprattutto  uno,  siccome  quel- 
lo che  è una  inscrizione  geroglifica  avente  la  sua  traduzione  in  gre- 
co. È già  nota  quest’iscrizione  ai  lettori  del  Bollettino:  ella  è trac- 
ciata sopra  una  Mummia  del  tempo  d’ Adriano,  di  cui  ho  dato  l’in- 
terpretazione nel  fascicolo  d’ottobre  del  Bollettino  n.°  177  con  una 
tavola . La  memoria  oggi  pubblicata  da  S.  Quintino  fu  letta  nell’Ac- 
cademia di  Torino  il  dì  19  agosto  antecedente:  il  significato  dell’i- 
scrizione greca,  non  presentando  difficoltà,  non  ci  ha  diversità  fra  le 
due  spiegazioni,  e S.  Quintino,  col  monumento  sotto  gli  occhi,  con- 
frontando i nomi  proprj  delle  due  iscrizioni  geroglifica  e greca,  ne 
ricava  senza  esitanza  la  sicurezza  del  sistema  geroglifico  di  Champol- 
lion minore,  ed  aggiunge:  « s’egli  pur  si  trovasse  alcuno,  il  quale 
« volesse  porre  in  dubbio  la  verità  della  presente  teoria  d’ interpre- 
« fazione  delle  diverse  specie  di  scritture  in  uso  presso  gli  Egiziani* 
a potrei  invitarlo  con  coraggio  a ripetere  il  confronto  che  ho  fatto 
h io  stesso  delle  dette  due  inscrizioni , e dedurne  di  buona  fede  le 
« conseguenze  che  ci  provengono  di  necessità  «.  Ecco  quello  che  di- 
cono i monumenti  su  d’  una  scoperta , la  cui  metodica  e rigorosa 
esposizione  ne  avea  dimostrato  la  certezza.  Tuttavia,  queste  nuove 
prove  giovano  non  poco  perchè  si  confermi  la  credenza  delle  per- 
sone illuminate,  e perchè  si  metta  un  po’ alla  ragione  coloro,  che  mo- 
strano dubitarne  ancora,  senza  per  altro  sottomettere  i loro  aflèttati 
duldij  all'esame  della  gente  erudita. 

Il  secondo  monumento  spiegalo  da  S.  Quintino  è ben  d’ altro  ri- 
lievo per  la  storia.  Trattasi  di  un  colosso  di  argilla  rossa  di  5 me- 
tri 45  millim.  di  altezza,  ossia  16  piedi  e mezzo,  d’un  sol  pezzo, 
rappresentante  un  re  d’Egitto  in  piedi,  ornato  la  testa  d’  un’  altissi- 
ma capigliatura.  Egli  è appoggiato  col  dorso  ad  un  obelisco  della 
medesima  altezza  e fatto  dello  stesso  pezzo.  Alcune  iscrizioni  gero- 
glifiche fregiano  uno  dei  lati  dell’obelisco  e la  base  della  statua,  con 
fra  mezzo  delle  cartelle.  S.  Quintino  si  è posto  all’impresa  di  rico- 
noscervi il  Faraone  ricordato  da  quelle  iscrizioni , e le  dottrine  di 
Champollion  minore  gli  sono  di  sola  guida.  Esaminando  quindi  un 
sagno  dopo  l’altro,  egli  vi  trova  questa  leggenda  reale.  « Il  re  del 
11  popolo  ubbidiente  (Sole,  guardiano  dei  inondi,  amato  da  Amino- 
li ne),  il  figlio  del  sole(Mandoui  servitore  di  l'htha),  amato  dal  Dio 
« stabiliture,  benefico,  vivificatola  « . Gli  rimane  a sapere  quale  sia 
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«tato  questo  re  Mandoui  amalo  da  Phtha,  e qual  posto  abbia  occu- 
pato nella  cronologia  de’ tempi  storici  dell’Egitto.  Dalle  dotte  ricer- 
che, e dalle  diverse  considerazioni  ricavate  dallo  stile  della  statua  e 
dal  testo  delle  sue  iscrizioni,  conchiude  S.  Quintino  che  questo  re 
Mandoui  sia  il  famoso  Osi-Mandué , o Osimandjas,  del  «piale  Diodo- 
ro  di  Sicilia  ha  ricordato  di  cosi  belle  azioni;  ch’egli  appartiene  al- 
la decimaquinta  dinastia  egiziana , e che  regnò  verso  il  a3.°  seco- 
lo avanti  1’  era  cristiana  . Ecco  pur  giunto  un  robusto  fondamento 
ne’vuoti  istorici  di  que’ tempi  rimoti.  S.  Quintino  ha  valutato  a buon 
<liritto  il  valore  di  questo  pezzo  colossale  dell’arte  Egiziana  il  più 
antico  che  si  conosca  a’ giorni  nostri.  Non  si  tacerà  a questo  propo- 
sito, che  una  statua  simile  trovata  contemporaneamente  da  Drovetti 
nelle  rovine  di  Tebe,  è arrivata  a Roma,  e li  disegni  che  ne  sono 
stati  inviati  a Parigi,  provano  in  uno,  e l’identità  del  personaggio  fi- 
gurato, quella  delle  inscrizioni  geroglifiche,  e la  destinazione  di  due 
colossi,  che  pajono  essere  stati  posti  l’uno  in  faccia  dell’altro  ad  or- 
namento dell’entrata  d’ un  gran  tempio  nella  capitale  primitiva  del- 
l’Egitto. Di  qua  siricava  l’interessamento  infinito,  si  può  dire,  che 
inspirano  gli  studj  egiziani.  Si  applaudirà  dunque  alla  sollecitudine 
degli  eruditi  piemontesi,  i quali  fanno  conoscere  all’Europa  dotta  i 
preziosi  monumenti  che  la  munificenza  del  re  loro,  lia  cosi  onorevol- 
mente al  loro  zelo  ed  ai  loro  lumi  confidati.  Noi  stimeremo  obbligo 
nostro  di  tenere  in  giornata  il  lettore  delle  loro  importanti  esplora- 
zioni . 

Vuoisi  aggiungere  che  S.  Quintino  ha  altresì  dato  all'Accademia  la 
descrizione  di  a83  medaglie  dell’Egitto  romano,  delle  quali  alcuna 
erano  inedite.  Faremo  conoscere  questa  memoria  nel  prossimo  fasci- 
colo. C.  F. 

39.  Ouverture  d’  ure  Munii  d’Ecipte.  Apertura  d’ una  mummia 

d’Egitto,  fatta  a Leida  dai  professori  Reuvess,  Sandieobt  e Vi» 
Breui.  ( Alleg . Konst.  en  Letterlode,  i8a4,  n.°  afi). 

\ 

La  mummia  aperta  a Leida  era  stata  comprata,  ed  affidata  al  pro- 
fessore d’ Archeologia  a Leida,  dal  ministro  dell’  istruzion  pubblica 
nei  Paesi  -Bassi.  Levando  il  corpo  dal  feretro,  si  si  accorse  ch’egli 
era  stato  scavato  dal  lato  della  spalla  dritta , probabilmente  da  Ara- 
bi avidi  per  cercarvi  delle  cose  preziose.  Il  corpo  era  involto  in  fa- 
scie  di  cotone  di  varie  qualità . La  tela  aderente  al  corpo  era  grossis- 
sima. Le  due  braccia  erano  involte  separatamente  e attaccate  nel  si- 
to delle  mani  al  corpo  ; le  fascie  ritornavano  sulle  due  braccia  e cir- 
condavano il  collo,  s’incrocicchiavano  sul  petto  ed  erano  attaccate  al 
dorso.  Sciogliendo  la  mummia,  se  ne  fece  uscire  una  polvere  finissi- 
ma che  pare  essere  stata  di  qualità  vegetabile  ed  aver  servito  ad  irn- 
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balaamarla  esteriormente.  La  mummia  era  sema  intestini,  ciò  che 
prova  eh’ essa  era  stata  imbalsamata  per  injezione  a tenore  della  se- 
conda maniera  indicata  da  Erodoto.  Il  corpo  era  d’una  giovane.  Le 
forme  n’ erano  ben  conservate.  Non  avea  né  piti  unghie,  nè  capelli. 
Nella  stessa  bara  eravi  la  mummia  d’ un  gatto,  involto  in  cotone  e 
coperto  d’una  materia  bituminosa,  la  quale  probabilmente  era  stata 
molto  stemprata , dacché  i peli  dell’  animale  non  erano  per  anco  at- 
taccati insieme;  attorno  la  testa  vi  avea  figurato  al  di  fuori  una  testa 
di  gatto.  Il  professore  Sandifort  deve  esaminare  la  mummia  della 
donna  nei  senso  anatomico.  D. 

30.  Antiqdités  de  la  Nubie.  Antichità  della  Nubia,  o Monumenti 
inediti  delle  sponde  del  Nilo,  posti  fra  la  prima  e la  seconda  ca- 
teratta, disegnate  e misurate  nel  1819;  di  F.  G.  Gau,  di  Colo- 
gna.  XI.*  distribuzione.  In  foglio  di  7 f.,  più  io  ine.  Prezzo  18  fr. 
carta  velina  36  fr.  Parigi;  l’autore;  strada  de  1 Abbaje  n.  ia. 
Debure  fratelli  ; Bance . 

31.  ExPLICATION  DES  CYLINJII1ES  PER8ES  ET  DES  PIERRE»  GRAVÉES. Spie- 

S azione  dei  cilindri  Persiani  e delle  pietre  incise , conservate  al 
oannee , con  una  tavola  ; di  G.  de  IIammer  ( Stejcrmàrck.  Zeitsch. , 
1831,  fase.  1,  p.  73). 

Il  museo  del  Joannée  aGratz,  possiede  42  cilindri  e pietre  incise, 
trovale  nelle  rovine  di  Babilonia,  e mandate  dal  residente  inglese  a 
Bagdad,  Rich.  Esse  ne  fanno  conoscere , dice  Hammer , i suggelli  e 
gli  amuleti  più  antichi  del  mondo.  Si  sa  infatti,  che  i piccioli  cilin- 
dri coperti  di  figure  e di  caratteri  si  portavano  a guisa  di  collane  per 
servire  di  talismani.  Due  dei  cilindri  persiani  rappresentano  un  uo- 
mo fra  due  animali  fantastici  simmetricamente  collocati,  e ch’egli  tie- 
ne per  le  zampe.  Hammer  vi  vede  un  Ised,  o genio  buono,  combat- 
tente contro  i geuii  delle  tenebre.  Sul  primo  cilindro  gli  animali  so- 
no unicorni  e con  ali.  Questi  licorni  alati  erano  sacri  ad  Arimane, 
ossia  principio  del  male.  Il  cilindro  n.°  3.  raffigura  un  re,  tenente  un 
anello  e seduto  sopra  un’  alta  sedia  ; innanzi  a lui  vi  ha  due  altari 
portatili,  sopra  cui  si  vede  il  sole  e la  luna;  l’altare  sotto  il  sole  fi- 
nisce in  triangolo,  simbolo  del  fuoco  sacro;  dietro  li  due  altari  ci  Sta 
un  sacerdote.  Pare  che  il  re  sia  la  divinità  Ormusd.  Altri  cilindri 
ci  sono,  che  si  riferiscono  al  cullo.  Sopra  uno  il  sacerdote  si  vede 
col  dito  alla  bocca,  in  veste  lunga,  ed  un  uomo  in  corta  tonaca  gli  sta 
presente.  Egli  è probabilmente  un  iniziato,  a cui  il  sacerdote  insinua 
il  silenzio  prescritto  dal  culto  dei  Parsi.  I venti  suggelli  pajon  pure  atti- 
nenti alla  mitologia  ed  al  culto.  Sopra  d’uno  si  ravvisa  tuttavia  Or- 
rnusd  seduto  sul  trono,  circondato  di  raggi,  coll’anello  in  mano,  ed 
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avente  davanti  un  sacerdote  in  piedi  vicino  ad  una  tavola  da  sagrili* 
zio.  Sopra  uno  dei  suggelli  vi  ha  un  sacerdote  barbuto,  il  quale,  se- 
condo che  pare,  prega  a giunte  mani  avanti  ad  un  lume.  Altri  suggel- 
li rappresentano  degli  animali,  come  il  cavallo  con  l’ali,  o Pegaso, 
che  nel  Zendavesta  è il  corpo  del  genio  buono  Taschter;  lo  scorpio- 
ne, animale  sacro  ad  Àrimane,  un  leone  con  ali  d'aquila,  il  toro  gib- 
boso della  Battriana  ec.  Così  tutti,  o presso  che  tutti,  questi  monu- 
menti si  riferiscono  al  culto  delia  Persia  antica.  1). — c. 

3a.  Baia,  Puzzuolo  e Pausilippo.  — Un  ufficiale  di  marina  in- 
glese, in  una  lettera  all’editore  del  Gentleman  Magatine,  fa  una  cor- 
ta narrazione  del  suo  viaggio  di  mare  e di  terra  in  marzo  ed  aprile 
1823.  Vi  si  legge  una  descrizione  di  Baja,  Puszuolo  e Pausilippo,  e 
pur  così  di  Napoli,  del  teatro  di  s.  Carlo,  e dei  dintorni.  Ecco  com’ 
egli  descrive  Puzzuolo.  Puzzuolo,  appellato  dai  Romani  Puteoli,  è 
una  città  del  Napoletano  in  provincia  di  Terra  di  lavoro,  fabbricata 
sul  golfo  del  Mediterraneo  nominato  Golfo  di  Puzzuolo.  Dai  terre- 
moti e dalle  guerre  questa  città  è stata  quasi  affatto  distrutta,  quan- 
tunque vi  rimangano  de’ begli  avanzi  dell'antica  grandezza.  La  cat- 
tedrale presente  era  il  tempio  di  Giove,  tutto  di  marmo.  A dispetto 
dei  terremoti  e delle  guerre  ha  sopravvivuto  alle  ingiurie  del  tempo . 
Questo  tempio  fu  dedicato  ad  Augusto  da  Calpumio  Pisone,  cavaliere 
romano,  come  può  rilevarsi  dall’  iscrizione  antica  scolpita  nel  suo  fron- 
tispizio. In  mezzo  alla  piazza  di  questa  città  vi  ha  un  piedestallo  di  mar- 
mo con  bassi  rilievi  rappresentanti  le  if\  città  dell’/Lùi  Minore,  già  di- 
strutte dal  terremoto  e poscia  da  Tiberio  rifabbricate.  Questo  piedestal- 
lo sostiene  la  statua  di  quest’imperatore,  che  da  quelle  i4  città  gli  fu 
eretta  in  monumento  di  lor  gratitudine.  I monumenti  più  belli  di 
Puzzuolo  sono  le  rovine  del  tempio  di  Giove  Berapide , e quelle  del 
molo  che  formava  l’antico  porto.  11  tempio  sta  in  un  giardino  cinto  di 
nuovi  edifizj.  Egli  forma  un  quadrato  di  i3o  piedi.  Anticamente 
era  circondato  da  un  cortile  con  de’ piccoli  appartamenti,  de’ «piali 
pur  qualcheduno  si  conserva  tuttavia.  Di  quattro  colonne  che  for- 
mano il  suo  porto,  tre  sono  intere  e la  quarta  giace  a terra.  La  vol- 
ta di  questo  tempio  è sostenuta  da  16  bellissime  colonne.  All’antico 
Molo  veggonsi  ancora  parecchie  palizzate,  che  a dispetto  degli  anni 
e dell’  onde  si  sono  conservate  intere  ; trovansi  solt’  acqua  a grande 
profondità,  e sosteneano  altre  volte  degli  archi,  de'quali  veggonsi  an- 
cora le  rovine.  Si  posson  distinguere  le  riparazioni  fatte  fare  da  An- 
tonino. Questi  ardii  son  chiamati  dal  popolo  archi  di  Caligola,  e si 
suppone  che  siano  i rimasugli  «lei  ponte  che  questo  imperatore  avea 
fatto  fabbricare  sul  mare  da  Baja  a Puzzuolo.  (Genti,  Mag.  1 82 4 , 
p.  4 18.)  F.  M. 
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33.  Notizie  sopra  quattro  vasi  antichi  (lati  alla  società  dell#  scien- 
ze di  Strasburgo.  ( Mem . di  detta  società,  tom.  I.  p.  aa.) 

Cotesti  quattro  vasi  dipinti  sono  stati  offerti  alla  Società  da  uno 
de’  suoi  membri , il  luogotenente  generale  Montrichard , il  quale  li 
ha  egli  stesso  raccolti  nei  paese  dell’antica  Magna  Grecia,  cui  oggidì 
si  dà  il  nome  di  Bari.  Questi  vasi  sono  osservabili  per  la  grandezza 
loro,  per  l’eleganza  e per  la  buona  tenuta.  Le  pitture  rappresen- 
tano de’ soggetti  svariati  che  pajono  riportarsi  piuttosto  ad  una  toi- 
lette che  alle  iniziazioni . Le  figure  ci  sono  eseguite  in  rosso  sopra 
Un  fondo  nero . Hanno  degli  ornamenti  all’  intorno , ma  sono  sen- 
za iscrizioni.  I vasi  di  questo  genere,  la  piti  parte  ragguardevoli  per 
l’eleganza  delle  forme,  le  significazioni  mitologiche,  l’esattezza  dei 
disegni , sono  raccolti  con  molta  avidità  dai  dotti  e dagli  amatori . 
Il  gabinetto  del  duca  di  Blacas  ne  racchiude  di  assai  osservabili  per 
antichità  ed  esecuzione.  La  collezione  di  Durand  a Parigi  è stata  di 
fresco  arricchita  di  qualche  pezzo  di  grandissimo  rilievo.  Quelle  di 
Pourtalès  e Roger  olirono  bei  soggetti  di  studio  sì  agU  archeolo- 
gi, che  agli  artisti. 

34-  Das  Forum  romanci*  ukd  die  Via  sacra  nerst  dei*  umliegeh- 
der  Mokcmenten.  Il  foro  di  Roma  e la  via  sacra,  con  li  monu- 
menti adjacenti , secondo  le  più  recenti  indagini  archeologiche  . 
Tratto  dall’italiano;  dal  dottore  Chr.  Muller.  a3i  pag.  in  8.°  e 
una  tav.  Stuttgardt  e Tubinga;  1 8s/j.  Gotta. 

Non  ha  guari,  Nibby,  antiquario  di  Roma,  pubblicò  una  dotta  me- 
moria sul  foro  in  occasione  degli  scavi  fatti  per  riconoscere  ov’era 
questo  luogo  famoso.  Muller  avvisa  nella  prelazione  dell’opera  sua, 
ch’egli  ha  pensato  di  dover  riprodurre  il  lavoro  erudito  di  Nibby  in 
nna  versione  tedesca,  facendovi  per  altro  precedere  le  sue  proprie  ri- 
cerche, accorciando  alcune  lunghezze,  levando  delle  ripetizioni  ed 
evitando  le  contraddizioni  dell’originale.  Inoltre  il  traduttore  ha  po- 
sto mente  al  carattere  vulcanico  del  foro  e alle  novità  del  giorno  che 
non  sono  riportate  da  Nibby.  Assicura  inoltre  di  aver  corretto  il 
piano  italiano  del  foro,  sul  quale  vi  erano  delle  contrarietà  sullo  sta- 
to delle  cose  o sul  testo  delle  autorità.  L’opera,  o l’imitazione  pub- 
blicata da  Muller,  presenta  da  prima  una  introduzione  che  tratta  del- 
la costruzione  e de’materiali  adoperati  dai  Romani.  Nella  prima  se- 
zione vengon  descritti  il  foro  e le  rovine  che  si  veggono  ancora  ; la 
seconda  fa  vedere  la  via  sacra  ed  i monumenti  adjacenti.  Ciò  che 
vi  si  assevera  è basato  sopra  una  grande  quantità  di  citazioni  gre- 
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che  e latine.  La  storia  dei  monumenti  è bene  sviluppata,  o discussa 
con  grande  erudizione,  mercè  la  quale  vero  è che  gli  scrittori  sulle 
antichità  di  Roma  hanno  somministrato  de' grandi  ajuti.  L'opera  di 
Nibby  e la  traduzione  libera  di  Mùller  sono  assai  buone  scorte  per 
coloro  i quali  visitano  Roma  antica,  e giovano  parimenti  per  lo 
studio  della  storia  di  questa  famosa  metropoli.  D.— c 

35.  Scavi  a Roma  . Sabatino  del  muto,  ha  fatto  scavare  nella  strada 
di  Rieti  alla  distanza  di  trenlatre  miglia  vicino  di  Mon- Calvo.  Gli 
venne  fatto  di  riconoscere  le  rovine  d’un’  antica  città,  dove  egli  ha 
fatto  raccogliere  molti  busti,  fra  gli  altri  uno  di  Lucio  Vero;  e di  più 
un  Fauno  giovane,  una  testa  di  Arpocrate,  una  statua  di  Sileno, 
un’altra  di  Bacco,  e de’. (rammenti  d’altre  figure.  Si  crede  d’aver 
trovato  pure  un  Perseo  in  marmo  e quasi  intero. 

Vicino  la  strada  de’Monticelli  si  sono  scoperti  due  mosaici  in  mar- 
mo bianco  e nero,  e si  crede  che  fossero  nella  villa  della  celebre 
Zenobia.  11  primo  de’ mosaici  non  presenta  che  delle  spirali;  ed  il 
secondo,  dei  tritoni  ed  altri  mostri  marini.  Dei  condotti  di  piombo 
rinvenuti  sotto  de’ mosaici,  danno  a dividere  che  là  ci  aveano  delle 
•ale  da  bagni. 

Il  marchese  Massimi  ha  egli  pure  fatto  scavare  nella  villa  Negro- 
ni,  e s’è  trovato  pure  un  mosaico  rappresentante  una  divinità  mari- 
na, le  quale  porta  una  ninfa  sul  suo  dosso.  (Memorie  Romane.  i.° 
fascicolo,  a.*  parte;  p.  8)  C.  F. 

36.  Battaglia  del  Ticino  tra  Annibale  e Scipione;  o scoperta 
del  campo  della  battaglia,  e delle  tombe  dei  Romani  e dei  Galli, 
che  morirono  in  quella  battaglia;  del  professore  GB.  Gbani.  In 
8°.  di  aa4  pag.  con  16.  Tav.  Prezzo  6 lir.  Austriache,  Milano  i8a4, 
stamp.  lmp. 

La  Biblioteca  Italiana,  giugno  i8a4,  p-  4»*S  la  quale  annunzia 
quest’opera,  si  propone  di  renderne  conto  in  seguito.  Al  pervenirci 
d’ essa,  noi  pure  la  faremo  conoscere  ai  nostri  lettori . 

37.  Corsica — Antichità’ — Estratto  d’ima  letteradi  Cottàbd  , i- 
spettore,  incaricato  delle  funzioni  rattoriali  in  Corsica,  a Barbiè  di 
Bocage — Ajaccio  18  Luglio  i8a4- 

Ho  visitato  non  ha  guari  una  piccola  isola  delle  Bocche  di  Bonifa- 
cio, chiamata  San — Bahinscs,  ove  si  vede  con  una  colonna  di  6. 
metri  di  altezza,  mille  pezzi  di  granito  per  farci  delle  tavole,  degli 
archi,  ec.  lo  vo  cercando  adesso  sotto  qual  popolo  avesse  luogo  così 
magnifico  escavo.  Se  non  verrò  a capo  di  procurarmi  su  questo  pro- 
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posilo  i necessari  documenti,  avrò  almeno  fatto  conoscere  P errore  di 
parecchi  geografi  i quali  hanno  calcolato  questi  avanzi  di  lavori 
nell’isola  di  Lavezzo,  che  all’opposto  non  offre  traccia  alcuna  di  co- 
se simili,  e che  sta  situata  quasi  ad  un  miglio  di  distanza  da  San — 
Bahinsès.  (Rev.  Encyclop.  Agosto  1 82/1,  p.  49^)- 

38.  Notizie  sopra  Alcune  Antichità'  Romane,  scoperte  a Sabaria 

in  Ungheria,  del  prof.  Bitnit*.  ( Kimstblatt , 1 8a4-  n.°  59) 

Dappoiché  Schoenvisner  ha  dato  alla  luce  le  sue  Antiquitatcs  sa- 
lariente.*, Pestìi — 1791,  si  è trovato  nel  sito  dell’ antica  colonia,  del 
regno  di  Claudio,  delle  altre  antichità,  frale  quali  delle  tombe  roma- 
ne, fabbricate  di  mattoni  ed  in  pietra  tenera;  si  sono  trovate  delle  os- 
sa, le  une  abbruciale,  le  altre  conservate  nello  stato  loro  naturale, 
e così  pure  molti  altri  oggetti,  come  urne  di  vetro  o d’argilla, 
delle  ampolle  lacrimali,  delle  lampade  di  creta,  de’braccialetti,  anelli , 
aghi,  specchi,  dadi,  e delle  figurine,  fra  le  quali  meritano  d’essere  os- 
servate: i.°  un  Giove  Ammone  di  quattro  pollici  di  altezza,  in  bron- 
zo; a.°  una  Minerva  di  quattro  pollici,  pure  dello  stesso  metallo;  3.° 
una  Venere  in  avorio  di  3.  pollici  , nell’  attitudine  della  Venero 
de’ Medici;  4:°  un  Mercurio  di  a.  pollici  e mezzo  in  bronzo;  5.° 
una  canefora  di  quattro  pollici,  somigliante  a quella  descritta  da 
Montfaucon,  senza  il  paniere;  6.°  due  Grazie,  alte  un  pollice  appena, 
in  oro  battuto,  leggerissimo;  un’onice,  sulla  quale  è inciso  il  giudizio  di 
Paride.  Vi  hanno  delle  altre  figurine  rappresentanti  dei  galli,  dei  ca- 
valli e delle  teste  di  toro. 

Le  cose  appartenenti  al  vestire  sono  fatte  di  materie  diverse.  Vi 
sono  degli  aghi  d’avorio,  di  bronzo,  di  ambra , di  vetro.  Gli  orecchi- 
ni sono  d’oro,  argento  e bronzo.  Gli  anelli  son  d’oro,  argento,  bron- 
zo, ambra  e cristallo.  In  alcuni  vi  son  incassate  delle  pietre  fine  e 
specialmente  delle  onici.  Su  degli  anelli  di  ambra,  che  pajono  essere 
stati  portati  da  molto  piccole  aita,  vedesi  scolpito  una  femmina,  o 
un  gatto,  oppure  un  cane,  od  una  lepre.  L’ambra  in  vece  d’essere 
gialla,  secondo  il  solito,  ha  un  colore  rossiccio.  S’è  trovato  una  sola 
vera  in  cristallo,  che  conteneva  un  ritratto -di  un  Romano,  in  oro. 
Gli  specchi  di  metallo,  rotondi  e piccoli  non  avean  manico.  Qualche- 
duno era  tutto  bucato  ne’ contorni.  Le  tombe  racchiudevano  delle 
palle,  delle  falci,  degli  amuleti  di  bronzo,  delle  pitture  incaustiche, 
dei  bossoletti,  coppe,  chiavi,  campanelli  di  bronzo,  de’ vaselli  di  ve- 
tro, una  bilancia  romana  di  bronzo,  lunga  sei  pollici,  con  catenelle, 
affatto  simile  alle  bilancia  d’  oggidì;  delle  pedine  pel  giuoco  di  dama, 
delle  manovelle  tutte  di  bronzo,  e non  diverse  da  quelle  disegnate 
nell’opera  di  Montfaucon;  dei  dadi  d'avorio  e di  ambra:  una  scato- 
la con  pili  ripostigli  che  pajono  aver  servito  per  tenervi  dei  colori. 
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Le  urne  di  Tetro  non  sono  tutte  rotonde:  due  ce  ne  sono  di  qua- 
drate . Sopra  una  di  queste  urne  si  leggono  impresse  le  parole  Facci 
Alcim,  le  quali  roglion  per  avventura  significare  il  nome  del  proprie- 
tario della  vetraria.  D.  c. 

3g.  Roemische  Denkmaeler  der  Gecend  von  Xante*  uno  Wesel. 

Monumenti  romani  nei  dintorni  di  Xanten  e di  Wesel , verso  il 

Reno  interiore  e la  Lippa,  di  F.  Friedler;  con  cinque  litografie. 
Essen,  i8a4;  in  8.° 

Vedesi  dallo  stesso  titolo  del  libro,  che  l’autore  ha  fatto  studio  sì 
dell’ una  che  dell’  altra  riva  del  Reno.  Gliene  debbon  quindi  esser 
grati  gli  antiqugrj  francesi,  i quali  non  possono  trascurare  alcuna  par- 
te della  Gallia.  La  Colonia  Trajana  e le  Castra  velerà  meritano  ogni 
nostra  attenzione.  In  questo  sito  stavansi  due  legioni  collocate,  e nel 
loro  soggiorno  vi  lasciarono  dei  numerosi  monumenti  i quali  per  la 
maggior  parte  perirono,  più  per  l’ incuria  degli  uomini,  che  per  le  ro- 
vine del  tempo.  Quella  terra  cuopre  ancora  però  di  molti  tesori,  e 
per  poco  che  ci  abbia  degli  uomini,  del  pari  zelanti  della  scienza  co- 
me Houben,  notajo  a Xanten,  in  avvenire  non  sarà  tutto  perduto. 
Friedler,  nel  capitolo,  che  serve  d’introduzione  storica,  sa  ottimamen- 
te distinguere  i Celti  dai  Germani,  e non  cade  nell’ errore  per  cui 
si  viene  a confondergli.  Le  invasioni  dei  popoli  oltre  il  Reno  ci  so- 
no  aggiustatamente  determinate,  ma  non  facendole  giungere  che  fino 
a Spira  è un  dare  troppo  poco  di  spazio  ai  Vangioni,  ai  Nemeti,  e 
soprattutto  ai  Tribocchi,  dappoiché  pare  che  l’Alta  Alsazia  gli  avesse 
raccolti  nel  suo  territorio.  Queste  per  altro  sono  cose  generali  per 
Friedler;  l’ importante  si  è,  ch’egli  vi  fa  conoscere  le  antichità  di  Xan- 
ten e di  Wesel,  e vi  riesce  mirabilmente . Senza  fissarsi  assai  sul  luo- 
go dove  Cesare  passò  il  Reno,  cita  l’ opinione  di  Hofìmann  e di  Mi- 
noia,  i quali  sembra  che  rapportino  cotal  passaggio  a Neuwied.  Egli 
tien  per  fermo  che  le  palizzate,  che  il  Reno  lascia  scoperte  vicino 
Oberspei  al  di  sotto  di  Coblentz,  invece  di  avere  una  si  bella  origi- 
ne, non  sieno  che  gli  avanzi  degl'impedimenti  opposti  alla  navigazio- 
ne del  fiume  al  tempo  delle  contese  tra  gli  elettori  di  Yreveri,  Ma- 
gonza e Colonia.  Friedler,  facendosi  forte  d’  una  ingegnosa  idea  di 
Mannert,  celebre  geografo,  azzarda  una  conghiettura  luminosa  non 
poco  sopra  un  luogo  di  Tolomeo  che  ha  dato  motivo  a grandissime 
difficoltà.  Si  trattava  del  punto  d’intersezione  fra  la  Germania  su- 
periore e l’inferiore.  Non  sapessi  che  fare  di  queste  parole  >;  Si  arò 
toO  Ofiplyycc  -rorafioj , ec.  , nè  del  fiume  Obringa  : si  sono  posti  al- 
la prova  l’un  dopo  l’altro  il  Reno,  la  Mosella  e la  Nethe.  Ma  que- 
sto nome  si  trova  pure  nelle  parole  tedesche  Ober  Rhein , e Tolomeo 
non  può  aver  fatto  un  fiume  separato.  Il  che  tanto  più  è plausibile 
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quantochè  sotto  Magonza,  il  Reno  fa  un  angolo  deciso,  e sarà  appun- 
to (li  questo  angolo,  di  questo  mutamento  di  direzione,  che  si  sarà 
inteso  di  parlare.  Il  secondo  capitolo  è consecrato  alla  strada  roma- 
na da  Cotogna  a Nimega.  L’autore  discutendo  sulla  Tavola  e nel- 
l’ Itinerario,  ne  determina  tutte  le  posizioni,  e<l  assai  spesso  1’  eviden- 
za accompagna  i suoi  raziocinj.  Noi  citeremo  particolarinerte  le  ri- 
cerche sopra  castra  ulpia , e velerà  castra.  Dando  tede  a Friedier,  il 
ponte  del  Reno,  di  cui  parla  Strabone,  era  appiedi  della  montagna, 
di  Birten,  e non  vicino  a Buderich  e a Wesel,come  ha  preteso 
Wilhelm.  Le  linee  di  difesa  lungo  la  Lippa,  le  legioni  accampate 

Fresso  di  Xanten  ed  alcuni  gabinetti  d'  antichità,  occupano  poscia 
autore,  che  noi  à nome  di  tutti  gli  amici  degli  studj  storici,  solleci- 
tiamo a mantenere  la  promessa  da  esso  fatta  alla  fine  della  sua  pre- 
fazione, accordando  un  secondo  volume  ai  nostri  voti. 

De  Golbery  . 

4o.Cantose  diVaud — Akticuita’.  Le  antichità,  delle  quali  si  trat- 
ta ne’ due  articoli  nel  foglio  del  cantone  di  Vaud  n.0  iaa  e ia3, 
consistono  in  più  tombe  collocate  sopra  un  monticelio  situato  vicino 
d’Amey  nel  paese  di  Vaud,  rintracciate  da  Lerber  Gluyse,  il  qual* 
ha  raccolto  li  diversi  oggetti  di  bronzo,  intarsiati  d’  oro  e d argento, 
che  vi  erano  racchiusi . Questi  oggetti  sono  generalmente  dei  pen- 
denti, degli  anelli,  una  lama  di  coltello,  un  pajo  di  forbici  grandi 
oc.  lialler  di  Xoenigsfelden , consultato  dall’  autore  della  memoria  dr 
cui  noi  facciamo  l’analisi,  pensa  che  possano  queste  tombe  essere  sta- 
te erette  dagli  Arabi,  i quali  traversarono  il  paese  di  Vaud,  dove  pu- 
re soggiornarono  qualche  tempo,  e la  collina  presso  il  luogo  delle 
tombe  porta  tuttavia  il  nome  di  Maur-Mont.  G.  F. 

4i.  Astore  Roma  si.  Fra  gli  oggetti  di  curiosità,  deposti  nel  Mu- 
seo britannico,  si  trovano  alcune  anfore  pel  vino,  dell’  anno  i o4  avan- 
ti G.  C.  11  fatto  seguente  non  lascia  che  punto  si  dubiti  delta  loro 
antichità,  e della  precisa  epoca  cui  si  riferiscono.  Una  certa  quanti- 
tà di  vasi  di  terra  di  varie  sorta,  cavati  dalle  rovine  di  Cartagine,  fu 
spedila  in  dono  al  nostro  governatore  dal  Bey  di  Tunisi,  il  quale 
non  ne  conoscea  nè  il  tempo,  nè  il  pregio,  ma  che  sapea  solamente 
andarsi  in  cerca  di  tali  cose  dagl’  Inglesi.  Non  si  tosto  arrivati  que- 
sti vasi  all’ officio  delle  colonie,  vennero  trasportati  nel  Museo  bri- 
tannico. Diligentemente  esaminati  da  un  dotto  antiquario,  rilevò  in 
uno  di  questi  vasi  i nomi  di  Ijongino  e di  Mario  i quali  teneano  il 
consolato  nell’  anno  sopraddetto.  ( Gentleman  s magaz.  ; novembre 

>8*4,  p.  453.). 

4a.  Lts  monumems  de  la  Fbance.  I nu>Bum«uU  della  Francia,  elusiti 
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Beati  cronologicamente,  e considerati  in  reiasione  ai  fatti  storici , 
ed  allo  studio  delle  arti,  del  conte  Aless.  Delaborde  i8.°  lib.  , 
in  fog.  18.  fr.;  carta  velina,  3o  fr.;  avanti  la  lettera,  5o  tir.;  Pari- 
gi, Joubert  e Gosselin. 

43.  Relazione  fatta  all’  Accademia  reale  delle  inscrisioni  e belle 
lettere,  nella  seduta  del  i3.  luglio  i8a/|,  in  nome  della  sua  com- 
missione delle  antichità  nazionali,  sopra  le  memorie  spedite  al  con- 
corso delle  tre  medaglie  d’oro  accordate  da  S.E.  il  ministro  dell’  in- 
terno agli  autori  delle  tre  migliori  memorie  sopra  le  nostre  anti- 
chità. (Estratto.) 

Signori!  Se  l'incnmbenza  affidata  alla  vostra  commissione  delle  an- 
tichità nazionali , incombenza  per  io  più  si  dolce  e facile  da  adem- 
piere, le  costa  quest’anno  qualche  dispiacere,  per  la  necessità  mede- 
sima in  cui  essa  si  trova  di  occuparsene  per  l’ultima  volta;  questo 
dispiacere  viene  almeno  allevialo  dall’  importanza  e dall’  utilità  dei 
lavori,  ch’ella  debbe  ali’ approvazion  vostra  assoggettare.  Infatti,  o 
Signori,  nello  scarso  numero  di  dipartimenti  i quali  sinora  si  erano 
dimostrati  non  bene  corrispondenti  alle  mire  ed  alle  speranze  del- 
l’Accademia, ce  n’  ha  parecchi  che  1'  hanno  in  quest’anno  superate; 
In  que’ dipartimenti,  il  silenzio  e la  lentezza  de’quali  poteano  venire 
per  avventura  presi  in  cattivo  senso,  lo  zelo  de’nostri  antiquari  fran- 
cesi ha  soddisfatto  in  una  sol  volta  ai  debiti  eh’ essi  aveano  lascia- 
to aumentare,  o per  meglio  dire,  hanno  dato  a divedere  che  non  aveva- 
no indugiato  a fare  il  loro  onorevole  dovere,  se  non  per  porsi  in 
istato  di  meglio  eseguirlo.  In  altri  dipartimenti,  coloro  che  avevano 
di  già  offerto  delle  produzioni  di  molti  lavori,  nell’occresceme  il  nu- 
mero s’  hanno  acquistato  diritti  maggiori  alla  stima  altrui;  e mercè 
uno  sforzo  vieppiù  malagevole  forse  , alcuni  di  cotesti  uomini 
laboriosi,  a cui  l’Accademia  avea  fatto  delle  considerazioni  severe, 
hanno  ripigliato  i loro  primi  lavori,  per  esaminarli  ed  interamente  ri- 
fonderli, per  riprodurli  all’Accademia  più  compiuti,  più  esatti  e più 
degni  di  sua  approvazione  e della  lor  lama. 

L’analisi  sommaria,  che  la  vostra  commissione  ci  viene  offrendo, 
delle  memorie  che  le  avrete,  o Signori,  rimandate  per  esame,  in  tutto 
quest’anno,  vi  proverà  rpianto  s’è  da  noi  esposto. 

Il  s.  Béchet,  segretario  della  società  delle  scienze  e belle  lettere  di 
Besanzon,  vi  ha  indirizzata  una  memoria  sopra  i Borgognoni  del  tem- 

Fo  di  Giulio  Gesare,  e de 'primi  imperatori  romani:  memoria,  in  cui 
autore  si  studia  di  provare  che  questo  popolo,  così  in  sulle  prime 
famoso  e sì  brillante  ne’ nostri  annali,  trasse  l’origin  sua  dai  Sen- 
noues  (1)  della  Germania,  nominati  du  Strabene  e da  Tacito.  Lun- (*) 

(*)  t-'SSMi  Serrinone».  Tarilo  Ann.  II,  e Vita  d’  Agricola. 

G Ges.  i8a5.  Ton.  I.  3 
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gi  dal  voler  iscemarc  il  merito  di  questa  induzione,  la  commissioni 
Vostra  vi  farà  unicamente  considerare  che  questo  punto  di  storia  non 
era  stato  trattalo  nelle  numerose  memorie  sopra  la  Franca-Conlea, 
compilate  dal  defunto  Baverei,  la  cui  morte  non  v’ha  conceduto  di  po- 
terne ricompensare  gli  utili  lavori  e le  operose  indagini.  Una  noti- 
aia  sopra  un'  antica  tomba  scoperta  nella  stessa  provincia,  diparti- 
mento di  l)oubs,  vi  è stala  comunicata  da  S.  li,  il  ministro  dell’in- 
terno . 

Girault,  presidente  della  commissione  delle  antichità  della  Costa 
d Oro,  si  dava  sempre  a quelle  ricerche  che  gli  aveano  già  procaccia- 
to una  delle  medaglie  d’oro,  quando  la  morte  venne  a rapirlo  alle 
sue  fatiche.  lid  egli  era  uno  di  quegli  antiquarj  modesti,  nascosto  in 
iondo  alle  nostre  provincie,  il  cui  merito  doveva  compiacersi  assai 
1"  Accademia  di  avere  disotterrato,  e del  (piale  tanto  vuoisi  da  lei  de- 
plorare la  perdita,  quanto  più  questo  merito  in  certa  guisa  è opera  sua. 

Schweighàuser  figlio,  il  cui  nome  proclamato  per  primo  nel  primo 
concorso  aperto  pegli  antiquarj  francesi,  s’è  sempre  costantemente 
distinto  ne’ concorsi  degli  anni  seguenti,  ha  aumentato  anche  in  que- 
st'anno la  sua  fama;  e questo  zelo  vien  ad  essere  tanto  più  lodevo- 
le, quanto  che  l’Accademia  s’è  costituita  nel  caso  di  non  poter  tri- 
butargli altro  premio  che  quello  delle  lodi  : Schweighàuser  ha  man- 
dato una  quinta  memoria  sopra  le  antichità  del  Basso -Reno . In  essa 
egli  descrive  gli  antichi  edilìcj  religiosi,  ed  i palazzi  reali  di  quella 
regione,  i quali  per  lo  stile  della  loro  costruzione  sentono  dei  secoli 
del  medioevo  o dell’epoca  del  dominio  dei  Franchi,  e gli  considera 
sotto  la  duplice  vista  dell’interesse  dell’arte,  e delle  memorie  storiche 
che  vi  han  relazione.  Quarantacinque  disegni  in  gran  formato,  a tratti 
e ad  acquerello,  accompagnano  questa  memoria,  in  cui  si  trovano 
tulli  i pregi  per  cui  sono  commeudcvoli  le  precedenti  : gusto,  sape- 
re e sana  critica  che  la  vostra  commissione  ha  lodalo  senza  line 
ne’ lavori  archeologici  di  Schweighàuser. 

Dumège,  altro  antiquario,  il  quale  fu  onorato,  come  l’altro  accen- 
nato di  sopra,  con  una  delle  prime  medaglie  d’oro  dell’Accademia,  è 
al  pari  di  lui,  uno  de' corrispondenti  più  attivi  eh’ essa  ubbia  avuti  iu 
quest’anno.  Dumège  s’è  abbandonato  senza  interruzione  alle  ricer- 
che die  gli  hanno  procaccialo  una  ricompensa  cosi  lusinghiera,  con 
tale  zelo,  come  s’ egli  non  l’avesse  già  ottenuta,  o sperasse  pure  di 
conseguirla  un’altra  volta.  Alle  due  memorie,  che  si  riferiscono  al 
dipartimento  de  l’Àude,  indicale  nell’ ultima  relazione  della  vostra 
commissione,  ha  fatto  egli  la  giunta  di  sette  altre  memorie,  o piutto- 
sto sette  altri  volumi  iu  foglio,  con  una  grande  cartella  di  piani  e 
di  disegni.  Tre  di  queste  memorie  trattano  d’ inscrizioni  sepolcrali 
romane  scoperte  a Narbonue  e di  diversi  monumenti  si  antichi  che 
del  medio  evo,  che  si  trovano  nel  dipartimento  dell’Aude.  Gli  altri. 


; 
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quattro  versano  profondamente  sopra  i monasteri  una  volta  in  quel 
paese  esistenti;  sopra  gli  oggetti  d’arte  che  colà  si  trovavano,  e so- 
pra le  memorie  istoriche  che  vi  si  riferiscono.  Ma  non  bastò  allo  zelo 
di  Dumège  di  darci  per  tal  guisa  1'  archeologia  pressoché  compiuta 
dell’ Aude,  dopo  di  averci  data  quella  dell’  alla  Garonna.  L’  attività 
delle  sue  indagini  si  è esercitata  sopra  un  terso  dipartimento  ; e voi 
sapete  da  lui  stesso  ch’egli  ha  terminata  la  descrizione  del  diparti- 
mento di  Tarn-e-Garonne,  altra  opera  considerevole,  di  cui  la  tavo- 
la delle  materie  fatta  dall’autore  diligentemente  e comunicata  all’ Ac- 
cademia, prova  non  meno  delle  altre  sue  produzioni  anteriori  la  pre- 
mura e io  zelo  del  Dumège.  In  tal  guisa  un  sol  uomo,  colla  sola 
speranza  di  ottenere  e di  meritare  la  vostra  approvazione,  avrà  de- 
scritta buona  parte  della  Francia  meridionale,  ed  in  un  tempo  in  cui 
altra  maniera  di  premiarlo  non  vi  rimane,  che  quella  di  raccoman- 
darlo alla  pubblica  stima,  il  Dumège  non  s'è  per  questo  disimpegnato 
dall’ esibirvi  l’ultimo  suo  lavoro,  come  un  ultimo  tributo  del  suo  ce- 
lo, al  quale  la  commissione  vostra  non  può  con  rammarico  retribui- 
re che  delle  lodi. 

Il  dipartimento  di  Jura  è stato  lo  scopo  degli  esami  di  Penhouet 
e di  Monnier.  11  primo  s’è  rivolto  ad  un’antica  città  della  Franca- 
Contea,  della  quale  egli  crede  di  aver  riconosciuto  il  sito  e le  rovi- 
ne. I«e  ricerche  dell’altro,  distribuite  in  undici  memorie  con  carte  to- 
pografiche e con  molti  disegni,  abbracciano  una  gran  parte  dell’an- 
tica Sequania  , la  Bresse  e 1’  Argau.  Parecchi  punti  importanti 
d'  istoria  generale,  siccome  la  disfatta  dei  Homani  dagli  Ambroni,  la 
giornata  perduta  da  Yircingetorico  contro  Cesare,  la  battaglia  d’ Al- 
bino e di  Settimio  Severo,  ci  son  trattate  in  separate  dissertazioni,  le 
quali  è troppo  vero  che  lasciano,  egualmente  che  gli  altri  precedenti 
lavori  dell’autore,  il  desiderio  d’un  maggiore  sviluppo  e di  prove 
maggiori. 

L’ altro  dipartimento  di  Puy-de-Dóme,  che  non  avea  dolo  per  an- 
co documento  nessuno  all'Accademia,  ma  nel  cui  seno  si  faceano  in 
silenzio  delle  attive  ricerche  e de’ considerabili  lavori,  era  sul  punto 
di  adempire  al  dovere  che  gli  era  stato  imposto.  Il  conte  di  Laizer, 
presidente  della  commissione  colà  formata  per  la  ricerca  e conser- 
vazione degli  antichi  monumenti,  avea  già  scoperto  ne* contorni  di 
Clcrmont  due  antiche  città  allatto  sconosciute  siu’ora;  l’una  pare  che 
fosse  d’  origine  Gallica  interamente,  così  indicando  la  natura  della 
rovine  antiche,  medaglie,  mannaje,  e cime  di  freccie  in  pietra , die  vi 
sono  state  raccolte;  l’altra,  romana , a giudicarne  dai  frammenti  di 
costruzione  in  mattoni  ed  in  pietre,  e principalmente  sul  fondamen- 
to di  mollissime  medaglie  romane  colà  ritrovate.  Laizer  non  avea 
confinato  a questo  solo  le  sue  utili  investigazioni.  Egli  aveva  portato 
pure  il  suo  zelo  sopra  gli  altri  monuiueuti  del  medio  evo,  tombe, 
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chiese,  cappelle  del  dipartimento  di  Puy-de-Dóme  ; e già  più  di  da» 
gento  disegni  di  sculture  e di  fabbriche  gotiche,  erano  stati  composti 
e messi  in  netto.  Questi  materiali,  depositati  negli  archivj  del  dipar- 
timento, non  sarauno  al  certo  perduti,  nè  pel  vantaggio  della  scien- 
za che  gli  reclama,  nè  per  l'onore  del  paese  che  gli  ha  prodotti;  ed 
è bastante  di  qui  esprimerne  il  desiderio,  col  mezzo  della  commis- 
•ion  vostra,  per  non  dubitare  che  questo  desiderio  non  sia  un  gior- 
no o l'altro  appagato. 

Il  dipartimento  dell’Airiège,  snl  quale  l'Accademia  non  avea  an- 
cora avuto  che  notizie  staccate,  è di  già  stato  compiutamente  descrit- 
to nel  senso  archeologico  da  Rainbaud,  professore  d’  umanità  nel 
collegio  di  Foix.  Questo  lavoro,  che  comprende  tutto  il  paese  di 
Foia  e diCouserans,  è plausibile  pel  suo  buon  metodo.  L’autore  descri- 
ve in  esso,  secondo  l’ordine  geografico  determinato  dalle  divisioni  am- 
ministrative, ogni  monumento  nello  stato  e nella  comune  dove  si 
trova;  e siccome  in  quel  paese  ci  son  monumenti  di  pressoché  ogni 
specie  e di  tutti  i tempi , dalle  medaglie  celtibere  ed  inscrizioni  ro- 
mane, sino  alle  costruzioni  del  medio  evo  ed  alle  monete  moderne, 
così  l’opera  di  Ramb.iud  riesce  variata  molto  ed  insieme  istruttiva. 

Dessi  la  stessa  lode  alla  fatica  di  Limousin,  ingegnere  dei  ponti  m 
strade  d'  Angoulème,  sopra  i monumenti  antichi  e moderni  del  di- 
partimento della  Charente.  L’estesissimo  lavoro  di  Limousin,  è rag- 
guardevole principalmente  là  dove  tratta  dei  tempi  del  medio  evo . 
Vi  sono  in  esso  molle  notizie  storiche  sull’origine  degli  edifìc)  prin- 
cipali, militari,  civili  e .religiosi  del  paese;  e molti  disegni  aggiungo- 
no un  merito  a quelle  esatte  e precise  descrizioni . 

Ma  un  lavoro  più  esteso  ed  importante,  il  quale  altro  non  conce- 
de alla  commission  vostra  che  il  piacere  di  rilevarne  i pregi , quello 
si  è,  che  il  consigliere  della  corte  reale  di  Colmar,  de  Golbery,  vi  ha 
indirizzato,  e che  contiene  in  cinque  memorie  con  numerosi  disegni 
la  quasi  compiuta  descrizione  delle  antichità  d’ogni  età,  d’ogni  spe- 
cie, esistenti  nel  dipartimento  dell’Alto  Reno.  Oltre  i detti  disegni; 
osservabilissimi  per  la  bella  esecuzione  , la  commissione  dee  racco- 
mandare aH’altenzion  vostra  una  gran  carta  dell'  antica  Alsazia , la 
quale  offre  quasi  un  sunto  di  tutte  le  nozioni  contenute  nella  me- 
moria. In  tal  guisa  Golbery,  essendosi  proposto  di  riconoscere,  mer- 
cè le  indagini  più  accurate,  quali  fossero  i luoghi  dell'alta  Alsazia 
abitati  una  volta  dai  Romani,  gli  rintraccia  nelle  sue  memorie,  e gli 
segna  sulla  sua  gran  carta,  a tale  che  con  le  strade  antiche  che  vi 
sono  delineate,  si  trova  lo  stato  geografico  e topografico  compiuto  di 
quel  paese,  sotto  il  dominio  dei  Romani.  Questo  lavoro  di  Golbery 
tuli’ A Ito- Reno,  con  quelli  di  Schweigàuser  sopra  il  dipartimento  vi- 
cino, del  Basso-Reno,  offriranno  cosi  per  la  cotanto  importante  pro- 
vincia dell’ Alsazia,  un  insieme  di  descrizioni  e di  ricerche,  da  desta- 
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re  invìdia  nelle  altre  provincie  di  Francia  le  più  favorite  sotto  un  ta- 
le  aspetto  ; e l’ Accademia , che  di  già  coronò  altra  volta  nella  per* 
sona  di  Schweighàuser  l’ illuminato  zelo  degli  antiquarj  dell'  Alsazia, 
non  rifiuterà  la  stessa  ricompensa  al  lavoro  di  Golbery.  Questa  com- 
missione vi  propone  d'accordare  ad  un  cosi  dotto  e zelante  magistra- 


to la  prima  delle  tre  medaglie  d’oro,  che  voi  sarete  in  quest’anno  per 
decretare. 


Con  eguale  fiducia  la  commission  vostra  vi  raccomanda,  o Signo- 
ri, per  un  somigliante  premio  la  memoria  di  Penchaud,  architetto  del 
dipartimento  delle  Bocche-del-Rodano  sopra  la  casa  quadrata  di  Ai* 
mes.  Nè  questa  è la  prima  volta  che  il  nome  ed  i lavori  del  Pen- 
chaud son  fatti  presenti  alla  considerazione  dell’Accademia.  Ella  ha 
di  già  ricevuto  nelle  tre  memorie  di  quest’abile  architetto,  contenen- 
ti la  descrizione  delle  antichità  d’ogni  genere  offerte  dai  tre  circoli 
di  questo  dipartimento,  le  prove  del  merito  e zelo  di  lui,  e di  già 
in  una  delle  sue  precedenti  relazioni,  la  commissione  vostra  avea 
espresso  il  rammarico  di  non  poter  premiare  lavori  di  tanta  im- 
portanza, se  non  che  con  una  semplice  menzione.  Ma  il  nuovo  titolo 
acquistato  dal  Penchaud  ai  voti  dell’Accademia  per  l’omaggio  fattole 
della  sua  memoria  sulla  Gasa  Quadrata  di  Nimes,  e di  trentuno  dise- 
gni perfettamente  eseguiti , i quali  danno  compiuta  la  descrizione  di 
questo  superbo  edilìzio,  non  concedono  più  alla  vostra  commissio- 
ne di  risentire  una  somigliante  amarezza.  Uno  de’ monumenti  più 
belli  dell’  arte  degli  antichi , il  quale  fa  da  tanti  secoli  l’ ornamento 
della  patria  nostra  e l’ oggetto  dello  studio  degli  artisti , in  ogni  sua 
parte  dilgentemente  descritto  col  sapere  d’un  antiquario  ed  il  lapis 
d’un  architetto ,' parla  tanto  da  sè  stesso  a favore  del  Penchaud,  che 
sarebbe  inutile  di  aggiungere  altre  considerazioni  ad  una  voce  cosi 
eloquente.  Vi  proponghiamo  dunque  ili  ricompensarne  lo  zelo  e la 
fatica  accordandogli  la  seconda  medaglia  d’oro. 

Finalmente  la  commissione  vi  propone  di  decretare  la  terza  ed  ul- 
tima medaglia  d’oro,  di  cui  l’Accademia  può  disporre,  per  lavori  che 
parecchie  volte  meritarono  la  singoiar  attenzione  vostra,  e che  ora  per 
nuovi  sforzi  divenuti  sono  vieppiù  degni.  Il  barone  de  Gaujal,  primo 
presidente  della  corte  reale  diLimoges,  avea  di  già  co’suoi  annali  di 
Rouergue  acquistato  de' titoli  alla  stima  dell’Accademia,  la  quale  si 
fece  sollecita  di  riconoscerli,  nominandolo  ad  uno  de’ suoi  corrispon- 
denti. In  seguito  Gaujal  diede  fuori  il  primo  volume  diSaggi  storici 
sopra  il  Rouergue  i quali,  secondo  il  piano  così  dall’autore  ampia- 
mente disposto  ed  attentamente  eseguito,  esibivano  la  serie  di  tutti 
gli  avvenimenti  principali  e di  tutte  le  curiose  quistioni  che  si  rife- 
riscono alla  storia  di  questa  per  tante  ragioni  ragguardevole  provin- 
cia. Al  finire  dell’opera  sua,  Gaujal  avrà  riempiuta  la  grande  lacu- 
na che  pur  riinanea  nella  storia  delle  nostre  provincie  francesi.  A 
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questo  merito  ruolsi  aggiungere  quello  d’  una  critica  illuminata  e 
giudiziosa  nell’  adoperare  i materiali  numerosi  , che  consistono  m 
iscrilture  originali,  titoli  e documenti  manoscritti,  conservati  si  nella 
Biblioteca  del  Re,  che  negli  archivj  del  castello  reale  di  Pau  -,  in  gui- 
sa che  1'  opera  di  Gaujal,  attinta  alle  fonti  più  autentiche  e pure  , 
nulla  più  lascia  a desiderare,  nè  pel  piacere  eh’ essa  desta,  nè  per  la 
fiducia  ch’ella  merita. 

I tre  preroj  dunque  che  l’Accademia  dovrebbe  per  l’ultima  volta 
quest’anno  decretare,  dovrebbero  darsi,  secondo  il  parere  della  com- 
missione vostra,  alli  signori  de  Golbcrj,  consigliere  della  corte  reai» 
di  Colmar;  Penchaud,  architetto  del  dipartimento  delle  Bocche-del-Re- 
no;  e Gaujal,  primo  presidente  della  corte  reale  di  Limoges.  (L'Ac- 
cademia approvò  questo  giudizio). 

In  sul  finire  di  questa  relazione,  la  vostra  commissione  non  può 
lasciare  di  aggiungere  alcune  osservazioni,  eh’ essa  vi  prega  di  acco- 
gliere con  l’usata  vostra  bontà.  Avrete  potuto  convincervi  che  lo 
zelo  animatosi  da  tutti  i lati  della  Francia,  per  la  ricerca  o per  lo 
studio  delle  nostre  antichità  nazionali,  si  distinguerà  d’anno  in  anno 
con  isforzi  più  fortunati  e coi  risultati  più  utili . Non  vi  ha  qua- 
si dipartimento  che  non  abbia  corrisposto  in  modo  più  o meno  aggra- 
devole alle  domande  del  Governo,  e alle  istruzioni  dell’Accademia.  Nò 
ci  ha  pur  luogo  dove  i consigli  generali  non  abbian  assegnato  per  que- 
sto fine  delle  somme , più  o meno  considerevoli  -,  e la  parola  antichi- 
tà s’ è , veduta  inscritta  nel  hudjct  delle  nostre  provincie,  aspettando 
che  la  si  potesse  vedere  nel  budjet  dello  Stato.  Di  qui  è,  che  gli  uo- 
mini più  valenti  hanno  potuto  col  loro  zelo  arrivare  a scoperte  che 
per  lo  innanzi  impossibili  si  riputavano.  Di  qui  è pure,  che  le  più 
piccole  rarità  locali  hanno  giovato  per  la  conservazione  di  antichità 
finora  neglette  o ignorate . Da  ogni  canto  1’  amore  per  gli  studj 
archeologici  ha  ricevuto  incoraggiamento  con  le  ricompense,  che  gli 
si  sono  retribuite:  da  ogni  lato  si  sono  rintracciati,  descritti,  e preser- 
vati dalla  distruzione  i monumenti  antichi  ; le  memorie  delle  illustra- 
zioni de’ nostri  padri,  e della  potenza  de’ principi  nostri  vennero  stu- 
diate con  più  d’  amore  e sollecitudine  ; e la  catena  delle  tradizioni 
che  ci  richiamano  a’  tempi  dell’  antica  nostra  e gloriosa  monarchia  , 
interrotta  e pressoché  spezzata  dalla  rivoluzione,  si  è trovata  in  tal 
guisa  riannodala  al  trono  ristaurato  de’nostri  re. 

Tali  sono  i risultamenli  ai  quali  può  l’accademia  compiacersi  di  ave- 
re utilmente  contribuito,  dando,  come  le  veniva  più  in  acconcio,  de'con- 
sigli,  degli  avvertimenti,  delle  lodi.  Somiglianti  vantaggi  sperare  si  pos- 
sono da  fatiche  allo  stesso  fine  dirette,  se  il  voto  degli  uomini  che  con- 
fondono in  uno  stesso  amore  le  memorie  e i monumenti  della  Francia 
antica  e quelli  delia  Francia  nuova,  se  il  voto  di  tutta  l'Accademia 
non  ò vanamente  pronunciato  nella  sola  oceasione  m cui  possa  ella 
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dargli,  come  ai  lavori  ch’ella  corona  eil  alle  ricompense  ch’ella  sla 
bilisce , il  lustro  ed  il  desiderio  della  pubblicità. 

Sottoscritli.  Petit-Radbl,  C.'  Al.  De  Laborde,  Dobead  de  la 
Malle,  Walckenaer;  Raoul-Rocheite,  Referente. 


44-  MeMOIRES  ET  DiSSEBTATIORS  SVR  LE9  ASTIQCITÉS  RVTIORALES  ET 
étrargìhes.  Memorie  e Dissertazioni  sulle  antichità  nazionali  e 
straniere,  pubblicate  dalla  Società  reale  degli  antiquarj  di  Francia, 
T.  IV  e V , insieme  6g.  fr.  in-8.°  e 16  incis.  Parigi;  i8a3,  al- 
l’uffizio dell’ Almanacco  del  commercio,  strada  J.-J.  Rousseau, 
n.°  20,  e presso  Smith. 

L’ istituzione  d’ una  società , occupatasi  nella  sola  ricerca  delle  an- 
tichità nazionali,  della  lingua,  de’ costumi  e degli  usi  de’paesi,  i qua- 
li ci  hanno  veduti  nascere , si  riferisce  agli  anni  primi  del  secolo 
XIX.  Formata  nel  1800  sotto  il  titolo  di  Acctuleinia  Celtica , nomi- 
nata nel  1 8 1 3 sotto  quello  ili  Accademia  Celtica , Società  degli  Anti- 
quarj ili  Francia , ella  debbe  al  patrocinio  singolare  del  re  Luigi 
XVIII  per  le  scienze,  il  nome,  ben  più  a sue  fatiche  appropriato,  o 
che  è divenuto  per  sempre  sino  dal  mese  di  maggio  181 4,  di  Socie- 
tà reale  degli  Aniiquarj  di  bianda.  Le  memorie  deW Accademia  Cel- 
tica sono  state  pubblicate  per  fascicoli;  se  ne  sono  veduti  sedici,  in 
cinque  volumi  in-8.°,  ornali  di  2 5.  tavole. 

Le  memorie  della  Società  reale  degli  Aniiquarj  di  Francia  ten- 

Son  dietro  alle  precedenti.  Si  sono  pubblicate  in  volumi  ; il  numero 
i questi  volumi  è già  di  5,  e quello  delle  incisioni  onde  son  ricche, 
di  a4-  Li  tre  primi  volumi  son  venuti  alla  luce  nel  1817  , 1820  e 
1821,  e li  due  ultimi  alla  fine  del  1828.  Questa  ragguardevole  col- 
lezione è composta  di  memorie , dissertazioni  e notizie  sopra  i varj 
rami  dell’  archeologia , ed  alcune  notizie  nccrologiche  0 biograjicho 
degli  antiquarj. 

Geograjia  antica.  — Venti  memorie  si  riferiscono  alla  geografa  an- 
tica, ed  offrono  delle  ricerche  sull’antica  città  di  Dittation,  del  fuGirault* 
di  Gigione;  sopra  la  situazione  di  Agendicum}  città  dei  Scnnoni,  la  quale 
Doè  colloca  a Provins;  intorno  alla  posizion  vera  di  Brivate » Porlus , 
«li  Tolomeo,  e sopra  il  nome  portato  da  Brest  nei  secoli  primi  del- 
l'era nostra,  di  Athenas  di  Nantes;  sopra  gli  Aulcrci  e Cenomani , 
Celti-Galli , i «piali  s’  erano  stabiliti  tra  la  Senna  e la  Loira , dei 
marchese  «li  Musset  ; sul  paese  degli  lincili,  abitanti  nel  Contentino, 
e sulle  città  che  colà  erano  sotto  l’ impero  dei  romani , di  Gerville  ; 
sopra  Ncodunum  capitale  dei  Diablinti,  e t'agorilum  capitale  degli  Ar- 
meni, le  «piali  si  crede  che  siano  oggidì  Juhlains  e Saint-Pienc  tTF-r - 
v*  nel  dipartimento  della  Mayenne,  «li  Railler;  sopra  le  rovine  ed  il 
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•ito  del  Noeomagus  Ijexoviorum  (l’antico  Lisieux)  di  Luigi  Dubuis  ; 
•ul  villaggio  di  Altrìez  e suoi  contorni , di  pertinenza  al  presente  del 
paese  di  Lucemburgo,  di  Mùller;  sopra  i popoli  che  abitavano  F al- 
ta Alsazia , al  tempo  di  Giulio  Cesare,  di  Golbery  ; sulla  città  e 
contea  di  Kmpuri  as  ne’ Pirenei  spagnuoli,  di  Jaubert  de  Passa;  sugli 
Vbieni  e sopra  la  Colonia  Agrippina , oggidì  Colonia  del  barone  di 
Ladoucette  ; una  dissertazione  del  conte  «li  Grandpré,  sul  campo  di 
Cesare  nel  Morbilian  e sulla  battaglia  navale  fra  i domani  ed  i Kcne- 
ti  ; delle  osservazioni  di  Derisine  sai  campo  di  Cesare , situato  a 
Saint-Thomas  nel  dipartimento  dell’Aisne,  ed  una  relazione  fatta  so- 
pra il  lavoro  del  Devisme,  da  Barbié  du  Bocage;  due  notizie  corre- 
date di  piani,  come  l’articolo  precedente,  di  Harbaville  d’ Arras,  e 
Gues-don,  a Strasburgo,  la  prima  sopra  un  campo  romano  conosciuto 
nelle  vicinanze  d'  Arras  sotto  il  nome  di  campo  di  Cesare , e la  se- 
conda sul  campo  di  Faino,  che  si  trova  nel  dipartimento  della  Mosa 
sui  cenimi  dei  Leuci ; una  terza  notizia  di  Jacob  figlio  sopra  un  cam- 
po di  Cesare,  e dissertazione  sopra  l’ antico  tìibrax,  che  1’  autore  pen- 
sa essere  la  città  di  Laon  ; una  descrizione  delle  strade  romane  esi- 
stenti nel  dipartimento  delLi  Mosclla,  di  Lejeune. 

A questa  sezione  relativa  alla  geografìa  antica,  sembra  pure  appar- 
tenere una  memoria  di  Rallier  sopra  delle  statue  colossali  in  pietra , 
che  si  trovano  in  gran  numero  nell'  isola  di  Pasqua , nel  mar  de  1 
Sud,  e sono  elevate  ordinariamente  sopra  piatte-forme , che  vanno  a 
finire  in  rami  di  scala,  sostenuti  da  alcuni  rinforzi  di  fabbrica,  ed  in 
cui  1’  autore  crede  di  ravvisare  dei  fondamenti  tuttavia  sussistenti 
d’un  continente  anticamente  sommerso.  L'esame  critico  fatto  da  Lc- 
eonidec,  autore  d’una  grammatica  e d’  un  dizionario  celto-bretone  , 
delle  ricerche  istoriche  sopra  la  Bretagna , del  conte  di  Penhouet  , il 
quale  ne  fa  provenire  i primi  abitanti  d'  Africa:  e finalmente  una 
dissertazione  di  Dulaure,  intitolata:  Delle  città,  de’  luoghi  d'abitazio- 
ne, delle  fortezze  dei  Galli,  della  loro  architettura  civile  e militare 
avanti  la  conquista  dei  domani. 

Monumenti  celtici  o galli. — 16  memorie,  dissertazioni  e notizie, 
eon  relative  a monumenti  creduli  anteriori  all’epoca  romana,  che  so- 
no caduti  in  osservazione  del  dipartimento  delle  cosle-dcl-hord , su 
molli  punti:  in  quello  d’ Eure-et-Loir,  per  tutto  il  paese  di  Chartrain 
e ne’  contorni  di  Bonneval  ; nel  dipartimento  della  Marne  , vicino 
Bheims  ; nelle  due  Seure,  comuni  di  Cherigné,  e della  Cappella  san 
Lorenzo  ; nella  parte  delle  Fosges , compresa  nel  dipartimento  del- 
l’ alto-Beno  ; sopra  diversi  punti  di  quelli  dell’  Aisne  della  Matrona, 
della  Charente  inferiore.  Essi  danno  la  descrizione  dei  sotterranei  e 
grotte  antiche,  delle  comuni  di  /riversine  e di  Nogenl-lcs- Ficrges  , di- 
partimento dell’  Oise  ; delle  informazioni  alla  distesa  dell’altare  di 
Sandraiuliga  e del  dolmen  di  Loc  Mariaker  (Morbilian)  ; sopra  gli 
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Hunen  Steine  tlel  paese  di  Munster  ; sopra  le  elevazioni  dì  terra  del- 
la Zelanda,  nominate  comunemente  rifugi  nel  paese.  Gli  autori  di 
questi  articoli  sono:  de  Freminville,  Pària,  Leyeune;  Levidame, 
Cotchin,  Jacob  figlio,  il  fu  Jouyneau  Desloges,  il  fu  \ ialar  St.  Mo- 
rys,  Barbié  da  Bocage,  membro  dell’Istituto,  Rallier,  de  Golbéry, 
Lemaitre,  Cbaudruc  de  Crazannes , tutti  membri  residenti  o corri- 
spondenti della  Società,  e si  pure  Regnoul,  ufficiale,  e Mathieu,  ca- 
pitano d’artiglieria.  • 

Rallier  lu  date  altresì  delle  nuove  particolarità  sopra  la  Roche- 
aux-Fées , comune  di  Esse,  dipartimento  d’ llle-et-V ilaina  ; e Jorand, 
una  nuova  spiegazione  ed  un  nuovo  disegno  dell  anici  à Esus , tro- 
vato nel  1711 , scavando  sotto  il  coro  della  chiesa  di  Nostra-Donna 
in  Parigi. 

Monumenti  romani.  Sopra  venti  memorie,  dissertazioni  o notizie, 
appartenenti  piu  da  vicino  all’epoca  romana,  per  sette  delle  quali  siam 
debitori  aldi  Bodin,  de  Saint- Amaus , Brillai  de  Savarin,  barone 
Chaudruc  de  Crazannes,  Magon-Delande,  Deribiers,  Zenon-Pons, 
Boll  in,  tutti  membri  o corrispondeuti  della  Svicela , contengono  del- 
le ricerche  storiche  sopra  1’  Anjou  e suoi  monumenti  ; sopra  le  anti- 
chità di  Lot-et-Garonne  ; sopra  l’archeologia  della  parte  orientale  del 
Hugey ; sopra  le  antichità  della  città  di  Agcn ; sopra  quelle  del  diparti- 
mento dell'  Alta-Loira-,  sopra  i monumenti  romani  del  dipartimento 
dell’  Aisne-,  sopra  degli  scavi  fatti  nel  ,1821  e 1822  nel  cantone  di 
Snigne,  dipartimento  del  Cantal ; intorno  ad  alcune  sepolture  antiche, 
scoperte  a Soliés-les-  Toucas , dipartimento  del  Far,  nel  181 5,  e sul 
territorio  di  Vézelize,  dipartimento  della  Meurthe,  nel  1809,  1812  e 
i8i5:  e queste  digerenti  memorie  trattano  di  tombe,  di  bronzi,  di 
statue,  d'armature,  d'utensili,  di  vasellami,  d’iscrizioni,  di  medaglie, 
trovate  o raccolte  per  la  maggior  parte,  di  fresco.  Una  notizia  di 
N éran , inviato  del  conte  di  Vilieneuve  Bargemont,  prefetto  delle 
Bocche  del  Reno,  descrive  dei  condotti  di  piombo  trovati  nel  fiume 
ad  Arles  nel  1821;  una  di  Artaud  spiega  un'iscrizione  laurobolica , 
scoperta  a Lione  l’anuo  stesso;  un’  altra  inscrizione  di  Vienna,  di- 
partimento dell’  Isère , fu  cagione  di  alcune  osservazioni  di  Dulaure 
sopra  li  pontifes  (fabbricatori  vii  ponti)  nelle  Gallie;  sette  altre  me- 
morie o notizie  parlano  de’ sepolcri  di  pietra,  rinvenuti  in  diversi  co- 
muni d’ Ille-et-Vilaine  ; d’ un  monumento  funebre  esistente  a Soliès- 
Ville,  dipartimento  del  Var;  degli  acquedotti  e delle  vie  sotterranee, 
che  s’ osservano  ne’  contorni  della  città  di  Chartres;  delle  statue  co- 
lossali in  legno,  che  sono  state  ricuperate  in  numero  di  più  di  200, 
si  dice,  nel  1 698,  con  «Ielle  medaglie  dell’  alto  impero,  dal  fondo  del- 
la vasta  conserva  d’acque  termali,  sulla  quale  è piantato  lo  stabili- 
mento delle  acque  e fanghi  minerali  di  Saint-Amand  , nel  diparti- 
mento del  Nord;  di  alcune  medaglie  assai  singolari  raccolte  in  Fran- 
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eia;  delle  medaglie,  inscrizioni,  statue,  ed  altre  antichità  appartenen- 
ti al  culto  del  Dio  Pennin,  sopra  il  grande  s.  Bernardo  e nel  rima- 
nente del  Valese.  Vuoisi  pur  citare,  siccome  dell’epoca  romana,  una 
descrizione  sopra  l’iscrizione  Marti  Aug.  locavo  sacnim  Adgentii  e.v 
aere  collato,  trovata  allora  dallo  scavo  delle  arene  di  Nimes  nel  181 1 ; 
una  dissertazione  sopra  una  medaglia  di  Turonos,  il  cni  rovescio  è 
inedito,  e che  l'autore  crede  battuta  all’epoca  della  sollevazione  del- 
le provincia  Srmoricho  contro  i Romani;  l’est  ratto  fatto  da  Dulaure, 
d’una  dissertazione  di  Vignier-Lestrngnol,  sopra  un  libro  di  piombo , 
rinvenuto  presso  Narbona;  e finalmente  1’ ©sfratto  d'una  corrispon- 
denza fra  Bottin  ed  il  defonto  Carlier,  sopra  le  pietre  sigillari  ilei 
medici  oculisti  romani,  scoperte  nel  territorio  di  Bavay  ed  in  quel- 
lo di  Famars,  dipartimento  del  Nord.  Gli  autori  de' sette  primi  arti- 
coli sono  Rallier,  Bouwet-Jourdan , Lamartino,  Murith  defonto,  do 
Saint-Amans  tìglio,  Dufour-de-Loches,  e Bottin. 

Monumenti  del  medio  evo.  Il  medio  evo  e la  sua  istoria  conten- 
gono ne’  5 volumi  della  collezione,  una  notizia  sopra  Parthenay,  e so- 
pra la  Gatine  del  Poitou  di  Dupin  ; sopra  Saint-Pè  negli  Alti  Pire- 
nei, di  Nicolosa;  sopra  il  Villaggio  des  AUuctslc-Roi , e sopra  gli  spe- 
ciali privilegi  goduti  dagli  abitanti  per  5oO  anni,  del  barone  di  Co- 
qnebert  - Montbret  ; una  notizia  storica  sopra  V antica  università  di 
Grenoble,  di  Berriat  Saint-Prix  ; delle  osservazioni  sopra  parecchie 
lettere,  inedite  di  Francesco  ed  Enrico,  duchi  di  Guisa,  sul  massacro 
di  Vassy,  dello  stesso;  un  lavoro  sopra  i monumenti  del  medio  evo 
nel  paese  chartrain,  di  Fréminviile;  una  relazione  di  Depping  sopra 
la  dissertazione  di  Grabcrg  di  Hemsoe,  intitolato:  Dublj  e conghict- 
ture  sopra  i Boemi,  a loro  prima  comparsa  in  Europa;  la  leggenda 
del  beato  Rolando,  principe  francese,  di  Luigi  di  Musset;  una  noti- 
zia sopra  il  gigante  tT  Ammorsa,  ed  il  rapporto  di  questa  tradizione 
col  nome  della  città,  di  Freminville;  una  notizia  sopra  un  singolare 
privilegio  accordalo  alle  donne  da  un’antica  legge  municipale  di  Ba- 
rège,  del  fu  Jouyneau  Desloges;  alcnne  osservazioni  di  Aless.  Lenoir 
sopra  il  rifiutare  la  sepoltura  ai  suicida  ; una  relazione  dello  stesso 
membro  sopra  una  memoria  pubblicata  da  Riboud  de  Bourg  relati- 
va ad  un  Olifante,  o gran  cornetto,  scoperto  nel  i4oo  in  una  caver- 
na del  dipartimento  dell’ Ain,  e che  oggidì  è posseduto  da  questo 
corrispondente. 

Culti,  religioni,  superstizioni.  — Sull’  istoria  de'  culli  e superstizioni , 
trovasi  nella  collezione  della  Società  degli  antiquarj  di  Francia  un’a- 
nalisi fatta  da  Depping  d’una  dissertazione  di  Miinter  sopra  la  pi  A 
antica  religione  del  nord  avanti  il  tempo  di  Odino  ; una  memoria  sul 
governo  e sulla  religione  degli  antichi  Armeni  di  Cirbied;  una  disser- 
tazione sopra  alcune  divinità  romane  passate  nello  Gallie,  di  M.  A. 
Lenoir;  una  notizia  sopra  nn  altare  dedicato  al  Scìe,  alla  Luna,  ed 
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Iside  vittoriosa  e a<l  Iside  regina , di  Dumège  ; un’  altra  sopra  un 
monumento  consacrato  a Diana , nel  Cantone  d' Echternach,  traduiio- 
ne  dal  tedesco , del  fu  Chaumeton  ; una  memoria  intorno  ad  un 
piccolo  monumento  di  bronzo  rinvenuto  a Pergamo  nella  Misia,  di 
Cousinéry  i delle  notizie  sui  primi  monumenti  cristiani  dell  Armari • 
ca,  di  FréminTille,  e dei  frammenti  sopra  i monumenti  storici  reli- 
giosi nell’  Armorica,  di  Mangourit,  membro  residente;  e finalmente 
un’  opinione  del  fu  Girault  sopra  i bicchieri  posti  in  mano  de' perso- 
naggi rappresentati  sopra  i monumenti  funebri. 

Vernacoli,  idiomi.  — Ci  vengon  dietro  i vernacoli,  gl idiomi.  Questa 
divisione  di  lavoro  della  Società  reale  degli  antiqnarj  presenta  io  ca- 
pitoli distinti  : una  memoria  sopra  alcune  parole  della  lingua  fenicio- 
punica, che  si  conservano  nel  Provenzale;  una  memoria  6ul  verna- 
colo del  Poitù , c sua  letteratura  ; delle  parole  in  lingua  villereccia 
dei  cantoni  di  Bonneval  ; delle  voci  del  vernacolo  romano  usitato  nei 
cantoni  di  Vaud  e di  Friburgo  •,  le  quali  secondo  il  Dizionario  di 
Rostrenen  hanno  la  stessa  origine  col  basso  — bretone;  un  Voca- 
bolario della  lingua  rustica  e popolare  del  Jura  ; delle  conghiettur» 
sopra  l’ etimologia  della  parola  di  Courtisols,  e la  parabola  del  fi- 
gliuol  prodigo  in  vernacolo  di  quel  singolare  villaggio  ; una  raccolta 
di  espressioni  viziate,  antiquate  o rustiche,  che  s’usavano  non  ha  gua- 
ri, nella  provincia  di  Bretagna;  un  articolo  sull’ etimologia  ed  uso 
delle  locuzioni  e delle  parole  che  si  sono  introdotte,  e mantenute  nel 
dipartimento  dell  Orne,  e che  non  appartengono  alla  lingua  francese 
d’ oggidì  ; delle  ricerche  sopra  1’  etimologia  dei  nomi  delle  città  ed 
altri,  nella  vice-prefettura  di  Thionville;  una  relazione  sulle  note  in 
forma  di  vocabolario,  che  il  defonto  Langlès  dell’Istituto,  morto  pre- 
sidente della  Società,  ha  posto  in  seguito  del  viaggio  di  Tone  presso 
Maratti . Nel  numero  degli  autori  di  questi  diversi  pezzi  si  trovano 
i nomi  de’ già  ricordati  Zénon  Pons,  Dupin,  Desgranges,  Monier, 
Legonidec,  Louis  Dubois,  Teissier,  Cirbied,  ai  quali  si  è aggiunto 
quello  di  d’Herbès.  Noi  porremo  pure  in  questa  divisione  di  lingue 
antiche  una  relazione  di  Depping  sopra  un’opera  di  Jacopo  Grani, 
avvocato  d’ Edimburgo,  il  cui  titolo  così  corrisponde  tradotto:  Idea 
intorno  l oiigine  dei  Gaels  ; gli  scritti  d’ antichità  svizzere  intitola- 
ti: V Ultimo  Novatore  delle  Gallie , V Assedio  del  Castello  d' Amore,  la 
Ronda  friburghese , chiamata  Coraula  (la  Pastorella  abbandonata); 
una  canzone  liamminga  contenente  la  descrizione  di  ciò  che  fanno  i 
giardinieri  del  borgo  di  Haut-Pont  e di  Lizel  a S.  Omer;  una  rela- 
zione di  Dulaure  sulla  notizia  pubblicala  da  Roquefort  intorno  al 
romanzo  intitolato:  Partenope\  e finalmente  l’analisi  della  memoria 
di  Domourcin,  sopra  i giuramenti  prestati  a Strasburgo  nell’  84a,  da 
Carlo  il  Calvo,  Luigi  il  Germanico,  e gli  eserciti  loro  rispettivi,  fat- 
ta d«  Male  ville,  allora  presidente  della  società. 
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Costumi  cd  usi. — Sedici  capitoli  sui  costumi  e gli  usi  accrescono  il 
particolare  interesse  destato  dalla  collezione  della  Società  degli  'anti- 
quari. Sono  questi:  una  do  tizia  sugli  usi  e la  lingua  degli  abitanti  di 
Huut-Pont , Borgo  di  S.  Omer,  comunicala  dal  barone  Siméon;  sopra 
gli  usi  del  Cantone  di  Bonneval  ( Eura  e Loira  ) di  Desgranges  j 
sopra  un  uso  anticamente  stabilito  a Pons  nella  Santongia , di  Jouy- 
peau  Desloges  ; sopra  un  uso  singolare  osservato  nella  cerimonia  del 
matrimonio  a Neuilljr-Sainl-Front , dipartimento  dell’Aisne,  di  Lol- 
lier  ; sopra  il  Guy  Tan-neu ,-  di  Tommaso  di  S.  Mars  ; sopra  la  Festa  di 
s.Estapino  a Dourgnes,  dipartimento  del  Tarn,  dello  stesso  ; sul  Con- 
vito e banchetto  conosciuto  col  titolo  de  la  pelote  du  ivi,  di  Jouyneau 
Desloges  ; sopra  la  Festa  della  Befana  a Tarascone,  di  Saverio  Gi- 
rault  ; delle  Osservazioni  storiche  sulla  Figliaccheria  presso  Bazas , 
di  Jouyneau  Desloges;  delle  Osservazioni  sugli  antichi  giuochi  dei 
misteri  a Grenoble  nel  medio-evo , di  Berriat  Saint-Prix  ; dei  det- 
tagli sopra  alcune  festé  e divertimenti  popolari  nel  dipartimento  delle 
Deux-Sèures,  di  Dupin  ; sopra  il  Combattimento  in  su'  trampoli  ed 
il  Ballo  dei  Maccabei,  divertimenti  popolari  usati  a Namur,  di  Bot- 
tin  , sopra  la  Festa  della  ruota  fiammeggiante  del  giorno  di  s.  Giovan- 
ni a Basse-Kontz,  dipartimento  delia  Moseila,  di  Teissier;  sugli  as- 
salti del  canto  dei  filunguelli,  e siigli  uccellatori,  nel  dipartimento  del 
Nord,  di  Bottin;  sui  Baccanali  Sacri,  divertimento  di  Firenze,  spe- 
cialmente conosciuto  sotto  il  nome  di  Fierucolone  e Befana,  tradotto 
in  estratto  da  un’opera  italiana  del  Pabroni  del  fu  Moreau  di  Saint- 
Méry . 

Finalmente  trovasi  in  questa  collezione  un  dotto  articolo  sopra 
l’ Etimologia  della  parola  cauchemare  ( fantasma  incubo  ),  dovuto  al 
barone  Coquebert  di  Montbret  : un  altro  di  Depping  sopra  le  tra- 
dizioni popolari  relative  all’  annajuolo  o fabbro  Félant-,  due  noti- 
zie di  Anguis  che  comprendono  delle  ricerche  sopra  la  denominazione 
alemanna  del  sole  e della  luna  ; sopra  la  biancheria  dei  Romani , ed 
un  esame  critico  del  medesimo  autore  sopra  quanto  narrano  quegli 
storici,  i quali  asserirono  che  la  biblioteca  di  Alessandria  sia  stata 
abbruciata  pel  comando  del  Califo  Omar,  mentre  secondo  l'autore 
questa  biblioteca  a quell’epoca  non  più  esisteva. 

Notizie  biografiche . — Sei  notizie  storiche,  biografiche  o necrologie!»* 
formano  il  compimento  di  ciò  eh’ è stato  pubblicato  di  questa  rac- 
colta. Giovanna  d’Areo,  Miilin,  Noual  de  la  Houssaye,  Moreau  de 
Saint-Méry,  Grivaud  de  la  Vincelle,  Chaumeton,  ci  hanno  dato  ma- 
teria; la  memoria  loro  è stala  celebrata  da  Lerouge,  Anguis,  Paga- 
ne! e Bottin. 

liceo  una  rapida  enumerazione  di  memorie  stampate  ne'  cinque  vo- 
lumi che  son  comparsi.  Essa  è ben  luugi  dal  poter  dare  un’idea  con*. 
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pinta  dei  lavori  della  Società,  dacché  è fondata.  Un  numero  tre  vol- 
te maggiore  di  memorie,  di  notizie  manoscritte  e stampate  ha  arric- 
chiti i suoi  archivj  nello  stesso  periodo  di  tempo  (i)  ; son  esse  tutte 
analizzate  o inserite  per  estratto  ne’ tre  resi-conti , formanti  insieme 
335  pagine,  che  si  trovano  in  principio  del  secondo,  terzo  e quinto 
volume,  e lo  furono  da  Bottin,  segretario  della  Società,  compilatore 
di  questi  conti,  con  quella  esatta  fedeltà  e cura,  che  nonomineltono 
nulla  di  essenziale,  e nulla  lascian  perdere  del  merito  agli  autori  per  li 
lavori  loro;  e questo  è ben  mezzo  sicuro  d’ incoraggiarli . 

Il  secretario  della  Società  reale  rivogliendosi  a1  suoi  confratelli,  sulla 
fine  del  suo  conto  renduto, nella  pubblica  seduta  deidi  3omaggio  1819, 
fa  ben  conoscere  quali  siano  i comuni  divisamenti,  qual’ è lo  scopo  pe- 
renne delle  ricerche  e la  perseveranza  di  ognuno  nello  zelo  e nel  disin- 
teresse : >r  Chi  potrebbe , die’ egli,  metter  dubbio  sull’  adempimento  in- 
« tero  dei  voti  da  voi  con  tanta  perseveranza  formati  dopo  l' istituzion 
« vostra,  mentre  la  voce  recente  di  conservazione,  emanata  dal  trono, 
11  è già  stata  intesa  dagli  agenti  principali  dell’autorità  ne’ dipartimen- 
ti ti;  che  questa  voce  fra  poco  s’insinuerà  nelle  più  piccole  borgate, 
<1  e risuonerà  all’orecchio  perfino  del  villico,  il  cui  vomere  incontra 
n il  fusto,  la  tomba,  la  costruzione  antica;  e che  finalmente  s’è  acqui- 
ti stato  una  solenne  certezza  che  tutti  i testimoni,  tolte  le  tradizioni 
« dei  tempi  trascorsi  riferiti  all  accademia  reale  delle  inscrizioni  e 
« belle  lettere , come  ad  un  centro  conservatore,  saranno  oltre  la  no- 
li atra  generazione  preservate  dal  vorace  dente  del  tempo  e dell’  ob- 
li blio  non  meno  funesto  degli  uomini?  Allegriamoci  dunque  per  una 
n sì  consolante  certezza:  e mentre  nella  sincerità  del  sentimento  che 
» ci  porta  a congratularci  per  tutto  ciò  che  può  coadiuvar  all’utilità 
» della  scienza,  vedremo  l’illustre  accademia  mandar  a fine  di  gior- 
« no  in  giorno  coll’  appoggio  del  braccio  diretto  del  governo , que- 
ll st' ampia  raccolta,  deposito  prezioso  di  archivj  nazionali  e scientifici, 
« il  cui  complesso  le  è stato  confidato,  cooperiamo  a questa  grand’ 
ii  opera  sotto  gli  auspicj  di  questo  stesso  governo,  protettore  di  tutte 
« le  emulazioni  11.  \uo)si  sperare  che  così  nobili  voti  saranno  appa- 
gati. L.  R- 

( 1)  Nel  1820,  il  secretano  della  Società  ti  fece  ad  analizzare  83  manoscritti 
e 36  opere  stampate  in  molti  anni,  ed  a 36  dipartimenti  della  Francia  appar- 
tenenti.  Il  conio  ch’egli  ne  rese  l’anno  appresso  abbraccia  »8o  numohcritfi  o 
letture,  e io6  stampate,  tributo  di  due  soli  anni;  e li  dipartimenti  che  vi  figu- 
rano mercè  la  descrizione  di  alcuno  p*rte  delle  antichità  loro,  di  costumi,  drgli* 
mi.  dei  dialetti  de*  loro  abitanti  arrivano  a)  numero  di  66.  S*era  già  iM»o  nel* 
1;«  seduta  pubblica  del  1819  che  184  acuiti  pressoché  tutti  storici  e descrittivi 
d-  monumenti  antichi,  costumi,  usi  di  Francia,  componevano  i sei  volumi  di 
pubblicati  si  dall'accademia  celtica,  che  dalla  socielà  reale,  che  questi  *84 
scritti  si  riferivano  a 44  dipartimenti  della  Francia,  a cb'erano  il  tributo  di  p.ù 
di  cento  cooperatori  . • ' ’ V 
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45.  Sopra  alcuni  scoperte  d’ antichità'  romane  e calle,  fatte  a 
Strasburgo  dopo  il  i8ia  (Mém.  de  la  Soc.  des  Se.  de  la  menta 
ville f tom.  i.°,  p.  9 ). 

Le  antichità  più  rimarchevoli  fra  le  descritte  in  questa  notisi  a, 
•ono  due  forni  di  stoviglie  così  conservati,  che  se  ne  rileva  la  costru- 
zione. L’uno  è di  quattro  diametri,  e l’altro  di  tre  e mezro  sopra 
due  diametri  d’ altezza . Dei  tubi  portavano  il  calore  alla  parte  supe- 
riore, dove  pare  che  non  abbia  mai  oltrepassato  aa  gradi  di  Réau- 
inur.  Una  gran  quantità  di  frammenti  di  vasi  d’una  terra  rossiccia 
leggiera  conservano  i nomi  de’ pentolai:  e noi  gli  trascriviamo  per  que- 
gli archeologi,  i quali  raccolgono  notizie  sopra  gli  artisti  dell'antichi- 
tà. CARANVS,  CVRIVNVS,  JAN  VARI  VS,  JVVEN1S,  MER- 
CATOR,  MICCIO,  MONTANVS,  R.  PANV8,  PAVLLINV8, 
RVFINVS,  SACRATVS,  TOCC1NVS,  TVRE8PANVS,  VE- 
3M1ANTVS,  VERECVNDVS,  VIONIANVS.  Questi  nomi  hanno 
ordinariamente  dopo  la  lettera  F ; quello  di  Rulìnus  porta  pure  FAR. 
Questi  vasi  son  coperti  di  figure  in  rilievo,  come  quelli  dello  stesso 

fenere , che  si  trovano  in  altre  parti  della  Gallia.  Ci  ha  di  più  in 
leiligenberg  alcune  forme  antiche  ben  più  rare  del  vasellame  che  pro- 
ducevano. Le  osservazioni  sopra  questi  frammenti  e stampe,  conte- 
nute nella  notizia  che  si  annunzia,  sono  di  gran  giovamento  per  la 
storia  del  sistema  di  così  fatta  fabbricazione,  e noi  la  raccomandiamo 
specialmente  all’esame  di  Artaud,  direttore  del  Museo  di  Lione,  che 
ha  raccolti  di  così  preziosi  dati  in  questo  proposito , e che  di  già  ha 
presentato  all'Istituto  parecchi  vasi  rossi  c neri  da  lui  fabbricati  con 
istampi  antichi.  Si  avvisa  in  oltre  che  la  sua  grand’opera  sul  vasellame 
degli  antichi  non  tarderà  ad  uscir  fuori,  e gli  amatori  delle  arti  deg- 

P'ono  di  tutto  cuore  desiderarla  dopo  la  menzione,  che  n’ha  fatto 
Istituto. 

In  questa  memoria  v’  ha  pur  descritto  un  mercurio . L’ iscrizione 
che  l’accompagna,  esprime  un  voto:  MERCURIO  SACRUM  LV- 
CIVS  SANEXIUS  S.  M.  POSUIT  L , ed  il  culto  di  Mercurio 
era  il  più  sparso  di  tutti  nella  Gallia. 

Un  altro  basso  rilievo  rappresenta  una  persona  con  elmo , ed  in 
parte  coperta  da  una  clamide,  con  la  bipenne  nell’ una  mano,  e col- 
l’altra tenendo  un  toro  per  le ‘corna.  Non  s’è  Ietto  che  una  parte 
dell’ iscrizion  latina  di  questo  basso-rilievo  e che  dà:  D.  MEDV.  MA- 
TUTINA  COBNERT , ec.  ed  un  dotto  tedesco  ha  creduto  di  ri- 
conoscere nel  personaggio  coll’elmo  un  Ercole  o Mitra,  qualificati 
l’uno  e l’altro  dagli  antichi  floJxKorif,  involatore  di  buoi. 

Ci  Yengon  poi  dietro  degli  avanzi,  che  si  credono  dell’epoca  celti- 
ca , « che  consistono  in  due  medaglie  galle  d’ oro , delle  reliquie  di 
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fortificazioni  barbare,  delle  gallerie  e delle  pietre  sovrapposte.  Quan- 
to all'essere  esattamente  descritte,  si  6Ì  può  rimettere  al  dotto  auto- 
re della  memoria,  Schweigliaeuser  il  tìglio,  corrispondente  dell' Isti- 
tuto, le  belle  indagini  del  (piale  sulle  antichità  del  dipartimento  del 
Basso-Reno  si  vogliono  citare  come  modelli  d'erudizione,  di  saviacri- 
tica e di  precisione.  Cuamfolliox-Ficeac. 

4 G.  Bhomoni- Antichità*. — In  un  campo  della  comune  di Bromont, 
cantone  di  Pontgibaud,  il  ferro  dell’  aratro  mise  alla  scoperta  un  cep- 
po cilindrico  di  quattordici  pollici  di  diametro  e di  due  piedi  di  al- 
tezza, formato  da  due  pietre  di  granito  riunite  da  una  linguetta  e da 
una  scannellatura  circolare,  e terminata  in  un  cono  tronco.  Ciascuna 
pietra  presentava  una  cavità,  in  cui  s’è  trovata  un’urna  di  vetro  ri- 
piena J ossa  umane  calcinate;  la  sua  forma  è semplice,  ma  bella. 

All’intorno  di  questo  ceppo  s’osservava  un  ammasso  di  ceneri  co- 
perte di  polvere  di  legno  marcito,  di  chiodi  ossidati  a tale  punto,  che 
•i  spezzavano  fra  le  dita,  ed  un  gran  numero  di  frammenti  di  vasel- 
lame fino,  di  colori,  di  forme  e di  dimensioni  diverse.  Alcuno  di 
questi  frammenti  presenta  de’ bassi-rilievi,  fra’ quali  si  scorge  l'imma- 
gine d’un  Mercurio. 

Si  è rinvenuto  nel  campo  stesso  un  ottaedro  di  i4  pollici  di  dia- 
metro e di  sedici  pollici  di  altezza,  composto  di  due  pietre  di  lava 
porosa  sovrapposte , terminato  in  un  tronco.  L’interno  pure  mostrava 
un’urna  di  vetro  ben  conservata.  Sopra  ogni  faccia  dell’ottaedro- 
v’hanno  de' grandi  lineamenti  scolpili,  i quali  si  rassomigliano  ai  ca- 
ratteri della  scrittura  greca. 

Un  campo  del  territorio  della  Ribeyre  in  distanza  d’un  chilome- 
tro dal  primo,  fu  cagione  di  simili  osservazioni.  Facendo  un  fosso, 
si  sono  scoperti  in  una  buca  di  1 8 pollici  di  profondità  sopra  3 piedi 
di  diametro,  gli  oggetti  seguenti,  i quali  non  aveano  che  7 ad  8 pol- 
lici di  terra. 

Un’urna  sepolcrale  di  vetro  ripiena  d’ossa  calcinate.  Era  rinchiu- 
sa in  un  vaso  di  terra;  la  sua  forma  rassomigliava  a quella  di  cui  si 
« parlato  piii  sopra,  ina  d una  maggior  dimensione,  e di  un  vetro  an- 
cor più  puro. 

De’  frammenti  di  un  vaso  di  terra,  a coste  di  poppone,  d una  for- 
ma, clic  sembra  differire  da  quella  delle  urne.  Dei  frammenti  di  ve- 
tro, come  d'uno  specchio  grosso. 

De  frammenti  d un  piccolissimo  lacrimatorio  d’un  bel  vetro  bianco; 
delle  piccole  masse  di  vetro  informi  e senza  spezzature;  un  bel  vaso 
di  terra  sopraffina,  rossa  di  colore,  adorna  di  bassi  rilievi  un  poco  can- 
cellati; due  specie  di  piccole  sottocoppe  o coperchi  di  urne  di  terra  ros- 
sa (inissima;  al  centro  di  una  di  esse  ci  ha  una  inscrizione  in  caratteri 
romani;  un  gran  numero  di  frammenti  (li  vasellame:  sopra  di  uno  si 
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legge  un'inscrizione  in  caratteri  romani;  chiodi  parecchi,  o per  zi  rii 
ferro  il  quale  somiglia  più  di  lutto  al  minerale  di  ferro  terroso.  Fi- 
nalmente nella  distanza  di  qualche  metro,  un  istrumento  o arme  di 
granito,  come  lo  si  trova  nelle  sepolture  più  antiche:  1' una  delle  e- 
stremità  è leggermente  rotonda,  1 altra  appianata  e tagliente. 

Si  ò scoperto  nel  campo  medesimo,  il  sito  d’ una  catasta  in  cui  so- 
no stati  bruciati  de’ corpi.  Ciò  che  induce  a tale  presunzione  è,  che 
vi  ai  trovano  delle  ceneri  e dei  carboni , fra  cui  si  rilevano  dei  fram- 
menti di  antico  vasellame.  Questi  varj  vesligj  di  antichità  non  sono 
i soli  che  siansi  scoperti  nel  cantone  di  Font-gibant;  molte  ricerche 
n’hanno  procacciate  delle  altre,  e ne  promettono  ancora  d’un  altro 
genere  [Ann.  du  depuri.  du  Puj-dc-Dòme , i8a4,  p-  a3o) 

« 

47-  Naix-Artichiia'.  — Un  particolare  di  Naia  ( Meuse),  lavoran- 
do nel  suo  giardino  ha  trovato  dei  grani  di  braccialetti,  che  si  cre- 
dono Gollesi  in  agata,  in  vetro  colorato,  in  pasta  di  resina  sparsa  di 
cerchi  neri,  rossi  e grigi,  una  fibula  ( fìbbia ) di  cuojo  inargentato  ; fi- 
nalmente cinque  medaglie  romane,  cioè  due  in  bronzo  S.  C. , fiore  di 
conio,  coperte  di  una  veneranda  vernice  antica,  l’una  di  Vespasiano, 
al  rovescio  Felicitas  puhlica  in  leggenda,  e una  figura  in  piedi  nel 
campo  che  tiene  nella  mano  sinistra  il  cornucopia; l'altra  di  Trajano 
nel  suo  sesto  consolato,  al  rovescio  Fides  publica,  e nel  campo  una 
figura  in  piedi  ancora  tenendo  il  corno  dell’ abbondanza  nella  mano  si- 
nistra, ed  una  patera  nella  destra.  Le  altre  medaglie  sono:  d’Antonino 
(argento)  terzo  consolato,  al  rovescio  Genius  populi  romani  di  Co- 
stantino e di  Giuliano  (Flavio)  in  piccolo  bronzo.  ( Moniteur  19  ago- 
sto i8a4- 

48.Fawahs — Scoperte  b'artichita'. — I lavori  degli  scavi  di  Fa- 
mars  sono  stati  ripigliati  il  a3  agosto  i8a4,  nell’orto  del  castello. 
Due  giorni  dopo  gli  operai  toccarono  de’ fondamenti  antichi  ed  a quel 
momento  gli  scavi  destarono  molla  curiosità,  ma  solamente  sotto  1* 
aspetto  delle  costruzioni  che  si  sono  scoperte.  Gli  oggetti  di  metallo  era- 
no pochi  e mal  conservati.  Non  si  raccoglieva  che  delle  medaglie  lo- 
gore e dei  pezzi  di  bronzo  ossidato.  Nulla  ostante  gli  oggetti  più  con- 
siderevoli riconosciuti  in  quei  fabbricati  furono  una  statuetta  di  Mi- 
nerva in  bronzo,  delle  Fibule  dello  stesso  metallo  ottimamente  lavo- 
rale, e due  pettini  d'avorio  d’una  fattura  singolare.  Finalmente  il 
a 5 di  questo  mese  vicino  a qualtr  ore  pomeridiane,  una  preziosa  sco- 
perta venne  a coronare  i lavori  di  un  esito  ben  superiore  ad  ogni 
speranza.  Appiedi  della  muraglia  principale  die  forma  il  recinto  del- 
l’ Ipocausla,  scoperta  nel  i8a3,  si  trovarono  tre  vasi  di  bronzo  rin- 
chiudenti delle  medaglie  d’argento.  11  primo  rotondo  di  forma,  e co- 
perto d’una  patera  di  bronzo,  ne  conteneva  3gao  ; il  secondo  più  ai- 
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Ktftgalb  <li  fórma  e guarnito  d’un  manico,  ne  conteneva  af>58;  al- 
tre 3377  si  trovavano  in  un  terso  vaso  d’una  forma  elegante,  e che 
si  è conservato  intero-.  Totale  9955  medaglie  d argento. 

Questi  pesti,  benissimo  conservati,  sono  dell’alto  e basso  impero 
romano.  Ve  ne  sono  dal  secolo  di  Augusto,  lino  a Costumo.  Un 
certo  numero  sopra  tutto  de' più  recenti  sonò  si  brillanti  quasi  s’ es- 
si sortissero  dal  conio.  Sarebbe  malagevole  di  fissare  presentemente 
il  valore  di  questa  escavazione;  quello  che  se  ne  può  dire  si  è die 
dei  rovesci,  citati  come  rari  da  Mionnet  e altri  antori,  ve  ne  sono 
in  gran  numero.  Considerasi  questa  scoperta  siccome  la  più  impor- 
tante di  tutte  quelle  che  sono  state  fatte  in  questo  genere  nel  dipar- 
timento del  Nord.  Giascuno  potrà  convincersene  andando  al  museo 
di  questa  città  a vedere  questa  raccolta*  che  vi  è stata  in  seguito  de- 
positata. Si  felice  risultamento  dà  le  più  alte  speranze,  e renderà  ne- 
cessari dei  lavori  maggiori;  per  il  che  gli  azionar)  della  società  degli 
■cavi  di  Famars  si  uniranno  pe.r  deliberare  sulla  maniera  più  oppor- 
tuna d’ aumentare  i capitali  della  società.  ( Si  è risoluto  di  raddoppia- 
re l’assegnazione  de' capitali). 

Il  di  7 ottobre  sull' ore  dieci  del  mattino  si  scopersero  pure,  a sei 
piedi  di  distanza  dell’ultimo  scavo,  ed  appiedi  del  muro  stesso,  quat- 
tro vasi  di  terra  cotta,  pieni  di  medaglie  romane  d'argento.  Il  primo 
ne  contenca  io65;  il  secondo  iga3;  il  terzo  \l\\  1 (questi  tre  vasi 
erano  di  terra  rossa  con  un  sol  manico);  il  quarto  grossissimo  d'una 
forma  orbiculare  rinchiudeva  esso  Solo  5u5  medaglie.  Totale  q5i  5, 
le  quali  con  9q55  trovate  li  a5  settembre,  formano  il  meraviglioso 
numero  dì  19470  medaglie  d’  argento  trovate  a Famars  in  meno  di 
quindici  giorni  * 

Uno  di  cotesti  vasi  rossi  è rimasto  perfettamente  intero.  Le  me- 
daglie di  quest’ nltimo  rinvenimento  sono  d'una  forma  maggiore  del- 
le prime.  Elle  sono  tutte  teste  irradiate.  Vi  si  trovano  le  effìgie  di  Bal- 
bino, Pupieno,  Giordano  Pio,  Filippo  Seniore  e Juniore  , Oltaci- 
lia  Severa,  Trajano  Decio,  Erennia  Etrucilla,  Ostilliano,  Trebonia- 
no  Gallo,  Yolusiano,  Carino  e altri,  con  grandissima  varietà  di  ro- 
vesci , 

Malgrado  le  pioggie  Copiose,  gli  scavi  si  continuano  in  quell'  anti- 
co suolo  con  molta  utilità . Si  sono  scoperte  alcune  piccole  pietre  co- 
lorate d'una  forma  cubica,  e della  grandezza  di  dadi  da  giuocare; 
ciò  che  dà  a pensare  che  un  pavimento  a mosaico  dovess' esservi  in 
quei  contorni.  Una  piccola  bilancia  romana,  un  campanello  di  bron- 
zo, e un  istrnmento  d’avorio  di  Strano  lavoro,  sono  stati  pure  trovati 
*el  corso  della  settimana  trascorsa.  Il  28  ottobre  uno  scavo  conside- 
rabile di  medaglie  è stato  fatto  nello  stesso  luogo.  Per  isventura  esse 
erano  sparse  per  quelle  rovina  senza  vaso,  che  le  difendesse  dall’u- 
midità terrestre.  Elle  sono  nel  piii  cattivo  stato  di  conservazione,  ed 
C Gix.  183  5.  Tom.  I.  4 
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in  tal  guisa  ossidate,  che  è difficile  di  riconoscerle.  Se  non  che  s h 
rilevato  dei  Gordianus  Pius,  Gallienus,  Philippus,  ed  altre  teste  co- 
muni in  bronzo,  o colorate.  11  numero  dei  pezzi,  che  pare  considera- 
bile, non  ha  potuto  essere  ancora  provato,  perciocché  vi  hanno  delle 
(nasse  di  medaglia  si  fattamente  aglomerate  dall'ossido,  che  vengono 
a formare  una  verga.  11  dì  6 decembre  si  è pure  fatta  l'apertura  di 
una  parte  d’un  fabbricato.  Nel  trasportare  la  terra  si  sono  raccolti 

Sarecchi  cubi  di  mosaico  a varie  ioggie;  del  marmo  serpentino  ver- 
e antico,  di  cui  si  conosce  la  rarità,  e che  non  serviva  che  d'incrosta- 
mento; degli  stili  e dei  rotoli  d’avorio  di  buona  misura;  una  specie 
di  morsa  d’acciajo;  un  istromento  d’avorio  (li  finissimo  lavoro,  e che 
forse  serviva  nella  musica  degli  antichi;  più  zanne  di  cinghiali,  un* 
delle  quali  d’una  dimensione  straordinaria  (eli’ ha  più  di  8 pollici  di 
lunghezza)  ; un  anello  finalmente  di  bronzo  inciso  iu  concavo  rappre- 
sentante due  uccelli  assai  bene  disegnati.  Il  dì  io  è stato  scoperto  il 
pavimento  delle  stanze.  Egli  è di  quadri  di  marmo  molto  lino.  In 
questi  rimasugli  s’  è trovato  una  statuetta  alta  cinque  pollici,  rap- 
presentante il  dio  Marte,  ignudo  e coll’ elmo.  La  sua  sinistra  tiene 
una  clava,  la  destra  è alzata , e pare  che  fosse  appoggiata  ad  una 
lancia,  che  non  s’è  trovata. 

49-  Abbevile.  Monges  ha  comunicato  all’  accademia  delle  iscrizioni 
e belle  lettere, la  seguente  letteradi  Traullé,  corrispondente  del- 
l’instituto.  Àbbevilìe,  16  settembre  1 8a4- 

S’è  scoperto  qui  vicino  una  sepoltura  d’un  Gallo,  degli  scheletri 
di  una  statura  comune,  involti  nell’ armi  e circondati  da  vasi  di  ter- 
ra. Si  è distinta  una  sciabla  di  ferro  rotta  in  tre  pezzi,  un  turcasso 
in  legno  rilegato  a striscio  di  rame,  tutto  sdrnscito;  delle  punte  di 
freccie  di  ferro  a tre  iàccie  triangolari;  de’ giavellotti  di  ferro;  una  di- 
" vinilà  gollese  di  pietra;  una  piccola  mannaja  in  diaspro  verde;  una  man- 
naja  di  ferro  simile  a quella  del  n.°  96  della  tavola  XIII  dell’  opera 
di  Strutt,  intitolata  l’ Inghiltcna  antica ; dei  fusti  di  ferro,  de’ quali 
non  si  conosce  l’uso;  diversi  oggetti  di  bronzo;  e da  una  banda,  dei 
vasi,  gli  uni  in  coppa  allargata,  gli  altri  in  catino,  eguali  a quelli  che 
si  veggono  altrove  a piedi  dei  morti.  1 primi  hanno  otto  pollici  di 
altezza;  gli  altri,  tre  all’ incirca.  All’ ossame  del  morto  erano  mesco- 
late delle  mascelle  di  animali,  due  di  caprone,  e degli  ossi  di  caprone 
Questa  scoperta  sembra  provare  che  si  rompevano  e piegavano  le  ar- 
me de’ guerrieri  sotterrandoli,  e che .. si  sacribcavano  degli  animali  nel- 
le cerimonie  funebri.  Una  bella  sciabla  di  bronzo  di  due  piedi  e mez- 
zo di  lunghezza  è stata  trovata  in  Abbeville  stesso,  assai  presso  alla 
porta  di  Roano,  in  un  giogo  o antico  letto  di  fiume  al  tempo  dei  Ro- 
mani. Si  sono  pure  scoperti  dei  frammenti  di  sciabla  di  bronzo  nel 
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campo-Cesare  del  nostro  borgo  Rouvroi.  Dei  giavellotti  bellissimi  so- 
no stati  ritrovati  nelle  torbe,  non  lontano  dalla  città.  ( Jour . des  Sa- 
vans , ottobre  i8a4  p-  63a.). 

5o.  Bagnères- antichità’  scoperte. — Gli  scavi  fatti  a Bagnòres,  per 
riconoscere  le  fondazioni  del  bello  stabilimento  termale  che  vi  si  co- 
struisce di  presente,  e che  deve  portare  il  nome  di  Terme  di  Ma- 
ria Teresa , hanno  dato  luogo  a scoperte  di  molto  rilievo. 

Alla  profondità  di  un  metro  e mezzo,  s' è trovato  alcuni  avanzi 
di  marmo  lavorato.  S’è  scavato  piii  innanzi,  ed  a circa  tre  metri  si 
ton  veduti  i rimasugli  d'una  piscina  quadrata,  intonacata  di  marmo, 
ricoperta  dal  tempo  di  alcuni  strati  di  sedimento.  De'  lastricati  di 
marmo  formavano  il  fondo  di  questa  piscina  : ci  aveano  intorno  del- 
le piccole  panche.  Se  ne  sono  raccolti  dei  frammenti.  11  lavoro  con- 
tinuato ha  fatto  scoprire  gli  avanzi  di  due  altre  piscine  della  stessa 
costruzione.  Si  veggono  ancora  nel  luogo,  assai  pezzi  di  marmo  d'in- 
crostamento; il  tutto  è basato  sopra  un  massiccio  di  smalto,  d' un  me- 
tro e mezzo  di  grossezza , ben  mantenuto,  e vieppiù  duro  del  cri- 
stallo più  compatto. 

Presso  a questi  avanzi  evidentemente  antichi  s’è  trovato  un  altro 
pezzo  di  piscina  di  forma  circolare , il  cui  diametro , per  1'  asse  di 
già  conosciuto,  sarebbe  più  di  nove  metri;  dalla  forma  in  fuori  ella 
presenta  le  stesse  circostanze  che  le  piscine  quadrate.  1/  ingombro 
de’ materiali  ha  fatto  sospendere  il  lavoro,  che  sarà  ripigliato  subito 
che  si  potrà. 

Non  8’ è ancora  trovata  nessuna  iscrizione  da  cui  conoscere  l’epoca 
dì  queste  costruzioni,  ma  si  sono  raccolte  alcune  medaglie  del  regno 
di  Augusto,  Trajano,  Marco  Aurelio  ec.  e queste  medaglie,  la  for- 
ma dei  mattoni,  l’eleganza  delle  modanature,  e la  qualità  del  cemen- 
to, non  lasciano  dubitare  che  gli  avanzi  scoperti  non  siano  opere  ro- 
mane. , 

Le  antiche  mura  della  città  furono  in  parte  erette  sopra  queste 
piscine  verso  il  laoo,  e quella  parte  che  vi  esiste  ancora  rende  più 
diffìcile  gli  scavi. 

In  mezzo  ai  rimasugli  romani  di  già  raccolti,  trovasi  un  pezzo  di 
condotto  di  piombo,  lungo  un  metro,  di  cinque  pollici  in  diametro, 
grosso  ancora  molte  linee,  a dispetto  dell'ossido  che  lo  va  rodendo  da 
tanto  tempo;  un  vaso  di  marmo  assai  guasto,  dei  mattoni  di  più  mi- 
sure; più  frammenti  di  marmo  segato  della  grossezza  d’un  pollice, 
che  serve  di  rivestimento  delle  piscine  e delle  cornici  pure  in  mar- 
mo, con  modanatura  d'una  grande  eleganza. 
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5l.  VFRZETCHSrSS  DER  IR  DaESEHARK.  l8a4  NoCH  VoRtURtrERE!» 
Rurersteine.  Indicazione  di  tutte  le  pietre  runiche  esistenti  anco- 
ra in  Danimarca  nel  i8a4;  di  Niekup.  in  8.°  prezzo  i fr.  a5  «■ 
Copenhagen,  i8a4- 


r; 


Quest’opuscolo  non  è che  l' annunzio  d'ima  grand'opera  che  arra 
pcT  titolo  : Le  pietre  runiche  di  Danimarca , spiegate  e Jigurate  col 
mezzo  della  litografia.  Sono  appunto  cent’anni  che  il  celebre  Ole  Worm 
ha  dato  i suoi  Monumenta  Danica , ed  il  pubblico  ha  ragione  di  aspet- 
tare il  risultamento  delle  nuore  osservazioni.  Niernp  domanda  chi  ti 
assumerà  questo  lavoro  in  mancanza  del  dotto  Abrahmson.  Spera 
esso  in  Magnusen  od  in  Werlauf , ed  anche  in  Rask , sebben  questi 
abbia  abbandonato  i caratteri  runiei.  La  spiegazione  di  questi  carat- 
teri è un  enigma  di  cui  il  nostro  secolo  dee  trovare  la  soluzione.  Di 
già  parecchi  punti  d’antichità  sono  stati  risehiarati  . Si  si  ricorda 
quello  che  Magnusen  ha  fatto  per  l’F-dda,  Schlegel  per  le  leggi,  llask. 
per  la  lingua,  Muller  per  le  tradizioni  , e Torlacio  finalmente  per 
!e  hunensteine  (specie  di  urnetle  circondate  di  pietre)-  I caratteri  ru- 
ni  nulla  ostante  stanno  nell’oscurità,  non  se  ne  conosce  l’origine, 
nè  l’epoca  in  cui  furono  usati  la  prima  volto  nel  Nord  di  Danimar- 
ca. Egli  non  fa  che  apprestare  materiali  per  coloro  che  il  vorran  fa- 
re. Wbrm  aveva  ottenuto  altra  volta  da  Federico  III  la  traslatazione 
delle  pietre  runiche  a Copenhagen.  Nierup  ne  aveva  fatto  venir  al- 
cune per  le  sollecitudini  del  governo;  quelle  del  Worm,  depositate  in 
un  cimitero  furono  danneggiale  dal  grande  incendio  di  Copenhagen, 
nel  1728,  e in  seguito  un  amministratore  di  una  chiesa  se  ne  servì 
per  fabbricarsi  la  casa.  Queste  pietre  che  avevano  portato  assai  spesa 
per  trasportarle,  erano  nove.  Tré  altre  restavano  esposte  alle  ingiurio 
del  tempo.  Oggidì  fanno  parte  della  collezione  nuova  di  questi  mo- 
numenti nazionali , assai  più  considerabile  e ben  più  ricca  deU’  an- 
tica. Nierup  si  fa  a dimostrare  la  necessità  di  far  litografare  tutte  le 
pietre  runiche  che  sono  in  Danimarca,  che  sono  troppo  spesso  ado- 
perate da  ignoranti,  che  non  le  riguardano  che  come  materiali  da  fab- 
briche. E ormai  tempo  di  unire  dei  fatti  che  sfuggirebbero  alla  po- 
sterità. Sfortunatamente  la  Danimarca  non  è il  solo  paese  che  abbia 
a deplorare  la  perdita  di  tali  monumenti.  Ce  n’ha  d'altri  ancora,  do- 
ve la  cattiva  volontà  di  coloro,  che  dovrebbon  conservare,  precipita 
nell  obblio  tutte  le  ricordanze  del  passato  e s’oppone  agli  sforzi  ge- 
nerosi d’uomini  illuminati,  li  quali  non  sono  animati  che  dalla  sola 
gloria  nazionale  nelle  loro  azioni,  e dall’amore  della  scienza.  Con  que- 
ste generali  considerazioni.  Nierup  passa  all’indicazione  promessa  net- 
titelo del  suo  opuscolo.  Egl'indica  e descrive  le  pietre  runiche  di  Da- 
nimarca. Alla  pag.  3 1 comunica  a’suoi  lettori  una  notizia  sopra  quel- 
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le  di  Bomholra,  di  Thomsen,  ed  alla  pagina  3/j  comincia  una  simile 
indicazione  per  l’ Islanda.  Questa  è du\ula  a Magnusen.  La  più  no- 
tabile delle  pietre  runiche  di  quest’  isola  è scolpita  ad  onore  di  kjar- 
tan  Olafson,  eroe  morto  nel  fiore  dell’età  nel  ioo3  o nel  ioo4i  do- 
po abbracciato  il  cristianesimo.  Un’appendice  di  Rask  è consccrata 
alla  descrizione  della  pietra  di  Tirsted,  che  rappresenta  una  scultu- 
ra, e che  Rask  crede  essere  della  metà  deli’  ii.  secolo. 

De  Golbéry. 

52.  Antiquités  anclo-Normandes  ec.  Antichità  anglo-normanne  di 
Ducarei,  tradotte  dall’inglese  da  A.  L.  Léchaudé  d’Anisy,  mem- 
bro associato  dell' Accademia  reale  di  Caen.  4-*  distribuzione.  In 
8.°  di  quattro  f.  e mez.,  più  7 ine.  Prezzo  4 fr-  Caen;  Parigi,  Bau- 
dry,  A.  Bertrand. 

53.  Examen  littéraire  d’un  passaoe  do  litre,  ec.  Esame  letterario 
d’un  passo  d’un  libro  portante  per  titolo:  Antichità  Anglo-Nor- 
manne di  Ducavi,  tradotte  dall'inglese,  da  A.  L.  Léchaudé(Cacn 
i8n3)  da  M.  S.  Sfencer-Smvthe.  In  £ 8.  \ con  figure,  Caen, 
i8a4,  stamp.  di  Chalopin  figlio. 

1/  autore  di  quest’  operetta , M.  S.  Spencer-Smythe,  associato  cor- 
rispondente dell’  Accademia  reale  delle  Scienze,  arti  e belle  lettere 
della  città  di  Caen,  ha  per  iscopo  in  questo  esame  di  render  pub- 
blica la  disapprovazione  formale  dell’  inesattezza  che  il  Ducarei 
traduttore  vi  ha  dimostrata  in  proposito  dell’interpretazione  della  leg- 
genda araba  che  cinge  all’intorno  la  serratura  del  monumento  orien- 
tale conservato  nel  tesoro  della  cattedrale  di  Bayeux.  ( Rev.  encjcl. 
ottobre  i8a4  p-  191). 

54-  Description  de  médailles  antiques  cbecques  et  romaises,  ec. 
Descrizione  delle  medaglie  antiche  Greche  e Romane,  co’loro  gradi 
di  rarità  e valore;  diT.-L.  Mionnet,  Supplemento  Tomo  III.  6SJ0 
pag.  e 20  tavole  incise  a bulino.  Prezzo  3o  fr.  Parigi,  i8a4; 
presso  l’autore,  strada  Neuve-des  Petits-Champs , n.°  12,  e Debu- 
re fratelli,  librai  del  re. 

Noi  non  immoreremo  qui  sul  merito  e sull'  utilità  dell'  ope- 
ra di  Mionnet  , la  quale  è il  catalogo  più  compiuto  e la  gui- 
da migliore , che  li  numismatici  possano  consultare . Il  suo  cre- 
dito s’ è formato  subito  dopo  la  comparsa  dei  primi  volumi.  Que- 
sta è una  giusta  ricompensa  de’  lunghi  travagli  dell’  autore  so- 
pra le  medaglie  , della  scrupolosa  esattezza  delle  sue  descrizio- 
ni, e delle  sue  sollecitudini  per  giungere  al  loro  più  giusto  va- 
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lore.  Il  terzo  volume  di  Supplemento  che  noi  annunziamo,  e che 
è il  nono  della  raccolta , tratta  , secondo  l' ordine  geografico  che 
è quello  dell’opera  intera,  della  Macedonia,  della  Tessaglia,  dell’ II- 
liria,  dell' Epiro  di  Corcira,  l’Acarnania,  la  Locride,  la  Focide,  la 
Beozia;  dell’Attica  finalmente  e delle  isole  vicine.  Il  numero  delle 
medaglie  descritte  nelle  diverse  sezioni  è considerevole  di  molto,  e 
Mionnet  non  lascia  di  prevenire  i suoi  lettori,  avendo  già  riportato  lo 
•tesso  pezzo  nella  prima  parte  della  sua  opera,  sopra  i motivi  che  glie- 
la fanno  riporre  nel  supplemento.  Questi  motivi  sono  , o una  più 
esatta  copia  delle  leggende,  o maggior  precisione  in  descrivere  i ti- 
pi; in  fine,  nuovi  attributi  del  pezzo  allora  quando  delle  nuove  os- 
servazioni gliene  hanno  fatti  riconoscere . Mionnet  espone  cosi  i 
suoi  proprj  dubbj  in  questo  proposito,  e le  note  di  questo  genera 
sono  molte  numerose  nel  nuovo  volume.  Cosi  le  medaglie  d’argento 
con  la  testa  d’ Apollo,  e XA  KIAEQN  con  una  lira  al  rovescio,  attri- 
buite sinora  alla  Calcide  d’ Eubea,  gli  pajono  appartenere  piuttosto  a 
Calcide  di  Macedonia,  poiché  esse  sempre  ritrovansi  in  que-sta  pro- 
vincia . Egli  s’ applica  pure  a discutere  l’ autenticità  d’ alcune  meda- 
glie citate  dagli  autori,  ma  l’esistenza  delle  quali  non  è sempre  si- 
cura. Le  tavole,  incise  con  Squisitezza,  offrono  dei  pezzi  sempre  im- 

fiortanti  o come  inediti,  o come  più  esattamente  figurali.  Si  osserva 
a bella  medaglia  d'oro  di  Tito  Quinzio  Flaminio,  console  in  Mace- 
donia, seguita  da  quella  del  re  Filippo  Y,  e da  una  statèra  d’  oro 
d’ Alessandro  il  Grande,  avente  un  rovescio  pressoché  simile  a quel- 
la di  Flaminio,  e lo  stesso  peso  meno  un  grano.  Si  si  appiglierà  di 
buon  grado  all'opinione  dell'autore,  il  quale  pensa,  sebbene  la  leg- 
genda della  medaglia  del  console  sia  latina , che  il  pezzo  sia  stato 
battuto  non  a Roma,  ma  in  Grecia  stessa,  nel  punto  che  il  capo  ro- 
mano proclamò  la  sua  libertà.  Le  altre  tavole  racchiudono  quasi 
cento  venti  medaglie,  oltre  numerosi  monogrammi  e qualche  leggen- 
da in  fenicio , o greco  antico  ; e si  distinguon  fra  queste  medaglia 
quelle  che  appartengono  all’epoca  del  primo  saggio  dell’arte  mone- 
taria in  Macedonia,  in  Illiria,  in  Beozia,  nelle  stesse  Isole  dell’At- 
tica. Quelle  specialmente  di  Macedonia  ci  sono  sembrale  singolari 
per  la  libertà  dei  tipi,  e quanto  all’arte,  si  scorge  sempre  la  stes- 
sa barbarie  nel  principio  di  tutti  questi  popoli,  e ci  ha  voluto  que- 
sto mezzo  per  giungere  alle  belle  medaglie  di  Alessandria,  di  Sira- 
cusa, d' Atene  ec.  Si  vede  in  questo  estratto  troppo  sommario  del 
nuovo  volume  di  Mionnet,  che  il  suo  zelo  e la  sua  perseveranza  so- 
no instancabili;  che  l’opera  sua  merita  la  stima  dei  dotti,  dei  lette- 
rati e degli  amatori  eruditi , e che  l’ autore  ha  gli  stessi  diritti  alla 
loro  approvazione  e gratitudine. 

Ch  a a roLLioa-F ics  a c • 
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55.  Odessa.  -Numismatica. — Nel  corso  deH'uUima  estate  si  è sco- 
perto una  tomba  sullo  spazio  occupato  una  volta  da  Mesembria,  città 
di  Tracia.  Essa  racchiudeva  alcune  medaglie  di  lu-dnzo  d’un  re  di 
quella  provincia  finora  sconosciuto.  Queste  medag’Jè  essendo  venute 
nelle  mani  del  dottore  Burghart,  nel  suo  soggiorno  a Pera,  egli  ha 
donate  due  di  queste  preziose  medaglie  ai  musei  Hedervar  e Fontana 
di  Firenze.  Le  due  medaglie  sono  della  stessa  grandezza.  La  prima 
del  museo  Fontana  offre  da  un  lato  la  testa  d’ Apollo,  coronata  d’al- 
loro, rivolta  a destra,  e sul  rovescio  una  vittoria  in  piedi,  con  l' inscri- 
zione BASI  AEOE  KATAPOY.  L’altra  medaglia  che  si  vede  nel 
museo  Hedervar , rassomiglia  affattS  alla  prima,  tranne  ch’ella  porta 
il  monogramma  K=:J.  Queste  medaglie  sono  di  Cavaro,  ultimo  re 
gallo  degli  Odrisj,  genti  della  Tracia,  verso  il  a 19  avanti  G.  C.  Fu 
egli  un  potente  principe  e rispettato  da’ suoi  vicini.  Fu  quegli  che 
fece  cessare  la  guerra  accesasi  tra  Prusia  re  di  Bitinia  da  un  lato, 
ed  i Bisantini  ed  i Rodii  dall’altro.  Cotesti  popoli  avendo  lui  eletto 
per  mediatore,  il  suo  intervento  produsse  un  trattato  di  pace  che  Po- 
libio ci  ha  conservato.  (Poi.  — Extr.  1.  8.)  Cavaro,  sebbene  fornito 
di  quelle  belle  doti  le  quali  fanno  tui  gran  principe,  si  lasciò  guasta- 
re dall'adulazione;  ed  i Traci  rivoltatisi  contro  di  lui  lo  deposero. 
Gli  Odrisj  non  avendo  piu  di  che  temere  da  quel  punto  per  parte 
dei  Galli,  gli  diedero  per  successore  un  re  della  gente  loro.  Il  cele- 
bre Cary , il  quale  ha  pubblicato  la  storia  dei  re  di  Tracia,  cavata 
dalle  medaglie  che  si  conoscevano,  non  ha  potuto  far  menzione  di 
Cavaro,  del  quale  la  numismatica  non  dava  alcun  monumento.  E ila 
credersi  che  l’ immagine  della  vittoria  onde  sono  fregiate  le  sue  me- 
daglie, faccia  allusione  a qualche  gran  fatto  d’  arme  di  questo  re,  a 
meno  che  non  si  voglia  supporre  che  Cavaro  abbia  voluto  assomi- 
gliarsi a Filippo  e ad  Alessandro  Magno,  copiandone  le  medaglie 
(Rev.  Encjc.  agosto  i8a4  p-  48.1). 

56.  Medaglie  romane  scoperte  a Limoges  ( Bollettino  He  la  So- 
cietà reale  tT  Agricoltura  della  stessa  città,  1 82/j  n.°  1.  3.  e 4-)  Gei 
lavori  nuovamente  fatti  a Limoges , su  di  un  terreno  dove  si  crede 
che  fosse  fabbricato  il  palagio  del  proconsole  Luciano  Capreolo,  han- 
no fatto  scoprire  un  gran  numero  di  medaglie  romane,  e Maurizio 
Ardant  ne  na  dato  una  relazione  molto  estesa  nel  Bollettino  citato 
al  numero  di  questo  articolo . Alcune  risalgono  al  tempo  della  repub- 
blica come  l’As  0 Giano  bifronte , e un  altro  pezzo  di  barbaro  stile, 
portante  nel  rovescio  un  cavaliere  che  va  di  galoppo.  Le  altre  mo- 
nete sono  d’ Augusto  e della  più  parte  de' buoi  successori,  sino  a Co- 
stantino il  giovane.  Decrouy  ha  trovato  delle  altre  medaglie,  una  delle 
quali  porta  ROM.  ET  AUG;  e che  fu  battuta  per  la  solennità  del- 
T altare  dà  Galli,  eretto  a Lione  in  onore  di  Augusto;  medaglia  le 
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cui  varietà  e soggetto  vennero  dottamente  spiegate  da  Artaud,  diret- 
tore del  museo  di' Lione.  In  una  seconda  lettera,  Maurizio  Ardaut 
ha  descritto  molày  altre  medaglie  o monete,  la  quali  egli  crede  essere 
state  scoperte  nnjj territorio  dell’antico  Limosino.  Le  famiglie  roma- 
ne che  sono  iscritte  sopra  le  medaglie  rapportate, sono  Aniia,  Ardua, 
Antonia  ( i 8 » legione)  Scalea,  Cornelia,  Carisia,  Loncina,  Clo- 
dia, Cord i a , Jllia,Cocceia,  Mamilia,  Paria,  Plucia,  Servilia  , 
Viria,  e V olteia  ; qualcheduno  de'rovesci  è rarissimo  e si  deve  ap- 
plaudire allo  zelo  che  l’autore  ha  adoprato  nel  descriverli.  Non  avver- 
rà spesso  che  la  scienza  della  numismatica  ricavi  nuovi  indizj  da 
queste  descrizioni;  ma  l’ i indicazione  positiva  de’ luoghi  dove  si  sono 
le  medaglie  rinvenute,  è importantissima  per  le  località , e per  rischia- 
rare talora  una  quistione  di  geografia  comparata;  puossi  dunque  rac- 
comandare l'esempio  dell’Ardant  ai  dotti  dei  dipartimenti , che  sono 
a portata  di  raccogliere  di  così  fatti  monumenti . 

Champqllion-Figiac. 


STORIA. 

57.  Chrosolocisch  Kardboek  va*  de  Geschiediris  dir  voorraam- 
ste  state*.  Manuale  de’ principali  Stati  d’Europa  che  hanno  figu- 
rato nella  scena  del  mondo,  di  A.  C.  Oudikars.  Gr.  in  8.°,  prez- 
zo 6 fr.  5o.  Haarlem,  Bohn. 

58.  Tableau  Chronologiqur. . Quadro  cronologico  per  servire  allo 
studio  della  storia  antica  ; di  Poirson  e Caie  , opera  adottata 
dal  Consiglio  reale  dell’ istruzion  pubblica,  5*  ediz.  riveduta,  cor- 
retta ed  aumentata.  In  8.°  di  6 f.  e |.  Parigi.  i8a4-  L.  Culas. 

59.  Archiv  for  Historib  oc  Geographie.  Archivj  per  la  storia  e la 
geografia.  Raccolti  e pubblicati  da  J.  G.  Riise  , fase.  1.  8.  in 
8.  Copenhagen;  1834,  Thiele. 

Lo  scopo  principale  di  questa  raccolta  pare  che  sia  di  sommini- 
strare dei  pezzi  fatti  a posta  per  piacere  alla  gente  del  moado  ; son 
questi  degli  estratti,  per  la  più  parte  di  opere  conosciute,  e soprattut- 
to nuove.  Infatti,  nel  primo  volume  che  comprende  i tre  primi  tascicoli 
vi  sono  degli  squarci  carati  dalle  memorie  della  sig.  Campai  de  Wra- 
xail,  e dal  Memoriale  di  Las  Gascs..Vi  si  trova  un'estesa  notizia  so- 
pra il  detronamento  e la  morte  violenta  di  Pietro  III,  imperatore  di 
Russia,  estratta  pure  da  memorie  pubblicate,  sebbene  l'editore  non 
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le  citi;  un'altra  notizia  sulla  sommossa  di  Stockolm  nel  1810,  » so-; 
pra  quella  nel  1817  nella  casa  di  correzione  a Christianshavn . Altri 
articoli  trattano  di  Riccardo  Cuor  di  Lione,  di  S.  Genoveffa,  del  pro- 
cesso di  Giovanni  Galas,  tratto  da  Voltaire,  dello  scultore  danese 
Thorwaldsen  , ec. 

Il  secondo  volume  contiene  una  storia  dell’  assedio  di  Colberg  nel 
1806,  tratta  dàlia  memoria  biografica  del  borgomastro  Nettelbeck;  la 
storia  della  rivoluzione  di  Svezia,  cavata  dalle  memorie  del  Colonnel- 
lo Vautier;  le  avventure  di  Mac-Allester  a Parigi,  che  Riise  presen- 
ta come  un  documento  per  conoscere  la  polizia  parigina  nel  1758; 
alcuni  ««Aratti  delle  memorie  di  Rapp,  di  Weber;  dell' istoria  di  Ve- 
nezia del  conte  Daru,  ec. 

Nei  due  fascicoli  seguenti  osservasi  la  Storia  della  presa  di  Geru- 
saleme  dai  crociati  nel  1 ao4,  tratta  da  Raumer;  la  vita  di  Libassa, 
principessa  di  Boemia  tratta  da  Gerle;  la  vita  di  Speckbacher,  uno 
de’ capi  dell’insurrezione  del  Tirolo  nelle  guerre  di  Napoleone,  una 
notizia  sopra  d’Eon;  l’istoria  delle  sanguinose  quistioni  tra  il  par- 
tito della  Rosa  rossa  e quello  della  Rosa  bianca  ec.  Tutti  questi 
estratti  sono  sparsi  di  aneddoti , e di  alcuni  tratti  di  geografia,  estrat- 
ti stessamente  da  opere  pubblicate.  Deppikg. 


60.  Biblioteca  storica  di  Dionono  SieuLo;  tradotta  dal  eav.  Com- 
pagnoni . Voi.  1.  a 7.  Milano;  18x9  a i8a3;  Scmzogno. 


61.  Frieo  Ch.  Schlosser  Weltgeschichie  ih  eusakkerban-gek- 
der  Erzaehlurg.  Storia  universale;  di  Fed.  Schlosser  a.*  parte 
del  3.°  voi  In  8.°  Francfort;  i8a4- 


6a.  Abrécé  de  l’bistoire  Ukiverselle,  ec.  Ristretto  della  Storia 
universale  antica  e moderna  ad  uso  delia  gioventù;  del  Conte  di 
SéccR,  dell’accademia  francese.  Con  x5o  carte  o incis.  Storia  mo- 
derna To.  X.  e XI,  a Voi.  in  18,  insieme  di  la  fogl.  J,  più  dello 
tavole.  Parigi,  x8a4-  Eymery. 

Questi  volumi  sono  li  35  e 36  della  collezione,  e formano  la  5.* 
distribuzione . 


63.  Historv  op  China.  Storia  dejla  Cbina,  par.  Ili;  di  Robeit 
Walh.  Contenente:  Storia  della  China;  religione  della  China. 
Boston;  x8a3. 

64-  Storia  della  Persia,  in  continuazione  alla  Storia  universale  del 
conte  di  Secur.  Trad.  in  italiano  da  D.  B.  in  8.°  t 3.  Milano 
i8a3,  Fusi  Stella  e comp. 
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Questa  storia  non  è che  un  ristretto  di  quella  di  J.  Malcolm, 
stampata  a Londra  nel  1 8ao. 

65.  Delle  artichita’  giudaiche;  di  Flavio  Giuseppe:  trad.  dal  gre- 
co da  Fr.  Argiolini.  Voi.  I.  a 5.  Milano  1819  a i8a3.  Sonzogno. 

66.  Stoma  ecclesiastica  dei.  Cardinale  Giuseppe  Agostino  Ossi 
Voi.  i a i3,  in  16;  prezzo  tre  lire  il  volume.  Venezia  1 8a3  e i8a4- 
G.  Rattaggia. 

Il  primo  tomo  è fregiato  del  ritratto  dell’autore,  e del  suo  elogio 
storico.  Il  i3.°  va  fino  l’anno  367.  L’opera  intera  consisterà  in  l\i. 
volumi,  ciascuno  contenente  un’incisione  storica.  ( Bibl . hai.  Aprile 

i8a4>  p-  1 18) 

67.  Die  ebstbb  Zeitalteb  de»  Kircherceschichte.  I primi  secoli 
della  storia  ecclesiaetica,  di  T.  Katercamp;  in  8.°  tomo  primo, 
contenente  l’epoca  delle  persecuzioni;  pr.  1 risd.  8 gr.  Munster; 
i8a3,  Tlieissing. 

68.  Gesciiichte  de»  Hauptbegebenreiten  der  christlicher  Kibciib. 
Storia  de’ principali  avvenimenti  della  chiesa  cristiana  di  Fr. 
Sciiirlitz,  in  8.°-pr.  risd.,  4-  incis.  Lipsia,  i8a3;  Steinackar. 

L autore  ha  difiso  la  sua  opera  in  sette  epoche:  dal  princi- 
pio dell’istoria  ecclesiastica  fino  al  100—  aino  al  3a5,  — sino  all’ 
800, — sino  al  1 5 1 7,  — sino  al  i555,  «—  sino  al  i648, — sino  al 
i8a3. 

69.  De  kvpsistariis,  saeculi  post  Christum  natnm  quarti  secta, 
commentario.  Auct.  C.  Ullmann.  In  8.°  Heidelbergae;  i8a3. 

Questo  volume  comprende  alcune  ricerche  sopra  quest’  antica  setta 
religiosa  di  deisti,  e l’autore  si  propone  di  pubblicare  un  esame  del- 
ta vita,  e degli  scritti  di  S.  Gregorio  Nazianzeno. 

70.  Storici  della  guerra  Troiana.  Milano  1819 — i8a3.  Son- 
eogno. 

71.  Le  storib  greche  di  Seeopohte,  tradotte  da  Marc’ Antonio  Gac- 
oim.  1.  voi;  Milano;  1819  a i8a3:  Sonzogno. 

72.  Uebeb  bine  K.bbti8che  Colonie  ir  Tueber.  Sopra  una  colonia 
cretense  a Tebe,  di  T.  Gotl.  Wbleer,  professore  a Bonn,  in  8.° 
di  ga  p.  Bonn;  i8a4- 
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Questo  breve  opuscolo  tratta  delia  dea  Europa  e del  re  Cadmo. 

Noi  ne  renderemo  conto  brevemente.  Europa,  dice  l’autore,  è una 
divinità  lunare  che  non  conosciamo  da  altro  che  dalle  metamorfosi 
poetiche;  e imi  Tostante,  questo  nome  adottato  da  una  parte  del  mon- 
do, fa  pruova  di  antiche  emigrazioni , che  solo  hanno  potuto  farlo 
passare  sul  nostro  continente.  Sonori  più  traccie  del  culto  d’Euro- 
pa, e principalmente  a Gortyne,  dove  il  sacro  platano  c’era  ancora 
al  tempo  di  Teofrasto,  e che  giammai  non  perdeva  le  sue  foglie.  Plinio 
ricorda  pure  questo  fatto,  e questo  miracolo  venne  attribuito  dalla  , 
Greca  credulità  all’unione  di  Giove  e d’Europa  sotto  quest’albero. 

Ma  non  ci  avea  quel  solo  miracolo;  vicino  a questo  platano,  una  fon- 
tana ricevette  Europa,  al  suo  uscire  dalle  braccia  di  Giove,  e da  quel 
tempo  coloro  che  si  sederano  a quella  fontana  non  erano  mai  tocchi 
dalla  pioggia.  Nelle  feste  celebri  in  onore  d’Europa,  s’usava  por- 
tare un’immensa  corona  di  mirlo;  questo  mirto  si  vede  di  frequente 
suite  monete  di  Gortyne;  e Milli»  nella  sua  galleria  mitologica,  dà 
un  vaso  dove  li  dioscuri  sono  al  lato  d’ Europa,  e la  regalano  di 
mirto;  in  fatti  li  dioscuri  accompagnano  sovente  le  divinità  lunari.  Un 
toro  entra  in  questo  gruppo,  ornato  di  bende.  Questa  è la  spiegazio- 
ne di  Velker  sopra  questo  vaso,  ed  in  questo  s’allontana  da  Millin 
che  vi  vede  per  entro  ben  tuli’ altra  cosa.  Europa,  secondo  W.'lkf  r, 
non  manca  neppure  di  relazioni  colle  costellazioni.  Giove  la  dà  ad 
A st erioue,  re  di  Creta;  il  Minotauro  pure  vien  detto  Asterios.  I sim- 
boli c’entrano  assai,  e spesso  le  medaglie  portano  a fianco  del  toro 
una  stella  o manto  stellato . i Gortiniani  adoravano  pure  Atymnos , 
fratello  d’Europa  di  cui  Solino  dice:  Videlur  hic  et  occurrit,  sed  die 
jatn  vesperato  augustiori  se  facic  visendum  offerens.  Welker  deduce 
che  sia  l’astro  della  sera,  confessando  per  altro  non  averlo  la  Grecia 
nelle  sue  tradizioni  ammesso  come  Dio.  Omero  ed  Esiodo  danno  ad 
Europa  per  figliuoli  Minosse  e Radamantn,  con  che  naU’ahrb  si  vuol 
significare,  se  non  che  il  culto  d’Europa  è antichissimo.  A Gortyne 
si  chiamava  Eiloti.  A Corinto  se  ne  celebravano  pnre  le  Etiozie  : que- 
ste feste  erano  accompagnate  da  halli  con  fiaccole,  il  ohe  dimostra  che 
la  divinità  presiedeva  di  sua  natura  ad  un  astro  luminoso.  Qui  ella 
portava  il  nome  di  Ateneo  EUotide,  e Erodoto  parta  d’un  Ateneo  di 
Leleges  ch’altro  non  è che  {ina  dea  lunare.  Boeck  pensa  che  sia  Io 
stesso  dell’Ateneo-Ellotide  di  Corinto.  Welker  va  ancora  più  innanzi. 
Egli  prende  l’Ateneo  Ekkìs!»  in  Esichio,  dall’  Ateneo  Eìxtiuti  d’ Ita 
lia  e si  pure  d’ Artemisia  E/aj»3o.«;  e qui  egli  va  perdendosi  nelle  etimo- 
logie , e poi  si  fa  il  gravissimo  torto  di  sparlare  di  Clavier  e de’  suo» 
scritti  sugli  oracoli.  Nè  per  Erodoto  pure  egli  dimostra  maggiore 
riguardo;  e quando  gli  è contrario  di  parere,  dichiara  che  cotesto 
padre  dell’  istoria  non  ha  saputo  quello  che  si  dicesse  ....  Ecco  il 
Clavier  vendicato.  Noi  parlammo  di  etimologie:  seguitiamo.  Il  nome 
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d'Europa  viene  dallo  splendore  lunare;  ma  la  prova  io  la  cereo  an- 
cora in  questo  labirinto  che  io  credo  che  sia  delle  cose  cretensi  quel- 
la che  sia  passala  più  positivamente  nello  scritto  di  cui  si  tratta.  La 
dimostrazione  di  Welker  è spinta  ancor  più  di  lontano:,  ci  son  per 
entro  di  molte  cose  dotte  ed  assai  ingegnose,  con  grande  onore  del 
suo  talento  e del  suo  sapere,  ma  a forza  di  paragoni,  di  mescolamen- 
ti, di  traslati  di  attributi  e di  creare  delle  sempre  nuove  divinità,  ne 
avviene  ch’egli  più  non  intenda  sè  stesso  e non  sia  più  inteso  dagli 
altri,  quando  singolarmente  isdegnando  di  esser  chiaro,  s’immerge  nel 
mare  della  fantasia.  Passiamo  da  Creta  a Tebe.  Europa  ci  avea  un 
antro  nuziale.  La  tradizione  d’una  colonia  fenicia  e di  Cadmo  si 
lega  a questa.  Welker  vuol  provare  che  Cadmo  altro  none  che  l’an- 
tico titolo  dei  re,  ed  eccoci  ricaduti  in  innumerevoli  etimologie;  lut- 
to il  dizionario  è in  moto,  nè  possiamo  salvarci  in  quest’oceano,  che 
conducendo  di  Creta  una  colonia  da  collocarsi  in  luogo  di  Cadmo 
e dei  Fenicj,  e che  pure  dal  culto  d'Europa  dia  originariamente  que- 
sto nome  alla  Grecia,  indi  a tutto  il  nostro  continente.  Eran  poche 
certamente  per  arrivare  a risultameli  si  grandi , tutte  le  lettere  • 
tutti  i dittonghi  greci.  Tutto  è nell’alfabeto;  lo  si  disse  da  molto 
tempo,'  ma  io  nulla  ostante  non  pensava  mai  che  si  trovassero  di  si 
straordinarie  cose.  Sia  lode  all'erudizione  del  Welker!  ella  è vastis- 
sima, ma  egli  ha  trasfusa  una  biblioteca  intera  nelle  sue  novantadne 
pagine.  Gekce. 

y'i.  L’  Italie  avari  la  noie iratiok  de»  Romaihs  ec.  L’Italia  avan- 
ti la  dominazion  dei  Romani;  di  G.  Micali.  trad.  dall’ltal.  sopra 
la  a*  ediz.  delti  signori  ***  con  note,  ed  illustrazioni  istoriche  di 
Raoul  Rocueitb.  4 voi.  in  8.°  un  atlante -in  f.  di  67  tav.  e una 
carta  pr.  75  fr. , Parigi  i8a4 , Treultel  e Yùrtz.  (secondo  ar- 
ticolo. ) 

I 

Ne’ due  primi  volumi  di  questa  storia,  della  quale  ha  renduto 
conto  il  precedente  Bollettino,  l’autore  parlando  delle  origini  italiche, 
Sopra  le  quali  non  vi  hanno  che  delle  incerte  testimonianze  o insuf- 
ficienti , rigetta  qualsivoglia  autorità  greca  o romana  , la  quale  sia 
contraria  alle  sue  opinioni,  la  maggior  parte  fondate  sopra  delle  con- 
siderazioni fisiche  e morali.  Nulla  ostante  egli  s’è  pigliato  dalle  tra- 
dizioni storiche  degli  scrittori  quello  che  gli  è andato  a genio.  Nel- 
la parte  positiva  dell’istoria  italica,  Micali  non  ha  avuto  bisogno  ci- 
tandoli, che  di  seguire  l'impulso  del  suo  zelo.  Il  racconto  della  lun- 
ga lotta  dell’ indipendenza  dei  popoli  d’Italia,  nuovo  per  molti  capi, 
«d  uno  de' più  osservabili,  che  la  loro  antica  storia  possa  esibire  alle 
meditazioni  della  nostra,  dice  nella  sua  Prefazione  Raoul  Rochette,  è 
trattato  ne’  due  ultimi  volumi  dell’  opera  con  una  severa  esattezza 
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Ser  la  scelta  delle  testimonianze  e per  le  sorgenti  originali.  Il  qua-* 
ro  della  politica  romana  tendente  a poco  a poco  alla  schiavitù  dei 

Sopoli  italiani  sotto  lo  specioso  titolo  d'alleati,  di  mnnicipj  e di  citta- 
ini, vi  è dipinto  a gran  tratti.  I gran  latti  de’ principali  fra  loro  e 
de’ loro  condottieri  ci  sono  sviluppati;  e la  memoria  loro  nobilmente 
vendicata  dall’ingiustizia  e dalla  dimenticanza  non  meno  ingiuriosa 
della  storia. 

Due  antichi, popoli  ben  diversi  per  costumi  e per  posizione  si  son 
fatti  specialmente  osservare  in  Italia.  Gli  Etruschi  erano  i meglio  col- 
locati ; ma  abusavano  de’  loro  vantaggi  volendo  estendersi  ed  in- 
grandirsi , mentre  1 Sabini  ed  i Sanniti  erano  più  austeri  e più  mo- 
derati . L’ istruzione  religiosa  associata  alla  politica  esercitava,  col 
mezzo  della  scienza  augurale,  un  impero  contenente  diversi  popoli  fe- 
derati ugualmente  gelosi  di  lor  libertà.  Sia  stato  qualsivoglia  il  fon- 
datore di  Roma,  sul  quale  Diocle  ha  spacciato  delle  favole,  adottate 
dal  primo  storico  del  Lazio,  aprendo  nn  asilo  ai  fuggitivi  scappati  al- 
la giustizia  o alla  tirannia,  e introducendo  nella  nuova  città  i riti  e 
le  instituzioni  degli  Etruschi,  venne  lo  stabilimento  dei  romani  con- 
sacrato. L’alleanza  coi  Sabini  divenne  la  prima  base  della  loro  gran- 
dezza . Da  questa  aggregazione  nacque  l’ idea  d’ incorporarsi  di  vici- 
no in  vicino  fra  i vinti,  il  che  fu  una  delle  cause  più  elicaci  della  lo- 
ro elevazione.  La  religione  di  Numa,  adottando  le  divinità  dei  pò- 
f*oli  alleati,  consolidò  quest’opera.  Ma  le  violenze  commesse  da  Tar- 
quinio  il  Superbo  * opprimendo  questi  stessi  popoli , affrettarono  la 
creazione  del  consolato,  mentre  i Galli  faceano  la  prima  invasione  in 
Italia.  Gli  Etruschi  erano  allora  signori  delle  Alpi  Tauriche;  ma  nel 
colmo  della  loro  fortuna,  e ammolliti,  furono  rispinti  del  pari  che 
gli  Umbri.  Questi  Galli  non  lasciarono  poscia  di  molestare  i Roma- 
ni, che  nelle  guerre  con  essi,  ci  dice  Sallustio,  combatterono  piuttosto 
per  la  loro  salute,  che  per  la  gloria  . 

Il  solo  governo  monarchico  poteva  dare  una  pacifica  fermezza  al- 
lo Stato,  e permettere  di  vivere  in  pace  coi  forestieri . Quinci  gli 
Etruschi,  i Latini  e i Sabini  s’unirono  per  istabilire  Tarquinio.  1 
Romani  vittoriosi  parevano  segnalare  la  loro  moderazione  col  tratta- 
to di  pace  conchiuso  coi  Latini,  e che  lo  storico  rapporta;  trattato 
ove  si  scuopre  quello  spirito  di  diritto  latino , così  vantato  dai  po- 
poli d’Italia,  e che  fu  uno  de’ più  saldi  fondamenti  della  potenza  ro- 
mana. Sotto  questo  titolo  d’apparenza,  i popoli  iùron  posti  sotto  la 
dipendenza  dei  romani,  i quali  si  facevano  alleati  degli  uni,  per  pro- 
vocare ed  attaccare  gli  altri. 

Roma,  dai  primi  tempi  della  repubblica  fu  più  volte  posta  a peri- 
colo. In  prima  dai  Volsci  condotti  da  Coriolano.  Avrebbero  essi  rovi- 
nato Roma,  se  il  generale  romano,  dopo  di  averla  minacciata,  non 
avesse  levato  il  campo;  perciocché  ad  onta  delle  vittorie  che  Tito  Li- 
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vio  attribuisce  ai  Romani,  li  ridussero  spesso  a delle  dure  estremiti, 
il  che  è provato  dalla  frequenza  delle  dittature.  Il  Campidoglio  c la 
Rocca  Tarpea  furono  nel  medesimo  tempo  sorprese  dai  Sabini.  Tra 
i popoli  d’Etruria  i Vejenti  più  coraggiosi  s’innoltrarono  colle  loro 
incursioni  sino  alle  porte  «li  Roma,  e la  disfatta  de’Fabj  fu  un  gior- 
no nefasto  pei  Romani.  I Toscani,  i quali  colla  loro  ambizione  s’ era- 
no attirala  la  guerra  con  Dionigi  di  Siracusa,  non  valsero  ad  impe- 
dire la  caduta  di  Yeja.  Le  sue  spoglie  tentarono  i Galli  - Sornioni , 
che  marciarono  sopra  Roma  e la  presero.  Ma  avendo  i Veneti  in- 
vaso il  loro  territorio,  dovettero  ritirarsi . Lo  storico  colloca  con  Fo- 
lard,  fra  le  menzogne,  la  rotta  de'Galli  data  da  Camillo.  Bensì  li  San- 
niti furon  quelli  che  più  d’una  volta,  durante  la  repubblica,  ridusse- 
ro Roma  ai  più  gravi  frangenti,  dai  «piali  ella  non  si  sottrasse  che  a 
forza  di  politica  e per  lo  slancio,  che  davano  all’ ambizione  privata 
de’ suoi  generali  i vantaggi  pubblici  che  essi  ne  ritraevano. 

Mostrando  gli  sforzi  di  tanti  popoli,  che  o soli  od  in  compagnia 
assalivano  i Romani  e che  sostennero  in  sulle  prime  «rontro  Roma 
la  loro  libertà,  poscia  i loro  diritti,  l’autore  in  un  soggetto  compo- 
sto di  si  diverse  parti,  valendosi  delle  prove  migliori,  ha  saputo 
ammassare,  e legare  le  particolarità  in  un  modo  di  continuazione . 
Lo  storico  ha  formato  della  moltitudine  dei  lumi  sparsi  fra  gli  scrit- 
tori greci  e latini,  una  serie  cronologica  di  fatti,  uni  formantiosi  quan- 
to alle  date,  agli  annali  consolari  d’  Almeloveen.  Ma  gli  avvenimenti" 
sincronici  o corrispondenti  presso  «pxesti  diversi  popoli,  i’ hanno  co- 
stretto ad  interrompere  spesso  il  corso  dei  sucessi  ; il  che  è meno 
sospensivo  nel  corpo  dell’istoria  di  cui  ciascuna  parte  è estesa,  men- 
tre si  farebbe  troppo  sentire  in  un  estratto  abbreviato,  tale  che  il 
comporterebbe  il  Bollettino  istorico.  Non  ci  è permesso  dunque  di 
dare  che  una  precisa  e rapida  esposizione  dei  fatti  della  storia  ita- 
liana in  generale,  o d'alcuno  «le’già  accennati  popoli  principali,  qua- 
li sono  gli  Etruschi,  la  cui  storia  si  annoda  con  quella  degli  Umbri, 
dei  Liguri,  Galli,  e Satiniti,  a’ quali  puossi  aggiungere  i Latini,  e i 
Lucani . 

L’esempio  della  dedizione  dei  popoli  della  Campania  tolti  al  San- 
ato, schiuse  la  via  prima  alla  servitù  dell’Italia.  I Romani  vollero 
togliere  ai  Sanniti  sdegnati  la  loro  indipendenza , privandoli  del  «li- 
ritto  dell’ armi.  Questi  vennero  nel  Lazio,  e non  si  lasciarono  vin- 
cere die  dopo  la  terza  battaglia.  La  presa  di  4°  milla  scudi  e 160 
bandiere  fatta  dai  romani,  «die  patteggiarono  coi  Sanniti,  è una  esa- 
gerazione di  Tito-Livio,  come  osserva  lo  storico.  I Latini  ail  onta  del 
titolo  di  alleati  venuero  colla  stessa  intenzione  ad  assalire  la  loro 
indipendenza.  Si  collegarono  coi  Volaci  ed  altri  popoli  vicini.  Sebbe- 
ne vivacemente  assaliti,  il  loro  valore  giunse  a tanto  che  Decitv  si 
•agriiicò  alia  salute,  dicesi,  dell'esercito  suo,  e C. Manlio  (è  mozzare 
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il  capo  al  proprio  figlio  per  violata  disciplina  militare.  L’autore  at- 
tribuisce alla  natura  del  governo  federale  la  difficoltà  di  unirsi  inte- 
ramente fra  popoli  uguali  per  superare  un  governo  concentrato  in 
un  console  o in  un  dittatore , che  avea  invase  le  terre  degli  alleati , 
innanzi  che  essi  avessero  deliberato  sulla  loro  difesa. 

Null’ostante,  (piando  Roma  intenta  a stendere  la  sua  potenza  tratta- 
va coi  Sabini,  gli  Etruschi,  i Sanniti  ed  i Latini  per  farli  suoi  servi , le 
colonie  greche  eransi  stabilite  e sparse  nell’Italia  inferiore,  chiamata  po- 
scia la  Magna  Grecia.  Mentre  che  le  colonie  romane  contenevano  i po- 
poli alleati,  ed  i vicini  con  l’armi,  queste  operavano  per  1’  influenza 
della  filosofia  una  rivoluzione  morale,  e svilupparono  sempre  più  l’i- 
talica civilizzazione.  L’autore,  sminuzzando  la  storia  dello  stabili- 
mento de'Greci  in  Italia,  si  fa  a separare  i fatti  autentici  dagli  erro- 
ri o favole  mescolate  con  gli  errori  del  paese.  Secondo  Diodoro  Si- 
culo, seguitato  dall’autore,  li  Greci  ci  avrebbero  erette  delle  altre  cit- 
tà mercè  i canali  e le  dighe  che  vi  trovarono  stabilite,  e si  sarebbe- 
bero  impadroniti  delle  antiche  città  che  non  erano  guardate  da  alcun 
riparo  militare.  Conservarono  nelle  monete  loro  i nomi  antichi  coi 
nomi  nuovi.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  monete  anteriori  a quel- 
le degli  Italioti,  avessero  potuto  servire  di  pruova  dell’antichità  delle 
città  primitive.  Ma  i tipi  monetarj  prodotti,  hanno  tutti  un  rovescio; 
il  che  non  può  riferirsi  che*a  un’epoca  posteriore  allo  stabilimento 
delle  colonie  greche.  Sotto  un  clima  felice,  che  facea  ricordare  la 
Grecia,  l’immaginazione  de’ poeti  vi  trasportò  i suoi  monumenti.  L’ 
autore  si  studia  di  distruggerne  la  falsità , e si  duole  assai  per  con- 
seguenza della  perdita  degli  scritti  di  Aristotile  e di  Teofrasto.  La 
prosperità  di  queste  città,  e un  grado  più  avanzato  di  civilizzazione, 
avrebbero  secondo  lui,  fatto  anteporre  Crotone  al  soggiorno  di  Spar- 
la o d’ Atene  pel  filosofo  di  Samo,  di  cui  con  Meiners  egli  mette 
l’arrivo  in  Italia  verso  il  i54o  innanzi  l’era  volgare.  Riferisce  nel 
capitolo  9.0,  togliendole  da  Erodoto,  Aristotile,  e Dicearco,  un  gran 
numero  di  notizie  sopra  l’ istituto  di  Pittagora  e suo  stabilimento  in 
Italia.  L’influenza  politica  posta  in  opera  dalla  sua  filosofia  sopra 
un  gran  numero  di  Stati,  de’quali  contrariava  l’Aristocrazia,  appor- 
tò la  proscrizione  de’  Pittagorici , ed  allora  la  Magna  Grecia  fu  ab- 
bandonata all’anarchia.  Venne  dietro  lo  spirito  oligarchico,  e pre- 
parò la  tirannia  di  Dionigi  di  Siracusa  e de’ suoi  successori. 

Le  turbolenze  politiche  eccitatesi  fra  questi  popoli  offersero  un’ 
opportunità  ai  Romani  d’impadronirsi  delle  vicine  città,  per  pro- 
teggerle, ed  inviarvi  delle  colonie.  — Quindi  si  condussero  nei 
Wolsci  , il  che  fece  ripigliare  le  armi  ai  Sanniti:  questi  ora  vinti, 
ora  vincitori,  senza  poter  essere  sottomessi,  non  cessavano  di  solle- 
varsi. Ad  onta  della  potenza  degli  Etruschi  che  andava,  egli  è Tero, 
declinando  quando  Roma  principiava  a dominare,  son  troppo  pochi  i 
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condottieri  toscani,  che  vengono  nominati.  Ma  si  annovera  Una  quan- 
tità di  capitani  sanniti,  tra' quali  sono  distinti  due  nominati  Ronzio, 
di  cui  l’uno  fece  passare  i Romani  sotto  le  forche  nel  Sannio  Cau- 
dino e l’altro  minacciò  più  tardi  Roma  stessa  cogli  avanzi  dell’eser- 
cito sociale,  e fu  il  nemico  più  tremendo,  che  Scilla  s’avesse.  11  pri- 
mo di  questi  generali  rigettò  la  consegna  dei  Consoli,  che  avevano 
conchiuso  la  pace  che  il  senato  non  voleva  confermare  . I Sanni- 
ti riportarono  un’  altra  vittoria  contro  i Romani , che  Tito*Livio  ar- 
disce appena  confessare,  ma  che  Diodoro  ripete  dalle  migliori  fonti. 
Nulla  ostante,  sebbene  i Sanniti,  sempre  più  attivi,  si  facessero  al- 
leati gli  altri  popoli  vicini , le  forze  dei  Romani  più  concentrate  # 
più  numerose  non  lasciavano  di  crescere  in  potere.  I Toscani  si  ri- 
destarono alfine  uniti  cogli  Umbri.  La  religione,  principal  mezzo  del 
loro  incoraggiamento,  legolli  con  un  giuramento  solenne  vicino  al  sa- 
cro lago  di  Vadimone,  confuso  mal  a proposito  col  lago  di  Viterbo. 
Nulla  ostante  cedettero  alla  cavalleria  dei  Romani , i quali , dopo  le 
forche  Caudine,  non  combattevano  più  che  nel  piano.  I giuramenti 
orribili , coi  quali  i capi  si  obbligarono  pei  soldati , non  tolsero  che 
un  corpo  di  Sanniti  in  prima  vincitore  e poscia  prigionero  non  passas- 
se alla  sua  volta  sotto  il  giogo. 

I Sanniti  però  umiliati , senz’  essere  abbattuti , don  lasciarono  di 
trattare  da  eguale  ad  eguale  coi  Romani!  Ma  la  spedizione  di  nuove 
colonie,  le  vessazioni  ohe  ne  seguirono , ìtr  provocazioni  dei  Romani 
gelosi,  che  sottomisero  i Lucani  (come  lo  prova  un’inscrizione  del- 
la tomba  di  Scipione)  per  impedire  che  non  cadessero  in  potere  dei 
Sanniti,  tuttociò  determinò  questi  ultimi  popoli,  e così  pure  gli  E- 
truschi  e gli  Umbri,  ai  quali  s’unirono  i Galli,  a collegarsi  insieme 
e marciar  sopra  Roma  sotto  la  condotta  di  Gellio  Egnazio , generale 
Sannita.  Se  il  console  Fabio  non  avesse  operato  una  diversione,  at- 
tirando gli  Umbri  e i Toscani  sul  loro  devastato  territorio,  la  salute 
della  repubblica  era  spacciata . I Galli  nell’  urto  primo  furon  più  che 
uomini,  nel  secondo,  meno  che  femmine,  dice  Tito-Livio.  Ma  l'osti- 
nata furia  de’  Sanniti  che  si  videro  ucciso  il  bravo  loro  generale,  ce- 
dette più  ancora  al  numero  che  alla  forza  delle  legioni , che  furono 
rinfrancate  dalla  fedeltà  vera  o finta  d'uno  de' capi.  1 Romani,  per 
l’ incorporazione  de’ loro  ausiliarj  rionovellavano  continuamente  le 
forze  loro,  mentre  quelle  dei  soldati  sunniti  dovevano  alla  lunga  e- 
Slinguere  la  sorgente  della  loro  popolasene. 

h uno  spettacolo  assai  impegnante  quello  che  viene  affacciato  in 
questa  parte  della  storia  del  Micali,  da  una  parte  dai  Toscani,  popo- 
lo potente  ma  snervato  dalle  ricchezze , non  conservante  in  sè  che 
un  vano  spirito  d’indipendenza,  e dall’altra  dai  Sanniti  amanti  per 
indole  di  libertà  e sempre  coraggiosi  perdendo  le  loro  forze.  La  fo- 
cosa vivacità  rinascente  dei  Galli  forma  parimenti  un’  opposizione 
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osservabile  con  la  fermezza  e perseveranza  dei  Romani , la  cui  inu- 
manità per  altro  soperchiava  la  barbarie  dei  Galli . Essa  cresceva  a 
misura  della  loro  ambizione  e della  resistenza  dei  popoli.  Una  nuo- 
va guerra  de' Galli  Sennoni  osava  ancora,  ma  senza  riuscita,  rivol- 
gersi sopra  Roma  con  li  Toscani,  i quali  vennero  battuti  presso  il 
medesimo  lago  di  "V  adimone , di  cui  s’ è parlato,  e questa  guerra  è 
stata  confusa  da  Eutropio,  siccome  osserva  l'autore,  con  la  guerra 
precedente.  I Toscani  questa  volta  militarmente  soggiogati,  perdette- 
ro l’influenza  loro  politica,  sebbene  il  genio  loro  sopravvivesse  alla 
loro  potenza  e rivaleggiasse  con  l’ arte  de’  Greci. 

Il  giogo  romano  s’  aggravò  ad  un  tempo  medesimo  sopra  tutti  gli 
alleati,  il  cui  titolo  non  era  ornai  più  che  un  nome  vano.  Puossi 
dire  per  altro  con  l’autore,  che  mercè  la  loro  energia  i Romani  rispin- 
sero Pirro  ed  Annibaie,  le  cui  spedizioni  descritte  con  tutte  le  cir- 
costanze che  possono  far  onore  ai  popoli  italiani , devono  essere  let- 
te nell’opera  medesima.  L’esperienza  acquistatasi  dai  Romani  nella 
tattica  combattendo  con  così  valorosi  inimici,  loro  giovò  per  sotto- 
mettere interamente  li  già  infiacchiti  popoli  d’ Italia  colla  devasta- 
zione de’loro  paesi,  e per  attaccare  e vincere  al  di  fuori  lo  straniero 
nemico  colle  sue  proprie  armi . Divenuti  padroni  della  Gallia  Cisal- 
pina, a volerla  dominare  fu  d’uopo  sottomettere  i Liguri  non  me- 
no dei  Sanniti  bellicosi  ed  ostinati,  i quali  erano  nella  parte  opposta 
d’ Italia.  E certamente  dopo  anni  molti  essi  pure  cedettero  alla  ter- 
ribile superiorità  romana;  ma  fu  forza  trasportarli  in  un  territorio- 
dei  Sannio,  forzandoli,  in  numero  di  4°  mila,  ad  abbandonare  i loro 
dei  penati  e le  ossa  de’loro  maggiori  ; il  che  abbiam  veduto  ripetersi 
a’  giorni  nostri  per  una  venalità  atroce  e perfida  in  Parga. 

Lo  sviluppo  dell’odiosa  politica  romana,  che  presentava  allo  sto- 
rico l’ oppression  graduata  de’ popoli  d’Italia,  lo  pose  in  istato  di 
sciogliere  il  problema  della  grandezza  dei  Romani , di  cui^Maccbia- 
vello  e Montesquieu  non  hanno,  secondo  lui , dato  una  ragione  suf- 
ficiente nella  saggezza  delle  istituzioni,  alla  quale  la  fortuna  dei  Ro- 
mani è assai  meno  debitrice  che  all’inflessibile  severità  della  loro 
disciplina  ed  all’  astuta  desterità  della  loro  politica.  Nulla  ostante, 
dopo  la  rovina  di  Cartagine,  la  conquista  della  Sicilia  e della  Sirii, 
la  cui  influenza  morale  ha  dovuto  produrre  una  nuova  rivoluzione  in 
Roma  ed  in  Italia,  il  despotismo  di  un  dominio  opulente  fu  porta- 
to ad  un  tal  pnnto,  che  gli  alleati,  dice  l’autore,  dovevano  più  teme- 
re 1 oppressione  che  la  resistenza.  Quinci  provenne  la  confederazio- 
ue  sociale  o italica  eccitata  dai  Marsi  e dai  Sanniti,  non  più  per  ricu- 
perare 1 indipendenza  , ma  per  ottenere  o conservare  i diritti  di 
città . 

I documenti  di  questa  guerra,  m mancanza  di  Tito-Livio,  sono 
somministrati  allo  storico  dagli  scrittori  citati  da  Freinsemio.  11  ca-  ' 
G Giti.  «8a5.  Tom.  I.  5 


Digitized  by  Google 


66  Storia . 

pitolo  1 3,  oltre  le  considerazioni  sulle  cause  della  grandezza  dei  Ro- 
mani, espone  con  molta  evidenza,  se  non  è con  la  prolissità  di  Span- 
heim,  Panvini,  Pancirole  e Sigonio,  tutto  ciò,  che  specialmente  si 
riferisce  al  diritto  latino,  al  diritto  italico  ed  a quello  delle  provin- 
cie  romane,  e finalmente  al  diritto  di  città,  che  giunsero  ad  ottenere 
i popoli  della  confederazione,  ma  che  fu  renduto  vano  dalle  colonie 
militari  imposte  alle  città,  e dall’espropriazione  delle  terre  confiscate 
sopra  quelli  che  aveano  più  o meno  preso  parte  nella  guerra  sociale. 

La  strage  dei  Sanniti  comandata  da  Scilla,  che  fece  scannare  nel 
Circo  più  di  seimille  prigionieri , dicendo  ai  senatori  corninosi  alle 
loro  grida  : sono  alcuni  sediziosi  che  si  castigano  di  mio  ordine , fu 
seguita  dalla  punizione  infamante  e non  meno  terribile,  delle  città 
confederate.  Il  temperato  dispotismo  d’ Augusto  raddolcì  in  appres- 
so, è vero,  con  nna  parte  di  libertà  municipale  la  loro  schiavitù  , 
ma  ben  tosto  la  tirannia  de’ suoi  successori  avvili  e degradò  gl'ita- 
liani interamente.  Alcune  sterili  vittorie,  un  lusso  vano,  del  pane  e 
degli  spettacoli  furono  sostituiti  alla  vera  gloria  ed  all’amore  dei  bene 
pubblico,  e bastarono  per  consolarli  della  loro  perduta  libertà. 

Ponendo  fine  alla  storia  di  questi  popoli,  scritta  con  passiona, 
Stile#  copioso,  e nuli’ ortante  espressivo,  che  viene  con  la  traduzione 
riprodotta,  il  Micali  ne  trae  una  conchiusione,  da  cui  si  può  ricava* 
re  questo  generale  risultamento , cioè  che  le  guerre  e le  conquiste 
ingiuste,  le  vessazioni  arbitrarie  e le  rivoluzioni  sanguinose,  prodotte 
dall’  ambizion  del  potere  e delle  ricchezze,  precipitano  i popoli  nella 
corruzione  e nella  servitù;  e che  al  contrario  le  savie  leggi  e mo- 
derate, ed  i costumi  semplici  e severi,  esaltano  il  coraggio,  e renda- 
no’ capaci  le  nazioni  della  maggiore  fedeltà.  J.-B.-M.  Gemo. 

74.  Lettera  del  Cav.  Bartolomeo  Borguesi  al  professor  Domeni- 
co Se.4iui.  ( Antologia ; luglio  i8a4-  p-  5g) 

Il  Borghesi , assai  riputato  pel  suo  gusto  illuminato  per  le  anti- 
chità, specialmente  per  le  medaglie  di  cui  possiede  egli  stesso  una 
doviziosa  collezione,  riferisce  in  questa  lettera  lo  stato  del  suo  lavo- 
ro sui  fasti  consolari.  Si  sa  che  nessun  ramo  è stato  più  studiato 
iC’questo,  e nessuno  ha  presentato  finora  maggiori  difficoltà.  Il  Bor- 
ghesi s’è  occupato  a sciogliere  queste  dificoltà,  e mercé  le  erudizioni 
e le  prove,  eh’  egli  ne  dà  in  questa  lettera,  dimostra  che  nessuno  è 
capace  di  riuscirvi  più  di. lui.  R- 

75.  Le  Antichità’ romare  di  Dionigi  d’Alicabnasso,  tradotte  dall’ 
abbate  Marco  Mastrofihi  . Voi.  I,  Milano,  1819  a i8a3.  Son- 
zogno. 
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76.  Istorie  romane  di  Dione  Cassio,  tradotte  da  Giorgio  Vìviani 
Voi.  3. — Epitome  di  Giorgio  Sifilino,  tradotto  da  Luigi  Bossi. 
Voi.  2.  Milano  1819-1823;  Sonzogno. 

77.  Wo  Hermann  den  Varcs  schluo.  In  qual  luogo  Arminio  ha 
battuto  Varo?  Quistione  trattata  in  tre  disser) azioni  da  G.  Clo- 
stermeyer  , consigliere  degli  archivj  a Dotmold.  Iu-8.°  di  284.  p. 
Lemgo;  1822. 

Da  dieci  anni  verte  si  fatta  quistione,  e ciascuno,  secondo  il  soli- 
to, ha  fatto  il  suo  sistema,  lira  vi  in  tale  oggetto  il  presso  dell'opera! 
La  disfatta  di  Varo  è uno  degli  avvenimenti  più  stupendi  dell’anti- 
chità; e fannosi  tutto  giorno  di  grandi  sforzi  per  riconoscere  un  campo 
di  battaglia  che  vi  è vicino,  quando  pure  è ben  lungi  dai  meritare 
la  stessa  attenzione.  Clostermejer  si  fa  a dissipare  molte  illusioni. 
Egli  oppone  una  sana  critica  ai  sogni  dell’immaginazione.  Ei  se  la 
piglia  prima  col  Tappe,  poscia  col  generale  de  Hammerstein;  fi- 
nalmente con  Hohenhausen,  i quali  tutti  e tre  hatmo  scritto  sul- 
lo stesso  argomento.  Nulla  di  più  utile  per  la  lettura  di  Tacito,  e 

Ser  lo  studio  delle  spedizioni  dei  Franchi,  delle  particolarità  dateci 
all’autore  sopra  i paesi  vicini  al  Weser  ed  alla  Lippa.  Egli  dimo- 
stra, in  seguito  a queste  particolarità  tipografiche,  che  il  ff'infeld  non 
può  essere  stato  il  campo  di  battaglia  di  Varo.  Qui  ci  ha  una  delle 
cose  osservabili  sopra  l’etimologia  del  nome  Teutoburg,  che  è quello 
della  montagna  più  aita  della  seconda  catena  della  Lippa.  L'autore 
riferisce  questo  nome  ad  alcune  fortificazioni  germaniche,  di  cui  veg- 
gonsi  le  vestigio,  e toglie  alla  città  di  Detmohì  l’onore  di  essere  sta- 
ta Teutoburg.  Dopo  di  aver  confutato  il  Tappe,  dopo  avere  dimo- 
strato che  il  suo  sistema  è fabbricato  sopra  false  etimologie,  egli 
passa  al  de  Hammerstein,  che  nel  i8i5  pubblicò  uno  scritto  in- 
titolato : Alte  Sagen  vom  Teutoburger  (f  alde . (Tradizioni  antiche 
nella  foresta  di  Teutoburg.)  Questo  generale  aveva  raccolto  una 
tradizione  ch’egli  aveva  avuta  da  Hermann  Boeger,  paesano.  La  pa- 
rola diFeldrom  pareva  ricordare  e il  campo  ili  battaglia  e i Romani. 
Ma  oltreché  non  è facile  1’  ammettere  che  una  popolazione  così 
spesso  mutata  e rinovata  conservi  mille  ottocent’  anni  un  nome  cotan- 
to memorabile,  non  si  vede  egli  che  Clostermejer  gli  trovi  un’  altra 
origine?  Un  villaggio,  di  nome  Drom  diviene,  verso  la  metà  del  di- 
ciottesimo secolo,  quel  Feldrom  così  importante  nell’ opera  di  Ham- 
merstein. Un  non  so  quale  balivo  di  Horn , si  diverti  a profittare 
del  nome  novello,  che  *’ era  formato  a poco  a poco,  per  raccontare 
a suoi  paesani,  e fira  gli  altri  a Hermann  Boeger  quello  che  oggidì 
costituisce  la  tradizione.  Un  fratello  di  questo  balivo  vive  ancora, 
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ed  attesta  il  l'atto.  Clostermeyer  distrugge  in  tal  guisa  i dati  topo- 
grafici dovuti  al  generale,  e pretende  ch’egli  abbia  veduto  troppo 
rapidamente  il  teatro  degli  avvenimenti  de’  quali  parla  . Indi  si  ri- 
volge al  suo  terzo  avversario,  Hoheuhausen,  con  cui  egli  ha  ancor 
migliore  partito  . Da  tutto  ciò  emerge  che  gli  scritti  pubblici  non 
hanno  fin  oggi  potuto  determinare  la  controversia.  Clostermeyer 
ne  ha  nondimeno  prodotta  la  soluzione,  spogliando  il  terreno  dagli 
errori  con  cui  lo  si  aveva  circondato . Non  ci  dimentichiamo  di  ram- 
mentare un’appendice,  in  cui  si  contrasta  l’opinione  di  Mannert  so- 

Sra  Aliso.  Si  prova  che  non  era  un  forte  di  legno,  come  egli  lo  cre- 
e,  ma  una  vera  piazza  di  guerra.  Noi  sollecitiamo  gli  antiquarj  a 
leggere  l’opera  di  Clostermeyer,  che  non  potrà  a meno  di  non  riu- 
scir loro  graditissima . P.  dr  Golbéry  . 

78.  Urber  dtb  Nachricht  von  deh  comitien  ec.  Dei  comizj  per  cen- 
turie, secondo  che  ne  dice  la  repubblica  di  Cicerone,  di  Niebvhb 
In  8.°  Bonn.  i8a3. 

Niebuhr  crede  trovare  confermate  nella  Repubblica  di  Cicerone  le 
opinioni  da  lui  esternate  nella  sua  Istoria  romana  sopra  li  comizj,  e 
sopra  le  iq4  centurie,  nelle  quali  secondo.  Tito-Livio,  il  popolo  ro- 
mano era  stato  diviso  da  Servio  Tullio.  Questa  opinione  è sostenu- 
ta da  altri  dotti. 

79.  Rom’s  Campagna.  La  campagna  di  Roma,  in  quanto  si  riferisce 
alla  storia,  poesia  ed  arti,  eli  Cristiano  Mcller  a.  voi.  in  8.°  Li- 
psia, 1834 

Quest’opera  è dedicata  al  principe  di  Canino.  L’autore,  acceso 
d entusiasmo  per  le  memorie,  che  circondano  Roma  nascente,  ha  vo- 
lito "Studiare  sui  luoghi  medesimi  tutte  le  cose  osservabili,  che  s’ af- 
facciano ne’ contorni  di  quest' antica  capitale  del  mondo.  Egli  per- 
corse Veja,  Fidene,  Tiburi,  Collazia,  Gabie,  Preneste.  Si  fermò  in 
Alba,  Tusculo,  Lanuvio.  Visitò  Anzio,  Ardea,  ed  il  porto  d’Ostia. 
Finalmente  consultò  le  tombe,  i campi  di  battaglia,  i boschi  sacri  de- 
gli dei.  Non  basta.  Muller  tornerà  a Roma.  E dove  il  pubblico  de- 
sideri un’altra  edizione  del  suo  libro,  egli  saprà  arricchirla  di  tutto 
ciò  che  gli  studj  suoi  continuati  aggiungere  potranno  alle  prime  ri- 
cerche. La  prefazione  dà  degli  schiarimenti  sul  piano  dell’  opera  , 
c non  si  potrebbe  a meno  di  non  approvarla . A ciascuna  region  nuo- 
va descritta,  l’autore  indica  da  prima  gli  scrittori  che  ne  hanno  par- 
lato. Indi  segue  il  cammino  che  matte  a Roma,  soffermandosi  a tut- 
to ciò  che  per  istrada  e nelle  vicinanze  si  presenta  di  memorabile . 
A questa  descrizione  tien  dietro,  la  storia  del  luogo  in  discorso,  slo- 
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ria  compoèta  di  estratti  di  Tito-Livio,  Dionigi. d’ Alicarnasso,  Poli- 
bio e Strabone.  Spesso  Tito-Livio  è trascritto  testualmente.  Di  là  si 
passa  alla  condizion  presente  de' luoghi,  ai  loro  monumenti  e alle  lo- 
ro memorie;  ed  alla  volta  loro  son  pure  invocati  i poeti.  Tutte  que- 
ste citazioni  hanno  il  vàntaggio  di  giustificare  le  asserzioni  dell' auto- 
re, e tener  luogo  di  biblioteca  a coloro  che  volessero  viaggiare  nella 
campagna  di  Roma.  Nibby  aveva  dato  un  Viaggio  antiquario  ne' con- 
torni di  Roma,  e Sickler  un  Piano  topografico  della  campagna  di 
Roma.  Muller  s’è  servito  dell’uno  e dell’altro,  ma  le  sue  vedute  et- 
nografiche differiscono  assolutamente  da  quelle  di . Sickler  . Inoltre 
Sickler  non  vuol  vedere  nelle  mura  ciclopee  delle  più  antiche  città 
d’Italia,  che  opere  romane.  Muller  all’opposto  è del  parere  di  colo- 
ro i quali  pensano  che  quei  muri  se  non  son  fatti  dai  Pelasgi,  sono 
almeno  un  antico  opus  italicum.  Una  introduzione  precede  l’opera. 
Eli’  è uno  sguardo  generale  sulla  topografia,  e sullo  stato  fisico  e sa- 
nitario di  que’ paesi.  Muller  attribuisce  la  cattiv’aria  che  gli  infetta, 
alle  stragi  de’  barbari  ed  all’ impoverimento  ilei  paese.  Sotto  papa. 
Innocenzio  IH,  Roma  non  contava  più  che  35  mila  abitanti,  e que- 
sto pontefice  nel  suo  libro  de  Contemplatione  mundi ; dice  che  un  uo- 
mo di  60  anni  vi  si  sarebbe  veduto  come  un  vero  miracolo.  Due  secoli 
dopo,  papa  Gregorio  XI,  ritornato  da  Avignone,  non  trovò  in  Roma 
che  17,000  anime.  Muller  pensa  che  il  rimedio  più  sicuro  per  giun- 
gere a migliorare  le  paludi  pontine  sarebbe  il  sopprimere  le  comuni- 
tà religiose,  che  tolgono,  die' egli,  tante  braccia  all’ agricoltura.  Per- 
chè nou  v’ha  egli  ricordato  l’ eccellente  libro  pubblicato  sopra  l’asciu- 
gamento di  queste  paludi,  dal  deProny?  Non  possiamo  seguire  l’ au- 
tore negli  sviluppi  che  danno  fine  a questa  introduzione,  e che  han- 
no per  iscopo  di  fissare  la  nostra  opinione  sui  primi  abitanti  di  que- 
ste contrade.  Amiamo  meglio  di  dare  un'idea  della  maniera  ond’  e- 
gli  tratta  i!  soggetto  da  lui  scelto,  e noi  il  faremo  alla  ventura.  Apro 
il  volume,  e m'abbatto  sopra  Labico,  Pedo  e Preneste.  Muller  subi- 
to ci  mostra  il  cammino  da  farsi,  quasi  egli  ci  guidasse  e ci  facesse 
osservare  vicino  la  porta  San-Giovanni  un  rauricciuolo,  avanzo  del  vi- 
vano o del  parco  che  vi  si  vedea  altra  volta.  Tre  miglia  più  lonta- 
no ci  ha  la  tomba  d'EIena,  madre  di  Costantino.  A questo  proposito 
cita  e trascrive  un  passo  d’  Anastasio.  Si  va  poscia  con  lui  ad  J'ossas 
Clelias  , dove  s’accampava  Coriolano  con  li  Volsci,  quando  si  lasciò 
disarmare  dalle  lagrime  materne.  Quattro  pagine  di  Tito-Livio  se- 
guono questa  introduzione.  Un  acquedotto  d’Alessandro  Severo,  ed 
alcune  rovine  che  non  si  possono  caratterizzare,  ci  conducono  alla 
casa  di  campagna  di  Regolo,  intitolata  Pupinia.  Il  lago  Regillo  dà 
luogo  a copiare  eziandio  di  molte  pagine  di  Tito-Livio.  Finalmente 
arriviamo  a Labico.  Muller  ne  disamina  la  posizione  e l’origine. 
Giulio  Cesare  vi  possedeva  la  sua  Villa  Labicami.  Pedo,  per  Muller 
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è il  Zagarolo  dei  moderni.  La  storia  di  Preneste  è data  con  assai 
d'estensione,  e conduce  fino  al  i63o.  Non  si  saprebbe  raccomanda- 
re assai  la  lettura  e sì  pure  lo  studio  di  un  siimi  libro,  il  quale  ol- 
tre la  riunione  di  tutti  i testi  antichi,  Ita  l’immenso  vantaggio  di  con- 
durre la  storia  in  mezzo  ai  monumenti,  e di  ritrovare,  9otto  i nomi 
moderni,  i luoghi  che  noi  abbiam  presenti  alla  memoria,  perchè  non 
ai  si  dimentica  mai  de’grandi  nomi  che  gli  hanno  illustrati,  e dai  quali 
è stata  scossa  la  nostra  fantasia  dall'  infanzia.  Una  carta  della  Cam- 
pagna di  Roma  agevola  l’ intelligenza  delle  particolarità,  nelle  quali  è 
entrato  l'autore.  Db  Golbéry. 


80.  Tafeszflen  deh  omwestblincbn  ir  Europa  , ec.  — Quadro  delle 
rivoluzioni  in  Europa-,  trad.  dal  francese  da  J.  Lastdrager  In  8.° 
con  7.  tav.;  prezzo  17.  fr.  La  Haye:  i8a4-  Van  Clef. 

8t.  Histoire  des  Croisade8.  Istoria  delle  Crociate  ni  Michacd,  del- 
l’accademia francese.  8.  vob  in  8.°  Nuova  edizione,  Parigi,  Mi- 
chaud  il  giovane.  ( Prospettiti ). 

Le  nuove  edizioni  della  storia  delle  Crociate,  favorevolmente  ac- 
colte dal  pubblico  son  di  già  consumate,  e da  due  anni  Michaud  si 
studia  di  rendere  la  sua  opera  sempre  più  degna  della  benevolenza  dei 
lettori.  Il  lodevole  desiderio  di  giustificare  tutti  gli  storici  fatti  ch’egli 
rapporta,  ha  tratto  Michaud  in  una  impresa  immensa,  che  non  era  sta- 
ta che  abbozzata  nell'ultima  edizione,  vogliano  dire  della  Biblioteca  del- 
le Crociate.  In  quella  i nostri  vecchi  cronicisti  verranno  alla  volta 
loro  a raccontarci  eglino  stessi  nel  loro  schietto  linguaggio  ciò  che 
hanno  sentito.  In  quella  i romanzieri  del  tempo,  i trovatori  verran- 
no a pagare  il  loro  tributo  di  storia.  Nelle  prime  ediz ioni  non  s’aveva 
fatto  altro  che  presentare  notizie  bibliografiche  de’ principali  storici 
greci:  in  questa  qui  i più  famosi,  Anna  Comnena,  Niceta,  saranno 
esattamente  tradotti  e gli  altri  analizzati.  Così  non  sarà  più  d’uopo 
di  ricorrere  alla  Bizantina  per  verificare  i racconti  de’  Greci  nelle* 
Crociate.  Indi  vengono  le  cronache  orientali,  ed  in  questo  particolare 
ci  ha  nella  nuova  edizione  una  giunta  di  molto  rilievo.  Reinaud,  incarica- 
to della  traduzione  degli  storici  arabi,  ha  fatto  una  scelta  fra  i numerosi 
materiali  da  esso  raccolti.  Egli  ha  messi  a parte  i raoconti  originar) , 
quelli  ch’erano  i più  compiuti  e più  vicini  agli  avvenimenti,  ed  ha  leva- 
to il  resto.  Poi  ha  disposto  ogni  cosa  per  ordine  cronologico,  princi- 
piando sempre  daU’autore  più  antico,  e cosi  di  seguito,  con  distingue- 
re ciò  che  appartiene  a ciascuno  scrittore.  Sebbene  le  istorie  turche 
non  ebbero  principio  che  alla  fondazione  della  monarchia  ottomana, 
quando  le  colonie  cristiane  d’  Oriente  più  non  erano,  e che  quinci 
nulla  si  trova  sopra  le  crociate  propriamente  dette;  nulla  ostante  è 
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sembrato  opportuno  a Michaud  di  far  conoscere  ciò  che  raccontano 
i Turchi  intorno  a certi  fatti , che  di  ior  natura  s’ avvicinano  alle 
guerre  sacre,  o che  ci  toccano  particolarmente,  còme  la  battaglia  di 
Vania  sotto  Bajazet  II,  la  presa  di  Costantinopoli  da  Maometto  II, 
le  avventure  di  Gem,  appellato  dagli  etoriei  europei  Zizimo . Questo 
lavoro  è stato  confidato  a Garelli  de  Tassy.  Michaud  ha  pensato  di 
dover  aggiungere  agli  scrittori  arabi  e turchi  alcuni  estratti  d’autori 
armeni,  somministratigli  da  Cirbied,  professore  armeno  alla  scuola 
reale  e speciale  delle  lingue  orientali . 

I due  primi  volumi  dell’opera,  come  quelli  della  Biblioteca  delle 
Crociate,  erano  annunziati  pel  mese  di  gennajo.  Gli  altri  quattro 
compariranno  in  distribuzione  di  due  volumi,  di  tre  mesi  in  tre  me- 
si. Gabcis  de  Tassy. 

82.  Histoibe  be  Rcssie.  Storia  di  Russia,  di  N.  Karamsin.  Tom.  X. 
e XI  di  166,  e di  1 53  pag.  St.  Petersbourg  ; 1824.  stamp.  di  N. 
Gretch. 

83.  Nye  dasske  Macachi.  Nuovo  magazzino  danese  , contenente 
ogni  sorta  di  piccoli  pezzi  e d'  osservazioni  proprie  a rischiarare 
la  storia  • e la  scienza  filologica  -,  pubblicato  dalla  società  reale 
danese  pei  progressi  della  storia  e della  lingua  del  Nord.  Volume 
quarto,  334-  P-  in-4»  Copenhagen,  i8a3;  Tliiele. 

* A 

Nella  prefazione  di  quest’opera,  si  richiama  sommariamente  l’isto- 
ria. Esiste  dalla  metà  dell'andato  secolo  in  Danimarca  una  società 
libera,  che  si  occupa  di  ricerche  sulla  storia  e sull'idioma  nazionale. 
Questa  società,  male  sostenuta,  in  un  tempo  in  cui  il  governo  nou  era 
molto  persuaso  dell’utilità  delle  opere  di  dottrina,  progredì  appena, 
malgrado  lo  zelo  ed  il  disinteresse  de’ suoi  membri.  Solamente  essa 
otteneva  di  tempo  in  tempo  a forza  di  sollecitazioni  qualche  ajuto 
pecuniario.  Se  le  accordò  per  le  sue  adunanze  il  luogo  dell'Accade- 
mia reale  delle  scienze,  e finalmente,  al  principio  del  secolo  si  riunì 
alla  società  per  l' istoria  e lingua  del  Nord,  la  società  genealogica  cd 
araldica,  fondata  nel  1777,  la  quale  non  affaticandosi  che  per  la  no- 
biltà, non  era  troppo  considerata  dalla  nazione.  Quest’ultima  società 
aveva  per  altro  goduto  del  favore  del  governo,  e questo  favore  si  e- 
stese  pure  sall’aitra  quando  le  due  furono  in  una  sola  riunite.  Si  fe- 
cero in  esse  de' nuovi  regolamenti  nel  1810.  Esse  pubblicarono  nel 
181  5 la  fine  del  Dizionario  genealogico  ed  araldico  della  nobiltà , da 
una  di  esse  solamente  incominciato,  e stanno  presentemente  appre- 
stando la  stampa,  de’nuovi  supplementi  a questo  dizionario.  La  so- 
cietà pel  progresso  della  storia  e della  lingua,  aveva  intrapreso  da 
principio  la  pubblicazione  d’una  raccolta  di  opere  inedite  sotto  il  ti- 
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tolo  dì  Magazzino  danese.  Dopo  di  averne  pubblicati  6.  volumi,  ella 
non  avea  potuto  per  mancanza  di  danaro  andar  più  innanzi.  Per 
non  lasciar  andare  perduti  li  materiali  raccolti  da  questa  società,  il 
laborioso  Snhm  ne  fece  una  Iiaccolta  per  la  storia  di  Danimarca  , 
ch'egli  pubblicò  in  4 volumi  dai  1793  al  1 79!).  Nell'ultimo  di  que- 
sti anni,  la  società,  avendo  ottenuto  l'ajutn  di  trecento  risdalleri  per 
tomo,  ripigliò  l’edizione  dell'antica  opera,  principiando  una  nuova 
serie  sotto  il  titolo  di  Nuovo  magazzino  danese.  Un  nuovo  inciampo 
s’oppose  al  suo  zelo.  Un  incendio  consumò  la  metà  dell’edizione. 
Passarono  dieci  anni  innanzi  che  si  pubblicasse  il  secondo  volume, 
venuto  alla  luce  finalmente  nel  i-8o5;  il  3.°  nel  1810.  La  guerra 
continentale  ne  sospese  la  continuazione , e solamente  nel  1 8a3  la 
società  ha  potuto  dar  fuori  il  f\.°  volume.  Questo  consiste  in  quat- 
tro fascicoli  del  seguente  contenuto  : f ifa  di  Jacopo  Langebek , di 
Moeller.  Langebek  era  uno  de’ fondatori  della  società  e delia  sua 
raccolta.  Egli  è conosciuto  dagli  eruditi  per  la  sua  grande  raccolta 
Scriptores  rerum  danicarum  continuata  daSuhm.  — Rapporto  dell’  am- 
miraglio Niels  Juel  sulle  operazioni  della  flotta  danese  nel  1676.  — 
Due  lettere  di  Corjitz  Ulfeld.  — Lettera  del  re  Cristiano  II,  dell’  an- 
no 1 5 11.  — Lettera  del  re  Federico  II,  dell’  anno  1 585  ; lettera 
dello  stesso  sul  fanale  d’ Anliolt.  — Articoli  separati  del  Trattato  di 
Spira  (tra  l’imperatore  d’ Alemagna  ed  il  re  di  Danimarca)  dell’an- 
no 1 544  — Soggiorno  del  re  Federico  11  a Bologna  nel  1709  — 
Sopporto  ilcir  ammiraglio  generale  Tromp  sulle  operazioni  della  Jlot- 
ta  danese  — Fila  di  Marco  Tuschcr , abile  pittore  ed  architetto,  ed 
autore  delle  incisioni  del  viaggio  di  Norden  in  Egitto.—  Indirizzo  del 
Consiglio  di  reggenza  ai  tribunali  del  Jutland  settentrionale,  dopo  la 
morte  di  Federico  li.  — Lettere  di  grazia  accordate  nel  i5ga  dal  re 
di  Danimarca  a Jòrgen  Hoeg,  che  aveva  ucciso  il  borgomastro  di 
Copenhagen.  Il  re  vi  dice  che  cede  alle  sollecitazioni  di  nobili  tanto 
maschi  che  donne  e damigelle  e eh’ egli  fa  grazia  all'uccisore  della 
pena  capitale  da  esso  incorsa,  e che  poiché  l’uccisore  ha  soddisfattola 
famiglia  della  sua  vittima,  sarà  obbligato  solamente  ad  andarsene  dal 
regno  per  quattr’anni  a combattere  contro  i Turchi  — lettere  e or- 
dini del  re  Federico  II  in  proposito  de’ suoi  figliuoli  — Corrispondenza 
relativa  al  contralto  di  matrimonio,  esteso  «lai  re  Cristiano  IV  pel 
suo  figlio  Federico  e la  regina  Cristina  — Relazione  di  Niels  Kra- 
gen  in  proposito  della  sua  ambasciata  in  Inghilterra  nel  1 5 98  — 99 
— Atti  dell’  accademia  di  Soroe  dopo  la  guerra  del  1 5g8  — 60  Pezza 
per  servire  alla  storia  dell’  ambasciata  inglese,  inviata  in  Danimar- 
ca da  Elisabetta  nel  1 58a;  e Lettera  di  questa  regina  sopra  1’  ese- 
cuzione di  Maria  Stuarda.  É stato  dato  un  estratto  di  queste  pezze 
nel  Bollettino  — Contratto  di  matrimonio  tra  il  re  Federico  li  e la 
principessa  Sofia  di  Mekleubourg.  — Preteso  testamento  politico  di 
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Annibale  Schesteil  — Missione  di  C.  Ulfeld  in  Olanda  e in  Francia 
negli  anni  1646,  e 47?  - Saggi  della  lingua  della  più  antica  tradu- 
zione danese  della  Bibbia.  Ne  è stato  parlato  nel  Bollettino,  Ed  al- 
cuni altri  meno  considerabili.  1 Deppikc. 

84-  Lex  sieleandica  Erici  recis.  Kong  Eriks  sjellandske  Lov  . . . 
Codice  selandico  del  re  Erico , con  una  introduzione , una  tradu- 
zione e delle  note;  di  Koldbhup-Rosesvinge,  prof.  456  p.  in  4 - 
Copenhagen;  1821  ( Danske  litterat.  Tidende , 1822,  n.°  2 5,  26 
- e a7-)- 

Nel  1783,  Kofod  Anker  diede  alla  luce  un’  edizione  delle  anti- 
che leggi  del  Jutland.  Dopo  un  lungo  intervallo  Thorkelin  fece  com- 
parire nel  1817  le  leggi  islandesi  di  Magnus  Lagabaeter.  A queste 
collezioni  di  antichi  codici  del  Nord,  s’unisce  presentemente  quella 
attribuita  al  re  Erico,  contenente  le  antiche  leggi  della  provincia  di 
Selandia  ; ma  come  sono  molti  i re  di  nome  Erico,  e che  d’  altronde 
una  parte  del  codice  pare  antica  di  molto  e compilata  secondo  vec- 
chi costumi,  sarebbe  malagevole  di  fissare  la  data  precisa  del  codice. 
Ella  è dunque  piuttosto  una  collezione  particolare  delle  leggi  di  di- 
verse epoche,  che  un  codice  compilato  simultaneamente,  li’ editore 
pensa  che  i tre  primi  libri  sono  del  tempo  del  re  Valdemaro  11,  e 
che  i libri  seguenti  sono  de’  supplementi  latti  posteriormente. 

Deppikg. 

85.  Il  istorie  of  paxmark.  Storia  di  Danimarca,  di  P.  Fr.  Schk. 
Tom.  XII,  contenente  gli  anni  i3qo — i34o.  55.  fog.  in  4-  Pr.  3. 
ìisd.  2 marche.  Copenhagen,  i8a4;  Schullz. 

Ea  morte  di  Suhm,  uno  de’ migliori  istoriografi  danesi,  aveva  in- 
terrotto la  pubblicazione  della  sua  grande  storia.  Se  ne  stampa  ora 
la  continuazione  come  s’è  trovata  fraje  carte  lasciate  da  questo  in- 
faticabile investigatore  delle  antichità  del  Nord.  Df.pfing  . 

66-  L’arcienhe  Noriqve  celtique.  L’ antica Norica  Celtica; o storia 
primitiva  dell’Austria,  della  Stiria,  di  Saltzburg,  della  Carintia  e- 
della  Corniola  ; del  professore  Mucbar.  ( Stejerm . Zeitschrift , fa 
scic.  1.  4>  Cratz,  1821.) 

I giornali  tedeschi  annunziano  che  il  benedettino  Muchar,  profes- 
sore delle  lingue  orientali,  bibliotecario  ed  archivista  della  badìa  di 
Admont  nella  Stiria,  sta  per  dar  fuori  a Gratz,  per  associazione,  un’ 
opera  in  più  distribuzioni  intitolata:  la  A orica  romana,  o storia  dell’ 
Austria,  Saltzburg,  Stiria,  Carintia,  e Carniola  sotto  i Romani,  trat- 
ta dalle  loro  fonti . La  importante  memoria  che  T autore  ha  posta  nel 
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giornale  di  Sliria,  può  essere  considerata  come  l’ introduzione  a questa 
storia  o per  mrglio  dire  è la  storia  dell’epoca  che  ha  preceduto  il  regno 
dei  Romani.  Ammettendo  l'autore  che  la  Norica  sia  stata  invasa  e po- 
polata dai  Celtogalli , o Celti  Gallesi,  egli  è condotto  dal  suo  sogget- 
to a trattare  dei  Celti  in  generale,  facendo  conoscere  la  lor  maniera 
di  vivere,  i loro  costumi,  usi,  religione,  e costituzione' politica . Egli 
raccoglie  poscia  i pochi  passi  degli  antichi,  relativi  ai  Celti  della  No- 
rica. Parla  indi  dell’ invasione  de’ Cimbri  in  questo  paese,  della  dis- 
fatta de’Boii  e Taurischi  dai  Geli,  della  insurrezione  della  Pannonia 
contro  i Romani, della  sommissione  della  Rezia,  della  Vindilicia  e del- 
la Norica  ai  Romani,  sotto  Augusto.  Gli  autori  latini  e greci,  dai 

Juali  Muchar  ha  tratti  i suoi  documenti,  son  citati  fedelmente  a pie- 
i delle  pagine.  L’autore  rapporta  pure  le  inscrizioni  proprie  a ris- 
chiarare l'istoria  del  tempo  ai  cui  tratta.  La  parte  più  importante 
di  questa  memoria  e dove  vi  sono  più  ricerche  istoriche,  quella  si  è 
che  versa  sullo  stato  sociale  degli  antichi  Celti,  e non  vi  si  trova  per 
entro  quell’esagerazione  onde  son  guaste  varie  opere  francesi  sopra 
questo  popolo. 

Deppisg . 


8/ 


Sieseshundertj AHsiGis  Jobelfesi,  ec.  Settimo  Giubbileo  secola- 
re dell’introduzione  del  cristianesimo  in  Pomerania,  di  Ottone,  ve- 
scovo di  Bamberga,  celebrato  il  dì  i5.  Giugno  i8a4-  [Litt.  Con- 
vers.  Blatt.  Luglio  i8a4  n.°  168.  )- 


La  Pomerania  è il  paese  di  Germania  dove  la  luce  del  cristiane- 
simo s’è  insinuata  più  tardi.  La  sua  posizione  geografica  e la  sua 
popolazione  che  una  volta  componeasi  di  gente  slava,  danno  sufficien- 
te ragione  di  sì  fatto  ritardo.  Di  già  le  città  di  Brema  e di  Ham- 
bourg  avevano  delle  sedi  episcopali,  la  Danimarca  e la  Scandinavia 
adoravano  la  croce,  la  Polonia-era  uno  stato  cristiano , e la  Prussia, 
ancora  pagana,  non  opponea  se  non  se  una  debole  resistenza  all’  in- 
troduzione del  cristianesimo,  mentre  la  Pomerania  e l’isola  di  Ru- 
gen  adoravano  tuttavia  gl’  idoli  e sagrificavano  a’ falsi  dei  Triglaf, 
Swantevit , Porevit , ec.  Il  mercatante  che  sbarcava  in  quelle  coste 
selvaggie  doveva,  per  esservi  tollerato,  nascondere  con  gran  cura  il 
suo  nome  cristiano  ; e gli  sforzi  di  parecchi  missionari  erano  stati 
rispinti  con  dispregio  e minacele,  e talora  anche  con  ispargimento  di 
sangue. 

Tra  i quadri  che  ne  offre  la  storia  della  religion  cristiana,  niuno 
è più  atto  a muovere  il  cuore  quanto  il  considerare  l’entusiasmo  san- 
to che  anima  quegli  appostoli  del  vero  culto,  i cui  sforzi  eroici , so- 
prannaturali, trionfano  di  tutti  gli  ostacoli  ed  operano  ciò  che  parerà 
impossibile.  Così  fu  Ottone,  vescovo  di  Bamberga.  Non  ascoltando 
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che  V ispirazione  del  suo  cuore,  abbandona  la  sua  pacifica  residenza, 
rinunzia  alla  sua  condizione  sociale  e fa  il  sagrificio  di  tutti  i piace- 
ri della  vita,  per  mettere  ad  effetto  sulle  rive  del  Baltico  l’opera  me- 
ritoria che  'gli  procurerà  il  soprannome  di  appostolo  della  Pomera- 
nia, poscia  quella  canonizzazione  che  Roma  tributa  alle  più  eminenti 
cristiane  virtù. 

Non  possiamo  qui  render  conto  di  tutti  gli  ostacoli  ch'egli  ebbe  a 
superare , quando  nel  1 1 a4,  egli  compari  la  prima  volta  nelle  mar- 
che della  Pomerania,  e quanto  dovette  impiegare  di  saviezza,  di  pa- 
zienza e di  dolcezza,  innanzi  ch’egli  potesse  conciliarsi  i cuori  indu- 
riti de’  suoi  uditori,  fondar  delle  chiese  e delle  cappelle,  ed  erigere 
il  vescovato  provvisorio  di  Julin.  Ma  quando  si  fu  ritornato  a Bam- 
berga  e che  la  sua  presenza  e i suoi  lumi  superiori  cessarono  dal- 
l’ operare  sullo  spirito  ancor  vacillante  de'  suoi  neofiti , essi  ritorna- 
rono tosto  al  culto  che  avevano  abbandonato,  e fu  forza  ad  Ottone 
«ul  il  ad  di  accorrervi  per  la  seconda  volta,  acciocché  rientrasse  nel 
buon  cammino  il  gregge  traviato.  Questa  volta,  efficacemente  secon- 
dato dai  grandi  del  paese,  gli  venne  fatto  di  rassodare  la  sua  opera. 
11  cristianesimo  si  stabilì  e mise  profonde  radici.  La  sua  introduzio- 
ne chiamò  una -nuova  popolazione  sassone;  e la  tribù  indigena  ridotta 
tra  confini  sempre  più  angusti , non  snssiste  più  che  sulle  rive  della 
l-edu,  nella  Pomerania  orientale,  dove  sotto  u nome  di  Kassubes , el- 
la era  rimasta  fedele  ai  suoi  costumi  ed  alla  sua  lingua. 

La  città  di  Pjritz  venera  tuttavia  la  fontana  di  S.  Ottone,  posta 
vicino  le  sue  porte.  In  quel  luogo  il  santo  vescovo  battezzò  i primi 
convertiti  in  numero  di  settemila.  Quest’avvenimento,  che  con  un 
grado  di  probabilità  può  fissarsi  nel  1 5.  Giugno  i ia4,era  proprio  in  ve- 
ro a porger  occasione  a celebrare  il  settimo  giubbileo  secolare.  A 
Sack,  presidente  di  Pomerania  ne  venne  l’idea,  e fu  accolta  general- 
mente. Approvolla  S.  IVI.  il  re  di  Prussia,  e volle  che  il  giubbileo  ve- 
nisse celebrato  cóme  una  festa  religiosa  e che  la  gioventù  di  tutte  le 
scuole  della  provincia  vi  pigliasse  parte,  acciocché  in  essa  sentimen- 
ti di  religione  e di  patria  in  uno  si  risvegliassero . 

A questo  fine  parve  conveniente  d’illuminare  le  classi  poco  istrui- 
te della  società  sullo  spirito  di  questa  festa.  Tal  fu  Io  scopo  di  un 
libricciuolo  scritto  in  istile  popolare  e sul  cui  merito  si  son  divisi  i 
pareri.  Non  ci  faremo  ad  esaminare  se  l’autore,  il  D.r  Bernhardt 
abbia  avuto  ragione  di  parlare  al  popolo  del  secolo  XIX  il  linguag- 
gio del  secolo  XVI.  11  buon  esito  del  suo  opuscolo  pare  aver  giu- 
stificato lo  stile  a cui  s’è  appigliato.  Un  altro  scritto  destinato  alle 
classi  superiori,  contiene  osservazioni  giudiziose  ed  instruttive  sopra 
il  fine  e l'importanza  della  festa.  L.  Giesebrecht,  che  l’ha  dettato, 
Vi  Ha  unito  alcune  poesie  analoghe  alla  circostanza.  .Finalmente  pa- 
recchi altri  opuscoli  sono  stati  pubblicati  per  questa  solennità,  celv- 
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brata  il  di  «5  giugno  i8a4  in  tutta  la  Pomerania  con  raccoglimenti» 
e pietà,  e venne  consacrata  a Pjritz  ed  in  qualche  altra  città,  con  la 
fondazione  di  scuole,  di  case  di  vedove  ed  orfani,  e di  molti  altri  sta- 
bilimenti di  carità  e di  utilità  pubblica. 


88.  Storia  della  casa  d*  Austria  , da  Rodolfo  di  Habsburg  sino 
alla  morte  di  Leopoldo  II,  tradotta  in  italiano  da  Guglielmo  Co- 
xe.  Voi.  I.  In-8.°  di  288  p.  Prezzo,  4 lire>  Brescia;  «8a4;  Fore- 
sti e Cristiani. 

89.  Geschichte  des  Hehzogthums  Lavisburg  . Storia  del  ducato 
di  Lawemburg,  di  P.  de  Kobbe  T.  I.  in  8.°  Goettinga;  1821. 


Egli  è noto  che  il  ducato  di  Lawemburg  è stato  dato  alla  Dani- 
marca in  compenso  della  perdita  della  Norvegia,  o per  lo  meno  al- 
l’occasione di  questa  perdita.  Questo  ducato  era  abitato  anticamen- 
te dalla  nazione  Germanica  ; ma  all’emigrazione  di  questa , gli  Slavi 
ripigliarono  il  luogo  loro.  Carlo  Magno  portò  le  sue  conquiste  e le 
sue  forzate  conversioni  sino  in  queste  contrade,  e da  quel  punto  con 
maggior  frequenza  se  n’occupano  gli  Annali  di  Francia.  In  seguito 
i principi  slavi  si  fecero  cristiani,  ed  a Ruzebourg  fu  fondato  un  ve- 
scovato. Ma  tale  fu  l’odio  degli  Slavi  pagani  contro  i nuovi  cristia- 
ni, clic  l’ abbate  del  convento  di  Razebourg  fu  da  essi  ucciso.  Nel 
XII  secolo  unOlstenese  si  fece  elevare  alla  dignità  di  conte  di  Raze- 
bourg. Gli  Slavi  ne  lo  discacciarono.  Ma  superali  poi  dai  vicini,  per- 
dettero la  loro  indipendenza.  11  paese  fu  popolato  da  coloni  aleman- 
ni , e fu  a parte  da  quel  punto  delle  vicende  provate  dal  paese  di 
Ilolslein.  Questo  in  poche  parole  è il  contenuto  di  questo  primo 
tomo.  Defping. 


90.  U*riss  deh  Hannovebisch-Bbavbschweigischen  Voli*  bis» 
Fubsten  Geschiciites  . Abbozzo  della  Storia  de' popoli  e principi 
di  Hanovre-Brunswick  ; di  C.  \e.mcrim,  ad  uso  delle  scuole;  in 
8.°  di  208  p.  Helmstadt;  1823. 

Era  già  venuto  fuori, dello  stesso  autore,  una  storia  di  Brunswick-Lu- 
nebóurg,  4- voi. in  8.°  Brunswick;  i8o5-i8io.  In  questo  ristrétto,  l’au- 
tore riassume  la  storia  di  questo  paese  e la  continua  fino  all’  epoca 
presente.  Ci  sono  degli  squarci  bene  scritti  e delle  buone  osservazio- 
ni. Qualche  volta  lo  stile  è triviale  o non  è alla  portata  della  gio- 
ventù, a cui  il  libro  è destinato.  Alcuni  errori  di  dettaglio  avrebbero 
pure  bisogno  di  essere  emendati. 
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91.  Abriss  eiher  Gbschichte  des  KOrigreichs  Harrover.  Ristretto 
della  Storia  del  regno  d’Annover  e del  ducato  di  Brunswick;  di 
P.  de  Kobbi,  116  p.  in  8.°  Goeltingue  ; i8a3. 

kobbe  ha  già  pubblicato  una  storia  di  Lawembourg.  Il  suo  rì- 
•trelto  storico  è diviso  in  dieci  libri,  de’ quali  il  primo  parte  dagli 
antichi  tempi  e conduce  la  storia  di  questa  parte  d’  Alemagna  sino 
al  ia35 , quando  Brunswick  fu  eretto  in  ducato.  Il  secondo  libro 
termina  con  l'anno  1 4g 5 , epoca  dell’origine  del  principato  di  Ca- 
lemberg;  nel  1705,  fiue  del  libro  terso , Calemberg  fa  riunito  a 
Lawemburg;  il  quarto  libro  contiene  il  secolo  seguente,  sino  al  181 4, 
epoca  della  fondazione  del  regno  di  Annover.  Nel  quinto  libro,  l’au- 
tore espone  la  costituzione  del  regno;  ne’ cinque  altri  libri  tratta  se- 

S aratamente  delle  storie  di  Hildeslieim  , Lunebourg  , Brema,  Ver- 
en,  Ost-Frise  e Osnabruck.  Kobbe  crede  che  non  ci  sia  stato  tri- 
bunale secreto  a Brunswick.  Pure  la  gazzetta  letteraria  di  Lipsia 
(dee.  i8a3  n.°  3 1 3 ) ricorda  all’autore  che  in  un  opuscolo  di  Stroin- 
beck,  pubblicato  nel  1832  si  fa  menzione  di  un  tribunale  secreto  che 
esisteva  ancora  alla  metà  del  secolo  XVI  a Lunebourg. 

93.  Histoire  des  troubles  des  Pavs-Bas  . Storia  dei  torbidi  nei 
Paesi  Bassi  sotto  Filippo  II;  di  Vander-Vynckt;  opera  corretta, 
quanto  allo  stile  ed  accresciuta  di  un  discorso  preliminare  e di 
note,  come  pure  di  pezzi  inediti;  di  G.  Tabte  Gadet,  avvocato. 
Tom.  IV  e ultimo.  In  8.°  Prezzo  per  li  associati,  3 fr.  L’opera 
intiera  si  vende  a4  fr.  Bruxelles  ; 1 8a4- 

93.  Memoria  sulla  ricerca  : a qual  epoca  i costi  e i duchi  sie- 
ro diveruti  ereditari  REtLA  Belgica  ; di  Dewez.  ( Nov.  Mém. 
de  V Acad.  des  Sciences  et  belles  lettres  de  Bruxelles  , Tom.  II, 
p.  367). 

I Conti,  che  da  prima  erano  li  compagni,  comes , comites,  dei  re, 
non  divennero  sotto  il  governo  dei  franchi , che  uffiziali  del  princi- 
pe. I Duchi  all’opposto,  erano  i capi,  dux.duces,  delle  truppe  collo- 
cate in  una  provincia  ; mentre  che  l’ autorità  de’  conti  non  s’ estende- 
va che  sopra  una  città  e sue  dipendenti . Si  gli  uni  che  gli  altri  era- 
no insieme  ufficiali  civili  e militari.  Tali  dignità  erano  amovibili.  I 
titolari  le  fecero  essere  ereditarie  all’  ombra  delle  pubbliche  turbo- 
lenze e de’servigj  da  essi  renduti  in  occasioni  importanti.  In  tali  cir- 
costanze i conti  della  Belgica , sotto  il  regno  di  Carlo  il  Semplice  , 
perpetuarono  la  loro  autorità.  Questa  era  passata  quasi  generalmen- 
te da  padre  in  figlio  per  tolleranza  ; ma  questo  fatto  fu  consacrato 
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come  un  diritto  di  questo  re,  chiamato  al  trono  della  Turingia  e del- 
la Lorena  nel  912  dai  signori  belgi,  ai  quali  egli  fece  per  gratitudi- 
ne una  cosi  ampia  concessione.  Nel  X secolo  dunque  ebbero  princi-  - 
pio  gli  Stipili  ereditarj  dei  conti  di  Hainaut,  di  Namur  e di  Luxem- 
bourg.  Lo  stipite  di  que’ primi  fu  Régnier  Collo-lungo;  quello  dei 
secondi  fu  Berengario , ma  più  verosimilmente  suo  figlio  o nipote 
• Alberto.  Sigiberto,  che  viveva  nel  q63  fu  l’origine  dei  conti  di  Lu- 
xembourg . Ma  Guglielmo  1 fu  quegli  che  prese  questo  titolo  net 
1120.  Non  vi  ha  dubbio  sul  primo  conte  ereditario  di  Fiandra  , 
Baldovino  Braccio  di  Ferro , in  favore  del  quale  il  re  Carlo  il  Calvo 
eresse  quel  paese  in  contea  ereditaria  nell’863.  La  dinastia  de’ conti 
ereditarj  di  Lovanio  porta  la  data  dell’anno  g48,  epoca  in  cui  un 
diploma  di  Oflen  I,  nomina  Lambert  conte  di  Lovanio.  L’epoca  in 
cui  i duchi  di  Lothier,  o bassa  Lorena,  son  divenuti  ereditarj,  è 
meno  sicura.  Nulla  ostante  si  riporta  quest'epoca  a Goffredo  li,  che 
succedette  a suo  padre  nel  Del  resto  questi  vassalli  dell’im- 

pero tanto  più  rispettavano  l’imperatore,  quanto  più  era  egli  poten- 
te. La  storia  ha  raccolto  le  particolarità ^di  diverse  lotte,  ch’ebbero 
luogo  fra  di  loro  ; e la  memoria  di  Dewe*  ne  dà  le  principali  circo- 
stanze. Questo  punto  di  storia  ci  parve  trattato  sopra  l’autorità  dei 
monumenti  diplomatici;  deve  dunque  inspirare  un'intera  credenza. 

Champollion-F  igeac. 

g4-  Nbdhhlaudsche  historien.  Storia  dei  Paesi-Bassi,  di  P.  C. 
Hooft;  con  note  dei  professori  Siegenbeek,  Simon* , e Van  Ca- 
prile. 8 voi.  con  tavole.  Prezzo  77.  fr.  Amsterdam;  1 82 4-  V an  der 

95.  MONUMENTA  GBOXINGAKA  VETEH18  AEVI  INEDITA  , raccolti  DA  KeO- 
cbenigs  Driessen  , .lotico  avvocato  2.  voL  in-8.°;  prezzo,  8 ; fr. 

5o.  c.  Groninga;  i8a3  Oomkens. 

Trovansi  in  questa  raccolta  delle  carte  antichissime,  e inedite.  La 
data  di  queste  ultime  non  oltrepassa  il  XIV,  secolo. 

96-  Hflvetia,  Denkwuroigke iter  fur  die  imi  Fbbystaatek  ec.  Me- 
morie per  servir  all’istoria  de’ 22  cantoni  svizzeri;  di  J.  A.  Bal- 
thasar. In  8.”-  tomo  primo-  Prezzo  6.  fr.  di  Svizzera. 

Questo  volume  è diviso  in  quattro  parti,  storia,  geografia,  crona- 
ca annuale,  c letteratura.  Fra  le  memorie  componenti  la  prima  par- 
te si  distingue;  Storia  secreta  del  17  aprile  1802,  di  Rod-  Dolder; 
Corrispondenze  di  Leonardo  Meister,  L inaimele  di  Haller,  e Pietro 
Oclis— Nella  seconda  parie  si  rileva  un  riassunto  di  spese  della  coa- 
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federazione  svizzera  negli  anni  i8ai,  e 1 8aa;  sopra  le  relazioni  di 
commercio  tra  la  Francia  e la  Svizzera,  e sopra  la  Franca -masso- 
neria nella  Svizzera.  — La  terza  parte' dà  lo  stato  presente  della 
confederazione  svizzera  nel  i8a3 — La  quarta  parte  è divisa  in  due 
sezioni,  di  cui  l'una  contiene  una  notizia  delle  opere  pubblicate  nella 
Svizzera,  e l’altra  degli  estratti  di  opere  relative  alla  Svizzera,  pubbli- 
cate in  estero.  ( Journ . génér.  de  Lift.  étr. , agosto  i8a4  p-  a36). 

97.  Storia  della  Spagna  artica  e moderna;  ni  l.  Bossi,  In  in 
voi.  Vili,  ed  ultimo.  Milano,  i8a4,  Nervetti. 

98.  Histoire  abbécée  de  l’ irqdisition  d’Espagne;  ec.  Storia  abbre- 
viata dell’Inquisizione  di  Spagna  di  Leonardo  Gallo»  4-*  edix. 
accresciuta  di  una  lettera  di  Grégoire,  antico  vescovo  di  tilois,  e 
don  Ramon  Giuseppe  di  Arce,  grande  inquisitore-generale  di  Spa- 
gna. In  8.°  di  no  fog.  J.  Parigi,  i8a4,  Peytieux,  Comeille. 

99.  K.  O.  Muller’s  bellerische  Geschichten.  Storia  degli  Elleni  di 
K.—  O-  Mullbh  voi.  II  e III,  con  carta  del  Peloponneso.  In  8.° 
pr.  5.  tali,  carta  ordinaria;  6.  tal].  8,  gr.  carta  velina;  Breslavia, 
i8n4>  J-  Max  e com. 

100.  Quadri  cronologici  e Biografici  con  spiegazioni  istorichs 
per  servire  alla  storia  di  Francia,  di  H.  Vallèe.  Gr.  in  fogl.  Pari- 
gi; stamp.  di  J.  Didot. 

Non  abbiamo  ancora  ricevuto  di  quest’opera,  uscita  da’  torchj  di 
Didot  che  i tre  primi  fogli,  contenenti  il  titolo,  la  dedica  al  duca  di 
Bordeaux,  per  il  quale  detta  opera  è scritta,  ed  il  primo  quadro, 
sul  quale  si  potrebbero  fare  alcune  osservazioni.  L’autore  comincia 
dai  regni  di  Ferramondo,  Clodione  il  crinito,  e Meroveo,  e determi- 
na cronologicamente  il  loro  regno,  benché  questo  sia  una  parte  mal 
sicura  della  cronologia.  Nell’articolo  delle  armi  di  Francia,  l’autore 
parla  bene  delle  tre  lune,  de’ tre  fiori  de’ gigli  d’oro  portati  da  ua 
angelo,  delle  tre  aquile;  ma  non  fa  cenno  delle  api  de’ Merovingi. 
Ci  ha  nel  suo  quadro  una  colonna  particolare  cosi  intitolata  : Figli 
naturali , concubine,  favorite  dei  re  di  Francia,  di  cui  è fatto  men- 
zione nella  storia,  loro  azioni  memorabili  ec.  Questa  scienza  non  ci 
pare  di  grande  utilità,  soprattutto  per  un  principe  giovane.  All’ arti- 
colo Governo  di  Francia,  l’ autore  passa  sotto  silenzio  la  carta  o 
legge  fondamentale.  I quadri  seguenti  saranno  probabilmente  esenti 
da  queste  taccie . " Dkpeing. 
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101.  Cambi  HisTosiQPi  et  cHBojoioGiQnt  ec.  Quadro  storico  m 
crondfeygico  per  servire  alla  storia  di  Francia,  d’ Inghilterra,  d’A- 
lemagna,  e dei  Papi;  di  Alessandro  Mazas.  a.*  edizione  riveduta, 
corretta  ed  aumentata.  In-ia  di  9 f.  *;  prezzo  4 fr.  Parigi;  1824» 
Denta. 

101.  (i)  CoLLECTIOK  DES  MEM0IBE8  BELATIE9  A l’HiSTOIBE  DE  Fb.AW- 
ce.  Collezione  delle  memorie  relative  alla  storia  di  Francia,  dal- 
l’avvenimento di  Enrico  IV  sino  alla  pace  di  Parigi,  conchiusa  nel 
1763,  con  notizie  sopra  ciascun  autore  ed  osservazioni  sopra  cia- 
acun’opera  di  Petitot.  Tom.  3i  , e 3a,  2 voL  in  8.°  insieme  «li 
59  f.  J Parigi,  Foucault. 

102.  Èlénebs  he  l’ Histoibe  de  Fbabce.  Elementi  della  storia  di 
Francia,  dell' ab.  Millot,  dell’accademia  franco»;,  arricchiti  di  ri- 
cerche dell’  abb.  Dubos,  dell’abb.  Mably,  e de  Thouret  sopra  l’o- 
rigine de’varj  conquistatori  dei  Galli;  ripigliati  e continuati  dopo 
il  principio  del  regno  «li  Luigi  XV  sino  a giorni  nostri,  da  Bi-ret 
de  Longchamps,  autore  dei  fasti  universali,  12.*  edizione,  ornata 
di  figure;  5 voi.  in  12;  insieme  di  97  fogli  jj,  più  le  tav.;  prezzo 

1 5.  fr.  Parigi,  Verdière  e Dondey-Dupi  t figlio. 

103.  Résumé  de  l’  Histoibe  de  Frabce.  Riassunto  della  storia  di 
Francia  sino  a* giorni  nostri,  di  Felice  Bonn»,  5.  ediz.  riv.  in  3a, 
carta  velina;  prezzo  1 fr.  60  cent.  Bruxelles;  1 8a3,  Aug.  Wal»- 
len  e comp. 

Ristampa  d’ un’ opera  pubblicata  a Parigi. 

104.  Histoire  de  Frasce.  Storia  di  Francia,  tradotta  ed  estratta  dal- 
le Croniche  originali,  memorie  ed  altri  documenti  autentici,  di  A. 
Thiebs.  P.  Lami  e A.  J de  Mabcy  ( Prospectus ) Parigi;  Lecointe  e 

'"Durey . L’opra  dev’essere  di  20  volumi. 

Siamo  assicurati  che  per  ora  si  differisce  la  pubblicazione  di  cjue- 

»t’ opera. 

105.  Les  siécles  de  LA  MORARCHiE  frascame  . T secoli  della  mo- 
narchia francese,  o descrizione  storica  della  Francia  da’suoi  pri- 
mi re  fino  a Luigi  XVI,  presentando  per  ogni  secolo  il  < piade* 
•delle  rivoluzioni  della  monarchia,  suoi  ingrandimenti,  sue  istituii  o- 


(I)  Duplicalo  anche  oeU  iri^ina!*  . Nata  del  Tr/xduft. 
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ni  politiche  e religiose,  dei  costumi,  dei  monumenti,  degli  usi,  dei 
progressi,  del  risorgimento  e della  decadenza  delle  arti,  preceduti 
da  una  dissertazione  sopra  lo  stato  dei  Galli  sotto  il  dominio  ro- 
mano all’epoca  dell’ invasione  dei  barbari  -,  di  Achille  de  Jouffroy 
e J.  - J.  Jorard.  Bossange  padre  ec.  Le  prime  distribuzioni  sono 
in  vendita . 

106.  Histoire  littkraire  de  la  Frarce.  Storia  letteraria  della  Fran- 
cia: opera  cominciata  dai  religiosi  benedettini  della  congregazione 
di  s.  Mauro,  e continuata  da’  membri  dell’  Istituto.  Tom.  XVI, 
i3.°  secolo.  In  4°  di  83  f.  Parigi,  i8a4;  Didot,  Treuttel  e 
Wurta. 

I discorsi  preliminari  sullo  stato  delle  lettere  in  Francia  son  di 
Daunou;  quello  sopra  lo  stato  delle  arti  è di  Amaury-Duval. 

107.  Exiraits  des  Méwoires  relatifs  a l’  Histoire  de  Frarce. 
Estratto  delle  memorie  relative  alla  storia  di  Francia,  dall'anno 
1757  sino  alla  rivoluzione,  del  fu  Aigran,  dell’Accademia  france- 
se, e J.  de  Norvihs  2.  voi;  in  8.°  (Annunzio). 

a 08.  Si  annunzia  una  collezione  intitolata:  Collezione  de'  riassunti 
della  storia  delle  principali  provincie  di  Francia , dalla  loro  ori- 
gine, sino  e dopo  la  loro  divisione  in  dipartimenti.  Ella  ha  prin- 
cipiato dal  Biassunto  della  storia  di  Borgogna , avanti  e dopo  l’in- 
vasione dei  Romani.  — SUOI  RE  - SUOI  DUCHI — suo  go- 
verno come  Provincia  e Paese  di  Stato  — sue  leggi  — suoi  costu- 
mi — suoi  usi  — sue  feste  singolari,  — suoi  monumenti.  — I grandi 
uomini  che  l’hanno  illustrata;  di  P.  J.  S.  Dlfìy,  (di  Yonne)  2, 
volumi . 

109.  Essais  msToniQUES  sta  li  Roiergi'e.  Saggi  starici  sopra  ilRo- 
vergue,  del  barone  di  Gaujal,  corrispondente  dell'Istituto  di  Fran- 
cia. Tom.  I in  8.°  prezzo  6 fr.  e 7.  fr.  5o  cent.  Parigi,  1824;  Igo- 
nette . 

L’ autore  divide  l’ opera  sua  in  cinque  parti  : la  prima  offre  un’ 
idea  generale  della  storia  di  Rouergue,  dietro  cui  si  trova  il  nome 
dei  sovrani  e dei  signori  di  questa  provincia  fino  alla  sua  riunione 
alla  corona  nel  1589,,  e la  lista  delle  persone  a cui  ne  è stata  con- 
fidata l’ amministrazione  nell’  ordine  ecclesiastico,  civile  e militare. 
La  seconda  parte,  che  porta  il  titolo  di  Annali  di  Rouergue,  contie- 
ne il  quadro  cronologico  degli  avvenimenti  sopravvenuti  in  quel  pae- 
se dopo  la  conquista  che  ne  fecero  i Romani,  122  anni  innanzi  l’era 
G Gen.  i835.  Tom.  I.  6 
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nostra,  sino  al  1789  La  terza  parte  sì  compone  d’una  serie  di  me- 
morie sopra  diversi  punti  della  storia  di  Rouergue.  La  quarta  pre- 
senta i costumi  delle  principali  città  di  questa  provincia  e li  privile- 
gi da  qualcuna  di  esse  goduti . Nella  quinta  parte  infine  si  troveran- 
no riunite  delle  notizie  sopra  le  famiglie  e le  persone  distinte  di  Ro- 
uergue, e la  lista  delle  opere  relative  a questo  paese.  Il  volume  che 
noi  annunciamo  contiene  il  ristretto  della  storia  di  Rouergue,  e so- 
lamente sino  all’anno  *379,  degli  annali  cronologici  di  questa  pro- 
vincia. Uno  spirito  metodico  e giudizioso,  uno  stile  elegante  e rapi- 
do, una  scrupolosa  esattezza  nella  ricerca  dei  fatti,  ed  una  grande 
abilità  di  far  risaltare  con  vedute  giuste  e profonde  l’ influenza  degli 
avvenimenti  e delle  istituzioni  politiche,  sono  le  principali  qualità 
che  distinguono  questa  prima  parte  dell’opera  di  GaujaI,  al  quale 
1’  Accademia  delle  inscrizioni  e belle  lettere  ha  decretata  una  meda- 
glia d'oro,  nella  sua  adunanza  pubblica  del  3o  luglio  1824.  ( Ree. cn - 
cjcl.,  ottobre  1824,  p-  *90). 

110.  IIistoire  du  pays  Castra is.  Storia  del  paese  Castrais;  di  B. 
A.  Mabturé,  avvocato  ; Tomo  li  (ed  ultimo).  J.  Auger  ; in  8.°, 
di  a4  f.  \ • Castres;  1833. 

(1  primo  volume  di  questa  storia  è venuto  alla  luce  nel  1833. 

111.  SeGKAL  DI  BAITAGLIA  GETTATO  PER  PRETESE  INGIURIE  niRETTE  Al 

Meri  eh  agli  scarbiri  della  citta’  di  Duo n . ( Petites  ajfjfìchat 
de  Dijon,  1834,  p.  63i.). 

Un  pezzo  raro  e curioso  c’  insegna  la  maniera  come  si  facevi 
giustizia  al  principio  del  secolo  XV. 

Guglielmo  di  Vandenesse,  chierico,  abitante  a Digione,  si  presen- 
tò a Riccardo  di  Channej,  pur  chierico,  dottorato  in  legge,  maggiore 
della  città  e comune  Dijon,  il  dì  7.  agosto  i4o5,  e gli  disse: 

« Messer  lo  maggiore,  ho  sentilo  che  v'è  stato  detto  aver  io  es- 
« presso  alcune  ingiurie  contro  di  voi  e degli  scabbini  della  città , 
« cioè  ch’io  non  farei  un ...  nè  per  voi,  ne  pegli  scabbini,  e che  voi 
« operate  in  base  di  questa  informazione.  Io  dichiaro  che  non  vor- 
« rei  mai  dire  sì  fatte  parole  contro  il  Maire  e contro  gli  scabbini , 
« me  ne  costasse  la  mia  piccola  fortuna,  e perciò  vengo  alla  vostra 
« presenza  per  affermarvi  ch’io  mai  dissi  tal  cosa,  e per  dirvi  che 
e colui,  il  quale  v’ha  detto  tali  parole  è falso , traditore , e metto  il 
« mio  cappuccio  (1)  sul  campo  di  battaglia  contro  di  lui  » . 


(11  II  chapiron  , o chaperon  ( adornamento  del  capo)  era  una  specie  <H 
cappuccio,  die  gli  uomini  e le  donne  portavano  in  testa  di  che  coudizton  ai 
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Anticamente  si  ricorreva  al  duello,  come  ad  una  prova  od  indizio 
giuridico  per  decidere  certe  quistioni.  Tale  specie  di  combattimento 
era  permesso  in  alcuni  casi,  e la  giustizia  stessa  lo  ordinava  qualche 
volta.  Si  chiamava  il  Giudicio  di  Dio  o la  sentenza  della  spada, 
placitum  ensis.  Veniva  detto  altresì  Segno  di  duello  o Segno  di  bat- 
taglia, perciocché  l’agressore  gettava  il  suo  guanto  o qualche  altro 
segno  in  terra,  e quando  il  dilensore  lo  raccoglieva  per  segno  ch’egli 
accettava  il  duello,  questo  si  chiamava  accettare  la  sfida.  E quando 
il  segno  di  battaglia  era  dato,  non  si  si  potea  più  conciliare,  senza 
pagarne  da  una  parte  e l’altra  l’ammenda  al  signore. 

Si  ricorreva  a questa  prova,  tanto  in  materia  civile  che  criminale, 
siccome  a prova  giuridica  per  conoscere  l’innocenza  o il  buon  dirit- 
to di  una  parte,  nella  supposizione  che  il  vantaggio  della  tenzone 
fosse  sempre  dal  lato  di  colui  che  aveva  ragione.  In  materia  civile, 
il  vinto  pagava  l’ammenda.  Dì  qui  viene  la  massima  adottata  da  al- 
cuni usi,  e passata  in  proverbio  i battuti  pagano  rammenda.  In  ma* 
teria  criminale,  il  vinto  soggiaceva  alla  pena  dovuta  al  delitto  rimes- 
so alla  giustizia. 

La  chiesa  stessa  approvava  queste  prove  crudeli . I vescovi  pure 
vi  assistevano.  Ella  lasciava  pure  che  si  dicessero  messe  per  coloro 
che  andavano  a combattere,  e si  trova  negli  antichi  messali  il  pro- 
prio di  queste  sorta  di  messe,  sotto  il  titolo  di  inissa  pio  duello.  Si 
dava  in  oltre  la  comunione  a quelli  , che  andavano  a battersi , co- 
me fu  praticato  nel  i4o4  verso  sette  Francesi  che  si  provarono  con- 
tro sette  Inglesi:  ed  il  vincitore  ancora  coperto  di  sangue  del  suo 
nemico,  recavasi  alla  chiesa  per  fare  il  suo  rendimento  di  grazie,  of- 
frire l'armi  del  suo  nemico,  o fare  qualche  altra  offerta . 

Sotto  Carlo  VI  succedevano  dei  duelli  per  così  poco,  ch’egli  proibì 
sotto  pena  della  vita  di  venire  all’  armi  senza  cagion  ragionevole,  co- 
me dice  Monstrelet;  e Giovenale  degli  Orsini,  assicura  ch’egli  pub- 
blicò un  ordine  nel  1 4°9,  in  forza  del  quale  nessuno  poteva  essere 
obbligato  a disfida  di  duello  senza  elio  la  disfida  non  fosse  stata  giu- 
dicata o dal  re  o dalla  corte  del  suo  parlamento. 

Una  carta  del  «392  c’insegna  che  ci  avea  un  luogo  destinato  nel- 
la città  di  Digiune  per  tali  combattimenti,  e questo  luogo  chiuso  da 


fossero,  »ino  al  secolo  XV.  Era  di  panno  e rassomigliava  ad  un  girello  con  pen- 
denti a due  lati  del  cappuccio-  Se  se  ne  vestia  la  lesta  a guisa  d cuffia  . Ric- 
chi e poveri  portavano  questo  cappuccio,  e per  comando  di  Carlo  VII  nel  «447 
ognuno  fu  obbligato  di  averci  una  croce  sopra  , quando  non  era  sull'  abito  . 
Volendo  salutare  qualcuno  si  levava  o tirava  indietro  il  cappuccio  ai  che  il 
fronte  rimanesse  scoperto  . La  regina  Isabella  prese  rd  odiare  Giovanni  Torci 
per  ciò  solo,  perchè  non  si  levava  il  cappuccio  parlando  con  lef.  Quando  le  ve. 
sii  erano  ripartile,  cioè  di  due  colori,  era  di  drse  colori  anche  il  cappuccio. 
Cappa  , capere  , da  caput- 
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uno  steccato  era  alla  porta  Guglielmo,  che  avevaallora  pigliato  nome 
di  porta  Battagliera,  come  la  strada  Guglielmo  quello  eli  strada  Bat- 
tagliera. Questo  nome  si  perdette  dopo  che  cessarono  questi  combat- 
timenti. 

» 

ita.  Histoibe  de  l'abbate  boval*  de  Saibt-Dibis  ; Storia  della 
Badia  reale  di  S.  Dionigi , dalla  sua  fondazione , sotto  Dagoberto 
I,  sino  al  dì  della  traslazione  della  spoglia  mortale  di  S.  M.  Lui- 
gi XVIII:  del  Visconte  di  C***  ( prospectus)-,  in-8°.  d’un  quarto 
di  foglio,  Parigi,  Mathiot. 

L’opera  formerà  a volumi  in  8°,  che  verranno  fuori  in  gennajo. 
Gli  associati  pagheranno  ia  fr.  3o.  c.  Carta  grande  velina  con  le  4 
fig.  avariti  lettera,  a5  fr.  Più  tardi  i prezzi  saranno  portati  a i5  e 
3o  fr. 

n3.  Histoibe  di  Sa  ini  Louis.  Storia  di  S. Luigi,  del  conte  diSécvR, 
dell’Accademi  a francese,  con  carta  ed  incisione  in-i  8°.  di  i a f.,  piu 
le  tavole.  Parigi;  i8a4,  Kymery.  È questa  la  riunione  in  un  solo 
volume  de’tomi  35  e 36  del  Ristretto  della  Storia  universale. 

1 1 4-  Obaisob  tubìbbe  db  Louis  XIII,  Orazione  funebre  di  Luigi 
XIII  detto  il  giusto , morto  a S. Germano,  di  anni  l\i,  li  i4  mag- 
gio i643,  lo  stesso  giorno  di  Enrico  IV,  pronunciata  da  Godeau  , 
vescovo  di  Grasse;  2.  edizione,  pubblicata  da  A.  M.  H.  B.  Parigi, 
1824,  36.  pag.  in  8°.  Basseaux; 

Questo  discorso  appartiene  ora  alla  storia  civile  ed  ora  alla  storia 
della  lingua,  in  Francia.  Godeau  precedette  Bossuet,  Fléchier  e 
Massitlon,  e frattanto  che  la  sua  eloquenza  è si  nobile  ed  elevata,  il 
suo  modo  di  dire  ha  dell’  ordine  e dell’  armonia . Godeau  affrettò  i 
progressi  dell’arte  di  scrivere  colla  sua  prosa  e colle  sue  poesie.  Bou- 
lard,  ristampando  questo  discorso  sommamente  raro  ha  dunque  fat- 
to cosa  egualmente  utile  alle  lettere  ed  alla  storia  nazionale. 
Si  terrà  dietro  infatti  con  piacere  all'oratore  che  va  dipingendo 
a grandi  tratti  il  quadro  del  regno  procelloso  di  Luigi  XIII,  le  sue 
fortune , le  sue  sventure , le  discordie  intestine  che  desolarono  la 
Francia,  e quegli  sforzi  dell’arte  con  cui  il  dotto  prelato  si  studia  di 
far  conoscere  il  dito  di  Dio  sì  nella  buona  che  nella  cattiva  fortuuy, 
che  consola  o affligge  questo  regno.  Lo  zelo  del  nuovo  editore  di 
questa  orazion  funebre,  per  mettere  in  luce  dei  tratti  importanti  per 
la  religione,  la  morale  e le  lettere  non  si  rallenta  mai.  Vi  aggiunge 
talora  le  sue  particolari  viste  sopra  oggetti  di  pubblica  utilità,  e vi 
si  ravvisa  sempre  il  letterato  istrutto  ed  il  buon  cittadino.  Gli  sa- 
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rem  dunque  vieppiù  prati  di  aver  prodotto  quest’ antico  lavoro  di  uno 
de’ vescovi  più  dotti  di  Francia. 

Cha  hpolliok-F  ice  ac. 

i 1 5.  Canova,  Un  breve  opuscolo  è comparso  alla  luce  in  questi  gior- 
ni. Esso  comprende  certo  dialogo  da  lui  tenutosi,  già  abbastansa 
noto. 

116.  Ritterzeit  uso  Ritterwesex.  I tempi  della  cavalleria  e gli 
usi  dei  cavalieri,  di  BuSchisg.  a.  volumi  in  8.°  Lipsia  i8a3  Bro- 
ckhaus. 

Il  primo  volume  tratta  dell’ educazione  dei  cavalieri,  della  lor  ma- 
niera di  vivere,  delle  loro  vesti  ed  armi.  Il  secondo  tratta  del  rice- 
vimento de’ cavalieri,  de’ combattimenti  e de’  tornei,  delle  donne,  ec.ec. 

Il  7.  MÉKOIRES  8ECRETS  ET  UNIVEHSELS  DE8  MALHEUB8  ET  DE  LA  MOST 

de  lì  beine  de  Fbance.  Memorie  secrete  ed  universali  delle  sven- 
ture e della  morte  della  regina  di  Francia,  di  la  Foncé  d’Ausson- 
ne  ; con  una  notizia  storica  sopra  Lagarde-Brissac , e della  lista 
generale  de' soscrittori  al  gran  ritratto  della  regina  in  piedi.  In 
8°.  di  27  fogli  e mezzo.  Prez.  6.  fr.  Parigi;  Petit  e N.  Pichard.  , 

11 8.  Manie- Aiìtoinette  a la  c<5nciergerie.  Maria  Antonietta  nella 
Conciergerie.  Frammento  storico,  pubblicato  dal  conte  di  Rabian. 

In  12  di  tre  fogli  jj;  più  una  tavola.  Prez.  3.  tran.  Parigi,  Bcau- 
donin  fratelli. 

*19.  PrÉCIS  DE  l’  HISTOIRE  DES  TB1BUNAUX  8ECBETS  DAN8  I.I  NORD  DE 

l’ Allemagne.  Ristretto  della  storia  de’ tribunali  secreti  nel  nord 
della  Germania,  contenente  delle  ricerche  sull*  origine  delle  corti 
Veemiche,  sulla  loro  influenza,  l’estesa  di  lor  giurisdizione  e le  lo- 
ro procedure  inquisitoriali;  di  Antonio  Loèvi-Vbimars.  In  18  di 
9 fog.  I Parigi,  i8a4  Carez. 

120.  Origenal  Lettebs  illustrative  or  engmsch  Histort.  Lettere 
originali  sopra  la  storia  d’Inghilterra,  nel  cui  numero  trovansi 
delle  lettere  reali  cavate  da  originali  autografi  depositali  nel  mu- 
seo britannico  e altre  collezioni  ; tutto  ciò  con  note  e commentar). 

Quest’opera  contiene,  i.°  il  ritratto  d*  Enrico  "A  III,  e quello  di 
WillSomers,  suo  buffone;  sì  l’uno  che  l’altro  ritratto  cavati  da  un'in- 
cisione in  colori  che  si  trova  in  un  salterio  di  quel  monarca,  conser- 
vato fra  i manoscritti  reali  nel  museo  britannico.  wu.fac  ùmile 
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del  progetto  scritto  di  propria  mano  di  Lord  Burgley,  intorno  le  for  - 
me  da  osservarsi  nel  giudizio  di  Mafia,  regina  di  Scozia,  3/*  un  fac 
simile  del  sigillo  e della  segnatura  apposti  alla  Carta  bianca  che  il 
principe  Carlo  inviò  al  parlamento  per  salvare  la  vita  di  suo  padre; 
sì  l’uno  che  l’altro  estratti  da  atti  autografi  depositali  nel  museo 
britannico.  Questa  raccolta  è compilata  da  Enrico  EUis,  conservato- 
re dei  manoscritti  del  museo  britannico;  in  3.  voi.  in  8.°  Pr.,  i.  1. 
16.  s.  Londra;  i8a4- 

» 

sai.  Be.mjtéb  de  l’histoire  des  Etats-Unis  de  l’  Amesiqvi  Se- 
ptentrionale  ec.  Bellezze  della  storia  degli  Stati  Uniti  dell’ America 
settentrionale  ec.,  pubblicati  da  P.  J.  B.  Nougaret.  a.*  edizione 
in  la.  di  19  f.  jj,  più  delle  tav.  Parigi;  Brunno-Labbe. 

iaa.  Alcuni  giornali  letterarj  avvisano  che  il  Capitano  Soutrey 
darà  fuori  una  Stona  cronologica  delle  Indie  occidentali . 


MISCELLANEA 


1 23.  Società' reale  dille  scienze  di  Copenhagen.  Classe  di 
storia.  - Pel  soggetto  del  premio  che  verrà  fissato  nel  182 5 , la  So- 
cietà domanda  una  dissertazione  storica  sopra  i dominj  reali  di  Da- 
nimarca, dalla  fondazione  della  monarchia  sino  alla  morte  di  Fede- 
rico I nel  1 533 . I concorrenti  dovranno  determinare,  i.°  quali  do- 
minj hanno  appartenuto  originariamente  alla  corona;  q.°  per  quali 
circostanze  sian  essi  stati  alienati  o diminuiti;  3.°  che  cosa  se  ne  sia 
fatto,  come  siano  stati  amministrati, ed  a quali  mutazioni  abbian  do- 
vuto soggiacere.  ( Danske  Lit.  Tidcnde , 1824,  n.  37.) 

1 o4-  La  Società  letteraria  olandese  a Leyde,  propose  per  soggetto 
di  premio  le  quistioni  seguenti:  i.°  una  succinta  esposizione  della  mi- 
tologia del  Nord  sul  fondamento  di  monumenti  autentici,  ed  un’  in- 
dicazione del  partito  che  si  potrà  ricavare  dalla  poesia  olandese  ; 2.0 
quale  sia  stata  dai  tempi  più  remoti  l’influenza  dei  preti  sopra  i co- 
stumi e gli  usi,  la  forma  del  governo  e l’amministrazione  della  giustizia 
in  Olanda,  Zelanda  e vescovato  d’ Utrecht;  3.°  un  colpo  d’occhio 
ragionato  sopra  gli  storici  del  paese,  dai  tempi  primi  sino  alla  riu- 
nione della  Belgica  alla  Francia,  e fino  alla  rivoluzione  de’Paesi-Bas- 
si  nel  179S.  * 

Le  risposte  alle  due  prime  domande  dovranno  essere  inviate  avan- 
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ti  il  primo  gennaio  1826,  e la  risposta  all’ultima,  aranti  il  primo 
gennajo  1838  ( Alg.  Konst  en  Letterbode,  1824»  n.°  37.). 

<35.  Soggetti  di  premi  proposti  dalla  Società  delle  scienze  e del- 
le arti  d’ Utrecht,  per  la  raccolta  de’suoi  Acta  literaria. 

Le  memorie  si  sono  dorute  spedir»  avanti  il  primo  ottobre  1 8s4- 

i.°  Disquiratur,  num  recte  Xenophonti  tribuantur  libelli  de  Re- 
publica  Atneniensium  et  de  Vectigalibus  Atheniensium.  3.0  Disqui- 
6Ìlio  critica  de  fontibus  et  auctoritate  Cornei»  Nepotis.  3.°  Quosnam 
potÌ8simum  foutes  Ovidius  in  Metamorphoseon  libris  secutus  esse  vi- 
detur  ? 4-°  Disputatio  critica  de  loco  graviore  historiae  litterariae.  5.® 
Quaenam  iuit  vis,  quamlonicae  urbes  mercatura  sua,  aliisque  opportu- 
nitatibus,  in  ingenii  cultum  apud  reliquos  graecos  habuerunt?  6.°  Qui- 
bus  causis  factum  est,  ut  omnes  fere  latini  primi  seculi  historici,  Sai- 
lusliura  potius  quam  Livium  in  historia  conscribenda  secuti  sint  ? 7.0 
Proso pographia  platonica  quae  criticam  conlineat  disquisitionem  da 
vita  et  rebus  illorum  qui  in  Platonis  dialogis  colloquentes  inducun- 
tur.  8.°  Cum  deperditum  Aristotelis  opus  risA.iT«'<xi  tcKiuv  adeo  ce- 
lebratum  sit,  ut  praestantissimum  fuisse  videatur,  et  Casaubonus 
ejus  fragmentorum  collectionem  tantum  inchoaverit:  caetera  ejus  frag- 
mcnta , tum  in  ipsius  Aristotelis  scriptis  , tuin  in  aliis  auctoribus 
latentia  conquirantur,  et  cum  Casauboni  inventis  conjunganlur:  qui- 
bus  copiis  rite  disposili»,  porro  de  illius  operis  consilio,  ratione  et 
ambitu  probabiliter  disputetur.  g.°  Critica  disquisitio  de  Therameno 
Agnonis  litio,  qua  (liversae  veterum  de  ejus  raoribus  rebusque  in  re- 
publica  gestis  sententiae  tradantur,  explicentur,  dijudicentnr.  io.® 
Collectis  diligenter , quae  veterum  Pythagoreorum  nomine  feruntur, 
scriptis  fraginentisque,  critica  instituatur  de  eorumdem  auctoritate 
disquisitio.  (Alg.  Konst  en  letterbode,  i8a3,  settembre ). 

ia6.  Londra.  — La  società  reale  di  letteratura  ha  ripigliate  le 
sue  sedute  per  la  sessione  del -1834  — Vi  ci  son  proposti  molti 
nuovi  membri.  La  società  ha  accolto  l’omaggio,  ed  ordinato  il  de- 
posito nella  sua  biblioteca  di  varie  opere  importanti,  che  le  erano 
state  indirizzate  da  corpi  dotti  e da  particolari.  Nelle  ultime  sedute 
ordinarie,  le  memorie,  di  cui  fu  fatta  la  lettura  sono  : una  notizia 
sopra  la  religione  ec.  ; degli  antichi  Messicani,  di  Paber  ; ed  una 
dissertazione  sull’introduzione  della  letteratura  greca  in  Inghilterra, 
dopo  il  medio  evo,  di  Frazer  Titler.  Il  rev.  Nares  e sir  James  Maekin- 
tosn  occuparono  1’  uno  dopo  1'  altro  la  sedia  d’onore.  ( tifar- ; Gaz. 
Londra,  4-  dee.  1824  p.  778.) 
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137.  Londra.  Tavlor  Combe  ha  rinunziato,  pev  cagione  di  malat- 
tia, alle  sue  funzioni  di  direttore  della  società  reale  delle  antichità- 
Gli  anccede  Herachell,  figlio  del  dottore  Herschell,  ed  egli  pure  d’un 
merito  eminentemente  distinto.  ( làter . Gaz.  Londra  4 decembre  i8a4- 

P-  779-  )• 

138.  Ristretto  della  vita  di  Sborro  sturleser  , del  prof.  Firn 

Magkussek  ( Skandinaviske  Selskabs  Skrifter,  tom.  XIX  pag.  a a 3^. 

L’autore  confessa  di  essersi  per  coteata  nuova  biografia  della  sto- 
rico d’islanda  principalmente  prevalso  dell’opera  islandese  Sturlunga- 
Saga,  che  la  società  di  letteratura  islandese  ha  fatta  recentemente 
sortire  in  4 volumi.  Snorro,  figliuolo  di  Sturlo,  era  nato  nel  1178 
a Dale,  nell’Islanda  occidentale.  Discese  da  una  delle  famiglie  più 
distinte  dell’  isola , contava  fra  i suoi  antenati  dei  re  di  Norvegia  e 
di  Svezia.  Snorro  fu  allevato  nella  terra  d'Odda  da  un  discendente 
di  quel  Semundo  Sigfusson,  il  quale  avea  compilato  la  famosa  rac- 
colta dell’ Edda,  il  cui  nome  per  avventura  proviene  da  quel  della 
terra  (Odda),  dove  la  raccolta  si  conservava.  Colà  Snorro  senza 
dubbio  venne  iniziato  nella  conoscenza  della  storia  e della  letteratu- 
ra islandese,  particolarmente  degli  antichi  Scaldi.  Morto  il  padre,  fu 
egli  uno  de’ più  ricchi  proprietà!-)  dell’isola,  e fu  nel  1 a 1 3 nomina- 
to Laugmand  ; questa  carica  pubblica  era  a qne’  tempi  una  delle 
maggiori  dignità  della  repubblica  islandese.  Il  lxiugmand  presiedeva 
alle  assemblee  popolari,  ed  era  il  conservatore  delle  leggi  e dei  co- 
stumi del  paese.  II  suo  potere  e la  sua  ricchezza  gli  attirarono  pe- 
rò molti  nemici.  L’isola  era  lacerata  da  fazioni  . Un  uomo 
così  potente  non  potea  fare  a meno  di  non  pigliar  parte  , e di- 
fendere una  di  queste . Dall’  altro  lato  i re  di  Norvegia  accre- 
scevano le  difficoltà , sforzandosi  a tutta  possa  di  sottomettere 
l’ Islanda  alla  loro  corona.  Snorro  poteva  mettere  900.  uomini  sotto 
l’ armi  : salvaguardia  necessaria  per  mettersi  al  coperto  contro  i suoi 
nemici,  fra’ quali  eranvene  alcuni  della  sua  stessa  famiglia.  Finn  Ma- 
gnusen  entra  a parlare  con  gran  dettaglio  di  questa  famiglia  e sopra 
i rapporti  dello  storico  d' Islanda.  Questi  fece  molti  viaggi  in  Nor- 
vegia e in  Isvezia,  e questi  giri  gli  servirono  a raccogliere  le  tradi- 
zioni ed  i tratti  di  storia  conservati  nel  Nord.  In  mezzo  alle  dissen- 
sioni civili  seppe  trovar  tempo  e riposo  necessario  per  far  due  gran- 
di opere,  V Hcims-Kringla  o la  raccolta  dei  Sagas,  e YEdda.  Ma  fi- 
nalmente i suoi  nemici  giunsero  a sorprenderlo  ed  a spegnerlo  in 
una  caverna  dove  s’ era  rifugiato  alla  vista  de’ suoi  uccisori.  Finn 
Magnusen  fa  un  paralello  tra  Cicerone  e Snorro.  Egli  è vero  che 
tutti  e due  furon  vittime  delle  fazioni , che  occuparono  le  prime  di- 
gnità della  repubblica,  e che  erano  versatissimi  nella  letteratura  della 
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Siatria  loro  ; e questo  é presso  che  tutto , in  cui  l’ autore  romano  e 
o storico  d’ Islanda  si  rassomigliano.  Finn  Magnusen  si  fa  l’apolo- 
gista di  Snorro  e si  studia  di  giustificare  ogni  azione  di  lui  e di  di- 
fenderlo dalie  accuse  degli  altri  scrittori.  Il  reai  principe  di  Danimarca, 
Federico,  ha  fatto  innalzare  un  piccolo  monumento  a Snorro,  e di  più 
questo  principe  ha  agevolato  agli  eruditi  il  mezzo  di  pubblicare  una 
nuova  edizione  della  grand’opera  storica  dell’autore  islandese.  Que- 
sta edizione  è stata  incominciata  nel  1 776  a Copenhagen;  ella  è 
di  tre  volumi  m foglio,  contenente  il  testo  islandese  della  Heimskrin- 
gla , con  una  traduzione  latina  di  Schoening,  ed  una  danese  di  Gio- 
vanni Olaisen.  Dietro  la  pubblicazione  di  questi  tre  volumi  se  ne 
san  fatti  succedere  tre  altri,  contenenti  gli  altri  Sagas  o cronache  dei 
re  di  Norvegia.  Alla  (ine dell’ultimo  volume,  pubblicato  nel  i8a3,  havvi 
una  memoria  del  professore  P.  E.  Mùller  sopra  l’ autenticità  delle 
lònti  storiche  d’onde  Snorro  ha  tratti  i materiali  della  sua  storia, 
ila  egli  principiato  nel  i8o4  a Leiraagarde  in  Islanda,  una  piccola 
edizione  in  8.”  del  testo  originale  dell’  tìeinu/.ringia-,  ma  non  n’ è ve- 
nuto fuori  che  il  primo  volume.  Finalmente  n'è  stata  intrapresa  un' 
altra  edizione  in  8.°  a Stoekholm;  il  primo  volume,  s’è  veduto  nel 
18(6,  ed  il  secondo  l’anno  susseguente.  Deppirg. 

1 j().  Notizia  Necrolocica  sopra  Abraham  Kall.  (Danske  liter.  Ti- 
dende,  1822.  n.°  7.  e 8.) 

Abraham  Kall,  nato  nel  1 743,  fu  da  prima  professore  di  lettera- 
tura, poi  professore  d’istoria,  e di  mitologia  nell’università  di  Co- 
penhagen. Membro  della  commissione  d'istruzione  pubblica,  ebbe 
parte  nella  pubblicazione  delle  edizioni  elementari,  e fti  editore  del 
trattato  di  Plutarco  sull’educazione,  d’Epitteto  e di  quattro  libri  di 
Erodoto.  Compilò  altresì  nel  1777  una  storia  universale, che  compo- 
sta sull’opera  tedesca  di  Schroeck  ha  ricevute  tante  giunte,  ed  ha 
soggiaciuto  a tanti  cangiamenti,  ch’ella  è più  che  una  traduzione. 
Nominato  membro  dell’  Accademia  delle  scienze,  fece  inserire  nel  2.° 
volume  della  nuovaRaccoita  di  questa  società,  una  memoria  sui  lumi 
dati  da  Tolomeo  intorno  la  Chersonese  cirobrica.  A petizione  dello 
storico  Suhm,  kall  assunse  di  fare  l’estratto  degli  Annali  islandesi 
dall’ 801.  Questo  estratto  si  stampa  presentemente  col  danaro  lascia- 
to da  Arna  Magnaeusj.  Quando  nel  1800  la  Società  della  storia  e 
della  lingua  del  Nord  ripigliò  la  sua  attività,  Katt  fu  uno  dei  colla- 
boratori più  attivi  perchè  si  pubblicasse  U iVnovo  Magazzino  Dane- 
se. Fu  egli  pur  editore  dei  t.  8.  e 9 della  Storia  di  Danimarca  di 
Suhm  (i8obe  1808).  Chiamato  nel  1808  al  posto  d’ isloriografo  de- 
gli ordini  reali,  diede  principio  ad  una  storia  della  nobiltà  danese , 
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e degli  ordini  equestri . Verso  Io  stesso  tempo  intraprese  la  pubbli- 
cazione d'una  Raccolta  di  monumenti  settentrionali  del  medio  evo, 
con  un  centinajo  di  tavole,  delle  quali  ve  ne  hanno  venti  d’incise. 
Ma  l’opera  non  s’ è veduta.  Trattando  di  più  oggetti  in  una  volta, 
senza  inquietarsi  della  fine,  egli  cominciò  eziandio  un’edizione  rive- 
duta del  Testamento  Nuovo.  Per  l’edizione  inglese  del  Tesoro  Gre- 
co di  Stefano,  egli  diede  tutte  le  note  ch’avea  raccolte.  K.ail  fu  duo 
volte  rettore  dell' Uni  versila.  Nel  1 7 "4-  stabili  una  Società  di  lette- 
ratura estera.  Nel  1785,  ne  fondò  un’altra  sotto  il  titolo  di  Società 
patriotica,  e fece  un  corso  di  geografia  commerciante.  Egli  pure  latto 
aveva,  per  ordine  del  governo,  un  corso  di  storia  militare  danese 

Cer  gli  ufficiali  delio  stato  maggiore.  Una  fondazione  per  cui  egli 
a principalmente  bene  meritato  dalia  sua  patria,  è la  cassa  di  cre- 
dito stabilita  a Copenhagen  a favore  dei  proprietarj . Nel  1 8 1 ( . fu 
nominato  consigliere  di  stato.  L’Università  celebrò  nel  1817  il  5a.° 
anniversario  delle  sue  funzioni  in  questo  stabilimento;  mori  esso  li 
5.  Dicembre  i8ai.  Deppihg. 

i3o.  Diatribe  Academica  ikauguralis  de  Phasia  Eresio,  plùioso- 
plio  peripatetico.  Dissertazione  sopra  Pania,  filosofo  peripatetico, 

di  A.  Voisis.  Gand;  i8a4;  *n  4-° 

Il  filosofo  Fania,  discepolo  d’ Aristotile,  viveva  verso  la  III.  Olim- 
piade. Non  è conosciuto  che  negli  scritti  degli  antichi  e ne’ iram- 
■nenti,  che  si  trovano  ancora  in  molti  autori,  e specialmente  in  Ate- 
neo . Aveva  composto  un  gran  numero  di  opere  di  cui  si  sono  con- 
servati i titoli.  M.  A.  Voisin  ha  avuto  la  somma  pazienza  di  metter 
insieme  tutto  ciò  che  rimaneva  di  questo  antico  filosofo,  e di  com- 
porne con  discernimento  un  tutto,  che  non  può  non  meritare  il  suf- 
fragio degli  amatori  dell'antica  letteratura.  ( Bevae  encjrcl. , ottobre 

i8a4,  p-  160). 

»3i.  Friedrich  V.  Kurturst  yon  der  Pfalz  cnd  Kònig  vor  Boeh- 
men.  Federico  V,  elettore  del  Palatinato  e re  di  Boemia.  Saggio 
biografico  di:  D.r  Ljpowsky.  In  8.°  con  ritratto;  prezzo  1 risd,  16. 
gr.  Monaco;  1 8a4,  Fleischmann. 

i3a.  Vie  politiqce  Et  militaire  de  Napoleoh;  Vita  politica  e mi- 
litare ili  Napoleone,  di  A.  V.  Arnavlt,  antico  membro  dell’Isti- 
tuto t.  a;  i.°  libro  in  fogl.  di  4-  f-  ; più  quattro  tavole.  Parigi, 
i8a4j  Babeuf,  Bossange  padre. 

i33.  Li  >3  gennajo  i8aS,  l’Accademia  reale  di  Torino  ha  com- 
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pletato  la  lista  de' suoi  associati  stranieri  con  sei  nomine,  delle  quali 
ecco  la  lista  per  ordine  di  elezione.  SS.  Champollion— Figeac,  Cliam- 
pollion  il  giovane,  a Parigi;  de  Hammer,  bibliotecario  dell’Impera- 
tore, a Vienna;  Raynouard,  secretano  perpetuo  dell’ Accademia  fran- 
cese. Abel  Remusat  e Letronne,  dell’ Accademia  delle  inscrizioni  e 
belle-lettere . 
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APPENDICE 

ALLA  SEZIONE  VII. 

SCIENZE  STORICHE  EC. 


ARCHEOLOGIA. 

i.  Sulla  certe  Cassia  di  Verona.  Lettera  del  nobile  Giovanni  Gi. 

Orti  al  eh.  co.  Girolamo  Asquini. 

Avendo  più  volte  con  voi  tenuto  ragionamento , chiarissimo  sig. 
conte,  intorno  ad  una  lapide,  scoperta  nel  1822  nel  nostro  Teatro  Fi- 
larmonico, la  quale  spetta  alla  gente  Cassia  ^veronese , e scoprendosi 
spessissimo  de’ marmi  scritti  ad  essa  appartenenti,  mi  persuasi  a scri- 
vere la  presente  memoria,  incoraggiato  eziandio  dall’ esempio  de’chia- 
rissirni  archeologi  Borghesi,  eLabus,che  particolarmente  scrissero  su 
alcune  romane  famiglie. 

Se  non  otterrà  lode  per  avventura  cotesto  mio  scritto,  io  sarò  as- 
sai soddisfatto  di  poter  mostrare  sì  a voi,  che  alla  ottima  vostra  con- 
sorte un  pegno  della  mia  stima. 

Della  gente  Cassia  veronese  parla  il  Panvinio  annoverandola  fra 
le  nostre  famiglie.  (1).  Menziono  di  essa  pur  fanno  i marmi,  da’ quali 
m’ingegnerò  di  raccozzare  insieme  lo  stemma. 


» t 

Segue  lo  Stemma . 


(1)  P*nv.  A.  A.  Vcroa.  lib.  4.  cap.  1. 
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Stemma  della  gente  Cassia . 


Cassia  Frali 
figlia  di  Mar- 
co e di  Clo- 
dia Resti- 
tuta  moglie 
di  Minucio 
Micro. 


RAMO  A. 

Marco  Cassio  marito  di 
Clodia  Restituta 
±- 


Quinto  Cassio 
Varo  figlio  di 
Marco 


Cassio  Vere, 
condo  figlio 
di  Marco 
marito  di 
Jasonia  Mas. 
sima  . 


RAMO  B. 
Cassio  Yervico 


Lucio  Cassio 
Nigrino  figlio 
di  Vervico 
1 

Cajo  Cassio 
Giusto  figlio 
di  Lucio 


Cassia  Esurata 
figlia  di  Cajo 


1 

j 

Cassia 

1 

1 

Prisca 

Cajo  Cassio 

Cassia 

figlia  di 

figlio  di  Cassio 

Giusta 

Cajo 

1 

figlia  di 

Cassio  Pirata 
figlio  dì  Cajo 
nipote  di  Cajo 

Cajo 

Incominciando  dal  primo  Ramo  A,  egli  non  ci  offre  nulla  di  no- 
bile, mentre  ne’ personaggi,  che  lo  compongono,  non  trovo  alcuno  in- 
signito nè  di  cariche  sacre,  nè  civili,  nè  militari. 

Posi  Marco  Cassio  qual  capo  di  questo  stipite,  trovandosene  men- 
zione nella  lapide  ch’io  qui  vi  presento  (i). 

Dis  Manibus 

CASSIAE  . Marci  Filiae  . FESTAE 
CLODIA  . RESTITVTA 
FILIAE  . DVLCISSIMAE 
QVAE  . VIXIT  ANNOS  XXXIII 
DIES  XII 

ET  . Quintus  . MINVCIVS  MACER 
CONIVGI . KARISSIMAE 
VIVVS  . DEQIT. 

Assegnai  cotesta  Cassia  per  figlia  al  nostro  Marco,  avvegnaché 
altri  non  ne  trovo  con  questo  prenome  nei  marmi  nostri.  Si  sa,  ch‘ 
ella  ebbe  per  madre  Clodia  Restituta , e per  marito  Minucio  Ma- 
cro,  attinenti  ambidue  a veronesi  famiglie , giacché  abbiamo  tra  noi 

(s)  Panr.  A.  A.  Veron.  P»g.  *3i.  Grut.  €75.  6. 
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Sesto  Clodio  Seviro  Augusta! e , (i)  Cajo  Clodio  Firmino  (a),  Cajo 
Clodio  figlio  di  Publio  (3),  e de'  Minucii  possediamo  la  seguente  epi- 
grafe (4). 

Cajus . Publius  MINVCI 
Caj  . Filii . Publio  . MINVCIO 
Pubi»  . Filia  . AVO 

Da  quest’  ultima  lapide  ne  desunsi  lo  stemma  seguente  : 

Publio  Minucio 

Publio  Llinucio 

figlio  di  Publio 

Cajo  Minucio  : • • 

figlio  di  Publio  , 

; A -i 

Cajo  Minucio  Publio  Minucio 

figlio  di  Cajo  figlio  di  Cajo 

Diedi  per  fratelli  a cotesta  Cassia.  Quinto  Cassio  Varo  e Cassio 
Verecondo,  ricordati  siccome  figli  di  Marco  nelle  lapide  seguenti  (5). 

VESTAE 
Quintus  CASSIVS 
Marci  Filius 
VARVS 

Votum  . Solvit . Libens  . Merito. 

Della  Dea  Vesta  ne  parlarono  tanti  e sì  eruditi  personaggi,  fra’ 

Juali  Spanhemio  (6),  Lipsio  (7)  ed  il  celebre  Marini  (8),  ch’io  credo 
i non  far  parola  di  questa  Dea. 


(»)  P»n».  A.  A.  P*».  s«4- 

(а)  Lisca  et  Cozza  in  Actuar.  Panv.  pag.  a3i. 

(3)  Idem.  aaO. 

(4)  Idem  a4a.  Maffei  Min.  Veron.  a 67 1 • 

(5)  Panv.  A.  A.  Veron.  pag.  aa3-  Luca,  et  Cozza  in  Actuar.  Panv.  pag.  %t&. 

(б)  De  Praeit.  et  usu  Numiimat.  pag.  49?  « seg.  e pag.  678. 

, (7)  De  Vesta  , et  Veslalibus  sjntagma . 

Fiat.  Arra!,  pag.  378  e «rg. 
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■ L’altro  frammento  il’ ìscmione  è il  seguente. 


CASSIVS  . Marci  Filius  . 

....  vERECVNDVS  . SIRI . ET 
....  IASONIAE  . Lucii  . Filiae 
....  mAXIMAE  . VXORI 

Della  famiglia  di  questo  Marco,  abbiamo  noi  anche  il  qui  sotto- 
segnato  liberto  (i). 

Marcus  . CASSIVS  . Marci  . Libertus 
DIDMVS  . PVPA 
CASSIA  . Marci  . Filii  . Filia 
GRAPIS  . Liberta  . VIVA 
FECIT  . SIRI  . ET 
PATRONO . ET 

FILIAE  . Hoc  . Monumentimi  * Haeredes.  Non  . Sequitur . 

Passando  ora  al  Ramo  B,  posi  capo  dello  stipite  un  Cassio  Yer- 
vico:  me  ne  ammaestra  cotesta  epigrafe  (a). 

I 

LOCO  . PVBLICo  DATo  Decreto.  Decurionum 
PARCIS  . AVGustis  SACRum 
' ''  Lucius  . CASSIVS  . VERVICI . Filius 
NIGR1NVS  . VI . VIR  . AVGustalis  . Votum  . Solvit 
Libens  . Merito . 

Dice  rettamente  a proposito  delle  Parche  il  marchese  Maffei  : 
» Apparet  non  ad  tempia  tantum,  sed  publicis  etiam  in  locis  haec 
« saxa  collocata  interdum  fuisse  « come  si  può  conoscere  dall’ otte- 
nuto decisionale  decreto  nel  caso  nostro.  Gli  antichi  confondevano 
spesso  le  Parche  coi  Fati,  ma  Ausonio  ne  dà  una  chiara  distinzio- 
ne (3): 

. . . . tres  ordine  Parcae 

Tres  Charites,  tria  Fata. 

In  Roma  avevan  esse  pubblico  tempio:  Procopio  ne  fa  a noi  fede 
dicendo  (4).  Acdein  vero  habet  (Janus)  in  foro  prò  curia,  panilo  su- 
pra  tria  Fata,  sic  Romani  Pareas  vocare  consueverunt . « In  alcune 


(1)  t.ìscs  et  Coz-a  in  Actuar.  Panv.,  pag.  a3g.  Maffei  Mu«.  Ver.  1&2.  2. 

(2)  Gru),  ut.  10.  Murai.  89.  6,  Maff.  87.  1. 

(3)  Irti).  XI. 

(4)  De  Bell.  Gotb.  1.  i.  c*  2 3. 
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lapidi  troviamo  nominale  le  Parche.  PARCIS.  Lucius  VALERIVS 
HYBRus  (i),  PARCIS  . SACrum  (a),  PARCIS  . AVGustis  fra 
noi  ancora  (3)  e di  queste  donne  fatali  ne  trattarono  a lungo  molti 
scrittori , per  cui  sembrami  inutile  l’estendermi  soverchiamente. 

Lucio  Cassio  Nigrino  era  Seviro  Augustale,  cioè  uno  de’ capi  dei 
Sodali  Augustali  istituiti  in  onore  di  Augusto  dopo  la  di  lui  morte, 
ed  estesi  per  tutte  quasi  le  città.  Di  questa  famiglia  abbiamo  anche  in 
lapide  un  Liberto  (4). 

SOLI 

Lucius  CASSIVS  . Ludi  . Libertus  . JANVARIVS 
Votum  . Solvit . Libens  . Merito  . 

Locus  . Datus  . Decurionum  . Decreto  • 


Assegnai  a cotesto  Cassio  Nigrino  un  figlio  per  nome  Cajo  Cassio 
Giusto  : me  ne  avverte  la  seguente  epigrafie  (5). 

MINERVAE  ; 

SACRum 

Cajus . CASSIVS  ■ Ludi  . Filiu* 

IVSTVS 

VI.  VIR.  AUGustalis . ET 
LAELIA.  LOGAS. 

La  dea  Minerva , alla  quale  è dedicato  il  marmo,  era  adorata  fra 
noi,  esistendo  alcune  epigrafi,  che  chiaramente  lo  testificano. 

IOVI  . IVNONI  . MINERVAE  . IVA  . Votum  . Solvit.  Libens. 
Merito  (6)  MINERVAE  AVGustae  PAPIRIVS  . TREPTHVS  . 
ET  . PREPVSA  (7)  e MINERVAE  Quintus  CASSIVS,  del  quale 
ultimo  parleremo  più  sotto.  Questo  Cassio  Giusto  era  Seviro  Augu- 
stale, come  il  padre  suo.  Trovo  di  questo  Cassio  il  seguente  liber- 
to (8). 

O fl  lftsrj.  . , '1,'J 

'r/  f . , 

i'/XX  . nftft/.  . f.\ 


(i)  Grut.  97.  9.  Mur.  89.  6. 

(а)  Grut.  ibid.  n.  13.  Brrtoli  Antich.  Aquile),  pag.  n3. 

(3)  Grut.  97.  10  11.  Mur.  89  6.  Maff.  86.  3.  4* 

(4)  Pane.  A.  A.  Ver.  a33.  Grut  3t.  3. 

(б)  Pane.  aa4-  Grut.  80.  7. 

(6)  Poljcarp.  Palcrm.  de  Vera  C.  Plin.  Patr.  pag.  49-  Grut.  ìo63.  S.  Mor. 

■ a.  7.  MafTei  80.  1. 

(7)  MafTei  81.  1. 

(8)  Panv.  A.  A.  Ver.  ai3.  Grut.  14.  1. 
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lori  Optimo  . Maxinno 
Cajus  . CASSIVS  . Caj . Libertus 

Vi.  vir 

Votum  . Solvit . Libens  . Merito . 

Assegnai  a cotesto  Cassio  tre  figlie,  ed  un  figlio,  ricordali  «la  al 
cune  altre  nostre  epigrafi. 

La  prima  • Cassia  Giusta  (■)•* 

IOVI 

SANCTO 

CASSIA 

IVSTA 

Votum  . Solvit . Libens  . Merito. 


Giove  Santo  ricordasi  pure  da  altra  lapida  pubblicata  da  G rote- 
rò (a)  IOVI  SANCTO  . BRONfO'NTl  . ÀVRehus  POPLITS. 
Il  nome  di  Santo  fu  dato  a Giove,  siccome  tanti  altri  rtuasi  infiniti, 
che  gli  antichi  gli  assegnarono.  Ottimo  Massimo (3)  Dolicneno  (4)  Sta- 
tore (5)  Tutorio  (6)  ed  altri  ne’ marmi  antichi,  giacché  al  dire  di  Ser- 
vio (7).  » Pontifices  sic  praecabantur  : Jupiter  Optime,  sive  quo  alio 
« nomine  appellari  volneris.  « 

Le  altre  «lue  figlie  sono  ricordate  dalla  seguente  lapida  (8). 

Vivens  Fecit 

CASSIA  . Caj  . Fili#  • 

EXORATA 

‘ SIBI . ET  . CASSI  A E 
; . Caj  - Filiae  . PRISCAE  . ET 

•>  ANTONIAE  . Luci»  Filiae 
MARCELLAE 

" ET  . SYNTROPO  . PVBLICO 
IN  . FRONte  Pedes  . XXV 
IN  . AGRo  . Pedes . XXXII. 


(1)  M«tf.  79.  a. 

<*)  «7-  la- 

(5)  Grul.  a.  17. 
(4)  «ir ut.  ao.  4- 


ed  altre  seguenti.  Murai,  e tant'  altri. 

5.  6.  7,  8.  9.  Spoo.  Miscel.  erud.  Aulir).  *ed.  5.  Mur.  9.  0. 


10.  1. 

(6)  Grul.  a3.  3.  4-  4. 

to’)  Fra  viaggio  ad  Ostia  i8oa>  pag.  14. 

(7)  /Kurid.  lib.  a.  veri.  4 75. 

(g)  Pan.  A.  A.  Veron.  a3a.  Grul.  86 4*  ■•- 


Digitized  by  Googli 


Archeologia.  7 

Finalmente  assegnai  per  figlio,  e nipote  a Cassio  Giusto,  un  Cajo 
Cassio,  ed  un  Cassio  Pirata  avvertito  dalla  seguente  epigrafe  tuttor 
inedita,  ch’io  tentai  di  supplire  nel  modo  seguente,  come  voi  ben  sa- 
pete. 

cASSIVS  . C . F 
c.  N.  POB.  PI  IUTA 
proc.  aLimePitor 

. per . aNTlV  in  . LIbvrn 

et  • egN  \Tl  \n.  agr. 

cioè:  cASSIVS  . Caj  Filius  . caj  . nepos  . POBIilia  (ex  Tribù). 
PIRATA  . procurator  ALimeNtorum  . per  aNTIVum  LIburniam. 
et  egNATIAnos  . agros. 

Singolare  mi  sembra  primamente  il  sopra  nome  rii  Pirata,  che  por- 
ta cotesto  Cassio  derivatogli  forse  dalla  sua  professione,  come  loveg- 
giamo  in  quelle  di  MERCATOR  (1),  di  PISTOR  (3),  di  FIG^  - 
LVS  (3),  di  GRAPHICVS  (4),  di  PICTOR  (5)  nella  gente  Fabia, 
il  qual  sopranome  sappiamo  essere  derivato  a questa  famiglia,  da  quel 
Cajo  Fabio,  che  dipinse  il  tempio  della  Salute  1*  anno  di  Roma 
45o  (6),  al  riferire  di  Plinio.  Trovo  altresì  quello  di  CYMBALI* 
STRIA,  nella  seguente  iscrizione,  che  voi  mi  deste  siccome  inedita, 
e scoperta  pochi  anni  sono  a Trieste.  Ha  un  vaso  sacerdotale  da  una 
banda,  ed  una  patera  dall'altra. 

Magnae  Deum  Matri 
Quintus.  PVBLIC1VS 
CHARITO 
SACERDOS . ET 
Cajus  PVBLICIVS  * 

HERMES 

iEDITVVS 

ET 

SECVNDA 
CYMB  AUSTRIA 

( 

1 1 ) Bcrtoli  Anlicb.  Aquil.  oliai.  193. 

(i)  I<i«m  ouni.  64>. 

(3)  Murai.  715. 

(4)  T«v.  Traj.  Col.  VII.  I.in.  So 

(6)  Tbn.  Morel.  in  gent.  Fabia  . lite  bel  D.  K.  V.  Fart.  a.  Voi.  V. 

(6)  H.  N.  Lib.  XXXV.  7. 
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La  professione  di  pirata,  o corsaro  di  mare  non  debb’ essere  sta- 
ta, cotanto  odiosa,  siccome  oggidì,  mentre  io  son  d’ avviso,  che  forse 
gli  antichi  si  servissero  di  essi , quali  tutori  del  mare,  e che  avesse- 
ro f incumbenza  d’allontanare  i nemici  dalle  coste,  che  affidate  Cos- 
sero state  alla  loro  custodia. 

N’abbiamo  noi  esempj  anche  ne’ tempi  posteriori,  giacche  narrasi, 
nella  vita  di  Elfredo,  scritta  dall’Assero,  che  questo  re  » jussit  Cim- 
x bas,  et  Galeas,  idest  longas  naves  labricari  per  regnum , ut  navali 
« proelio  hostibus  adventanlibus  obviaret.  Impositisque  Piratis  in  il- 
« lis,  vias  maris  custodiendas  commisit.  « E negli  annali  Gisburicen- 
si  si  le^e,  che  « Robertus  Comes  attentavit  venire  in  Angliam  cuna 
« magno  exercitu,  sed  a Piratis  Regis,  qui  curam  maris  a Rege  su- 
« sceperant,  repulsus  est  « (i).  ^ 

Era  questo  nostro  Cassio  Pirata  procuratore  degli  alimenti  per 
Ansio,  per  la  Liburnia,  c per  i campi  Egnaziani. 

Rapporto  ai  procuratori  e curatori,  inutile  mi  sembra  tenere  ra- 
gionamento, dappoiché  a lungo,  e dottamente  ne  scrisse  il  mio  eh, 
amico  ab.  Stofella  dalla  Croce,  Roveretano  (a).  Promiscuamente  veni- 
runo  usale  le  voci  di  curatore  e procuratore,  le  quali  significavano 
una  sopraintcndenza  a qualche  cosa  particolare.  Ne  abbiamo  noi  mol- 
ti altri  adorni  dell’  istesso  impiego  del  nostro  Cassio  . Tito  Flano 
PROCurator  . AD  . ALIMENTA  . ITALIAE  . BRVTTii . CA- 
LABRIAE  . ET  . APVLIAE  (3)  Lucio  Didio  . Marino  . PRO- 
Curator ALIMENTORVM  PER  TRANSPADVM . HISTR1AM. 
J5T  . LIBVRIAM  (4),  Marco  Veserio,  Jucandiano  PROCY  Rator 
ALIMentonim  VIAE  FLAMiniae  (5),  Cazio  Alcimo  Feliciano  PRO- 
Curator ALlMENTormn  PER.  TRANS  . PADVM  HISTRIAM. 
LIBVRNIAM  (6)  Comezio  Paolino  CV RATOR  . VIARum  TI- 
Burlinae  . VALeriae  . ET  . ALIMentorum  (7).  Il  procuratore  degli 
alimenti  della  città  di  Roma  è ricordato  da  Mamertino  nel  Panegi- 
rico dell’imperatore  Giuliano  (8). 

Anzio,  città  nobilissima  de’Volsci  fu  chiamata  da  Dionisio  (9);  indi 
colonia  romana:  fu  porto  celeberrimo  di  mare  (10),  e soggiorno  un 


(»)  Cangius  Voce  Pirata  . 

la)  Iilustraz.  del  Monument.  eretto  ■ C.  Valetio  Mariano  dall»  Città  diTrea- 
to , cap.  14.  Sappi. 

(3)  Grut.  4>i-  1.  Mur.  618.  4- 

(4)  46*.  4. 

15)  Orai.  485.  6. 

16)  Maff.  Inscripl.  Var.  4<>a.  *• 

(j)  Spon  Miseri.  Erud.  Àntiq.  «ect.  5. 

(8)  Cap.  a4,  pag.  agq.  in  muin  Delphini . 

I q)  Antiq".  Boni.  L.  8. 
lio)  Svclon.  cap. 
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tempo  de' romani  monarchi  (i).  Fu  eziandio  celebre  pel  famosissimo 
tempio  della  Fortuna,  e per  altri  monumenti  illustrati  da  monsignor 
del  Torre  (a),  e dal  Volpi  nel  Lazio  antico  profano. 

La  Liburnia  è paese  notissimo  nella  storia.  I suoi  abitatori  sono 
ricordati  da  Valerio  Messala  (3),  che  riporta  i versi  di  Virgilio  (4). 

« Antenor  potuit  mediis  elapsus  Àchivis 
n Illyricos  penetrare  sinus,  atque  intima  tutus 
« Regna  Liburnorum,  et  l'onlem  superare  Timavi. 

• 

Son  essi  pur  nominati  da  Stefano  Bisantino  (5)  il  quale  dice  . 
« Liburni  gens  adhaerens  interiori  parte  sinus  Adriatici.  Sic  enim 
« fuere  vocati  a quodam  Libumo  Attico  « . Ne  l'anno  pure  ricordan- 
za Strabone  (6),  Mela  (7),  Plinio  (8)  ed  Orazio  in  que’ versi  (9). 

Ibis  Liburnia  inter  aita  navium, 

Amice,  propugna  cula: 

Paratus  omne  Caesaris  periculum 
Subire  Moecenas  tuo. 

Gl’Illirici  o Liburni  sono  pure  ricordati  da  Floro,  il  quale  nar- 
ra, come  Teuta,  loro  regina,  fu  sottomessa  all’impero  romano  l’anno 

534  (io). 

Di  questa  guerra  ne  parlan  pure  Polibio,  (1  x)  e Jornande  o Gior- 
' dano  (ia)  il  quale  scrive,  che  cotesti  Liburni  erano  a longissime  per 
totum  Adriatici  maris  litus  effusi  «.  Si  ribellarono  essi  poi  nel  734  di 
Roma,  ma  furono  sottomessi  da  Giulio  Cesare,  il  quale  parla  della 
flotta  liburnica  ne’  suoi  Commentar j (i3).  Celebre  fu  eziandio  una  spe- 
cie di  veste  liburnica,  detta  inandya(i4);  celebri  le  sue  navi  grecamen- 
te appellate  Au0vpvz , Aoffupvixa , e Aifippvi  ( 1 5) , e noto  finalmen- 
te fu  il  banditore  imperiale,  Liburno  pur  esso , al  dire  di  Giovenale  (16). 


li)  Strab.  Geograpb.  L.  5. 

(2»  Monumrnl.  Vet.  Ani.  Komae  1700. 

|3)  De  Au g.  Prog.  pag.  614. 

(4)  jEneid.  Lib.  I.  vera.  «48. 

(Ò)  De  Urbibus  . 

(<J)  Geograpb.  L.  7. 

(71  Lib.  3.  cip.  3. 

(8)  H.  N.  Lib.  3.  cap.  34. 

(0)  Epod.  1.  ad  Moeceoatem  . 

(10)  Lib.  a.  cap.  3. 

(11)  Lib.  IL 

tu)  De  Lega  ac  lempor.  auccca.  pag.  641. 

(i3)  De  Bel.  civ.  lib.  3.  cap.  5. 

04)  Steph.  Byiant.  de  Urbib. 

(lì)  Eutrop.  Lib.  i5,  pag.  z5.  Zosim.  Illst.  Nov.  Lib.  5. 
(16)  Sat.  3.  ver».  a4o>  e Sai.  4-  vera.  75. 
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Non  dico  di  più  intorno  questo  paese  mentre  estesamente  ne 
scrissero  Farlati  nell’  Illirico  Sacro  ed  il  marchese  Gravisi,  nella 
erudita  sua  dissertazione  intitolata:  Esame  critico  dell’illirico  Foro- 
giuliese,  alla  quale  faceste  voi  note  così  erudite  (i). 

Finalmente  Egnazia  era  città  litorale  situata  anticamente  sul  ma- 
re Adriatico:  Strabone,  (a)  Mela,  (3)  Plinio  in  più  luoghi  (4)ed  An- 
tonino nell'  Itinerario  ne  parlano.  Anche  Orazio  la  accenna  chiamando- 
la Gnatia  (5). 

Dehinc  Gnatia  lymphis 
Iratis  exstructa  dedit  risusquef  jocosque. 

E ‘'finalmente  Frontino  (6)  chiama  il  suo  territorio  Ignatinus  Ager. 
Io  per  altro  scrissi.  Egnalianos,  mentre  ne  trovo  un’  esempio  nel- 
la Tavola  Trajana,  ove  stà  scritto  ASELLIANUM  . EGNATIA- 
NUM  (7). 

Chiuderò,  chiarissimo  signore,  questa  mia  illustrazione  coll’ ag- 
giungere tutte  quelle  iscrizioni  spettanti  alla  gente  Cassia-,  alle  quali 
non  potei  trovar  luogo  nel  mio  stemma  (8). 

MINERVAE  . AVGustae 
Quintus  . CASSIVS 

PAPIRIvs . ET  . CLODIA 
Votum  Solvunt 

Locus-Datus  . Decreto  . Decurionum 

La  seguente  è di  un  Liberto  di  Fulvio  Cassio  (9). 

Lucius  . CASSIVS 
FVLVIi  LIBertus 
TROPIIIMVS 
IVNON1BVS 
Votum  . Solvìt 

t 

Questa,  che  pubblicai  altrove  (io). 


(1)  Udine  1789. 

(а)  Lib.  5. 

(3)  I.ib.  3.  cap.  4. 

<41  Lib  3.  cap.  >07,  lib.  3,  tip.  11. 

(51  L.b.  I.  Sat.  6. 

(61  De  Coloniis . 

(7)  Maffei  Mrm.  Ver.  pag.  386. 

(б)  Idem  81.  1. 

(9)  Id  ni  91 — 7. 

tio)  Memoria  slorica  sul  Castello  di  Montorio  . Verona  i8a4i  p.  35. 
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ALCfMO  . Filiae 
CASSIAE  (Quinti  . Libertae 
PNEVMAE  . Filiae 
CASSIAE  . Quinti  . Libertae 
PHOETADI  Filiae 

Quinto  . CASSIO  . Quinti  • Liberto  LIToFilo 
Quinto  . CASSIO  . Quinti  Liberto 
VITALI 

Quest’ altra  trovata  nel  1832  qui  tra  noi. 

MINervae  . Publius  . CASSIVS  . Publii  Fi!iu9  .... 

. . . . Votum  . Solvit . Libens  . Merito . 


Finalmente  io  qui  pubblico  un  frammento  d’ iscrizione  inedito , 
scoperto  pochi  giorni  sono  sulla  via  che  conduce  a S.  Eufemia  in 
Verona. 


. v Fecit 

....  GRata 

CASSIO 

viRO  SVO  . ET 

cassio  . PRIMO  . FIL.  ET 
. . ATO  . LIBerto  . ET 
. . EDIMO  . LIBerto 
. . oMNIBVS  * 

. . priMIGENIO. 


Altro  non  mi  resta,  se  non  che  d'affidar  il  mio  scritto  alla  vostra 
somma  gentilezza  e bontà. 

Gio.  Gi.  Ohti. 


STORIA. 

a.  Notizie  istorio  he  spettanti  la  vita  e le  opere  di  Lorenzo  Leonbruno , 
insigne  pittore  mantovano  del  secolo  XVI  di  Girolamo  Grandi,  prof, 
dell’  Università  di  Bologna,  indirizzate  agli  autori  dei  pubblici  fo- 
gli letterarj  d’Italia.  Mantova.  Tipog.  Virgiliana  182 5 — 8.°  di 
pag.  85  con  tre  tavole.  L.  Caranenti. 
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BOLLETTINO 


DELLE  SCIENZE  STORICHE 

« 

ANTICHITÀ  E FILOLOGIA 


FILOLOGIA,  LINGUISTICA,  ETNOGRAFIA. 


z 34-  Nota  sopra  or  manoscritto  Ja  va  rese  depositato  nella  Biblio- 
teca della  Società  Asiatica  , accompagnato  da  figure  in  colori. 
( Joum.  Asia!.,  settem.  i8a4‘  pag.  186.  ) 

Questo  manoscritto  contiene  racconti  favolosi  d’imprese,  avventu- 
re, e amori  di  principi  o di  persone  ragguardevoli  nella  storia  del 
paese,  o de’ popoli  vicini.  Quantunque  siavi  spesso  un  fondo  di  veri- 
tà storica , evvi  sempre  nelle  narrazioni  del  favoloso  e del  maravi- 
glioso.  Esse  altro  non  sono  che  composizioni  drammatiche  per  ordi- 
nario recitate  o cantate  da  una  persona , la  quale , recitando  il  com- 
ponimento, dà  moto  ad  alcuni  bambocci  o figure  rozzamente  lavora- 
te in  cuojo  a pezzi  movibili  col  mezzo  di  corde.  I disegni  aggiunti  al 
manoscritto  rappresentano  molto  bene  queste  figure.  Per  Io  più  il  di- 
scorso è accompagnato  da  suoni  poco  svariati  e monotoni  d’una  spe- 
cie di  cattiva  chitarra,  appellata  ketjapé. 

i35.  Estratto  dei  Prolegomeni  storici  d’Ibn-Khaldodr  ; tradotti 
dall’arabo  da  Coqcebert  de  Mortbret  figlio.  ( Journ.  Asiat.  set- 
tem. i8a4  pag.  i48.  ) 

Ibn-Khaldoun  è il  più  celebre  pubblicista  che  abbia  scritto  in  ara- 
bo. A buon  dritto  vien  paragonato  al  Montesquieu  , nello  stile  e 
nella  profondità.  Ma,  più  ardimentoso  dello  scrittore  francese,  l’au- 
tore africano  si  è affacciato  a tutti  i soggetti  e ad  ogni  quistione;  e 
l'opera  sua,  o per  meglio  dire,  la  prima  parte  di  questa,  è una  ve- 
ra enciclopedia.  Non  è stato  per  anco  conosciuta  che  mercè  la  noti- 
zia , che  de  Hatnmer  ed  io  ne  abbiam  data  nel  Joum.  Asiatique-,  e la 
traduzione  di  due  capitoli  dal  de  Sacy  inserita  nella  Relazione  dell’ 
G Febb.  i8a5.  Tom.  I.  7 
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Egitto  di  Abd- Aliati/ . Oggidì  Coquebert  de  Montbret  figlio  s’ accin- 
ge all’intera  traduzione  di  questa  grande  ed  importante  opera,  ed 
innanzi  di  pubblicarla  si  propone  di  farne  stampare  molli  capitoli  nel 
Giorn.  Asiatico,  onde  presentire  il  gusto  dell’Europa  illuminata. 

I primi  estratti  che  si  annunziano , son  composti  di  due  capitoli 
dei  Prolegomeni  storici  dell’autore  di  cui  parliamo.  Il  primo  ha  per 
titolo:  Del  piccolo  numero  dell*  città  d'  Africa  ( la  provincia  Cartagi- 
nese) ed  il  Maghreb  ( la  Barbaria  occidentale  ).  Ed  il  secondo:  Per 
qual  ragione  le  fabbriche  sono  in  più  numero  tra  i popoli  che  pro- 
fessano l’ islamismo , in  proporzione  della  loro  potenza  , e .comparati- 
vamente ai  popoli  che  hanno  sussistito  in  corpo  di  nazione  avanti  di 
loro. 

Questi  due  capitoli  possono  dare  una  giusta  idea  delle  viste  giudi- 
ziose e dei  saggi  concepimenti  dell’ autore  mussulmano.  La  versione 
è fedelissima , e deve  inspirare  molta  fiducia  pel  lavoro  che  sta  ap- 
prestando Eugenio  di  Montbret,  che  segue  le  traccie  del  suo  dotte* 
e laborioso  padre,  Gakcin  de  Tassy. 

i36.  Ambcikeisi  Moìllakà  arabice  et  suethice.  Part.  I,  di  Eric, 

Nigiiìs.  Part.  II,  di  Laendlad.  l\n  pag.  in  4-°  Lund,  Berling. 

I due  giovani  autori  svedesi  di  questa  dissertazione  hanno  scelto  per 
soggetto  delia  loro  Tesi,  uno  de’ sette  Moallakas  o poemi  arabi,  i qua- 
li erano  appesi  nel  tempio  della  Mecca.  Nel  discorso  preliminare  lati- 
no versano  sopra  i Moallakas  in  generale , ed  indicano  i lavori  degli 
orientalisti  d’Europa  sopra  queste  poesie.  Avrebbero  desiderato  di 
far  conoscere  la  vita  dei  poeti  dietro  Keiske  e Silv.  di  Sacy;  ma  per 
non  andare  troppo  alla  lunga  colle  loro  dissertazioni,  si  sono  confina- 
ti ad  una  breve  nota  biografica  sopra  Amrulkeisi,  del  quale  danno  il 
Moallaka  arabo  con  una  traduzione  svedese.  La  bellezza  del  poema 
Amrulkeisi  è paragonata  al  lampo  della  coda  raggiante  del  pavone  in 
faccia  al  sole.  Stanno  aggiunte  alla  traduzione  svedese  alcune  pagine 
di  note  latine  per  illustrazioqa  del  testo.  D. 


i3y.  Tusende  og  ken  Nat,  Mille  e una  Notti,  tradotte  in  danese,  da 
Jens  Lasse*  Rasmcssen,  prof,  di  LL.  00.  nell’ università  di  Co- 
penaghen, sopra  il  testo  arabo,  stampato  per  la  prima  volta  a Cal- 
cutta, i.°  voi.,  in  8.°  di  a48  pag.  Copenaghen;  i8a4;  Schultz, 


Questo  volume  non  contiene  che  le  cento  prime  notti.  Il  frontispi- 
zio dell’opera,  disposto  alla  foggia  de’ manoscritti  orientali,  dà  a di- 
vedere che  i editorc^cl  testo  pubblicato  a Calcutta  è il  cheik  Aitine  d 
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ben  Mnhammed  SrliirvaiH  Aheineni.  Rasinussen  non  ha  ommesso  di 
tradurre  i versi  che  si  trovano  in  più  luoghi  dell’ originale. 

CoQCEREni  de  Montbret. 

i38.  Raccoi-ta  di  Fhtwas  scritta  1»  turco  e ir  strabo,  da  Hafiz 
Mohammed  ben  Amiti)  ben  el  cheikh  Moustafa  el  kedousy  , 
stampata  in  Costantinopoli  nel  1822.  — Articolo  di  M.  Bianchi. 

( J ourii.  Asiut.  marzo  i8a4-  ) ' 

Mentre  non  si  finisce  di  dire  in  Europa  sulla  supposta  barbarie  de- 
gli Ottomani,  i loro  letterati  in  mezzo  ai  massacri  intestini , si  fanno 
a scrivere  delle  opere  utili  alla  religione  ed  alla  morale.  Le  stamperie 
imperiali,  adonta  degli  avvenimenti  deplorabili,  de’ <juali  in  quest’ ulti- 
mi anni  è stato  Costantinopoli  il  teatro,  non  si  sono  sempre  te- 
nute nati’ ozio.  8’ è veduto  comparire,  uno  dopo  l’altro,  il  primo  vo- 
lume di  Camous , un  trattato  osservabile  di  medicina  e d’anatomia, 
una  vita  di  santi  ( mussulmani),  un  nuovo  riassunto  dei  precetti  del- 
la religione  mussulmana,  e finalmente  l’opera  a cui  il  Bianchi  ha  con- 
sacrato questo  articolo. 

Indipendentemente  dal  codice  mussulmano,  che  Mouradgea  d’Ohs- 
son  ha  fatto  conoscere  nel  suo  eccellente  quadro  dell’  impero  otto- 
mano , la  giurisprudenza  turca  ai  compone  pure  di  varie  collezioni  di 
fetwas  o decisioni  giuridiche  date  dai  muftì.  — La  più  recente 
è quella , che  da  noi  qui  »’  annunzia . Le  materie  ci  son  classificale 
nell’ordine  de’ sei  codici  ottomani-,  cioè:  codici  religiosi!,  civile,  pe- 
nale, politico  e militare.  Ci  si  trovano  delle  decisioni  osservabili  so- 
pra punti  di  teologia  o giurisprudenza  mussulmana.  Finalmente  so- 
no esse  sommamente  savie,  e fanno  onore  all’  illuminato  giudicio  dei 
gran  pontefici  ottomani.  Garcin  de  Tasse. 

i3g.  L’obg anizzazionb  della  scuola  orientale  di  Pietroburgo  crea- 
ta nel  i8a3  dal  ministro  conte  di  Nesselrode  del  dipartimento  degli 
affari  esteri,  è ora  pubblicato.  Questo  stabilimento  non  avrà  che  16 
allievi,  ma  questo  numero  sarà  accresciuto  in  progresso,  e si  sta  oc- 
cupando dei  mezzi  d’estendere  la  sfera  della  istruzione.  Sinora  non 
vi  s’insegnano  che  le  lingue  arabe,  persiana  e turca;  ma  in  avveni- 
re vi  si  dee  insegnar  pure  la  lingua  tartara,  mongola,  calmucca,  mon- 
dosclusa,  chinese,  giorgiana, armena,  e greca  moderna.  Quattro  degli 
allievi  impiegati  in  questo  stabilimento  sono  stati  già  mandali  nel  go- 
verno dei  dipartimenti  del  Monte-Caucaso  per  colà  servire  d’ inter- 
preti. (Con stiliti.,  2 decemb.  1824.) 

*4o.  Trattato  dei  sinonimi  e deci.!  omonimi,  tradotto  dal  greco  di 
Ammonio,  accresciuto  d’un  gran  numero  di  articoli  cavati  da  di- 
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versi  altri  grammatici  greci;  di  Ales.  Pilloh,  della  biblioteca  del 

re.  Parigi,  1834,  Maze. 

Ammonio,  grammatico  d' Alessandria  e sacerdote  pagano  verso  la 
fine  del  4-°  secolo  dell’  era  volgare,  ha  lasciato  un  piccolo  trattato  in- 
titolato: TTtp/  òftwi  x.°tì  Siccpópw  KÌ'ivv , delle  parole  simili  e differen- 
ti. Almeno  il  dotto  Fabrizio  attribuisce  ad  Ammonio  questo  frammen- 
to grammaticale.  I critici  eruditi  degli  ultimi  secoli  n’hanno  giudica- 
to diversamente  ■ Alcuni  1’  hanno  eccessivamente  disapprovato  ; al- 
tri con  eccesso  l’hanno  lodato.  Comunque  sia  tra  queste  due  esage-  , 
razioni,  per  quanto  minima  sia  l’importanza  di  questo  frammento  , 
non  riesce  per  ciò  meno  utile  come  'pezzo  proveniente  dall’  antico, 
e sn  d’un  soggetto  che  giova  grandemente  alla  storia,  ed  alla  cogni- 
zione profonda  della  lingua  greca.  Essa  fu  pure  soggetta  all'effetto  del 
tempo  ed  ai  capricci  dell’uso.  Una  lingua  vien  più  presto  colpita  nel- 
le parole,  che  nella  sua  costituzione  grammaticale.  Se  dunque  un 
uomo  di  mente  acuta  e giudiziosa  fosse  venuto  di  secolo  in  secolo 
formando  una  lista  di  sinonimi  della  sua  epoca,  si  avrebbero  in  tale 
collezione  tutte  le  variazioni  della  lingua , perchè  le  sue  liste  com- 
prenderebbero e le  parole  di  nuovo  composte  a ciascun’ epoca , e le 
parole  novellamente  introdotte  di  fuori  della  lingua.  Ma  ciò  che  ne 
rimane  di  Ammonio  è assai  breve  ; e il  dispiacere  che  apporta  lo 
stato  de’ manoscritti  è la  sola  prova  dell’utilità  di  simili  nomenclatu- 
re. Non  vi  si  trova  nè  lo  spirito  nè  il  gusto  che  l’abb.  Girard  ha 
posto  ne'  suoi  sinonimi  francesi , ma  vi  si  trarranno  spesso  de’  buoni 
dati  sopra  il  ricevimento  analogo  o contrario  di  due  parole,  che  diffe- 
riscono poco  nella  loro  origine,  o composizione,  e spesso  pure  mercè 
la  sola  posizione  dell’ accento  o dello  spirito.  Questi  ultimi,  son  quel- 
li sopra  i quali  puossi  meno  errare,  avendo  i lissicografi  diligentemen- 
te marcate  quelle  differenze.  Faremo  osservare,  quanto  alle  parole 
che  Ammonio  chiama  differenti , e che  Pillon  esprime  colla  parola 
nostra  omonimi , cioè  che  si  rendono  con  gli  stessi  suoni,  ma  aventi 
un  senso  differente , eh’ essi  conservano  delle  traccie  espressive  della 
vera  pronuncia  greca  al  tempo  di  Ammonio , e che  è tuttavia  gene- 
ralmente quella  de’ Greci  moderni.  Se  ne  potrebbero  citare  molti 
esemp)  > e 8e  non  61  elesse  ammettere  la  veracità  di  questa  pronun- 
cia, non  s’intenderebbero  più  gli  omonimi  d’ Ammonio,  dappoiché, 
secondo  il  metodo  detto  dell’università,  l'identità  di  suono  non  sareb- 
be più  per  due  parole,  delle  quali  varia  l’ ortografìa.  Può  quindi  es- 
sere utile  in  più  maniere  questo  volumetto , tradotto  per  la  prima 
volta  in  francese  sull’edizione  data  da  Walkenaèr  nel  1789,  e rive- 
duta da  C.  Fr.  Ammon  nel  1787.  La  traduzione  francese  ci  sem- 
bra fatta  con  grande  esattezza;  e siccome  quest'opera  elementare  deve 
avere  delle  altre  edizioni,  avvertiremo  il  prof.  Pillon  di  guardarsi  da 


Digilized  by  Google 


Filologia,  Etnografia.  * 97 

certe  locuzioni  francesi  le  quali,  usate  per  avventura  generalmente 
nelle  conversazioni , non  devono  essere  ammesse  nello  scrivere;  non 
panni  che  s’  abbia  a scrivere  tout  ce  qui  se  vend  et  achète  au  mar- 
che ; ma  piuttosto  et  s' achète.  In  questa  frase:  sensation  qu'on  est 
susceptible  d'éprouver  vis-à-vis  des  personnes  respectables ; vis-à-vis 
non  valp  pour,  envers,  ec.  Talora  la  decomposizione  della  parola  gre- 
ca, e la  sua  traduzione  secondo  i suoi  elementi  costitutivi , agevole- 
rebbono  l’intelligenza  del  testo  di  Ammonio.  Le  parole  ch’egli  chia- 
ma simili  , credo  che  siano  gli  omonimi . Le  parole  differenti  son 
quelle  aventi  un’  analogia  radicale , e che  non  differiscono  che  nella 
loro  composizione.  Finalmente  egli  raccoglie  in  un  articolo  le  parole 
àyvcti'v  , àptpctyrtnì t . Decomponendo  le  due  parole,  trovasi  nella 
prima  non  conoscere , e nella  seconda  conoscere  intorno , alt  incirca , 
ciò  che  si  approssima  alla  versione  di  Pillou:  non  sapere , essere  del 
tutto  ignorante  : e dubitare  , ed  essere  in  dubbio  su  di  un  punto . 
Potrebbe  desiderarsi  ch’egli  cessasse  da  certe  antiche  qualificazioni 
di  parole,  che  la  grammatica  presente  non  ammette  a buon  diritto. 
Quindi  àptt,  e cuoi,  non  posson  ugualmente  avere  la  qualificazione  di 
awerbj.  La  prima  prende  un  compimento  «f ut  Aray  affili,  del  tempo 
dì  Anacarsi-,  la  seconda  non  n’abbisogna.  Quella  è una  proposizione 
aperta;  questa  un  vero  avverbio.  È fuor  di  dubbio  che  queste  osser- 
vazioni sieno  assai  minuziose , ma  nulla  vuoisi  ommettere  in  un  libro 
da  conservarsi,  e singolarmente  in  un  libro  elementare.  Non  si  fa  dun- 
que che  cooperare  alle  viste  dell’autore,  proponendogli  de’ miglioramen- 
ti, de’quali  finalmente  egli  rimane  giudice  principale,  e che  nulla  prova- 
no contro  la  reale  utilità  del  suo  primo  lavoro.  Pillon  s’è  studiato  a 
tutta  possa  per  rendere  certa  l’utilità  del  suo  libro;  ed  i molti  arti- 
coli aggiunti  a quello  dell’autore  originale,  dietro  altri  glossografi,  co» 
me  Thomas  Magister,  Frinico,  e Manuele  Moscofulo , raccomanda- 
no vieppiù  il  suo  libro  all’approvazione  degli  ellenisti,  all’ attenzione 
de' professori  e studenti,  ai  quali  l’approvazione  del  reai  consiglio 
d’istruzion  pubblica  l’ha  a sufficienza  indicato  siccome  interamente 
meritevole  di  conseguirla.  Cuampollioh-Figeac. 

141.  Col  ss  de  thèmes  crecs.  Corso  ditemi  greci;  di  Luigi  Vac- 

cher,  dott.  in  lettere:  Ginevra;  i8a4;  Paschoud;  a voi.,  in  8,° 

Si  debbe  all’attività  del  dotto  autore  di  questi  temi  un  numero  di 
belle  opere  , e fra  le  altre,  una  dissertazione  latina  sopra  i cori  dei 
Greci,  un  teatro  scelto  d’Eschilo,  e deeli  elementi  di  grammatica,  ad 
uso  de’principianti.  Inoltre  egli  ha  pubblicato  con  Humbert  eToepfTer 
un'edizione  d’arringhe  politiche  di  Demostene,  alle  quali  dedichere- 
mo un  articolo  particolare.  Questa  enumerazione  sommaria  dei  dirit- 
ti che  Vaucher  s’è  acquistati  alla  fiducia  del  pubblico,  giustificherà 
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preliminarmente  gli  elogi  che  a buona  coscienza  Don  potremmo  negare 
al  suo  corso  di  temi.  Fa  egli  osservare  nella  sua  prelazione,  che  il 
metodo  delle  versioni  s’  nsa  rpiasi  unicamente  per  lo  insegnamento 
del  greco,  mentre  il  latino  s’è  renduto  ei  solo  padrone  dei  temi,  ecl 
egli  nericava  l’incontrastabile  conseguenza,  che  a colpa  di  cotesto  vi- 
zioso sistema  il  greco  na  il  doppio  discapito  d’essere  assai  meno  co- 
nosciuto c più  presto  dimenticato . Non  pretende  qui  \ aucher  di 
mettersi  al  di  sopra  dei  pregevoli  eruditi  che  hanno  dati»  delle  opere 
dello  stesso  genere.  All’opposto,  accenna  egli  stesso  quelli  che  gli  sono 
stati  di  maggiore  utilità.  Leggonsi  in  fronte  al  suo  libro  i nomi  di 
Malhiae,  lìuttmann,  Hurnoul.  Vendel-Hejl,  Pianelle,  Alexandre,  ec. 
Non  ha  voluto,  come  formalmente  dichiara,  che  moltiplicare  gli  aju- 
ti  neccessari  PCT  arrivare  ai  bramato  line.  Infatti,  egli  ha  tracciata  una 
Strada  di  più.  « I temi  greci,  egli  dice,  sono  composti  per  la  maggior 
« parte  di  frasi  tradotte  dagli  autori  classici,  e accompagnati  da  un 
« vocabolario  indicante  non  solo  le  parole  usate  da  colesti  autori , 
« ma  così  pure  il  giro  che  vuoisi  dare  alle  parole  francesi  per  ricom- 
« porre  la  frase  greca.  » V aucher  fa  osservare  che  questo  metodo 
poco  vale  a scolpire  le  regole  della  sintassi  nella  mente  degli  allievi, 
e lascia  loro  la  cura  di  farne  da  per  sé  slessi  un’applicazione  conti- 
nuata. Un  altro  punto,  dove  l’autore  s’è  devialo  dalle  strade  ordina- 
rie, 'è  laddove  egli  ha  accoppiali  gli  esercizj  sopra  le  forme  della  gram- 
matica a quelli  che  si  riferiscono  alle  regole  della  sintassi.  Tutti  que- 
sti cangiamenti  son  ragionevoli  c combinati  con  un  nuovo  ordine  per 
queste  regole.  L’applicazione  ne  è sempre  opportuna,  ed  a ciascuna 
regola  conveniente,  Vam.her  esibisce  in  sulle  p'rime  in  greco  un  escm- 

rio  de’ suoi  precetti , indi  delle  frasi  francesi  da  costruire  in  greco,  e 
una  e l’altra  parte,  composta  di  differenti  parole,  trova  nel  vocabo- 
lario la  sua  iuterpretazione.  Si  capisce  che,  senza  fare  un  tema,  noi 
non  potremmo  immorare  maggiormente  ncH’analisi  di  questo  utile  li- 
bro. Non  possiam  che  raccomandarlo  all’ attenzione  d’ogni  istitutore, 
e di  tutte  le  persone  che  vogliono  internarsi  nella  cognizione  della 
lingua  greca.  ' de  Golbéry. 

i4a.  Dilucidatiohck  Pindarica  rum  volumina  duo  scripsit  Th.  Lu- 
ca» Fred.  Tafel,  in  acad.  Tub.  prolèss. , volume  i , Olympia  a 
Pythia;  in  8.°  Berolini;  i8a4- 

Qui  si  tratta  principalmente  dell’interpretazione.  Le  rettificazioni 
del  testo  si  lasciano  ai  possessori  di  manoscritti.  Quindi  non  è questa 
un’edizione  di  Pindaro , ma  una  spiegazione  composta  di  scolie  anti- 
che, di  osservazioni  di  dotti  e di  quelle  aggiuntevi  dall’autore,  che 
non  si  appropria  mai  onore  d’un’  idea  che  non  sia  sua.  Un  argomen- 
to lucido  c ragionato  è posto  alla  testa  delle  osservazioni,  ed  agevo- 
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ia  di  molto  l’intelligenza  del  tutto.  Citerò  siccome  assai  acute  le  os- 
servazioni che  si  riferiscono  al  principio  dell’  olimpiade  seconda 
pópfi'yy/K  ùfzvoi.  I canti  vengdn  chiamati  , per- 

ciocché dirigon  la  lira  la  quale  non  fa  che  accompagnarli , secondo 
thè  osserva  il  vecchio  scoliasta,  trascritto  da  Tafel.  Ma  sino  da’ tem- 
pi più  antichi  quanto  non  ha  la  musica  imperato  sulla  poesia!  E non  è 
soltanto  a’giorni  nostri  eh’ ella  ne  fa  sopportare  delle  parole  d'altron- 
de intollerabili.  Ateneo  di  già  lamentasi  che  li  suonatori  di  flauto  piu 
non  accompagnano  i canti  . come  per  lo  innanzi  ; e che  siano  i cori 
che  seguitano  i suonatori  di  flauto.  L’epiteto  di  Pindaro  lungi  dal- 
l’essere ozioso,  dipinge  con  forza  la  superiorità  del  pensiero  sopra  gli 
ornamenti  eh’essa  riceve  dall'arte;  ed  è ciò  che  dà  principio  ad  uno 
dei  più  belli  concepimenti  del  poeta.  Orazio  ba  imitato  ingegnosa- 
mente la  forma  interrogativa  di  questo  passo  (od.  XII,  L I.) 

Quem  vimm  aut  hrroa  Ijm  vel  acri 
Tibia  sumes  celebrare  Clio? 

Questo  ben  corrisponde  al  tiV*  -3 io» , <r»V  nastx . Tafel  stabilisce  un 
ingegnosa  comparazione  fra  la  Strada  battuta  da  Orazio  e quella  a 
cuis’è  appigliato  Pindaroi  Soprattutto  egli  fa  vedere  la  varietà  di 
transizione  di  queste  due  odi.  Le  osservazioni  di  questo  sono  in 
assai  numero  e assai  giuste.  Grande  sforzo  di  erudizioni,  ravvicina- 
menti e citazioni;  e se  non  fosse  per  altro  che  per  conoscere  lo  stato 
delle  cognizioni  d' oltre  Reno  sopra  Pindaro,  sarebbe  utile  sempre  di 
procacciarsi  queste  dilucidazioni.  Si  vede  bene  che  non  ci  appartiene  se- 
guire l’autore  nelle  sue  spiegazioni,  nè  incontrare  discussioni  Seco  lui. 
Ci  basta  d’ indicare  la  natura  del  suo  lavoro  per  farne  comprendere 
l’Utilità;  DeGolbéry. 

Indices  attici.  Opera  che  ha  principalmente  relazione  Cogli 

Scrittori  attici.  Prezzo;  5 s.  Londra;  i8a3;  Whittaker. 

1 44-  EYPfniAOY  innOATOS;  Nuora  ediz.  di  J.  H.  Morii. 
In  8.°  Lipsia  ; i8a4- 

Non  ci  ha  paese  che  possegga  più  compiute  edizioni  de’  tragici 
greci  quanto  la  Germania.  Rischilo,  Sofocle,  Euripide,  hanno  fatto 
agire  i loro  più  eruditi  filologi;  ma,  oltre  a tali  ricchezze,  le  tragedie 
singole  si  attraggono  tutta  l’attenzione  del  dotto  critico.  Monk  s’è  fat- 
to ad  illustrare  i passi  oscuri  o difficili  della  tragedia  dell’  Ippolito 
di  Euripide.  Egli  si  è valso  per  questo  del  paragone  con  altri  passi 
di  autori  greci,  e;  per  quanto  ha  potuto,  di  passi  dello  stesso  Euri- 
pide. Nella  scelta  delle  lezioni,  ha  pigliato  eopra  tutti  Pohsos  per  goi- 
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da.  Talora  peraltro  osò  introdurre  nel  testo  qualche  eonghiettura.  E 

Sii»  spesso  ha  soppresse  senza  pietà  delle  conghietture  di  Reiske  o di 
lusgrave;  conghietture  che  gli  erano  parate  peccare  contro  la  lin- 
gua, o contro  la  verisimiglianza,  o finalmente  contro  il  metro.  (Revue 
encjclop.,  luglio  i8a4,  pag.  1 47-) 


i45.Mstrisc.he  Griecrische  Ueborsbtzurg  des  ER8TRR  CEBARGES  VOH 
goethe's  Hermarr  usn  Dorothea.  Traduzione  in  Tersi  greci  del 
primo  canto  d’ Hermann  e Dorotea  di  goethe;  di  P.  Wihceler  . 
In  4 °;  Giesen,  i8a4- 

I partigiani  del  sistema  dei  compensi  non  vedranno  senza  piacere 
passare  nel  greco  qualche  capo  d'opera  della  letteratura  tedesca.  Non 
è questa  la  prima  volta  che  si  tenta  di  rendere  cittadini  della  terra 
classica  i canti  de’ poeti  alemanni.  Di  già  Fischer  area  posto  in  lati- 
no la  celebre  Louise  di  Voss,  e cosi  pure  questo  primo  canto  com- 
parisce con  una  versione  in  versi  latini  dello  stesso  Fischer.  Son  es- 
si a’  piedi  della  pagina,  mentre  i versi  greci  di  Winckler  sono  d' in- 
contro al  testo  tedesco . Quest'  opuscolo  è nato  da  una  solennità 
scolaresca,  secondo  l’uso  de’ professori  di  quel  dotto  paese,  i quali  non 
si  lasciano  sfuggire  qualsivoglia  occasione  di  trattare  soggetti  d'eru- 
dizione. Winckler  ha  dedicato  la  sua  traduzione  al  dott.  Rumpf,  ret- 
tore del  ginnasio  di  Gieseo,  e gli  ha  indirizzata  un’ode  greca  li  qua- 
le è un  elogio  molto  prosaico  della  professione  d’institutore.  In  essa 
trovansi,  come  è ragionevole,  de’  luoghi  comuni  sulla  riconoscenza  de’ 
congiunti  e degli  allievi,  e sopra  i voti  eh’ essi  fanno  pel  sig.  Rumpf, 
divenuto  il  sig.  P'oupwiof.  La  traduzione  è facile  generalmente,  chia- 
ra e precisa.  Essa  è nna  nuova  prova  dell’intimità  delle  relazioni  che 
esistono  fra  il  greco  ed  il  tedesco.  Numerosi  esempj  aveano  già  di- 
mostrato come  potevansi  agevolmente  riprodurre  tutti  gli  antichi  poe- 
ti in  versi  della  stessa  misura  e pressoché  parola  per  parola.  Win- 
ckler ha  provato  coll’esempio , che  si  può  riuscir  bene  operando  tut- 
to all’opposto.  Egli,  per  cosi  dire,  non  ha  fatto  altro  che  porre  una 
parola  greca  là  dove  ce  ne  avea  una  tedesca.  E spesso  le  parole  han 
conservato  nel  verso  il  luogo  tenuto  nell’originale.  Citeremo  un  esem- 
pio, che  servirà  di  dimostrazione  come  il  greco  spesso  sia  più  esatto 
e più  energico  del  latino.  Trattasi  d’una  vesta  da  camera  regalata  : 

Vnd  besonders  dea  Schlafrock  mit  indinnischen  Blumen 
Fon  dem  feinsten  Kattun , mit  feinem  Flanelle  gefiìttcrt . 

Fischer  ha  detto: 
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Cottoneam  tunicam  talarem  stamine  molli 
Veliere  subsuto  tenui,  concessimus • 

Winckler  : 

ffoxiipilòr  Si'  [tetterei  ^ntùiee  aùv  'It  JiXiC  *v?n 

'Ex  iù<  Xmoiimt  fivaacu  tretyioCfitioi  lì  pii, 

11  più  delle  volte  havvi  motivo  a maravigliarsi  assai  delia  maniera 
schietta  e naturale,  con  cui  egli  traduce  le  cose  d’uso  comune,  e che 
dovrebbero  quinci  essere  a tradurre  più  difficili . D'altronde  Winckler 
dipinge  bene  l’ozio  di  un  uomo  seduto  con  la  moglie  sua  innanzi  la 
porta  di  sua  casa,  osservando  coloro  che  passano  : TtAX«  yì  exvirió- 
[tuoi  iKapei  rrtpi  Sitftoo  Ìo-jtcì.  S’è  pur  da  noi  osservata  la  maniera 
affatto  antica  con  la  quale  fa  passare  la  parola  d’uno  de’  suoi  inter- 
locutori all’altro: 

Tòt  i’  àroftiidoftiv»  t pcoif»  nriXÓ[/xiK  àx:ilif  j 
e più  lungi  : 

Trfr  J*  ì’jrifjtiiono'etf  Xf*5-®5  irpoiiiT*  xamtet • 

La  traduzione  non  va  che  sino  al  verso  218  del  primo  canto,  nè 
sappiamo  se  a questo  saggio  terrà  dietro  il  resto  del  poema. 

De  Golbéry. 

1 46.  Des  Ausonus  Mosella.  La  Mosella  d’Ausonio  tradotta  in  versi 
tedeschi  da  Luigi  Tsoss,  2.*  ediz.  accresciuta  di  molte  osservazioni 
nuove,  e del  poema  di  Venanzio  Fortunato  sopra  lo  stesso  sog- 
getto; in  8.°,  prezzo  6 Ir.;  Hanno;  1824. 

Comparve  da  poco  tempo  la  prima  edizione , e già  l’ autore  ne  dà 
una  seconda.  Il  pubblico  conferma  in  tal  guisa  col  suo  suffragio  il 
giudizio,  da  me  azzardato  innanzi  agli  altri,  de’  talenti  del  sig.  Tross. 
I suoi  versi  son  fedeli  all’  originale , e sempre  l’ erudizione  si  vede 
unita  al  merito  del  poeta.  Sotto  questo  punto  di  vista  singolarmente 
noi  raccomandiamo  il  libro  a coloro  che  sentono  un  po'  d’ amore  per 
la  poesia  tedesca.  Tross  si  dà  a divedere  ottimo  antiquario.  Egli  ha 
«pii  dato  parecchie  dissertazioni  della  maggiore  utilità.  Mi  fermo  sin- 
golarmente su  queste,  non  senza  far  osservare  che  l’introduzione  ci 
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previene  aver  l’editore  fatto  collazionare  dei  manoscritti , e eh’ esSà. 
racchiude  dei  rimarchi  sopra  le  edizioni  anteriori  alla  sua.  La  prima 
dissertazione  ha  per  soggetto  jjuel  celebre  verso  : 

yEquavit  latias  ubi  quondam  Gallia  Cannai. 

Chi  intende  questo  verso  intende  uno  dei  più  importanti  pùnti 
della  storia,  e si  è molto  discusso  sopra  la  battaglia  di  cui  si  tratta. 
La  prima  difGcoltà  è il  sapere  quello  che  vuoisi  intendere  nel  verso 
precedente  por  velai  i ico.  Scaligero  intendeva  Strasbourg,  e riferiva 
il  passaggio  di  Ausonio  nella  battaglia  vinta  da  Giuliano  sugli  A le- 
MA!»M,  non  considerando  cheil quondam  richiedeva  una  maggiore  an- 
tichità. Il  poi,  come  Ausonio  avrebbe  passato  laNahe  a Strasbourg? 
Kmerge  dal  primo  verso  che  egli  traversò  questo  fiume.  Aggiungerò 
che  non  si  scorge  come  la  disfatta  degli  Alemanni  avrebbe  a rigirar- 
darsi  quale  sventura  per  la  Gallia  , s’  essa  all*  opposto  la  preser- 
vava dalle  loro  stragi.  Gannegieler  avanza  un'opinione  vieppiù  assur- 
da , trasportando  a Bingen  il  campo  di  battaglia  d’  Ariovisto  contro 
i Galli.  Per  quanto  incerta  sia  stata  la  posizione  di  Amagetobria  4 
fiol  si  ha  mai  fatto  discendere  fino  a Bingen  o Creutznach . F relier, 
Cluvier,  Cellarius  si  sono  dichiarati  per  Bingen,  e questo,  non  se  ne 
può  dubitare,  conviene  alla  descrizione  topografica  data  da  Ausonia. 
Tross  va  ancora  più  innanzi.  In  luogo  di  velcri  vico  del  verso  secon- 
do, legge:  Addita  miratiti  velcri  nova  moenia  Vinco.  In  tal  guisa 
egli  trova  il  nome  di  Bingen;  ma  questa  non  è che  una  conghiettu- 
Va.  Almeno  però  ò plausibile,  tanto  più  che  un  manoscritto  Jà  mu- 
ro per  vico  ; il  che  prova  errore,  e,  per  cattivo  che  sia,  dimostra  Un' 
alterazione.  Aggiungasi  che  la  Nahe,  di  cui  si  tratta,  scorre  a Bin- 
gen; e finalmente,  che  non  si  cinge  di  mura  un  vicus,  il  quale  in 
una  città  è un  quartiere,  in  campagna  un  villaggio  ; che  se  ci  fosse- 
ro mura,  sarebbe  un  oppiduni-,  e tutte  queste  ragioni  devono  far  am- 
mettere le  conghietture  di  Tross.  Vincum  sarà  dunque  Bingen;  e 
quanto  alla  battaglia,  se  si  vuol  credere  a Tross*  sarebbe  colà  accaduta 
la  disfatta  di  quelli  di  Treveri  sotto  Tutore.  IL  racconto  di  Tacito  al 
lib.  IV  delle  Istoi  •ie  riferisce  tale  disfatta.  Ma  come  paragonare  que- 
sta piccola  azione  alla  giornata  di  Canne?  Le  licenze  poetiche  invo- 
cate da  Tross  non  giungono  fin  là,  qualora  non  si  tratti  che  di  ri- 
cordare un  fatto  antico.  La  sola  adulazione  può  dettare  sì  fatte 
iperboli.  La  seconda  dissertazione  di  Tross  ha  per  iscopo  di  deter- 
minare il  luogo  dove  sono  le  tabernae  d’ Ausonio.  Questo  è ancora 
più  malagevole;  quindi  l’autore  si  dà  a maggiori  indagini.  Qui  ci 
olire  delle  cose  molto  interressanti  sulle  rovine  d’una  città  scoperta 
a due  leghe  circa  da  Trarbach,  e che,  secondo  ogni  apparenza.  So- 
no quelle  delle  tabernae  di  cui  si  tratta*  Questa  discussione  compw- 
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ne,  unitamente  a quanto  è detto  dell'invasione  de’ Franchi,  un’eccel- 
lente memoria  d’antichità.  I luoghi  d’abitazione  dei  Romani  sulle 
sponde  della  Mosella  danno  materia  alla  terza  dissertazione , ed  ab- 
biam  letto  con  mollo  piacere  neli^precedente  la  promessa  d’un  la- 
voro speciale  sulla  geografia  anticìf  di  queste  contrade.  Una  critica 
sana  ed  imparziale  fa  che  Tross  non  ammetta  tutto  ciò  che  non  s’ 
appoggia  a qualche  dato:  egli  condanna  quelle  ambiziose  supposizio- 
ni che  vogliono  fissare  ai  monumenti  di  Trevcri  uu’ origine  anterio- 
re al  periodo  romano.  La  sua  quarta  ed  ultima  dissertazione  tratta 
della  disfatta  degli  Alemanni,  ili  cui  s’è  parlato  al  verso  /fci  d’Au-> 
sonio.  Dietro  queste  dotte  indagini  troviamo  il  poemetto  di  Venan- 
zio Fortunato,  vescovo  di  Poitiers,  del  6.  secolo.  Quest’opera  ha  per 
titolo  1/oJoporicon  ; Tross  ci  ha  aggiunto  delle  note.  Non  si  può  ab- 
bastanza raccomandar  questo  bbro  all  attenzione  degli  antiquarj. 

P.  de  Golbéry, 


147.  Corso  di  greco  moderno.  — Clonares,  Greco  di  nazione  * 
ha  aperto  a Parigi , sotto  gli  auspicj  della  Società  Asiatica  e della 
Società  dei  Metodi,  un  corso  di  greoo  moderno.  Gli  allievi  avranno 
a procacciarsi  le  opere  seguenti:  la  (irammahca  di  David,  e Paolo 
e 1 ir gìnia  tradotto  in  greco  moderno  (1).  Le  lezioni  hanno  luogo 
ne’ martedì  e sabbato  di  ogni  settimana,  a sett  ore  e mezzo  di  sera, 
strada  Taranne,  n.°  12,  c dureranno  per  sei  mesi.  Quelli  che  vor- 
ranno far  questo  corso,  pagheranno  per  le  spese  materiali  un  totale 
di  franchi  dodici.  Si  rilascierà  loro  una  carta  d’  entrata  all'indirizzo 
sopraindicato. 

.48.  GiisEppb  Vittorio  Leceerc  , profess.  di  latina  eloquenza 
alla  facoltà  delle  lettere  di  Parigi,  ha  fatto  conoscere  ultimamente  a' 
suoi  uditori  qualcheduno  dei  frammenti  di  Cicerone,  recentemente 
scoperti  da  Amedeo  Peyron,  in  ntl  manoscritto  palunpsesto  di  Tori- 
no. I più  estesi  si  riferiscono  alle  aringhe  per  Tullio  e Scauro  , 
pubblicate  qualche  anno  fa  dal  Mai,  e nel  i8a3  dallo  stesso  Ledere. 
E se  da  essi  non  vennero  ancora  compiuti , vi  aggiungono  almeno 
degli  squarci  preziosi,  sì  per  la  storia  della  giurisprudenza,  sia  per 
lo  studio  della  lingua  e dell’eloquenza  latina.  Ma  la  scoperta  che  for- 
se è più  degna  di  essere  osservata  dai  dotti , è quella  dei  due  fram- 
menti i quali  servono  a riempire  una  lacuna  importante  nella  celebre 
aringa  per  Milone.  Beniamino,  Weiske,  hel  1807,  ci  avea  sospettato 
una  lacuna , ma  egli  poneala  in  altro  luogo.  Ledere  , che  accorda  al 
secondo  de’ due  frammenti  nuovi  di  questo  discorso,  autenticità  mag- 
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giore  del  primo,  si  riserva  di  discutere  queste  varie  questioni  lette- 
rarie, dando  il  testo  e la  traduzione  di  queste  nuove  pagine  nel  solo 
rolume  che  gli  rimane  di  pubblicare  ancora  onde  compire  li  trenta 
della  sua  bella  edizione  latina  e francese  delle  Opere  di  Cicerone. 
( Joum . des  Débats , 29  gennaro  182 5.  ) S' è veduta  a Stuttgard  una 
edizione  di  questi  (rammenti. 

i/jq.  Gesta  Rohanorom,  tea nslated  from  thè  latin:  frammenti  tra- 
dotti dal  latino  da  C.  $Vvan.  2 volumi  in  ia,  Londra,  i8s4- 

i5o.  Fracmens  nr  la  Disciplina  ci.ehicalis.  Frammenti  della  Disei- 

Elina  clericale  di  Pietro  Alpbonse  , tratto  dai  manoscr.  della  bi- 
lioteca  di  Parigi,  di  F.  W.  Val.  Schhidt.  ( Jahrbfich . der  Li  ter  a - 
tur,  tom.  XXII.  Vienna,  1824,  supplemento.,  p.  a5.). 

La  Disciplina  clericalis  è una  raccolta  di  facezie,  favole  o aneddo- 
ti, de’ quali  non  è mai  stato  pubblicato  l’originale,  ma  che  ha  dato 
luogo  a traduzioni,  imitazioni  e compilazioni  in  gran  numero.  L’ope- 
ra francese  nota  sotto  il  nome  di  Castoiement,  che  Barbazan,  Le  Grand 
d’  Aussy  e Méon  hanno  fatto  abbastanza  conoscere,  è per  molto  tem- 
po passata  qual  originale,  sebbene  ella  non  sia  che  una  traduzione 
della  Disciplina  clericalis.  I Tedeschi  n’hanno  una  traduzione  vec- 
chissima stampata  nell'Esodo  detto  di  Stainhoewel,  di  cui  s’è  veduta 
la  prima  edizione  in  Ulma  avanti  il  i48o.  Finalmente  i Gesta  Roma- 
norum  che  sono  stati  tradotti  in  inglese , son  pur  essi  fondati  sopra 
la  Disciplina  clericalis.  Per  lungo  tempo  l’autore  dell’opera  è rima- 
sto sconosciuto.  Sander,  nella  sua  notizia  sopra  gli  autori  belgici,  pro- 
va che  fu  Pietro  Alphonse,  giudeo  spagnuolo  convertito,  autore  dei 
Tilulì  duodecim  contro  Judaeos.  Ma  Pietro  Alphonse  non  ha  inventa- 
ti i suoi  racconti.  Confessa  egli  di  averne  tolti  dagli  Arabi.  Così  il 
paese  delle  novelle  avrà  somministrato  al  giudeo  convertito  un  buon 
sumero  de' suoi  soggetti,  i quali  si  sono  sparsi  rapidamente  in  Europa. 

Depping 

> 5 1 . Steph.  Ant.  Morcelli  Operu*  epicraphicorum  ec.  T.  V.  in  4-° 
Padova;  1824. 

L’abb.  Morcelli,  morto  nel  1821 , ha  lasciato  molte  opere  stima- 
tissime dai  latinisti,  e principalmente  da  quelli  che  fanno  molto  conto 
delle  inscrizioni . Queste  opere  sono  raccolte  in  cinque  volumi . I tre 
primi  contengono  i tre  libri  de  Stjrlo  inscriptionum  latinorum.  Nel 
quarto  si  sono  esposte  tutte  le  inscriptiones,  con  dei  commentar j . 
Il  5.°  presenta  una  nuova  raccolta  d’ inscrizioni  col  titolo  di  Parergon 
inscriptionum  novissimarum . Questa  edizione  è dovuta  alle  cure  dei 
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università.  Non  vuoisi  considerare  quest’  opera  siccome  oggetto  di  pu- 
ro piacere.  Egli  ricorda  molti  avvenimenti  assai  a proposito  per  quel- 
li che  vorranno  compilare  l’ istoria  del  secolo,  e comprovare  le  date  e 
i,  fatti.  Ei  ci  promette,  come  appendice  a quest’opera,  un  Lexicon 
epigraphicum  Morcellianum , composto  dal  professore  di  antichità  e 
numismatica  nell’ università  di  Bologna  Filippo  Schiassi.  Lo  storico 
erudito  deve  pubblicare  la  vita  del  Morcelli.  ( lìcv.  encyclop.  aprile 
1834,  p-  1 53  ). 

i5a.  Sopri  l’idioma  moldavo  ; estratto  d’ un  manoscritto  del  co:  d’ 
Hauierive.  ( Wilkinson , Tableau  della  Moldavie  et  de  la  Valachìe\ 
tradotto  da  La  Roquette,  3.*  ediz. , appendice,  n.°  9.). 


Dopo  aver  fatto  osservare,  che  nelle  rivoluzioni  le  quali  mutano  lo 
stato  d’un  popolo,  questo  è l’ordine  delle  alterazioni:  i.°  Le  opinio- 
ni ; 3.°  gli  usi  ; 3.°  la  lingua  ; 4-°  ' costumi,  e 5.°  le  leggi  ; e che  la 
Moldavia  è oggidì  al  termine  del  secondo  grado  di  questa  decadenza, 
aggiunge  l’autore  che  la  lingua  dei  Moldavi  è minacciata  dalla  stessa 
sorte  delle  loro  opinioni  ed  usi,  e che  oramai  i grandi  sdegnano  di 
parlarla  e la  lasciano  al  popolo.  Cotesta  lingua,  rozza  e grossolana,  è 
evidentemente  d’origine  romana;  ma  a questo  proposito  l’autore  pian- 
ta un’ipotesi  particolare.  Suppone  egli  cne  vi  fosse  in  Roma  origina- 
riamente una  lingua  popolare  con  articoli,  vèrbi  ausiliari,  e tutte  for- 
me d’impaccio  le  quali,  secondo  l’autore,  indicano  l’infanzia  della 
civilizzazione  . Intanto  che  gli  oratori  o gli  scrittori  crearono  la  lin- 
gua classica,  osservabile  pèr  precisione  ed  eleganza,  la  lingua  del  po- 
polo si  propagò  nelle  provincie  dell’  impero,  e vi  si  modificò  in  segui- 
to, secondo  il  genio  e le  relazioni  degli  abitanti.  Quindi,  secondo  il 
co:  d’Hauterive,  il  francese,  l’italiano,  lo  spagnuolo,  il  moldavo  non 
sono  derivati  dalla  lingua  di  Cicerone  e di  Augusto.  Quest’ idiomi 
hanno  un’origine  più  antica.  Provengono  da  una  lingua  anteriore,  che 
era  quella  dei  primi  abitanti  di  Roma.  Il  moldavo  sopra  tutti  gli  pare 
un  avanzo  di  questa  lingua  grossolana.  Su  questa  ipotesi,  l'autore  of- 
fre 6 quadri,  de’quaii  i due  primi  ianno  conoscere  i tempi  dei  verbi  au- 
siliarj  essere  e avere , in  francese  e in  moldavo.  Vedesi  che  il  molda- 
vo ha  de’ tempi  composti  come  il  francese.  Il  terzo  quadro  compren- 
de il  verbo  moldavo  ion  lauti , io  lodo.  11  quarto  quadro  tende  a 
provare  che  le  4 lingue  romane  viventi , cioè  il  francese,  l’italiano,  lo 
spagnuolo  e il  moldavo  han  più  di  relazione  l’uno  con  l’altro,  che 
col  latino.  Non  pare  per  altro.,  che  sien  tutti  ben  presi  quegli 
csemp].  Infatti  la  parola  moldava  zoon  è tanto  lontana  dalla  frali- 
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cese  jour  quanto  dàlia  latina  dies  ; e la  parola  moldava  pagri  ra«- 
somiglia  più  al  latino  pugnus  , che  al  francese  poinfe.  Nel  quinto 
quadro  l’autore  ha  unite  le  parole  comuni  a tutte  quattro  le  lin- 
gue moderne,  e che,  sebben  romane  , non  s accordano  col  latino 
classico.  Per  esempio  ignis  corrisponde  nelle  quattro  lingue  , a 
fiuoco , fou , fu  ego  e fiuoc:  cnsis  a scialila  ( doveasi  dire  spada)  sabre, 
esporla,  sabbia-,  humcnis  a spalla,  espala,  espal.  Questi  esempj  non 
provano  peraltro  che  le  quattro  lingue  abbiano  tratte  le  parole  da.  un 
idioma  più  antico  del  latino  classico,  perchè  quelle  citate  dall  autore 
possono  benissimo  aver  la  data  del  tempo  della  decadenza  dell  impe- 
ro e della  lingua  latina.  Anzi  feu,  fuoco,  fuego  e fuoc  son  del 
tempo  della  bassa  latinità,  quando  le  parole  antiche  avean  già  variato 
alquanto  dal  loro  primo  “significato,  e quando  la  parola  fuooolare  (Jo- 
enr),  la  quale  prima  accennava  il  sito  del  fuoco,  fu  usata  dai  Barbari 
per  esprimere  il  foco  medesimo.  Nell  ultimo  quadro  finalmente,  1 au- 
tore ha  voluto  raccogliere  delle  parole  comuni  al  latino  ed  al  molda- 
vo, e di  cui  mancano  le  altre  tre  lingue , acciocché  venisse  provato 
che  il  moldavo  non  deriva  da  lingue  moderne,  tra  tali  esempj  tro- 
vansi  verbum,  verbe  , magis, |moi.  Pure  verbe  e mais  (altra  volta  nel 
senso  di  magis)  son  pure  francesi.  Tali  esempj  dunque  non  possono 
servire  di  prova.  Deppikg. 

*53.  Oraziore  dome  sic  ale  ir  lirgua  Valacca.  ( Journ.  Asiat.  set- 
tem.  i8a4  p.  «89.  ) 

Quest’  articolo  contiene  una  versione  dell’  orazione  domenicale  in 
linguaggio  rumun  o valacco,  un’altra  preghiera,  e la  favola  d Esopo 
intitolata  Vulpis  et  Caput , in  valacco,  Fulpea  chi  Kapul . Le  persone 
le  quali  non  hanno  idea  veruna  del  valacco  potranno  persuadersi,  mer- 
cè la  lettura  di  questi  pezzi,  che  questa  lingua  deriva  certo  dal  latino 
portato  nella  Dacia  dalle  legioni  romane. 

*54  Lehrgebaevde  deh  Russisene*  Sprache.  Sistema  della  gramma- 
tica russa,  cavato  da  quello  della  lingua  boema  dell  Ab.  Dobrowsky; 
di  A.-J.  Pucumayer  , a spese  del  museo  nazionale  di  Boemia.  292 
p.  in  8.°  Praga,  1820;  Haase. 

Puchmayer,  autore  di  questa  grammatica,  morto  nel  grande  ospizio 
diPraga,  il  17  settembre  1820  (1);  era  parroco  a Radnitz  in  Beomia. 
Egli  ha  composto  5 volumi  di  poesie  boeme  col  titolo  di  Basile,  1 79^' 


( i ) Trorasi  uni  notizia  sopra  Puchmayer  nt\\' Ardue fir  Geschithlt , etc.  Viaa* 
ni.  febbr.  1824,  a-  >9- 
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» 8 ! 4 ’•  una  grammatica  etl  un  vocabolario  degli  zingani  o Boemi  er- 
ranti, Praga  1821  un  Dizionario  alemanno-boemo,  pubblicato  da  IJo- 
browsky;  una  traduzione  boema  del  Tem/tiodi  Guido  di  Montesquieu, 
Chram  Gnisky , Praga  i8o4;  finalmente  il  Sistema  della  lingua  russa 
che  fa  il  soggetto  di  questo  articolo.  Dohrovvsky , un  uomo  de’ più 
versati  nella  cognizion  delle  lingue  slave,  aveva  pubblicata  una  gram- 
matica boema.  Su  questo  modello  Puclnnayer  ha  compilato  la  sua 
grammatica  russa.  Essa  è preceduta  da  un’introduzione  di  Dobrow- 
sky,  che  passa  in  rivista  tutti  i lavori  finora  eseguiti  dai  filologi  per 
^spiegare  d sistema  della  lingua  russa.  Innanzi  il  secolo  XVI  non  ci 
area  libri  in  lingua  volgare:  si  componeano  in  lingua  slava.  La  prima 
buona  grammatica  russa  è di  Ludolf,  Oxford,  1696.  Le  declinazio- 
ni e le  coniugazioni  sono  pure  della  lingua  slava.  A quell’ epodi  il 
russo  non  era  ancora  ben  coltivato . La  stessa  grammatica  di  Ko- 
pijewski,  Amsterdam,  1700,  s' attiene  ancora  alle  forme  slavone.  Mei 
suppl.  al  Dizion.  alem.  lat.  russo,  dell’accademia  di  Pietroburgo, 
17.i1,  ristampato  nel  1748,  si  scorgonoper  la  prima  volta  le  forma- 
zioni russe  separate  dalle  antiche  formazioni  slave.  Un  Russo,  Lomo- 
nossow,  diede  in  seguito  una  vera  grammatica  della  lingua  nazionale, 
Pietroburgo,  1755,  5.a  , ediz. , 1 788.  Charpcntier  ne’suoi  Elementi 
della  lingua  russa,  Pietroburgo  1768  5. “ediz.  i8o5,  ha  seguito  il  me- 
todo di  Lomonossow.  La  grammatica  abbreviata  ad  uso  delle  scuole 
nazionali,  Pietroburgo,  1787,  6.-1  ediz. , i8o4,  è pure  un  estratto 
dell’opera  del  dotto  autor  russo.  Barssow  diede  alla  luce  in  Mosca 
nel  1771 , una  grammatica  pe’  licei,  che  è stata  stampata  più  di  die- 
ci volte.  Un’altra  grammatica  pubblicata  in  Mosca  nel  1773  ha  ot- 
tenute 8 edizioni:  l’ultima  è del  1808.  Sokolow  ne  compilò  una 
pegli  studenti  del  ginnasio  dell’accademia  di  Pietroburgo,  1788.  Es- 
sa è stata  ristampata  più  volte.  Astachorv  ne  fece  una  per  li  France- 
si ; Pietroburgo,  1788.  Swietow  uni  alla  sua,  Mosca  1790,  Pietro- 
burgo, 1795,  un’istruzione  nell’arte  di  fare  de’ versi  russi.  Gli  Ele- 
menti ragionati  della  lingua  russa  di  Maudru  , Parigi , 1 802  , 2 voi. 
in  8.",  comecché  molto  lodali  ne’ fogli  francesi,  sono  stati  assai  svan- 
taggiosamente giudicati  da  Karamsin  singolarmente  per  la  terminolo- 
gia ributtante  di  questo  nuovo  grammatico.  Ne  è stato  fatto  per  altro 
un  estratto  per  la  gioventù  in  Russia:  Mosca,  1808.  Nel  1802  l'ac- 
cademia di  Pietroburgo  pubblicò  finalmente  la  sua  grammatica  ; Pie- 
troburgo, 1802,  1809.  Ve  ne  ha  una  versione  greca  di  Nitzogla. 
Mosca,  1810.  Siccome  i verbi  son  una  delle  parti  più  difficili  della 
grammatica  russa,  cosi  l’accademia  proponeva  un  nuovo  metodo . Es- 
so è stato  conservato  con  alcune  modificazioni  da  Glinka  nel  suo  Li- 
bro elementare  della  lingua  russa,  ad  uso  delle  scuole  cantonali;  Mi- 
tau , i8o5.  Ma  il  filologo  tedesco  Vater  lo  trovò  si  poco  soddisfacen- 
te, ch’egli  credette  di  doverne  proporre  uno  più  conveniente  nella 
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sua  Grammatica  pratica  della  lingua  russa,  Lipsia.  1808  , a.*  edii. , 
i8t4-  Dsbrowsky  pensa  che  anche  questo  abbia  i suoi  difetti,  e così 
pure  il  Saggio  sopra  le  coniugazioni  russe , di  Nic.  Gretsch  ; Pietro- 
burgo, 1811.  Arri  pure  una  grammatica  pubblicata  dalla  direzione 
delle  scuole,  Pietroburgo,  1809;  4-*  ediz.  1818.  Un’altra  di  Roso- 
now,  Mosca  1810.  Una  per  la  gioventù , di  Pozarkij  , Pietroburgo, 
1817;  e due  in  francese,  Manuel  de  la  langue  russe,  di  Langen,  Mi- 
tau,  1 8 1 1 ; e Principes  de  la  grammaire  russe,  per  la  gioventù,  di 
Leilo,  Pietroburgo,  i8ia;  non  parlando  delle  grammatiche  russe 

Subblicate  in  tedesco  e in  polacco.  Quella  di  Puchmayer  comincia 
a un’  introduzione  in  cui  vengono  spiegati  i sistemi  delle  lettere  e 
della  pronuncia.  L’autore  tratta  con  estensione  della  formazione  del- 
le parole,  soprattutto  dei  sostantivi  e dei  verbi.  Vien  dopo  il  capito- 
lo, del  pari  esteso,  della  flessione  delle  parole.  Di  là  l'autore  passa  al- 
la costruzione  ed  alla  sintassi.  Una  gran  quantità  d’esempj  accom- 
pagna tutte  le  regole,  e si  può  dire  che  le  parole  più  usitate  del  di- 
zionario vi  si  trovan  citate  per  la  maggior  parte.  Dbppisg  . 

«55.  Disske  grammatik.  Grammatica  danese;  di  Thorboe.  4-*  edi- 
zione Copenaghen;  1842. 

1 56.  M asoscritto  ritrovato.  S’ è ultimamente  rinvenuto  a caso, 
dopo  più  d’un  secolo  di  vane  indagini,  il  foglietto  mancante  all' anti- 
co e prezioso  minoscritto  intitolato  « Eicon  Domesday  Book  » , ’o 
« Libro  del  giorno  del  viudicio  , <f  E con  » , che  si  conservava  negli 
archivj  del  capitolo  di  Exeter.  Son  circa  ott’anni  che  quest’opera  fu 
stampata  al  numero  di  Soo  pagine , in  foglio , in  seguito  dell'  u Ex- 
checfuer  greal  Domesday  Book  » o , Libro  del  gran  giorno  del  giudi- 
zio, dello  scacchiere.  Nella  sua  prefazione  Enrico  Ellis,  scudiere,  avea 
fatto  menzione  dello  smarrimento  di  questo  foglio,  onde  vi  era  que- 
sta edizione  imperfetta.  ( Monthl . Mag.  , Londra  , dicembre  i8a4> 
p.  470  .) 

157.  L’écriture  autograpue d'Edouabd,  surnomké  le  prince  mote. 
Scrittura  autografa  di  Eduardo  soprannominato  il  principe  nero  . Gli 
antiquarj  n'  erano  in  traccia  da  molt’anni.  Essa  è stata  rinvenuta 
finalmente  sul  ruolo  d’una  compagnia  di  artiglieria  dove  pure  si  tro- 
vano i nomi  e la  scrittura  di  parecchi  altri  personaggi  celebri  di 
quell’epoca.  Gli  archivj,  e l’antichità  di  quel  corpo  meritano  un*  at- 
tenzione maggiore  di  quella  che  ottenero  finora.  ( Monthl . Magaz ■ , 
Londra,  decemb.  i8a4  pag.  469.) 

i58.  Grammaire  uriverselle,  classiqub  et  polémiqub  ; ec.  Gram- 
milica  universale  classica  e polemica  di  G.  art.  li  rn.iN^ois  de 
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Hautevesse.  4 voi.  in  8.°  Parigi,  i8a4>  Bossange  padre  ; Londra  : 

Mart.  Bossange  e comp. 

Quest’opera  sarà  di  quattro  volumi.  Il  primo,  che  sorte  in  questo 
momento  , contiene  tutta  la  grammatica,  li  secondo  e temo  conter- 
ranno delle  note  sopra  la  grammatica.  Nel  quarto  ci  sarà  un  saggio 
sopra  le  lettere , un  trattato  della  puntuazione  e le  regole  della  ver- 
sificazione; come  pure  delie  osservazioni  grammaticali.  L’autore  dà 
principio  alla  sua  prefazione  osservando  che,  malgrado  il  gran  numero 
di  grammatiche  che  son  comparse  da  un  secolo  « invece  che  la  lin- 
« gua  siasi  perfezionata , pare  che  l’impaccio  vada  crescendo.  Que- 
« sto  cammino  retrogrado  proviene  dal  non  istudiarsi  bene  l’accet- 
« fazione  e l’impiego  delle  parti  del  discorso,  e della  troppa  facilità 
« di  pigliare  per  esatte  tutte  le  definizioni  che  pajono  giustificate 
« dal  tempo .» 

Annunzia  poi  l’autore  che  tutte  queste  difficoltà  rimangono  dal» 
l’opera,  ch’egli  dà  al  pubblico,  appianate.  « Una  chiara  dimostrazio- 
« ne , egli  dice , ( p.  1 1 ) toglie  le  dubbietà . 1 problemi , che  pareano 
« insolubili , ed  ai  quali  neppure  si  facea  attenzione,  hanno  ceduto , 
x e non  presentano  più  difficoltà  che  le  quistioni  più  semplici.  Non 
« ci  ha  nella  scienza  altro  di  difficile  che  quello  che  non  si  sa... (ìli 
« errori , da  qualsivoglia  parte  siano  venuti , sono  confutati  con  ra- 
« ziocinj,  i quali,  ben  meditati  , appagheranno  le  menti  più  imbe- 
« vote  de’ pregiudizj  dell'antico  metodo.  E partendo  più  da  lontano, 
« si  scorgerà,  che  alcuni  errori  non  hanno  più  la  forza  di  prima  ; e 
« che  tutto  soggiace  a quell’eterno  potere,  da  cui  alla  fine  vengon1 
« discacciale  le  tenebre.  Per  giungere  appunto  a cosi  felice  risulta- 
« mento  quest’opera....  è stala  perseverantemente  continuata,  e seo- 
« za  offendere  nè  l’amor  proprio  nè  l’opinione  di  nessuno,  si  sono 
« citati  in  essa  alcuni  autori  sotto  punti  di  vista  tanto  opposti  alle 
« loro  pretese  ed  alla  lama  loro.  Non  si  trattava  di  riguardi  parti- 
« colari  , ma  bensì  della  purezza  della  lingua  : bisogno  superiore 
« ad  ogni  altro  riguardo. 

« L'interesse  per  la  lingua  ci  ha  fatto  svelare  alcuni  errori  : abbi  a - 
« ino  esternato  liberamente  il  nostro  sentimento;  ed  è •veramente  per- 
ii chè  abbiamo  creduto  ( nous  avons  cru)  che  sarebbe  utile  (quii  se- 
ti rait  utile)  che  noi  dessimo  (que  nous  donnions)  Un  prospetto  fe-< 
« dele  dell’opera  nostra,  che  abbiamo  dovuto  determinarci  a preseo- 
« tarla  coinè  quella  che  dovea  fissare  l’ attenzione,  come  un’opera 
« necessaria  alla  dotta  Francia  . » ( P.  i4-) 

I.o  zelo  ardente  di  Lefranroig  per  la  purezza  della  lingua , si  trova 
qui  in  difetto  nell'accordo  dei  verbi.  L’imperfetto  donassiom  è- as- 
sai duro,  ma  era  necessario  assolutamente. 

L autore  s’à  persino  privato  del  ripiego  d’ incolparne  lo  stainpato- 
G Fisa.  i8a5.  Tom.  1.  V 
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re.  « La  tipografìa  (egli  dice,  p.  9)  non  è rimasta  indietro  nè  in  ze- 
« lo  nè  in  intelligenza;  e crediamo  che  pure  da  questo  lato,  1’ «pe- 
ci ra  possa  meritare  qualche  distinzione . » 

• Gli  sforzi  deli’  autore  per  togliere  gli  errori  invalsi , non  hanno 
sempre  buon  esito.  Dubito  quindi  ch'egli  riesca  a far  ammettere  la 
sua  dottrina  sui  parlieipj.  Ci  presenta  (p.  379-388)  tre  serie  di  esem- 
pj  d’uso  del  participio  passato.  La  prima  è composta  di  frasi,  nelle 
quali  il  participio  s'accorda:  la  seconda  di  frasi,  in  cui  il  participio 
non  varia:  la  terza  di  frasi,  in  cui  il  participio,  secondo  d’Olivet,  s’ 
accorda , ed  è all’  incontro  invariabile  secondo  la  regola  stabilita  (lai 
'nostro  autore.  Ecco  alcune  frasi  tratte  da  questa  terza  serie,  come 
egli  vuole  che  s’abbiano  a scrivere.  « Les  troupes,  que  j’ai  vii  par- 
ie tir.  L’actrice  que  j’ai  entendu  chanter.  Elle  s’est  mis  à l’ ouvrage. 
« La  résolution  que  j’ai  pris  d’aller  à la  campagne.  Les  traductions 
« qu’on  a fait  de  ses  ouvrages.  Vous  les  avez  vu  se  debaltre.  » 

- Secondo  d’Oli vet  ed  i grammatici  migliori,  quando  il  participio  è se- 
guito da  un  infinito,  vuoisi  esaminare  se  il  pronome  che  lo  precede  è il 
regime  del  participio,  o del  verbo  seguente.  Nel  primo  caso  (ed  è quel- 
lo . delle  frasi  citale)  il  participio  s’ accorda  ; nel  secondo  caso , è inva- 
riabile ( l’actrice  que  j’ai  entendue  chanter;  la  chanson  que  j’ai  en- 
tendu chanter  ).  Questa  regola,  confermata  dall’uso  generale,  la  vin- 
cerà, io  penso,  sopra  la  nuova  regola  che  vuoisi  introdurre  dal  Lefran- 
9018,  che  cosi  l’esprime:  « L’ infinito  ( o participio  ) passato  s’accor- 
« da  col  regime  diretto  quando,  nell’ordine  delia  costruzione,  questo 
« soggetto  viene  innanzi  il  verbo,  e che  il  participio  compie  un  senso.» 
E orse  le  note  che  si  troveranno  ne’ due  volumi  seguenti,  ed  a’ quali 
la  regola  rimanda  tre  volte,  e gli  esempj  della  terza  sezione  undici  volte, 
ci  spiegheranno  le  ragioni  dell’autore  di  dilungarsi  dall’opinione  co- 
mune ; e forse  la  lettura  di  queste  note  farà  sì  che  noi  ci  persuadia- 
mo della  regolarità  (lolle  frasi  seguenti  : « Les  personnes  consommé*1* 
« dans  la  vertu  ont , en  toutes  choses,  une  (lroiture  A’ esprit  qui  les 
<r-empéche  d’ètre  médisans.  — Où  est  son  altesse  turque ? Le  voilà 
« qui  vient.  — Quoique  les  personnes  n’aient  point  d' interèt  à ce 
« qu’  ils  disent,  il  ne  fant  pas  en  juger  absolumcnt  qu’ il*  ne  mcntent 
« point;  car  il  y a des  gens  qui  mentent  simplement  polir  mentir  . » 
Queste  locuzioni  pajonmi  viziose,  e confesso  che  io  persisto  a creder- 
le tali,  ad  onta  dell’ autorità  di  Lefrancois  che  le  tiene  per  [buone  in 
grasiadisvlZepse,  I» quale  « ci  porta  a mettere  in  mascolino  uh  addietti- 
« va  cadente  en  d un  nome  femminimo,  quando  per  altro  egli  ne  sia 
a così  lontano  da  farsi  ch«  il  genere  dell’ individuo  colpisca  la  mente 
« più  che  il  genetta  del  nome.  » ( p.  5?  ); 

il  nostro  autore  prétende  ( p.  29  ) che  malamente  sia  stato  posto 
nel  Dizionario  « toutes  les  vielles  gens.  Si  dee  leggere  tous  les  vieillea 
« gens  tiennent  à la  vie  . — QuèU  pauvres  et  sottes  gens  tous  ces 
« bonnes  gens.  » 
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Non  cfedo  che  questa  correzione  sia  inai  da  ammettersi.  Lefran- 
cois  è pr'ÉWigo  di  divisioui  e suddivisioni  . Alcune  mi  son  sembrate 
telici  ed  utili.  Tale  è quella  dei  verbi  pronominali  (p.  393-296).  Altre, 
sebbene  fondate , mi  parvero  troppo  sottili , ed  atte  ad  intralciare  lo 
studio  delia  grammatica,  senza  sufficiente  ragione  di  utilità.  Tali  son 
per  esempio,  le  nuovedislinzioniclie  l'autore  stabilisce  nella  dottrinadei 
gradi  di  significato  degli  addiettivi.  Egli  confida  (p.  vi)  di  aver  data  una 
luce  affatto  nuova  a questa  parte  della  grammatica.  Distingue  tre  mo- 
di di  comparazione  (assoluto,  comparativo  e relativo)  e tre  gradi 
di  significato  ( primitivo  , superlativo  semplice  , e superlativo  com- 
posto )J.  Il  modo  assoluto  ed  il  comparativo  hanno  li  tre  gradi  di 
significato;  il  modo  relativo  non  ne  ha.  Esempi:  — L Modo  assoluto. 
i.°  Primitivo:  beau.  2.0  Superlativo  semplice:  fori  beau,  trcs-beau 
•3.°  Superlativo  composto:  extrèmcmcnt  beau,  iujinimcnt  beau.  — IL 
Modo  comparativo.  i.°  Primitivo:  aussi  beau  que 2.0  Superlati- 
vo semplice , i.°  di  superiorità:  plus  beau  quc 2.0  d'inferiorità: 

moins  beau  que 3.°  Superlativo  composto  , i.°  di  superiorità  : 

beaucoup  plus  beau  que  ....  infin  imeni  plus  beau  que 2.0  d’in- 
feriorità: beaucoup  moins  beau  que — III.  Modo  relativo,  i.° 

di  superiorità:  le  plus  beau-,  2.0  d’inferiorità:  le  moins  beau.  — E 
certo  fu  errore  di  memoria  quello  deH'autorc,  il  quale  nel  modo  as- 
soluto non  ha  distinto  un  superlativo,  sia  semplice  sia  composto, 
d’inferiorità  ( peu  beau,  trèsqieu  beau),  come  ba  egli  fatto  pel  modo 
comparativo . 

Noi  torneremo  sul  proposito  di  quest’opera  quando  saranno  usciti 
gli  altri  volumi.  K ragionevole  di  aspettare  i rischiaramenti  e le  pro- 
ve, alle  quali  si  ripromette  l’autore,  ne’ tomi  a e 3 , di  appoggiare  le 
regole,  ch’egli  si  contenta  di  stabilire  nel  presente. 

' C.  A.  Pellai. 

i5g.  Wisbesschaftlictie  fbikzòsische  Sprachlehre,  ec.  Gramma- 
tica francese,  ad  uso  dei  Tedeschi,  di  J.  INI.  Minser,  XIV  e a38 
pag. , in  8.°  Francfort-sul-Meno;  i8a4;  Boschi. 

Questa  grammatica,  meritevole  di  venire  onorevolmente  distinta, 
forma  il  primo  volume  d’ un’opera  che  comparirà  sotto  il  titolo  di 
Enciclopedia  <f  un  corso  di  studj  profondi  della  lingua  francese. 
L’autore,  Minner  professore  nel  Ginnasio  di  Francfort,  ha  pub- 
blicato parecchie  opere  per  l’ insegnamento  delle  lingue  spngnuo- 
la,  inglese  ed  italiana.  Egli  dedica  il  suo  libro,  frutto  di  sedici  anni 
di  assidue  ricerche , al  dottore  G.  F.  Grotefend , direttore  del  liceo 
di  Annover,  noto  per  una  buona  grammatica  latiua,  il  cui  metodo 
ha  servito  di  modello  al  nostro  autore.  11  volume  che  abbiamo  sotto 
gli  occhi,  contiene  la  grammatica,  propriamente  detta,  divisa  in  due 


119  Filologia,  Finn  grafia. 

parti:  Etimologia  e Sintassi.  1 trattati  sull' ortografìa  e la  prosodìa 
usciranno  in  seguito.  Tra  le  altre  opere  comprese  in  questa  Enciclo- 
pedia, Minner  annunzia  un  Dizionario  francese-tedesco  sopra  un  pia- 
no affatto  nuovo.  Egli  promette  pure  un  simile  lavoro  per  la  lingua 
italiana.  Nella  prima  parte  (etimologia)  il  nostro  autore  tratta  in  io 
sezioni,  della  pronuncia,  del  sostantivo , dell' addiettivo , dei  nomi  di 
numero,  del  pronome, del  verbo, dell’avverbio,  della  preposizione,  della 
congiunzione  e dell’interiezione.  Nella  seconda  parte  (Sintassi),  dopo 
una  prima  sezione  consacrata  alle  regole  generali, presenta  in  nove  altre 
sezioni  le  regole  speciali  di  Sintassi  applicabili  a ciascuna  di  tali  parti 
del  discorso.  Supponendo,  cliei  suoi  lettori  posseggano  le  nozioni  ele- 
mentari della  grammatica  della  lingua  loro,  Minner  non  ha  soprac- 
caricata l’opera  sua  dello  sviluppo  superfluo  della  teoria  di  ciascuna 
classe  di  segni.  Dopo  una  colia  definizione,  prese» t a su  d'ogni  og- 
getto le  regole  proprie  della  lingua  francese,  appoggiandole  ad  esein- 

5j  benissimo  scelti,  e ricavati  da’  nostri  autori  classici.  Tutti  i punti 
iflìcili  della  nostra  Sintassi  mi  parvero  assai  chiaramente  e precisa- 
mente  spiegati.  In  qualche  caso  dove  1’  uso  mi  pare  si  incoerente  e 
contraddittorio , che  la  maggior  parte  de'grammatici , disperando  di 
poter  accennare  all’allievo  un  principio  sicuro,  si  son  contentati  di 
accumulare  gli  esempj , Minner  è giunto  a fissare  delle  regole  sem- 
plicissime e facilissime.  Citeiò,  a cagione  d’esempio,  quello  ch’ei  di- 
ce del  genere  degli  addiettivi  posti  prima  e dopo  il  sostantivo  gens  [p. 
90),  e soprattutto  le  sue  eccellenti  osservazioni  sopra  l’uso  della  negati- 
va ne,  con  o senza  pas  o poinl  (p.  183--186).  La  scelta  ch’ei  fa  tra 
le  opinioni  contrarie  de’  migliori  nostri  grammatici  sui  punti  contro- 
versi, mi  parve  sempre  dettata  con  un  gusto  raffinato  e con  una  co- 
gnizione profonda  della  lingua  francese.  Egli  viene  spiegando  otti- 
mamente i suoi  idiotismi  e que’ punti,  ove  il  genio  delle  due  lingue 
presenta  i maggiori  contrasti,  e,  per  conseguenza,  la  maggior  difficoltà 
per  gli  studenti.  Ho  singolarmente  osservato  la  spiegazione  dell’  im- 
perfetto e del  perfetto  definito  ne’ verbi  francesi  ( p.  i4g  ),  due  tem- 
pi che  gli  Alemanni  traducono  nella  guisa  istessa,  e di  cui  conse- 
guentemente comprendono  con  fatica  la  differenza.  Un  quadro  in  due 
colonne,  presentando  degli  esempj  bene  scelti  dall’uso  di  questi  tempi, 
appoggia  la  spiegazione  ( p.  iSo-iSv  ).  Debbo  indicare  altresì  come 
meritevole  d’attenzione,  ciò  che  dice  Minner  ( p.  165*170  ) sul  mo- 
do di  esprimere  in  francese  li  diversi  significati  dei  verbi  mógen , kOn- 
nen  , diirjen  , wollcn , sollen  , mùssen  ; e ( p.  163-1  64  ) sopra  le  paro- 
le o forme  proprie  a rendere  il  valore  degli  avverbj  e particelle 
( ans,  ver  ec.  ) che  entrano  nella  composizione  di  moltissimi  verbi  te- 
deschi. L’aggiustatezza  delle  osservazioni  e l’ottima  scelta  degli  esem- 
pi non  lascian  nulla  a desiderare.  Vuoisi  dire  altrettanto  dei  passi, 
dove  egli  determina  il  valore  dei  tempi  e dei  modi  ( p.  3^,  e teg.  ), 
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specialmente  là  dove  tratta  del  soggiuntivo , modo  cosi  difficile  a ca- 
ratterizzarsi , e di  cui  1’  uso  è sì  vario  secondo  l’ indole  di  ogni  lin- 
gua ( p.  i3o-i/ja  ).  11  nostro  autore  stabilisce  esattamente  il  caso  in 
cui  il  participio  passato  «leve  assumere  i segni  del  femminino  e del 

Ì durale,  e quelli  dove  egli  dee  rimanere  invariabile  ( p.  1 4 3- 1 49  )• 
ila  le  regole  ch’egli  dà  su  di  ciò,  lasciano  qualche  cosa  da  desidera- 
re, non  già  per  l'aggiustatezza,  ma  per  la  semplicità  e brevità.  A 
questo  all’ incirca,  secondo  che  mi  pare,  vuoisi  ridurre  la  parte  della 
critica  sopra  quest’opera,  la  quale  non  dubito  di  considerare  siccome 
attissima  a concepire  lo  scopo  propostosi  dall’autore.  Chiaro,  esatto, 
conciso  e completo,  questo  trattato  della  grammatica  francese  riuni- 
uiscc  eminentemente  de’ vantaggi  che  di  raro  si  trovano  nelle  opere  di 
questa  fatta,  e vuoisi  desiderare  la  pubblicazione  delle  altre  opere  che 
devono  comporre  questo  corse  ili  studj,  susseguiti  ben  presto  il  libro  ora 
da  noi  enunciato.  C.-A.  Pellai. 

160.  Les  Poèies  francai*.  1 Poeti  francesi,  dal  XII  secolo  sino  a 
Malherbe,  con  una  notizia  storica  e leMeraria  sopra  ciascun  poeta . 
In-8.  Tomi  III- V I,  ed  ultimi.  Pr.  de’6  voL  48  pr.  Parigi;  i8a4; 
Crapelet,  e Treuttel  e Wùrtz. 

Più  di  trecento  poeti  si  osservano  in  questa  collezione  in  Sei  voi.  iu 
tutto  di  3,ooo-pagine,  eseguita  con  molta  diligenza.  Il  6.°  voi.  termina 
con  una  lista  generale  di  tutti  i poeti  francesi  sino  a Malherbe,  con  ('in- 
dicazione delle  opere  loro.  Questa  tavola , contenente  più  di  i,aoo 
nomi,  mentre  le  più  estese  sinora,  e neppur  quella  dell’abb.  Goujet, 
non  ne  davauo  3oo,  è il  frutto  di  ricerche  laboriose  ed  estese,  le 
quali  sarannu  certamente  apprezzate  dai  letterati.  ( Journ.  gen.  de  lu- 
terai, frang.  agosto  i8a4,  p.  a45).  La  tavola  di  Goujet  contiene  per 
altro  più  di  1200  nomi.  R. 


MITOLOGIA. 

161.  Deh  tempel  df.r  himxlischeh-Goettin  zu  Papuos  . Il  tempio 
di  Venere- Urania  in  PafTo;  di  Feder.  Muntbr.  In  l\.  con  4 incis.  ed 
una  ^escriz.  di  Federico  Hetscu.  Copenaghen;  i8a4- 

Resa  è cosa  difficile  d’essere  così  breve  e cosi  esatto  ad  un  punto 
come  il  dotto  autore  della  Religione  dei  Cartaginesi.  11  supplemento 
al*  egli  qui  ne  dà,  riesca  di  utilità  somma,  sì  perché  il  tempio  di  Patto  era 
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scritto  sopra  gli  aeroliti,  crede  che  tali  pietre  fossero  di  questo  gene- 
re. Di  recente  s’è  trovato  nelle  rovine  di  Cartagibe  un  cono  immen- 
so, che  l'autore  suppone  essere  pur  l’ idolo  della  dea  . Non  dispera  di 
veder  ricomparire  un  giorno  pnre  il  cono  di  Pallio.  E verisimile , egli 
dice,  che  fosse  la  forma  simbolica  de' due  principi,  e che  così  pure 
fosse  rappresentato  Baal.  Forse  queste  idee  son  giunte  sino  al  nuovo 
mondo;  perciocché  nella  provincia  di  Guatimala  ci  son  pure  de’ coni 

che  hanno  avuto  evidentemente  un’  applicazione  religiosa Passando 

ai  misteri  che  si  celebravano  nel  tempio,  il  dotto  autore  pensa  che 
fossero  quelli  di' Venere  e Adone,  che  i poeti  romani  fanno  morire 
in  Cipro.  Egli  crede  che  questi  misteri  fossero  più  decenti  che  quel- 
li de’Fcnicj  e di  Cartagine.  Niente  di  più  interessante  delle  sue  os- 
servazioni sui  falli,  e sul  costume  di  distribuirne  agl’iniziati  in  parec- 
chi teinpj  dell’antichità.  Ogni  vittima  offerta  in  Pafo  era  di  sesso 
maschile,  per  misteriose  cagioni,  le  quali  in  certi  siti  allontanavano  le 
femmine  dal  ricinto  dei  tempi  di  Venere.  Quanto  all’oracolo,  Tito 

10  consultò  anche  in  sulla  fine  del  primo  secolo  dell’era  nostra.  Si  vati- 
cinava in  base  dei  visceri  delle  vittime;  ma  gli  uccelli  e il  lor  volo 
avevano  molta  parte  nelle  predizioni;  e soprattutto  i colombi,  i quali 
figurano  assai  in  tutta  l’antichità  ne’ riti  di  Siria  e di  Grecia.  Le 
sacerdotesse  di  Dodona  son  chiamate  ttiXikxi,  colombe.  Finalmente,  in 
tutta  la  Siria,  i pesci  erano  sacri  a Derceto  o Atergatis,  che  è una 
cosa  sola  con  Astarte.  Il  tempio  d’Astarte,  a Giropoli,  aveva  da  un 
lato  uno  stagno.  Mùnter  pensa  che  quello  di  Paflb  avesse  per  lo  meno 
un  scrbalojo,  e se  ne  tonda  sulla  scoperta  colà  di  due  pozzi  o bacini. 
Nel  centro  del  maggiore  dovea  esservi  una  colonna  od  un  altare. 
Dopo  di  avere  cosi  sviluppate  queste  ingegnose  sue  viste,  Munter 
cede  la  penna  al  professore  Hctsch.  Seguireinlo  noi  nella  sua  descri- 
zione ? Essa , in  senso  d’ arte , è assai  pregevole  , ma  non  è che  una 
semplice  giustificazione  delle  incisioni,  le  quali  sono  ottimamente  fat- 
te. Vi  si  vede  l’edificio  nel  suo  intero.  Esso  sorprende  aggradevol- 
mente  in  osservarlo  per  la  sna  forma,  benché  bizzarra,  elegante  assai. 
Hetsch  s’è  servilo,  per  riprodurlo,  delle  medaglie  e dell'analogia  con 
altri  teinpj . Questa  dissertazione  è dedicata  all’  illustre  de  Hainmer , 

11  quale  ha  già  scritto  sulla  posizione  del  tempio. 

Db  Golbébt. 

162.  Volsi'NCA  - Saga  , elleii  ii  istorie!»  om  Siclrd  Faenersbane  . 

Volsunga-Saga,  o tradizione  sopra  Sigurd  Fafnersbane,  tratto  dai 

manoscritti  islandici  ; trodotto  in  danese  con  note,  da  Gr.  Kifn. 

166,  p.  in  8.°  Copenaghen;  1822. 

Raln  s’è  fatto  a raccogliere  delle  tradizioni  poetiche  ed  eroiche  di 
Islandesi,  sotto  questo  titolo:  ISordiske  iiaempchistoricr.  La  Volsunga- 


1 1 6 Mitologia. 

Saga  comincia  il  secondo  volume  di  codesta  collesione.  La  storia  poe- 
tica dell'eroe  Sigimi  è nel  nord  antichissima.  Nel  9 secolo  la  si  teuea 
già  per  molto  vecchia.  1 manoscritti  islandesi  per  altro,  che  ce  l'hanno 
trasmessa  nella  presente  torma,  non  rimontano  che  al  la  secolo.  Lo 
avventure  dell'eroe  eran  conosciute  sulle  sponde  del  Reno  e del  Da- 
nubio , come  sulle  coste  di  Norvegia  e d' Islanda  -,  e nelle  isole  Feroe 
le  canzoni  sopra  Sigurd  formano  il  passatempo  delle  giovani  isolane 
nelle  lunghe  sere  d'inverno.  Rafn  racconta  in  prosa  danese  la  storia 
di  Sigurd,  seguendo  singolarmente  un  manoscritto  islandico  della  Li-, 
Litoteca  reale  di  Danimarca.  Le  sue  note  tendono  ad  illustrare  dei 
luoghi , il  cui  contenuto  potrebbe  non  essere  a portata  del  più  dei 
lettori.  Depfinc. 
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i63.  Collezione  di  antichità’  di  M.  E.  Dbrand,  a Parigi. 

Il  grido  di  questa  collezione  s’è  sparso  in  tutte  le  maggiori  città 
dell'  Europa,  essendo  stata  visitata  da  forestieri  dotti  ed  amatori , » 
quali  hanno  veduto  la  nostra  rapitale.  11  numero  e la  varietà  dei  mo- 
numenti che  vi  si  trovan  riuniti  avanza  qualsivoglia  collezione  priva- 
ta conosciuta  sin  qui.  Vent’anni,  e gran  diapenti)  vi  ci  sono  impie- 
gati, nè  ci  volle  meno  che  li  molli  viaggi  e le  tante  relazioni  di  Du- 
rand,  per  giungere  a tale  risultamento.  Questa  collezione  duuque  ben 
meritava  T attenzione  prestatale  dal  governo,  e 1’  unanime  voto  dei 
dotti  ha  determinato  S.  E.  il  ministro  della  Casa  del  Re  a farne  1’ 
acquisto.  Ecco  nn  nuovo  servigio  renduto  alle  lettere  ed  alle  arti. 
Egli  è vero  che  la  illimitata  cortesia  di  Durand  nelle  sue  comunica- 
zioni metteva  lutti  i monumenti  da  lui  posseduti  a disposizione  de- 
gli eruditi  e degli  artisti,  ed  un  gran  mimerò  de' pezzi  più  importanti 
si  leggon  citati  nelle  opere  loro.  Ma  la  collezione  è assai  ben  degna 
dell'attenzione  del  pubblico.  Il  vasellame  romano,  di  buona  scelta, 
offre  una  gran  varietà  di  soggetti.  Vi  si  osservan  pure  de’ pezzi,  « 
quali  sono  il  prodotto  dell'arte  degli  altri  popoli  italiani.  Quello  poi 
che  proviene  dai  Greci  è della  prima  importanza  : la  varietà,  la  gran- 
dezza è la  ricchezza  dei  vasi  greci  formano  una  collezione  veramen- 
te reale,  e il  loro  numero  oltrepassa  mille  duecento.  Nè  meno  numero- 
si e svariati  sono  i monumenti  di  bronzo;  v'hanno  de' pezzi  grandis- 
simi, degli  strumenti  d ogai  foggia,  e sono  come  un  saggio  degli  usi. 


Digilized  by  Googl 


Àrcheologìa,  Nvmi.wiatica 

«1»*’  costumi  e delle  opinioni  religiose  dell’  antichità . Le  otto  muse  e 
l'Apollo  d’ Ercolino,  pitture  a buon  diritto  tanto  famose,  ne  fan 
parte  esse  pure.  Gli  oggetti  egizii  son  tutti  di  prima  qualità,  e pres- 
soché i più  belli  tra  quelli  che  sono  stati  a Parigi  mandati  : e final- 
mente, perchè  anche  l’onore  dell’industria  nazionale  entrasse  in  que- 
sto grande  acquisto,  vi  si  trova  una  bella  riunione  di  smalti  di  Li- 
moges,  e de’ migliori  lavori  in  terra  smaltata,  travagliati  da  Bernard 
Palissv,  introduttore  di  questa  sorta  di  mobili  in  Francia.  D'altre 
terraglie,  fabbricate  in  Italia,  e sopra  disegni  dei  migliori  maestri, 
vanno  sempre  accompagnate  con  questo  genere  particolare  di  monu- 
menti, e son  pure  soggetto  importante  di  studio  pei  nostri  artisti. 
Tutto  dunque  in  questa  collezione  era  degno  dell’interesse  eh’ essa 
inspirava , e vuoisi  ricevere  con  gratitudine  rispettosa  questo  nuovo 
dono  fatto  dal  Re  alle  arti,  alla  storia  ed  all’erudizione.  Non  si  trat- 
ta che  di  disporle  in  guisa,  che  così  nobili  intenzioni  sieno  intera- 
mente adempiute:  perchè  in  Francia,  i riguardi  privati  pregiudicano 
troppo  spesso  le  cose,  e si  ha  il  costume  d’ incolparne  il  governo. 

Noi  quinci  domanderemo,  autorizzali  dagli  oggetti  d’  utilità  pub- 
blica che  hanno  dato  motivo  a tale  acquisto,  i.°  che  il  pubblico,  i 
dotti  e gli  artisti  non  siano  privati  per  lungo  tempo , e per  effetto 
degli  apprestamenti  che  s’  hanno  a fare  nel  Louvre , di  una  vista  e 
di  tanti  mezzi  di  studio,  di  cui  avean  fatto  l’ abitudine , mercè  la  li- 
beralità del  Dnrand.  a.1’  Che  sia  tenuto  il  più  rigoroso  metodo  nel- 
la classificazione  di  tanti  preziosi  oggetti , e nella  loro  unione  con 
quelli  dello  stesso  genere  già  posseduti  dal  museo.  Se  non  si  voles- 
se che  apprestare  una  disposizione  piacevole  all’occhio,  non  s’avreb- 
be a far  altro  che  porre  ciascun  monumento  là  dove  avesse  a pro- 
durre un  maggiore  effetto  pittoresco,  il  che  sarebbe  sufficiente  per 
la  semplice  curiosità  od  iguoranza  de’ visitatori.  Per  lo  contrario,  se 
si  desidera , come  devesi , che  sia  fatta  una  collezione  classica,  in  tal 
guisa  ordinata  che  il  curioso  pure  c’  impari  qualche  cosa  dello  stato 
dell’arte,  delle  pratiche  civili  e religiose,  de’ costumi  e degli  usi  del- 
1 antichità,  delle  sue  lingue  e delle  sue  scritture,  non  si  può  far  a 
meno  di  questo  metodo  rigoroso;  perciocché  le  collezioni  d’antichità, 
e soprattutto  le  collezioni  reali,  non  devono  essere  de’ magazzini  o 
de’ gabinetti  di  curiosità.  E dunque  da  sperarsi  che  la  munificenza 
del  governo  produrrà  tutti  que’  buoni  effetti  che  se  ne  debbono  at- 
tendere, e che  tutti  i consigli,  tutti  i lumi,  saranno  diretti  a questo 
utile  ed  insieme  onorevole  fine. 

Egli  è pure  desiderio  nostro  che  venga  alfine  determinato  di 
dare  alle  nostre  collezioni  pubbliche  tutta  quell’  importanza  che  lo- 
ro è tolta  da  una  dispersione  male  intesa^  e che  l’autorità  superiore 
concilii  una  volta  delle  mire  divergenti,  che  sono  indifferenti  al  pub- 
blico interesse.  Avvi  nella  collezione  ili  Durand  un  gran  numero  di 
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piccioli  oggetti,  i quali  starebbero  male  nel  Louvre.  Degli  orologi  di 
vetro  non  formeranno  mai  un  accordo  con  cosi  belle  sale.  Il  Louvre 
è fatto  pegli  oggetti  d'arte  propriamente  detti , ed  il  gabinetto  degli 
antichi  nella  biblioteca  del  Re  pei  monumenti  della  storia,  che  forma- 
no il  patrimonio  deH’archeologia  e dell'erudizione.  La  biblioteca  pos- 
siede alcuni  oggetti  d’ arte  propriamente  detti  : essi  devono  entrare 
nel  Louvre.  La  collezione  Dnrand  ha  delle  figurine,  delle  pietre  in- 
cise, delle  galanterie  e molti  pezzetti  scritti , che  sono  altrettanti  do- 
cumenti per  le  diverse  parti  della  storia  antica  ; la  biblioteca  n’  è il  * 
loro  domicilio  di  legge.  Due  ministri  non  costituiscono  due  governi, 
e le  LL.  ££.  dell'Interno  e della  Gasa  del  Re  non  hanno  che  un  solo 
line,  eh’ è quello  del  pubblico  bene  e dell'  intero  adempimento  delle 
viste  protettrici  del  Re.  Noi  da  questo  fine  appunto,  e da  tutto  ciò 
che  ci  ha  di  benefico  in  queste  viste,  ricaviamo  le  osservazioni  e i 
voti  che  abbiamo  pronunciati.  II  pubblico  bene  dev’essere  anteposto 
alle  particolari  pretese,  e l'onore  nazionale  non  vuol  essere  compro- 
messo in  faccia  ai  dotti  stranieri , che  l' amenità  francese  ed  i gran 
mezzi  di  studiare  traggono  in  mezzo  a noi . L’ autorità  competente 
vorrà  prevalersi  de'  consigli  più  atti  a secondare  i suoi  generosi,  e 
benefici  oggetti.  Vi  ha  sempre  luogo  a fare  il  bene,  quando  vi  si 
pensi  maturamente;  ed  in  tal  guisa  unicamente  possono  essere  adem- 
piute le  intenzioni  del  monarca. 

Aggiungiamo  pure  un'altra  osservazione,  la  quale  ricade  su  di  un 
errore  che  quasi  tutti  i giornali  hanno  a vicenda  propagato,  guastan- 
do quello  che  vi  ha  di  buono,  con  una  esagerazione  smisurata.  Il  no- 
stro sentimento  sull’immensa  utilità  dell' acqnisto , il  quale  forma  il 
soggetto  di  questo  articolo,  non  può  essere  dubbioso.  Esso  fa  onore 
al  ministero  ebe  l’ha  preparato,  e sarà  ritenuto  come  un  gran  bene- 
ficio nella  storia  letteraria  del  regno  di  S.  M.  Carlo  X;  ma  esso  non 
compenserà  mai  la  perdita  della  collezione  Drovetti.  Cento  statue  a 
gruppi,  quasi  tutti  di  forme  colossali,  e composti  delle  più  belle  ma- 
terie, avrebbero  altrimenti  figurato  nel  Louvre;  e gli  oggetti  di  mi- 
nor volume , le  pietre , i quadri  dipinti , i papiri  storici , ec.  monu- 
menti scritti  e della  più  alta  antichità,  offrono  un’utilità  ed  una  im- 
portanza archeologica , che  nulla  più . Drovetti  avea  raccolti  li  veri 
archivj  dei  temP*  primitivi  degli  annali  umani.  Il  re  di  Sardegna  gli 
ha  fissati  a Torino.  I dotti  dell'Earopa  ci  troveranno  un  facile  acces- 
so, ed  il  pregio  infinito  di  questa  collezione  egiziana  s'accresce,  ia 

3 u alche  guisa,  a misura  che  essa  viene  più  studiala.  Approfittiamo 
elle  beneficenze  del  re,  ma  non  ispargiamo  come  una  perfetta  con- 
solazione, una  cosa  senza  dubbio  eccellente,  ma  che  non  può  inaridi- 
re una  sorgente  di  dispiaceri  troppo  fondati.  Si  annunzia  che  Dro- 
vetti  invia  in  Francia  degli  altri  monumenti  assai  importanti  - Saui- 
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nier  pure  ne  possiede.  Acquistandogli,  si  potrà  attenderne  qualche 
compenso.  Ciuitrou.iH-t'iGZAC  . 

1 64-  Inscriziori  di  Persspoli.  1/  alfabeto  di  queste  inscrizioni  è 
ancora  uno  di  quelli  dell’antichità  che  ci  restano  da  scoprire  intera- 
mente . Delle  dotte  indagini  per  altro  hanno  già  preparato  la  soluzio- 
ne di  questa  difficoltà.  Tychsen,  Munter,  Silvestro  di  Sacj , Hager, 
Lichtenstein,  Grotefend  e Saint-Martin  hanno  consecrato  gli  sforzi 
loro  a risolverla,  e li  due  ultimi  di  questi  eruditi  pajono  li  più  innol- 
trati  in  sì  difficile  terreno,  ed  averne  riconosciuto  alcuni  punti  mol- 
to importanti . Sino  dal  i833,  i positivi  risultamenti  erano  di  Grote- 
fend, e se  gli  accordava  senza  contesa  di  avere  il  primo  riconosciuto 
i veri  nomi  degli  antichi  monarchi  persiani , i quali  hanno  eretto  gli 
edifìzj  di  Persepoli . Le  più  ingegnose  conghietture  l’ avean  condotto 
a queste  nozioni  storiche  e paleografiche,  senza  pure  l’ajuto  degli  an- 
tichi idiomi  dell’Oriente,  de’  quali  queste  inscrizioni  esprimono  ve- 
risimilmente  i suoni,  le  parole  e le  frasi.  Dal  canto  suo,  Saint-Mar- 
tin, forte  della  cognizione  di  tali  idiomi,  avea  pure  lungamente  lavo- 
rato sopra  queste  iscrizioni;  e con  metodi  diversi  da  quelli  di  Gro- 
tefend,  era  null’ostante  pervenuto  a risultamenti  generali  conformi 
in  parecchi  punti  a quelli  del  dotto  tedesco  ; il  che  prova  in  quest’ul- 
tima  od  una  rara  fortuna  od  una  rara  sagacità. 

Nel  i8a3,  un  nuovo  ma  prezioso  elemento  si  frammise  in  que- 
ste ricerche  per  dilucidarle.  Si  sa  che  per  un'iscrizione  di  caratteri 
ignoti,  nulla  giova  più  per  penetrarne  l’arcano,  che  di  tradurne  il  te- 
sto in  un  altro  idioma  noto,  e vieppiù  quando  il  testo  racchiude  dei 
nomi  pur  noti.  Questo  non  s'era  affacciato  per  le  inscrizioni  cunei- 
formi, allora  che  la  scoperta  à.e\Y  alfabeto  dei  geroglifici  fonetici  di 
Ghampollion  il  giovane,  in  qualche  guisa,  creò  un  elemento  di  questa 
Specie.  Si  ricavava  dalla  Raccolta  di  antichità  pubblicata  dal  conte 
di  Caylus,  che  esisteva  nel  gabinetto  degli  antichi  alla  biblioteca  del 
re  a Parigi,  un  vaso  d'alabastro  con  una  inscrizione  in  geroglifici  egi- 
ziani, ed  al  di  sotto  di  questa  un'altra  più  lunga  in  caratteri  chiusi. 
Eccitati  dalla  stessa  premura , per  uno  scopo  diverso , Saint-Martin 
e Champollion  il  giovane,  si  recarono  di-  compagnia  a vedere  questo 
vaso.  Champollion  vi  riconobbe  la  cartella  geroglifica  di  Serse  ; Saint- 
Martin,  il  nome  in  caratteri  cuneiformi,  dello  stesso  principe,  scritto 
Ahschéarsha  ; ed  il  nome  geroglifico,  di  cui  tutti  gli  elementi  alfabe- 
tici erano  conosciuti  (i),  confermò  Saint-Martin  ne’  risultamenti*  da 
esso  tenuti  dell'analisi  di  altre  inscrizioni  persepolitane.  Quinci,  quel- 
lo che  sarebbesi  creduto  due  o tre  anni  fa,  una  stravaganza,  di  voler 


(*)  Prtcu  da  Systima  hiirog/j'phijua,  p.  180,  tavole,  o.  isS,  àia  . 
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cioè  confrontare  le  scoperte  in  Scrittura  cuneiforme  con  l'alfabeto 

de’  geroglifici  egiziani,  si  è interamente  -verificato. 

Saint- Martin  compilò  su  quest’  oggetto  le  sue  ricerche  , le  lesse 
all' Accademia  delle  belle  lettere,  e ne  inserì  un  estratto  nel  Giorna- 
le asiatico.  Egli  vi  espose  tutto  ciò  che  i suoi  risultamenti  avean  d’a- 
nalogo con  quelli  di  Grotefend,  ciò  in  cui  differivano,  e si  studiò  di 
far  prevalere  le  sue  ragioni  su  quelle  dell’erudito  tedesco,  di  cui  cen- 
surava il  processo  e le  conseguenze. 

Ànnovi  dunque  sull’alfabeto  persepolitano  alcuni  fatti  importanti 
certissimi,  acquistati  alla  scienza,  sopra  i quali GrotefendeSaint-Martiu 
si  son  trovati  d’accordo;  e la  pubblicazione  delle  scoperte  del  dotto  tede- 
sco risale  all’anno  1802.  Ma  sopra  i punti  in  quistione,  che  son  ancora 
in  gran  numero,  i due  investigatori  son  bene  distanti  dall’ intendersi . 
Eaint-Martin  ha  fatto  delle  obbiezioni  a Grotefend.  Questi  sostiene  le 
sue  opinioni  attaccando,  al  solito,  qnelle  del  suo  antagonista.  Egli  in- 
dirizzò alla  direzione  del  tìullettin  la  sua  difesa  manoscritta  in  for- 
ma di  lettera . L' importanza  di  questa  discussione  ci  astringe  ad  in- 
serirla contestualmente,  senza  correggerne  la  versione  francese  ; e se 
questa  lettera  darà  luogo  ad  una  risposta,  sarà  da  noi  con  la  stessa 
esattezza  inserita,  ben  sicuri  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  per  l’u- 
tilità storica  ed  archeologica  d’una  discussione  che  si  limiterà  a fat- 
ti e senza  che  vi  sieno  personalità. 

Lettera  a Saint-Marlin  sopra  le  antiche  inscrizioni  di  Persepoli,  di 
G.  F.  GaoTEFEND,  direttore  del  liceo  di  Anno  ver. 

Signore,  l'estratto  d1  una  memoria  relativa  alle  antiche  inscrizioni 
di  Persepoli,  da  voi  pubblicalo  nel  Giornale  Asiatico  ( 8.°  fascicolo,  feb. 
182 3)  e che  io  non  ho  veduto  che  poco  tempo  fa,  ha  così  dimostrato 
1'  aggiustatezza  del  metodo  da  me  usato  per  dicifrare  la  scrittura  in 
.caratteri  cuneiformi  o a chiodo,  che  non  posso  tenermi  dall’attestar- 
vene  pubblicamente  la  mia  gratitudine. 

Infatti,  poiché  tutto  l’andamento  da  voi  prescelto  è,  passo  a passo, 
quello  stesso  da  me  seguito,  avete  con  ciò  resa  una  pubblica  testimo- 
nianza che  non  si  riconosce  giusta  da  voi  se  non  che  la  strada  da  me 
battuta.  Benché  vi  diate  a credere  che  il  vostro  metodo  dilferisca  dal 
mio,  e che  ogni  qualvolta  voi  siate  d’accordo  con  me  noi  si  possa  dire 
che  un  caso  fortunato,  tuttavolta  non  solamente  s’è  da  voi  stabilito  per 
dimostrate  tutto  ciò  che  m’è  stato  forza  difendere  contro  tanti  eh’ era- 
no d’un  avviso  differente,  ma  voi  avete  innalzato  il  vostro  sistema 
sopra  la  base  da  me  fissata,  nella  stessa  guisa  assolutamente  ch’io 
I lio  trattato  nelle  Idee  ec.  di  Heeren.  Voi  non  vi  scostate  da  me,  che 
nell’ esecuzione  di  alcune  parti,  ed  in  guisa  che,  se  il  mio  metodo 
non  meritasse  d’essere  iodato,  i vostri  stessi  esperimenti  di  dici/ra- 
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mento  sarebbero  ìnnappel  labilmente  condannati.  Imperciocché  ciò 
che  trovate  da  censnrare  in  me,  il  concedete  molto  più  a voi,  là  ap- 
punto ove  deviate  dal  mio  sentiero;  e l’avete  cosi  poco  provato,  che 
io  non  saprei  scoprire  nel  vostro  estratto  alcuna  prova  di  validità,  che 
non  vi  sia  stata  prima  da  me  somministrata,  Non  v’ha  però  che  un 
terso  de’caratteri,  che  voi  interpretiate  diversamente.  Pel  secondo  ter- 
no, voi  l’ ammettete  come  provato;  e l’ultimo  gran  terzo,  per  vostra 
confessione,  non  l’avete  potuto  conoscere.  Per  provarvi  che  a questi 
segni  per  anco  a voi  sconosciuti , potete  aggiungere  quelli  che  voi 
Spiegate  in  un  modo  diverso  dal  mio,  io  non  mi  farò  ad  osservarvi 
che  qualchno  degli  errori  principali  da  voi  commessi  . Tenen- 
do voi  le  copie  di  Niebuhr  pel  nec  plus  ultra  , voi  non  formate 
giudicio  delle  altre  copie  meritevoli  di  essere  confrontate,  e confon- 
dendo dei  falli  di  copie  provabili,  con  delle  interpretazioni  arbitrarie, 
sostenète  che  non  ci  ha  alcuno  dei  caratteri  cuneiformi , de’  quali  io 
non  abbia  dato  cinque  a sei  valori  differenti.  Arrivate  persino  a rim- 
proverarmi , come  arbitrio  senza  esempio , il  metodo  critico  che 
m’  ha  esso  solo  possibilitatò  a dare  un  giudizio  sicuro , e scoprire 
tutti  gli  errori  di  copia  che  gli  stessi  Niebuhr  non  hanno  potuto  sfug- 
gire. Ma,  in  vostra  coscienza,  non  avete  voi  ad  arbitrio  mutata  sopra 
la  difettosa  copia  di  Niebuhr  il  nome  di  Xerccs  ne' caratteri  cunei- 
formi che  trovansi  sul  vaso  d’  alabastro  nel  gabinetto  degli  antichi 
della  Biblioteca  del  Re?  Imperciocché  la  copia  che  ne  dà  il  conte  di 
Oaylus  è affatto  conforme  alla  maniera  con  eui  Lebrun  usa  di  scri- 
vere questo  nome.  Confrontando  Lebrun  diligentemente,  io  poteva 
già  determinare  vent’anni  fa  il  principio  delf/4f,  innanzi  che  l' am- 
basciatore d’Inghilterra  sir  Gore  Ouseley  l’avesse  in  fatto  ritrovato. 
Se  aveste  fatto  k stessa  comparazione,  avreste  veduto  che  i segni  che 
leggete  beh,  der , sor,  altro  non  sono  che  monogrammi  per  designare 
il  titolo  di  re,  e che  per  conseguenza  i segni  che  voi  volete  che  tro- 
vinsi  in  quelle  parole,  debbon  essere  cancellati  dal  numero  delle  let- 
tere. Nulla  ostante  il  maggiore  de’vostri  sbagli,  quello  si  è su  cui  pare 
fondarsi  tutta  la  differenza  che  avvi  dal  vostro  diciframento  al  mio. 
Voi  trovate,  lettera  per  lettera,  ne’ geroglifici  del  vaso  d’alabastro  sud- 
detto , il  nome  eh’  io  leggo  Khschhèrschè  o Xhschhàrschà  ; ma  voi 
credete  di  dover  leggere  come  E l’ H che  ripugna  cotanto  a tutti  i 
Francesi  , perciocché  dopo  il  diciframento  dell’ alfabeto  de’ geroglifici 
fonetici  di  Champollion , l’H  greco  è in  tal  guisa  indicato.  Ma  può 
appena  fuggire  a un  conoscitore  di  scritture  orientali,  che  la  scrittura 
geroglifica , anche  per  lo  diciframento  di  Champollion , non  ha  voca- 
li, ma  solamente  dei  fulcro,  nel  cui  numero  è pur  1’//  come  spirito 
rozzo.  I greci  stessamente  fecero  dell’  H un  E,  che  s’usava  origina- 
riamente per  »,  e ti  pure,  e forse  i greco;  e così  pure  la  scrittura  dei 
geroglifici  fonetici  si  serviva  dell’ Il  per  indicare  tutte  queste  vocali. 
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Poiché , ciò  che  prora  che  le  due  peone  sono  in  origine  un’  H ( c ) h 
il  nome  di  Adriano  dicifrato  da  Cnampollion , dove  le  due  prime  let- 
tere corrispondono  alla  terza  e quarta  del  nome  Khschhàrschà . 

Accordandosi  così  la  scrittura  de’geroglifici  letteralmente  al  dicifra- 
mento  della  scrittura  in  caratteri  cuneiformi  da  me  dati,  e di  cui 
devo  alle  vostre  cure  (a  notorietà,  ogni  dubbio  sulla  sicurezza  del 
mio  metodo  di  diciframento  vien  così  tolto,  che  io  sono  ben  pago  di 
•opprimere  le  tante  correzioni  che  dovrei  fare  non  solo  alla  maniera 
del  vostro  leggere  la  scrittura  di  caratteri  cuneiformi,  ma  a quella 
pure  con  la  quale  spiegate  le  parole  del  Zend  ; e contentandomi  di 
esporre  ciò  che  ho  dovuto  dire,  per  amore  di  brevità,  dotine  a que- 
sta lettera  ringraziandovi  di  tutto  cuore  d’essere  voi  stalo  il  primo 
a somministrare  convincenti  prove  dell' aggiustatezza  de' miei  dicitra- 
menti . 


Annover,  primo  gennajo. 

Sottoscritto:  Groteeend. 

1 65.  Spiegazione  n’im  Antico  eenokbno  relativo  alla  statua  parlante 
di  Memnone,  a Tebe  d'Egitto  (i). 

Ewi  un  fenomeno , il  quale  in  tutti  i tempi  ha  eccitato  la  curiosi- 
tà sì  degli  uomini  eruditi,  che  di  coloro  che  amano  il  meraviglioso. 
Intendo  parlare  della  stupenda  facoltà  che  area  la  statua  di  Memno- 
ne di  rendere  de’ suoni  spontanei,  in  sullo  spuntar  del  sole.  In  tutta 
la  storia  antica  non  v’è  fatto  nè  più  strano,  nè  meglio  attestato  di  que- 
sto. La  fìsica,  oppure  la  mitologia  di  que’ tempi  lo  spiegava  a modo 
suo:  « Memnone,  essa  diceva,  tìglio  dell’Aurora,  pel  contento  di  ri- 
« vedere  sua  madre,  salutavala  ogni  mattina  mandando  fuori,  al  di 
« lei  apparire  sulla  terra , un  lungo  grido  melodioso  . » La  fìsica  mo- 
derna non  ammette  cosi  fatta  spiegazione  poetica;  ma  non  per  que- 
sto il  fatto  rimane  meno  avverato.  Tutti  i dati  dell’ istoria  concorro- 
no a stabilirlo , non  meno  che  le  numerose  inscrizioni  greche  e lati- 
ne, le  cui  testimonianze  del  fatto  ricoprono  tutta  la  parte  inferiore 
del  colosso . Viaggiatori  greci  e romani , (e  ad  epoche  assai  lonta- 
ne,) prefetti  d’ Egitto  , personaggi  consolari , principi , anche  impera- 
tori , tribuni  delle  legioni  romane , centurioni  e tant’  altri  testimoni 
d’ ogni  condizione  , e la  maggior  parte  di  grande  autorità , assicuran 
tutti,  in  queste  inscrizioni,  aver  essi  udito  chiaramente  la  voce  di 


(a)  Q netto  pezzo  i ricanto  da  un’  ampia  Memori*  (opri  la  eos'iluzion  fioca 
àcll  Egitto,  la  quale  uscirà  fuori  nell'ultima  distribuzione  della  Descrittone  del- 
t Egitto  . 
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Mitrinone  nell’ora  prima  del  giorno,  o poco  dopo.  Ne  ho  raccolte 
parecchie,  le  quali  non  trascrivo,  giacché  può  consultarsene  Pococke , 
Jablonski  e particolarmente  la  descrizione  generale  di  Tebe,  di  Jol- 
lois  e Devilliers,,  dove  quasi  tutte  le  inserzioni  tuttavia  leggibili  so- 
no riferite. 

Secondo  gli  antichi  autori , questa  voce  della  statua  percossa  dai 
raggi  del  sole  era  una  specie  di  scoppio  sonoro,  accompagnato  da  vi- 
brazioni. Ecco  dunque  ciò  che  si  tratta  di  spiegare;  e credo  che  non 
e’  appoggiando  che  ad  osservazioni  precise , il  si  può  fare  in  una  gui- 
sa naturale  e soddisfacente.  Questa  curiosa  quistione  di  archeologia, 
di  fisica  e di  mineralogia  appartiene  così  al  soggetto  su  cui  verso  , 
che  non  la  posso  trascurare.  Mi  sforzerò  d’essere  più  breve,  che  sia 
possibile. 

Si  ricorderà  il  lettore  delle  nostre  osservazioni  sul  modo  di  aggre- 
gazione di  questa  breccia,  sue  proprietà  fìsiche,  ed  il  genere  di  alte- 
razione di  cui  è suscettiva.  Ogni  mattina,  i raggi  del  sole,  venendo 
a percuotere  il  colosso , asciugano  l' umidità  abbondante , di  cui  le 
forti  brine  della  notte  hanno  coperto  le  sue  superfìcie,  e finiscono  poi 
di  dissipare  quelle , di  cui  queste  stesse  superficie  spogliate  , s’era- 
no  in  qualche  modo  impregnate.  Sarebbe  inutile  pel  presente  nostro 
Scopo,  di  discutere  alla  lunga  se,  continuando  la  loro  azione  su  que- 
ste superficie , dovessero  produrvi  una  dilatazione , o piuttosto  non 
le  forzassero  a ristringersi,  di  mano  in  mano  che  ne  avessero  di- 
strutte le  ultime  porzioni  di  umidità  ; perchè  due  effetti  produr  potreb- 
bero lo  stesso  risultaraento;  quello  di  operare  una  tensione  in  alcune 
parti  della  massa  solamente,  il  che  bastava  a farci  una  rottura.  La- 
sciando dunque  che  con  indagini  ulteriori  si  determini  per  quale  del- 
le due  maniere  il  fatto  accadeva,  adotterò  tuttavolta,  per  rendere  la 
spiegazione  più  facile  ad  intendersi , la  seconda  supposizione,  la  qua- 
le non  mi  pare  la  meno  probabile,  per  una  materia  le  cui  superficie, 
private  del  lustro  e alterate  dal  tempo , dovevano  fino  ad  un  cer- 
to punto  lasciar  adito  all' umidità  (i).  Per  vieppiù  semplificare,  io 
considererò  questo  effetto  sopra  una  di  quelle  placche  o scaglie,  In 
quali  tendono  a distaccarsi  dal  masso.  Asciugandola,  e riscaldandola 
al  di  fuori , 1’  azione  del  sole  giungerà  dunque  a forzarla  a contrarsi 
da  questo  lato,  ed  internarsi  un  po'  più,  donde  nascerà  una  contrazione 
nel  di  dentro  per  accrescere  la  fessura  già  principiata.  Se  la  mate- 
ria, perfettamente  omogenea,  fosse  composta  di  particelle  fine,  la  fes- 
sura si  prolungherebbe  dolcemente  senza  scosse , e per  conseguen- 
za senza  vibrazioni  sensibili;  ma  sparsa,  com’essa  è,  di  grani  ine- 

(t)  Vedete  più  buso  come  1’  umidità  esercii»  le  sue  azioni  sopra  le  pietre* 
eh’  essi  danneggia  . Essa  traversa  qualche  volta  i macigni  più  duri  ; cosi  i ba- 
salti, le  lave  degli  antichi  vulcani  racchiudono  talorn  dell' acqua  limpidissima  noi 
loro  interno  . 
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Stialissimi,  duri  e bene  impeciati , capaci  piuttosto  di  rompersi  che 
i disunirsi,  i grani  più  grossi  debbono  resistere  più  che  il  rimanen- 
te all’allontanamento  che  tende  a rompergli,  e quinci  sopportar  soli 
tutto  l’urto  della  tensione.  Questo  sforzo  aumentandosi,  o rinnovan- 
dosi incessantemente , essi  cedono  finalmente , e scoppiano  tutti  in 
una  volta.  Questo  rompersi  improvviso  cagiona  nella  pietra  rigida  ed 
un  poco  elastica,  uno  scuotimento  , una  vibrazione  rapida  , e da  ciò 
ne  veniva  quel  suono  singolare  che  Iacea  sentire  la  pietra  al  levare 
del  sole.  Così  una  corda  d’ istromento , scappandosi  all' improvviso  do- 
po d’ essere  stata  tesa,  vibra,  e produce  un  suono  armouico,  al  quale 
precisamente  gli  antichi  scrittori  paragonano  quello  che  rendeva  il 
colosso.  Questa  spiegazione  può  dar  luogo  ad  alcune  obbiezioni,  che 
noi  percorreremo  come  un  mezzo  di  vieppiù  rischiararla. 

i.°  L’  elasticità  di  certe  pietre  non  sarà  punto  contrastata.  Ma  una 
materia  rigida  al  pari  della  breccia  Memnoniana  può  aver  essa  la  stessa 
proprietà?  L’ho  detto:  questa  qualità  non  vi  esiste  che  debolissima; 
ma  per  altro  la  pietra  è suscettiva  d'un  leggiero  strepito,  ove  la  si  per- 
cuota, come  lo  prova  l’osservazione;  ed  anzi  la  sua  rigidezza  rende 
rapide  le  vibrazioni,  e sonore.  L’acciajo  temperato  il  più  asciutto,  e 
per  conseguenza  il  più  duro,  il  meu  alto  a piegarsi,  è pure  il  più 
sonoro.  Il  bronzo  o la  mistura,  di  cui  son  fatte  le  campane,  tanto 
più  diventa  sonoro,  quanto  più  s’aumenta  la  sua  rigidezza,  accrescen- 
dosi in  proporzione  lo  stagno.  Se  fosse  minore  la  rigidezza  della  pie- 
tra, anche  supposta  maggiore  la  sua  elasticità,  non  se  n’avrebbe  l’elVet- 
to  , o s’  avrebbe  di  pochissima  forza  . Qui  la  condizione  essenziale 
per  la  vibrazione,  è che  li  grani  di  quarzo  che  resistono,  non  si  disu- 
niscono: bisogna  che  la  rottura  Loro  sia  improvvisa,  e questo  è ciò 
che  accade. 

a.°  I suoni  rendati  dalla  pietra  provengono  da  una  causa  di  degrada- 
zione lenta,  invero,  ma  di  cui  l’azione  s’è  per  lungo  tempo  continuata  « 
si  esercita  fora’ anco  oggidì.  La  statua  per  altro  è di  necessità  che  sia 
sommamente  degradata,  mutilata,  pel  gran  numero  di  sue  fessure,  e 
per  le  molte  scheggie  staccatesi  dalle  sue  superficie.  Il  suo  stato  pre- 
sente è interamente  conforme  a questa  conseguenza.  Puossi  dire  del- 
la statua  di  Meninone,  quello  che  si  dicea  una  volta  di  quella  di  Glauco, 
eh’  ella  serba  appena  la  forma  d’uomo:  Unte  sono  le  palli  stacca- 
te dalle  sue  superficie;  ed  osservate  che  non  sono  solamente  le  parli 
più  mobili , e le  piii  fragili  per  la  posizion  loro,  le  quali  sieno  cosi, 
degradate,  ma  quelle  pure  che  son  le  più  guarentite  per  le  forme  lo- 
ro , per  la  loro  estensione  e situazione,  dalle  cause  ordinarie  di  alte- 
razione, come  il  petto,  il  corpo  e le  gambe.  Ed  inoltre,  per  non  at- 
tenersi alla  mia  sola  asserzione , veggasi  nell’  Atlante  di  Tebe,  i dise- 
gni che  rappresentano  la  condizione  presente  del  colosso , e ciò  che 
ne  dicono  le  descrizioni  non  sospette  di  prevenzione,  nè  di  vista 
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alcuna  di  sistema , dappoiché  non  si  cerca  di  spiegare  il  fenomeno . 
Yedrassi  che  il  modo  e lo  stato  delle  degradazioni  ben  dimostrano 
ch’esse  provengono  da  una  moltitudine  di  scheggie  distaccate  da  sé 
sole,  é non  per  una  semplice  corrosione. 

3.°  La  natura  del  suono  renduto  dalla  pietra  doveva  attirarsi 
1’  attenzione  delle  persone  le  quali , con  Paw  e molti  nitri , sospetta- 
no in  questo  fatto  qualche  soverchieria  de' sacerdoti  di  Tebe.  Questo 
punto  è veramente  il  nodo  della  difficoltà;  perchè  si  scorge  bene  che 
altra  cosa  sarebbe  la  voce  mandata  dalla  statua , dopo  di  avergliela 
trasmessa  per  un  canale  secreto,  altra  cosa  un  suono  proveniente 
dalla  vibrazione  della  pietra.  Ora,  gli  autori  antichi  convengono  so- 
pra questa  natura  di  suono.  Strabene  il  paragona  a quello  che  pro- 
durrebbe un  colpo  leggiero  dato  sulla  pietra.  Dionigi  il  geografo,  Ta- 
cito, Giuvenale,  si  contentano  di  dire  che  la  statua  rendeva  un  suono 
al  levar  del  sole.  Pausania  ne  parla  presso  ehe  come  Strabone,  ag- 
giungendo che  questo  suono  pareva  quello  delle  corde  di  una  lira , 
che  tese  di  troppo,  si  strappano.  Le  testimonianze  di  questi  autori, 
citati  od  analizzali  nella  descrizione  di  Tebe,  ci  dispensano  da  ogni 
discussione  su  questo  passaggio.  Si  vedrà  che;  « secondo  gli  autori 
« dell’antichità,  la  statua  di  MemnOne  Iacea  sentire  solamente  tura 
« specie  di  scoppio,  un  suono  simile  a quello  d’una  corda  di  stro- 
« mento  che  si  rompe  . » Allorché  il  raaraviglioso  del  fatto  dovesse 

Fortare  naturalmente  all'esagerato,  gli  scrittori  antichi  non  variano nul- 
ostante  sopra  questa  circostanza.  La  superstizione  (egli  è vero),  ci 
entrò  gui  al  solito,  e la  statua  dava  degli  oraeoli.  Ma  questi  oracoli 
non  erano  articolati.  Vernano  interpretati  o in  bene  o in  male,  se- 
condo la  qualità  del  suono  più  o meno  chiaro  , più  o meno  sordo. 
Non  si  giunse  mai  sul  serio  a supporre  nella  statua  la  facoltà  di  pro- 
ferire delle  parole.  L’esame  dei  due  passi  antichi  stabilirà  sufficiente- 
niente  questa  opiniune  propria  ad  allontanare  ogni  idea  di  soperchie- 
ria  o di  frode.  Nella  vita  d’ Apollonio  di  Tiana,  che  contiene  sopra 
quest'oracolo  l’ultima  testimonianza  dell'antichità,  e dove  certo  non 
è risparmiato  il  meraviglioso, si  vede  benissimo,  malgrado  l'espressio- 
ne equivoca  usata  nel  testo, che  nel  suo  viaggio  a Tebe,  questo  illustre 
impostore  e i suoi  compagni  udivano  de’  suoni  semplici,  e non  delle 
parole  dalla  statua.  Ora,  per  poco  ch’ella  avesse  parlato  in  questo  tempo , 
si  può  bene  immaginarsi,  che  Apollonio  sarebbe  andato  superbo  di 
quest'  onore,  e se  la  specie  di  rumore  ch’egli  sentì,  avesse  avuto  la 
più  piccola  analogia  con  suoni  articolati,  egli  era  uomo  da  udirgli , 
e tirarne  partito,  egli  che,  al  dire  di  Filostrato  suo  storico,  seppe  di- 
•cernere  negli  occhi  della  statua  un  moto  di  allegrezza  all’  aspetto 
del  sole  nascente,  e che  la  vide  quasi  alzarsi  per  porgere  un  omaggio 
rispettoso  al  dio  della  luce  (1)- 
ti)  Filoatrato,  de  vita  4 pò! tomi  Tyanemis  . 

G Fsbb.  i8a5.  Tom.  I.  o 


Digitized  by  Google 


ir» 6 Archeologia,  Numismatica. 

Egli  parrebbe  cbe  Luciano  solo  contraddicesse  a quello  ch’io  sosten- 
go, se  non  si  ponesse  mente  alla  causa  di  sue  parole.  Luciano,  il  meno 
credulo  di  tutti  gli  uomini,  famenzione  ne’suoi  Dialoghi,  dell'oracolo  di 
Aleninone,  e ne  parla  come  degli  altri  oracoli,  vale  a dire,  molto  legger- 
mente. Certo  Lucrale  racconta  nel  Philopscudes ,o  Dialogo  de’  bugiardi, 
a che  inandato  ancor  giovane  da  suo  padre  in  Egitto,  per  ammaestrar- 
li si,  recandosi  pel  Nilo  a Coptos,  s’inoltrò  fino  a Tebe.  Colà  senti 
u .Meninone,  ina  non  nella  solita  guisa  ; non  già  proferendo  nn  suona 
ii  inarticolato,  come  l'udiva  il  comune  degli  uomini.  La  statua  par- 
li logli , e pronunciò  di  sua  propria  bocca  distintamente  sette  versi 
» ch’egli  rapporterebbe  se  non  tosse  soverchio  il  farlo.»  Ponendo 
in  bocca  d’un  bugiardo  un’iperbole  così  ridicola,  si  vede  chiara  l’ in- 
tenzione dell’autore.  Accorderò,  che  Luciano  essendo  inclinato  a ri- 
dersi delle  superstizioni  del  tempo  suo , abbia  voluto  cogliere  questa 
occasione  per  porre,  secondo  il  suo  costume  , l’ oracolo  in  derisione  ; 
ma  comunque  sia,  il  suo  passo  prova,  che  ognuno,  tranne  il  bugiar- 
do Lucrate,  conveniva  che  la  statua  rendea  solo  da’ suoni  inarticolati. 
Quiuci  anche  la  sua  testimonianza  tutte  le  altre  conferma. 

4-°  La  critica  deve  attenersi  ad  altre  circostanze  ancora,  llsnono,  es- 
sendo il  risultamento  d’una  causa  naturale,  e dipendendo  da  un  con- 
corso di  condizioni  necessariamente  variabili,  non  potrà  esserci  nella  ri- 
produzione  del  fenomeno,  l'esalta  regolarità,  che  ci  avrebbe  posta  senza 
dubbio  1'impostura,  se  tale  ne  fosse  stata  la  causa.  Ora,  egli  è certo, 
in  forza  delle  inscrizioni  scolpite  nel  colosso , che  spesso  ci  vollero 
parecchi  giorni  innanzi  che  i loro  autori  pervenissero  a sentire  il  suo- 
no; e la  premura  che  si  son  data  ad  assicurare  questo  fatto,  dà  a di- 
vedere che  non  era  cosa  comune  all'atto . Molti  viaggiatori,  senza  dub- 
bio, non  avevano  goduto  di  questo  vantaggio.  • 

Il  suono  variava  per  la  sua  intensità  e pel  momento  in  cui  si  fa- 
cea  sentire  ; e ciò  doveva  essere  in  ragione  della  resistenza  che  li  gra- 
ni opponeano  piu  o meno  grande  alta  rottura.  Che  se  ciò  fosse  stato 
elìcilo  di  qualche  meccanismo  secreto , la  cosa  sarebbe  stata  sempre 
la  medesima. 

A cagione  delle  molte  fenditure  e delle  degradazioni  cbe  accade- 
vano in  uno  stesso  tempo,  il  suono  potea  ripetersi  più  volte  in  un  me- 
desimo giorno,  come  viene  dimostrato  da  molte  inscrizioni  (i).  L'im- 
postura sarebbe  certamente  stata  più  cauta  per  non  Smascherarsi . 

5."  Ecco  ciò  che  mi  pare  ancora  più  decisivo.  L’  emissione  del 
suono,  come  effetto  di  qualche  meccanismo  particolare,  avrebbe  avuto 
sempre  sua  sede  in  un  sito  solo  della  statua , e probabilmente  nella 


(■)  Fra  le  oli  re.  quelle  Ji  Vibio  Muntilo,  di  Petronio,  d'Ulpio  Primario,  aucces- 
tivamrnU  pò  felli  dell'Egitto  . 
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bocca  ; mentre  che,  provenendo  da  una  causa  naturale,  dovea  partire, 
e partiva  infatti  da  differenti  punti  della  pietra,  talora  dalla  sedia, 
od  anche  dal  piedestallo, 'secondo  quello  che  riferisce  Strabone.  Quin- 
di, allorché  Cambise,  per  un  moto  di  gelosia,  fece  tagliare  a mezzo 
del  corpo  la  statua,  per  farla  tacere,  il  rimanente  non  cessò  per  que- 
sto di  l'arsi  sentire,  come  per  lo  innanzi. 

6.°  Si  domanderà  per  avventura,  perchè  dopo  tanto  tempo , il  fe- 
nomeno non  si  ripete  più;  e questo  obbietto  è di  peso.  La  causa  ne 
è forse  estinta  ; non  si  formano  più  nuove  degradazioni  ; oppure  il 
auono,  essendo  meno  frequente  ed  il  luogo  interamente  abbandonato, 
noi  si  rileva  più?  Quest'ultimo  caso  parmi  il  più  probabile.  Non  è, 
cred’io,  che  il  fenomeno  sia  del  tutto  terminato,  ma  che  anzi  un’os- 
servazione, e forse  un’osservazione  assidua,  il  potrebbe  novellamente 
assicurare.  Quanti  fatti  naturali,  non  men  degni  di  attenzione,  e ben 
più  alla  portata  di  essere  osservati,  ma  trascurati  per  ignoranza,  o 
dispregiati  per  incredulità , son  rimasti  incogniti  per  secoli  interi , i 
quali  null’ostante,  una  volta  che  furono  osservati , vennero  di  poi  le 
tante  volte  comprovali  ? 

Inoltre,  in  mancanza  di  osservazioni  dirette,  noi  ce  n’abbiam  d’al- 
tre, quasi  egualmente  conchiudenti,  per  confermare  la  nostra  spiega- 
zione, e le  quali  ne  sono  una  conseguenza  si  naturale , che  il  tacerle 
sarebbe  la  maggior  opposizione  che  ad  esse  si  potesse  fare.  Si  avrebbe 
giusta  ragione  di  dirci . a Dappoiché  la  rottura  istantanea  de’  grossi 
« grani  di  quarzo,  spaisi  nella  breccia,  nel  mezzo  d’altre  materie  ine- 
« no  resistenti,  è ciò  che  produce  la  vibrazione,  o quei  suoni  spon- 
« tanei  renduti  dalla  pietra  allorché  dopo  l’umidità  della  notte  ella 
« viene  colpita  dai  raggi  del  sole  nascente;  i graniti  di  Siene,  mate- 
« rie  rigide  e capaci  di  vibrazioni,  abbondanti  pure  di  grani  di  quar- 
« zo  isolati,  più  duri  che  il  rimanente  della  pietra,  e ben  aderenti 
« come  nella  breccia,  non  dovrebbero,  presentando  le  stesse  circo- 
« stanze,  produrre  lo  stesso  effetto,  e render  talora  al  levare  del 
« sole  de’ suoni  spontanei,  come  la  statua  di  Meninone  ?«  Or  ecco 
precisamente  quanto  è stato  deposto  da  diversi  testimoni  : 

Visitando  a Siene',  al  levare  del  sole,  le  traccia  di  edifizj  antichi  , 
che  si  veggono  sopra  delle  roccie  di  granito,  un  po’ sotto  della  città, 
ed  avendone  distaccato  un  frammento , uno  scoppio  improvviso  e 
sonoro  si  fece  sentire,  come  se  la  pietra  si  fosse  spaccata  da  sé  stes- 
sa. Questo  strepito,  da  me  attribuito  allo  scuotimento  prodotto  dalla 
percussione,  richiamò  poco  la  mia  attenzione.  Ma  molto  dopo  intesi 
da  Redouto,  ch’egli  stesso,  nella  Teba’ide,  standosi  occupato  al  leva- 
te del  sole , con  un  altro  disegnatore , copiando  un  basso  rilievo  an- 
tico sotto  il  portico  d’un  tempio,  nel  silenzio  che  regnava  intorno 
ed  essi,  sentirono  tutt’in  un  colpo  uno  strepito  forte  assai,  una  spe- 
cie di  scoppio  prolungato  e «onoro  di  mollo,  che  parsa  uscire  dal  so- 
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Ijjo,  e si  ripetè  due  o tre  volte  di  seguito.  Intimoriti  da  cotale  im- 
pensato roinore,  li  due  artisti  vi  si  ritirarono  a precipizio,  credendo 
che  fosse  il  segnale  precursore  dello  sfasciamento  d’ alcune  parti  del- 
l’edificio. Altre  persone  ancora  sono  state  presenti  a simili  fatti,  e 
simili  osservazioni  si  trovauo  niente  nella  descrizione  di  Tebé  (i). 
In  un  appartamento  di  granito,  che  è una  parte  del  grande  edificio 
di  Karnak,  furono  sentiti  i suoni.  Il  sole  era  levato  da  poco.  Lo  stre- 
pito viepe  paragonato  al  suono  d’una  corda  vibrante.  Molti  membri 
della  commissione  delle  scienze,  Costaz,  Coutelle,  l'architetto  Lepó- 
re, Delile,  Jomard  e Jollois,  son  citati  come  testimonj  di  «mesto  fat- 
to. De  RoziIres,  ingegnere  incapo  delle  miniere,  membro  della  com- 
missione d’Egitto. 

166.  Arpi.tcAiioa  do  système  de  M.  Champoli.ios  ec.  Applicazione 
del  sistema  di  Champollion  il  giovane  ad  alcuni  monumenti  gero- 
glifici del  museo  reale  egiziano  ; del  prof.  Costanzo  Gazze  ha  . 
(Mémoires  de  I Acati,  rojr.  de  Turiti , tomo  XXIX,  p.  83- ma, 
con  la  tav. ) 

Ebbimo  più  volte  occasione  di  lodare  il  costante  zelo , con  cui  i 
dotti  di  Torino  s’occupano  a far  conoscere  all’Europa  erudita  l’ine- 
stimabile collezione  de’ monumenti  egiziani,  de’ quali  la  munificenza 
di  S.  M il  re  di  Sardegna  ha  voluto  fregiare  la  capitale  de’ suoi  do- 
min) . Nella  condizion  presente  degli  studj  archeologici , questi  monu- 
menti eccitano  la  più  viva  e la  più  giusta  premura.  Essi  ne  richia- 
mano i tempi  primitivi  della  storia,  ed  anteriori  a quelli  di  Grecia 
e Roma  loro  allieve,  e che  stanno  al  confronto  degli  annali  più  remoti 
dell'Asia  antica.  Una  cagione  d’altro  genere  eccitava  ancora  l’atten- 
zione dei  dotti  d’ogni  paese.  Un  Francese  aveva  ritrovata  la  chiave 
degli  scritti  misteriosi  d’Egitto.  I monumenti  di  Torino  dovevan  es- 
ser, per  le  sue  dottrine,  delle  prove  moltiplicate  e decisive.  Tutti  con 
sentimenti  varj  ne  aspettavano  i risult amenti.  La  benevolenza  e l'in- 
vidia erano  venute  alle  mani.  I dotti  di  Torino  hanno  pronunciato. 
Hanno  essi  fatto  cessare  ogni  dubbio,  acquietati  tutti  gli  strepiti.  Egli 
è vero  che  neppure  un  solo  giornale  di  Francia  ha  renduto  conto 
per  esteso  de’ lavori  di  Champollion  il  giovane;  il  pubblico  letterato 
non  n’avea  bisogno;  ma  i volumi  delle  memorie  dell’Accademia  rea- 
le di  Torino-  vengon  di  già  ad  essere  riempiuti  dell'applicazione  delle 
sue  scoperte  sopra  i monumenti  autentici  più  importanti  per  l’istoria. 
Le  ricerche  di  cui  renderemo  conto,  sono  di  questo  genere. 

11  numero  delle  statue  e dei  gruppi  è considerabile.  L’abb-  Gaz- 


(i)  Deacrisione  generale  di  Tebe  Su.  III. 
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«era  si  occupa  di  una  statua  in  piedi,  che  si  trova  nel  palazzo  del- 
l’ università.  Il  fregio  della  sua  testa  e il  suo  abito  indicano  un  re. 

' Tre  cartelle,  delle  quali  una  è ripetuta,  contengono  il  suo  nome  e 
prenome  reale  ; ed  applicandovi  gli  elementi  determinati  da  Cham- 
pollion,  il  dotto  autore  della  Memoria  rileva  così  l’intera  leggenda: 
il  re  del  popolo  ubbidiente  , signor  del  mondo,  (rè  satè  approvato  dal 
sole),  figlio  del  sole , signore  delle  tre  regioni  (1’  amato  da  Aminone 
Ramses ) . Costui  è Ramses  VI,  Sesostri , il  capo  della  XIX*  dina- 
stia, che  fece  costruire  i bei  monumenti  d’ Ibsumboul,  di  Calabschè 
e di  Ghirgé  nella  Nubia,  una  parte  del  palazzo  di  Kamac,  quello  di 
Louqsor,  ciò  che  chiamasi  impropriamente  il  sepolcro  d’Osimandia, 
e tre  degli  obelischi,  i quali  Sono  in  Roma.  I sacerdoti  di  Egitto 
raccontarono  a Germanico  tante  maraviglie  di  questo  Ramses.  Molti 
monumenti  del  museo  di  Torino  si  riferiscono  egualmente  a questo 
principe  celebre.  Lo  si  riconosce  pure  in  un  magnifico  gruppo  di  tre 
ligure  di  granito,  dello  stesso  museo.  Il  re  sta  seduto  fra  le  divinità 
Ammon-Ra  e Neith , sotto  gli  emblemi  di  Phtha  Soccorri,  e vi  por- 
ta la  stessa  leggenda  nominale,  come  nella  statua  già  descrìtta.  Ci  spia- 
ce di  non  potere  tener  dietro  al  dotto  accademico  in  tutte  le  partico- 
larità grafiche  e storiche,  il  cui  gran  numero  di  statue,  gruppi,’ pietre 
mortuarie  e altri  monumenti,  ch’egti  spiega,  gli  somministrano  i sog- 
getti, e le  cui  tavole  unite  alla  sua  memoria,  segnano  la  figura.  Si 
entrerebbe  con  lui  nel  senso  delle  numerose  leggende  geroglifiche 
ch’egli  interpreta,  o che  tutte  procurano  alla  storia  dei  fatti  nuovi, 
e di  una  compinta  autenticità.  Si  immorerebbe  assai  volentieri  sulle 
tante  sue  osservazioni  relative  ai  principj  e ai  ponderati  andamenti 
dell’arte  egiziana,  de’quali  alcuni  ingegni  sistematici,  perciocché  èpiiì 
facile  negare  che  studiare  a fondo  un  soggetto  difficile,  ne  vogliono 
contrastare  l’esistenza-,  si  applaudirebbe  finalmente  ad  un  gran  nu- 
mero d’osservazioni  sui  costumi,  gli  usi  e maniere  di  vestire,  tutti 
della  maggiore  utilità  per  lo  studio  e per  la  cognizione  dell’archeo- 
logia egiziana.  Ma  egli  si  Vuole  da  noi  ristringere  quest’ analisi , e 
nuli’ altro  dire,  se  non  che  sono  in  questa  memoria  compiutamente 
descritte  con  le  inscrizioni  onde  sono  fregiate,  parecchie  statue  ed 
altri  monumenti  dei  re  della  XV III*  dinastia  di  Manetone.  Questi 
stessi  monumenti  son  pure  quasi  tutti  descrìtti  nella  prima  lettera  cd 
signor  duca  di  Blacas  , relativa  al  museo  di  Torino , publicata  da 
Champollion  il  giovaue  ; e le  due  opere  concorrono  allo  scopo  medo- 
- ai  ino,  del  ristabilimento  dell'istoria  d’Egitto  innanzi  l’epoca  del  gran 
Sesostri.  Le  discussioni  filologiche  del  Gazzera  portano  con  sè  i no- 
mi di  alcuni  altri  principi  delle  dinastie  posteriori , come  di  Seson- 
chi , Psammitico  ed  altri.  Ad  ogni  pagina  dunque  si  troveranno  dei 
nuovi  elementi  per  lo  studio  della  storia  il  più  importante  de’ tempi 
nostri,  dacché  essi  si  riferiscono  a secoli  sui  quali  gii  scrittori  greci 


i3o  Archeologia,  yumismatica. 

non  ci  hanno  consertato  che  delle  traccie  alla  sfuggita  , mentre  i 
monumenti  dell’  Egitto  e'  istruiscono  maggiormente . Sia  lode  a colo- 
ro che  si  dedicano  ad  esaminarli  ! I dotti  accademici  di  Torino  ce 
ne  danno  colale  esempio  da  essere  altrove  imitato.  I lavori  di  Cham- 
pollion  il  giovane  hanno  aperta  questa  immensa  carriera.  Ella  è Va- 
sta abbastanza  per  l’ambizione  di  qualsivoglia  letterato.  Ciascun  la- 
voro dev’essere,  egli  è vero,  una  conferma  delle  brillanti  scoperte 
del  dotto  francese  ; ma  il  debito  di  fargli  giustizia  non  ha  da  privare 
la  storia  dell’  opera  di  coloro , 'i  quali  coi  loro  lumi  possono  ingran- 
dire il  suo  dominio  ed  impinguarlo.  L'abbate  Gazzera  è stato  ih 
primo  ad  aprire  questo  sentiero  di  nuova  erudizione.  La  sua  memo- 
ria è un  esemplare  di  più  della  sagacità,  e delle  conoscenze  filologi- 
che, ond’egli  va  distinto.  Speriamo  eh’  egli  spingerà  più  innanzi  le 
sue  preziose  investigazioni.  Cha  m collios-F tue  ac. 

167.  Obsirvatioks  sor  cn  ocvback  ihtitvlé  ec.  Osservazioni  sopra 
un’opera  intitolata:  Antichità  greche  del  Bosforo  Cimmerio.  Pie- 
troburgo; in  8.°  «8a3.  Altri  opuscoli  numismatici  di  Koehler. 

Ci  facciamo  un  dovere  oggidì  di  annunziare  l’opera  di  Koehler, 
conservatore  del  museo  imperiale  di  antichità  di  Pietroburgo  . 
Questo  giornale  ba  già  renduto  conto  degli  altri  dotti  lavori  numis- 
matici dello  stesso  autore,  e fra  gli  altri  quello  intitolato:  Medaglie 
greche  dei  re  della  Baltriana  e di  alcuni  re  del  Bosforo  Cimmerio  1 
(Pietroburgo,  1822.)  Nell’anno  seguente,  pubblicò  un  supple- 
mento alle  medaglie  dei  re  della  Baltriana,  e ci  fece  conoscere  nn  re 
sconosciuto  di  cotesta  dinastia,  del  quale  un  medaglione  d’argento 
era  stato  comperato  in  Buccariu  dal  barone  di  MeyendorfT.  De- 
metrio, principe  della  reai  famiglia  della  Baltriana,  è ricordato  dagli 
scrittori  antichi,  ma  non  col  titolo  di  re;  e questo  medaglione  dà  a 
divedere  che  Demetrio,  figlinolo  del  re  Eutidemo , s’ebbe  pure  il  ti- 
tolo di  re . Pubblicando  questo  documento , Koehler  ci  aggiunge  al- 
dine particolarità  sopra  questo  re.  Fu  egli  fornito  di  grandi  qualità. 
Infatti,  quando  un  Antioco,  re  di  Siria,  incoliorito  contro  Eutidemo 
volea  detronizzarlo,  Eutidemo  gli  mandò  il  figlinolo  Demetrio  per  trat- 
tare della  pace;  Antioco,  colpito  dal  merito  del  giovane  Demetrio, 

Sii  promise  in  moglie  sua  figlia , confermò  a Eutidemo  il  possesso 
ella  Baltriana  con  un  trattato  d’alleanza  . Questo  avvenimento  ap- 
partiene all’anno  a°  della  i43'  olimpiade,  207  anni  avanti  l’era  cri- 
stiana. Dopo  la  pubblicazione  di  qnest’opera,  Koehler,  avendo  letto 
il  libro  pubblicato  da  Raoul  Rochelte,  sotto  il  titolo,  Antichità  del 
Bosforo  Cimmerio , Parigi  , 1822,  ha  compilato  le  sue  Osservazioni 
sopra  quest’opra  , e le  ba  pubblicate  a Pietroburgo,  nel  i8.?3, 
in  8-°  Alla  fine  delle  ouenazioni  trovasi  la  notizia  sulle  medagliè  ri 
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Radameadide,  re  sconosciuto  del  Bosforo  Cimmerio,  scoperte  in  Tau* 
ride  nel  i8ao,  dal  colonnello  Stempkouski. 

Il  nome  di  Raoul-Rochette,  dice  K.oehler  nella  sua  prefazione,  ba- 
sta per  eccitare  qualche  premura  a favore  delle  antichità  del  Bosforo. 
I suoi  compatrioti!  debbono  sapergli  grado  di  aver  ad  essi  fatto  cono- 
scere molti  monumenti  sparsi  in  più  opere,  poco  in  Francia  conosciu- 
te, e vuoisi  lodarlo  d’avere  dichiarato  ch’egli  è stato  singolarmente 
assistito  nelle  sue  ricerche  dalle  comunicazioni  fattegli  da  Stemp- 
kouski , dei  monumenti  scoperti  da  lui  stesso,  quali  sono  dei  disegni 
di  medaglie,  delle  copie  d'inscrizioni  antiche,  e,  servendoci  delle  stes- 
se parole  di  Raoul-Rochette,  ha  ricevuto  da  lui  molte  idee  ingegnose, 
intorno  la  natura  e la  spiegazione  di  questi  monumenti.  Ma  attri- 
buendo pure  de’  giusti  encomj  ai  sensi  di  gratitudine  espressi  da 
Raoul-Rochette,  è bene  spiacevole,  seguita  Roeliler,  ch'egli  sia  stato 
indotto  in  errore  sopra  la  scelta  dei  monumenti  eh’  egli  ha  cercato 
di  spiegare  in  quest’opera.  Non  presenta  infatti  che  medaglie  male 
conservate  , o falsificate  da  ciurmatori  inesperti , o male  disegnate; 
donde  ne  segue,  che  le  tavole  annesse  all’opera  non  danno  un’esatta 
idea  de' monumenti  originali.  Quanto  alle  inscrizioni  antiche,  Raoul- 
Rochette  non  è stato  più  fortunato,  perciocché  esse  ridondano  d’er- 
rori , essendo  state  lette  male  sui  luoghi , o copiate  da  persone  inette 
a questo  lavoro.  L’inscrizione  n.°  3 della  4-a  tavola  fra  le  altre  non 
ha  alcuna  rassomiglianza  con  l’originale-,  essa  non  può  dunque  essere 
di  nessuna  utilità. 

In  tale  stato  di  cose,  non  è da  stupirsi  che  Raoul-Rochette,  affidan- 
dosi a copie  di  monumenti  cotanto  inesatti,  sia  in  molti  errori  inciam- 
pato. ICoehler  s’è  proposto  di  farli  rimarcare,  perciocché  la  giusta 
riputazione  di  Raoul-Rochette  potrebbe  far  passare  per  vero  ciò  ch’e- 
gli stesso  ha  credulo  tale,  a ciò  indotto  dalla  presunta  esattezza  delle 
copie  dei  monumenti  comunicategli.  Non  possiamo  noi  qui  riferire 
degli  esempj  della  critica  e dell’  erudizione , con  le  quali  Koehler  giu- 
stifica le  cose  da  lui  scritte  nella  sua  prefazione  : ma  raccomandiamo 
la  lettura  della  sua  opera,  nella  certezza  di  non  defraudare  l’espetla- 
zione  dei  lettori  i quali  si  dilettano  non  solo  della  numismatica , ma 
delle  ricerche  storiche  e filologiche.  Lo  stesero  autore  finalmente  ha 
pubblicato  la  Descrizione  cT  una  medaglia  di  Spartaco,  re  del  Bosforo 
Cimmerio,  che  si  conserva  nel  gabinetto  del  sig.  di  RomanzofT,  con 
un  supplemento  contenente  una  fiotizia  sopra  molte  medaglie  greche, 
molto  rare  od  inedite  dello  stesso  museo  . Quest'  ultima  opera  porta 
la  data  di  Pietroburgo  , 1 8a4  j in  8.u  con  tav-  ( Antologia , n.°  47» 
nov.  i8a4)  p-  >34.) 

;i  1 . 

1 68.  Ls  ciutevu  de  Mariesbocbc  . 11  castello  di  Mariemljtrrg  in 

Prussia-,  di  Fed.  Fick.  Berlino  i8o3;  con  un  testo  francese  e te- 
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desco,  e ig  tav.  ine.,  gr.  in  fol.  — ~ Le  chateac  ni»  chetami*» 
teutoks.  Il  castello  dei  cavalieri  teutonici  a Mariemburg;  di  Bi-- 
schinc.  Berlino,  i8a3.  In  4*°  eoo  7 tav.  in  fol. 

’ L’arcliitetlura  del  medio  evo  è una  delle  prove,  le  quali  fanno  fedo 
ehe  la  civilizzazione  poco  comune  e poco  brillante  di  quell’epoca,  era 
ben  lungi' dall'essere  tanto  indietro,  come  comunemente  la  ai  crede.  IL 
pensare,  l'immaginare  ed  il  sentire  dei  popoli,  non  s’esprimono  sola- 
mente colle  maraviglie  delia  poesia  e deli'  eloquenza , o coi  concetti 
della  politica  e della  filosofia;  esse  sono  impresse  egualmente  nei  con- 
cepimenti utili  e modesti  dell’  industria  e della  vita  domestica  dell'e- 
poca che  1’  illustre  Giovanni  Muller  chiamava  quella  delle  scoperte 
modeste,  e nel  genio  ed  entusiamo,  onde  si  sono  elevati  dei  maesto- 
si monumenti  eretti  dalle  generazioni  che  ci  precedettero;  monumen- 


loro  rovine  le  più  imponenti . Se  la  cattedrale  di  Colonia  è per  que- 
st'epoca di  architettura  il  monumento  più  osservabile  nel  genere  re- 
ligioso, detto  altrimenti  architettura  di  chiesa,  in  un  genere  di  flèren- 
te , e che , per  opposizione , chiameremo  mondano  o temporale , il 
castello  de' cavalieri  teutonici  a Mariemburg  vuoisi  riguardare  sicco- 
me il  più  compiuto  modello.  Quindi  gli  sfòrzi  di  più  dotti  ed  ama- 
tori delle  arti;  i quali  primi  ci  hanno  preparato  ad  un'esatta  cognizio- 
ne di  questo  celebre  castello , debbon  essere  l’ oggetto  di  una  gratitu- 
dine tanto  più  profonda , quanto  più  son  essi  stati  coronati  dalla  più 
felice  riuscita  . Mercè  la  sollecitudine  del  governo  prussiano,  s'è  ve- 
duto, per  così  dire,  questo  magnifico  monumento  risuscitato  dal  seno 
delle  rovine  e dai  rottami  in  cui  l'avean  gettato  il  tempo  e la  ne- 
gligenza, ed  essendosi  effettuata  cotale  rigenerazione  sotto  la  direzio- 
ne più  attenta  e più  saggia,  e con  la  più  attiva  concorrenza  d'ogni 
classe  del  popolo,  ne  avverrà  che  in  breve  il  castello  di  Mariemburg 
6Ì  mostrerà  nello  stesso  splendore  in  cui  si  vedeva  al  tempo  più  brillan- 
te dell'ordine  teutonico.  \l  terminare  dell'ullimo  secolo,  l’intendente 
superiore  de'  pubblici  edilizj  del  governo  prussiano,  cavaliere  Giti  , 
in  un  viaggio  a Mariemburg  , fece  il  disegno  di  parecchi  punti 
principali  di  veduta  di  questo  castello  ; il  che  impegnò  poge  dopo 
Federico  Fick  a dare,  sullo  stesso  soggetto,  un'opera  assai  più  va- 
sta , con  una  rappresentazione  esatta  e fedele  di  ogni  punto  di  ve- 
duta tanto  interno  che  esterno  del  castello.  Quest’ opera , eccellente 
per  molti  rapporti,  comparve  nel  i8o3;  ma  i testi  ond’era  accompagna- 
ta, non  Spiegavano  alia  mente  che  in  un  modo  assai  succinto,  ciò  che 
i piani  ed  i punti  di  veduta  agli  occhi  presentavano.  D’  altronde', 
nuove  ricerche  e nuove  scoperte  fattesi  al  momento  che  venne 
ristaurato  questo  monumento , procacciarono  delle  illustrazioni  e dei 
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risultamenti  , che  invano  si  cercherebbono  nell'opera  di  Fick.  Nel 
tempo  medesimo,  un  altro  erudito,  il  prof.  Breisig,  direttore  della 
scuola  delle  arti  in  Danzica , fece  tema  de'  suoi  lavori  particolari  il 
castello  pure  di  Mariemburg , tanto  in  senso  d’ erudizione,  che  di  di- 
segno, e il  dott.  Busching,  uno  degli  autori  delle  due  opere  da  noi 
enunciate  , espresse  l’assai  commendevole  desiderio  di  vedere  Fick 
Breisig.  riunire  gli  sforzi  loro  per  mandar  a (ine  uno  scopo  a cui 
ciascuno  dal  canto  suo  avea  atteso  con  onore.  La  storia  del  castello 
di  IVlariemburg  cominciò  in  tal  guisa  , ed  eccitò  dovunque  la  più 
grande  curiosità.  Quando  i lavori  della  misurazione  furono  di  già 
non  poco  avanzati , il  dottor  Busching  vi  fece  un  viaggio , dedicò  allo 
studio  di  questo  monumento  un  esame  profondo,  di  cui  depositò  i ri- 
soli amenti  nell’opera  che  annunziamo,  e che  gli  editori  hanno  ese- 
guito colla  maggior  diligenza.  Le  opere  di  Fick  e di  Busching  devono 
perciò  essere  consultate  insieme  , perché  i testi  e le  note  istrutti- 
ve e luminose  dell’uno  son  pressoché  sempre  indispensabili  per  «pie- 
gare i piani,  le  incisioni  ed  i disegni  dell’altro.  Risvegliando  l'atten- 
zione dei  lettori  sopra  queste  due  opere  importanti , e sopra  un  mo- 
numento tanto  marcato  della  civilizzazione  d’ un’  altra  età  , che  richia- 
ma al  presente  l’ attenzione  della  nostra , io  scopo  dall’  autore  di  que- 
sto articolo  è di  far  comprendere  la  somma  loro  importanza  per  lo  stu- 
dio e la  storia  delle  arti.  Ma  dietro  l’immensità  delle  particolarità  e 
delle  descrizioni,  di  cui  sono  le  due  opere  composte,  pare  cosa  im- 
possibile che  si  possa  giungere  a pronunciare  o a provocare  un  giu- 
dizio definitivo,  o a porgerne  una  chiara  e sufficiente  idea  col  solo 
ajuto  dell'analisi.  Per  ottenere  questo  risultamento , vuoisi  aver  lette 
queste  due  opere,  oppure  aver  contemplato  ed  esaminato  i monu- 
menti de' quali  esse  trattano.  . , M.  R. 

* • ' 1 Ile.  li  i/  v .Jtf#  Vrt  ’lv  >«!■■ 

169.  Collectios  des  AsciEJtSES  portes  oc  Rr<>sem.e8.  Collezione  del- 
ie antiche  porte  di  Brusselles,  ed  altre  vedute  di  . rimarco  de’ Pae- 
si-Bassi; litografiate  da  G.-P.  Vakobkbi:rggi(aaff  , litografo  dell’ 
Accademia  reale,  4-°  lib.  in-8.°.  Prezzo,  3 Iran.  Brusseies;  i8a4; 
V andenburggraafT. 

170.  Collection  de  cravures  au  trait.  Collezione  d’incisioni  a trat- 
ti rappresentanti  piani , scavi , elevazioni , profili , volte , pavimenti 
ec.  dei  monumenti  principali  d’ architettura  e di  scultura  della  cit- 
tà di  Bruges,  dal  i4-°  al  17.0  secolo;  di  Rodo,  architetto.  Hrus- 
selles  ; i8n4- 

La  città  di  Rruges  è stata  il  centro  di  tutto  il  commercio  del  Nord, 
bissa  rivaleggiava  con  Venezia  innanzi  che  i Portoghesi,  con  le  loro  sco- 
perte, avessero  allontanata  dal  centro  del  mondo,  come  è stato  det- 
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to,  quella  città.  Mallet  nella  sua  Storia  della  lega  anseatica,  Vcrhoe- 
ven,  ed  altri,  in  memorie  particolari)  hanno  dimostralo  come  alla  me- 
tà del  secolo  XIV,  tutte  le  nazioni  commercianti  piantarono  dei  con- 
solati. Questi  stranieri  innalzarono  dentro  a Bruges,  secondo  il  gusto 
di  loro  architettura  nazionale , degli  ediiìzj  o dei  monumenti , che 
non  hanno  quasi  altri  modelli.  Rudd  ha  voluto  conservarli,  La  sua  in- 
tera opera  sarà  composta  di-56-incisioni,  scortate  da  una  spiegazione 
nelle  due  lingue.  ( Rev.  encyc.,  maggio  i8a4,  p.  4>o-) 

171.  IsTotuto  vasi  AsTtCHt  MOsuMBNTi  scoperti  ta  Brescia;  del  D.r 

Gio.  La  Dos;  in  4-°  pag-  >43,  con  quattro  tav. , Brescia,  i8a3; 

Bettoni.  ( Antolog.,  luglio,  1824,  P-  61.  ) 

L’Ateneo  di  Brescia,  avendo  fatto  fare  alcuni  scavi,  Labus  si  è 
affrettato  d’illustrare  i monumenti  che  ne  sono  stati  il  fortunato  pro- 
dotto. Il  suo  lavoro  è preceduto  da  considerazioni  sui  principi  dell’ 
antichità , che  furono  i più  solleciti  della  conservazione  dei  monumen- 
ti lasciati  dai  loro  predecessori , e sopra  coloro  che , al  risorgimento 
delle  lettere,  con  pari  zelo  si  distinsero.  Vi  si  vede  che  sin  dal  i48o 
dell'era  nostra,  la  città  di  Brescia  avea  destinato  un  particolar  luogo 
pegli  oggetti  antichi  rinvenuti  nelle  sue  mora;  dal  che  ne  emerge  che 
colà  ha  esistito  il  più  antico  museo  de’ moderni.  Gli  oggetti  principa- 
li trattati  da  Labus,  consistono  in  tre  inscrizioni  latine.  La  prima  è 
consacrata  a Vulcano,  dio  del  fuoco,  e fa  eretta  in  memoria  d'nn  pic- 
colo tempio  fabbricato  a questo  dio  da’ Bresciani . Labus  fa  salire  que- 
sta inscrizione  a’ tempi  ultimi  della  romana  repubblica,  e pensa,  con 
molta  verisimigiianza , che  con  questo  mezzo  gli  abitanti  sperassero 
di  preservarsi  dagl’incendj.  La  seconda  è funeraria.  Vi  si  legge  il 
nome  d’un  fanciullo  chiamato  Publius  Malienus  Romanius  Maximus , 
il  quale , vi  è detto , fu  onorato  ■ di  pubblici  funerali  e d’  una  statua 
equestre.  Dietro  le  indagini  di  Labus,  questo  fanciullo  doveva  essere 
congiunto  alle  famiglie  più  illustri  della  città.  Viveva  sotto  gli  Anto- 
nini. La  terza  inscrizione  è in  onore  d'un  certo  Publius  Atilius  Philip - 
pus , a cui  , si  legge  , il  popolo  avea  fatto  innalzare  una  statua . La- 
bus  dimostra,  col  fondamento  d’ alcune  parole  mutilate  dell’inscrizio- 
ne, che  questo  cittadino  avea  fatto  costruire  un  anfiteatro  in  Brescia, 
a sue  spese,  e che  in  tal  guisa  quelli  di  Brescia  gliene  dimostrarono 
la  loro  gratitudine.  Ciò  die  conferma  i ragionamenti  del  Labus,  si 
è,  che  si  sono  trovati  unitamente  all’inscrizione  varj  oggetti  i quali  non 
hanno  potuto  appartenere  che  ad  un  anfiteatro.  R. 

172.  Les  MoSUMEMS  DE  LA  FrASCE , CtASSÉS  CnROKOLOGIQCEMBHT.  I 

monumenti  della  Francia,  classificati  cronologicamente , e conside  - 

rati  relativamente  ai  fatti  della  storia  e dello  studio  delle  arti;  del 
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conte  Alessandro  De  Laborde.  Lib.  XX,  con  6 tav.  In  fol. , Pa* 
rigi  ; Joubert. 

173.  Società'  reale  decli  antiquari  di  Francia.  — Seduta  del 
ag  aprile  i8a4-  H segretario  depone  in  ufficio  un  va*o  di  terra  d u- 
na  gran  dimensione,  trovato  negli  scavi  d’un  giardino  ad  Àmiens,e 
fa  lettura  di  un  luogo  d’ima  lettera  di Delahaye,  intorno  a questo  va-* 
so.  Lo  stesso  membro  comunica  l’impronto  d’una  piccola  medaglia 
d’ argento  di  Fausta  nobilissima  foemina,  che  nelle  raccolte  numisma- 
tiche, fin  qui,  non  si  aveva  che  in  bronzo,  con  ledueR.R,  segno  adot- 
tato per  significare  una  gran  rarità.  Questa  medaglia  è stata  ritrova- 
ta in  una  palude  del  dipartimento  del  Nord.  — leissier  manda  da 
Thionville  la  raccolta  delle  prove  delle  9 prime  tavole  del  suo  lavoro 
sulle  monete  di  Metz  e dell’ Austrasia.  Questo  corrispondente  ci  ha 
aggiunto  il  disegno  ed  il  profilo  d’una  statuetta,  che  presenta  una 
faccia  virile  ed  una  donnesca , trovata  sul  luogo  dell  antico  Riccia- 
cum.  — Il  segretario  comunica  alla  Società  il  piano  d una  porzione 
degli  scavi  fatti  a Famars,  dipartimento  del  Nord:  questo  piano  deb- 
b’  essere  annesso  ad  una  notizia  storica  degli  stessi  scavi,  promessa  al- 
la Società.  —Dal  dipartimento  medesimo foglav.  secret,  perpet.  del- 
la Soc.  d’emnl.  di  Cambrai,  invia  una  notizia  sull  antica  città  d Hon- 
necourt , ed  una  lettera  sulla  parola  mulquinier  usilatissima  nel  suo 
circondario , per  significare  coloro  che  fabbricano  le  batiste , o fanno 
commercio  de’fdi  proprj  per  questo  tessuto.  • — fe  ascoltano  tre  re- 
lazioni verbali,  cioè  una  di  Jorand  sopra  una  notizia  di  Marquis,  di 
Roano,  descrittiva  del chène-chitpetlc  di  Allonville,  nel  paese  diCaux; 
l’altra  del  detto  membro  sopra  il  lavoro  di  Langlois,  sopra  le  pitture 
sul  vetro  tuttavia  esistenti  in  molte  chiese  del  dipartimento  della  Sen- 
na-Inferiore  ; e la  terza  di  Cousinéry  sulle  medaglie  di  Marsiglia  de- 
scritte da  Pont  in  una  memoria  manoscritta.  Leprevost , di  Roano,  in- 
via un  esemplare  della  sua  notizia  sopra  Arques. 

10  maggio.  La  vedova  Girault,  di  Digione,  offre  l ultima  notizia 

Sibblicata  da  suo  marito,  en'è  il  soggetto  la  casa  dove  nacque  S. 

èri] ardo.  L’abb.  Labouderic  e Cousinéry  fanno  una  relazione  ver- 
bale sopra  due  volumi  sulle  antichità,  pubblicati  dal  conte  di  Abbate, 
e che  1 autore  ha  indirizzali  alla  Società.  Jorand  fa  una  relazione  di 
un’anfora  trovata  in  un  antico  cimitero  d Amiens;  e Cousinéry,  un 
secondo  rapporto  sopra  la  medaglia  di  Fausta  nobilissima  faemma . Il 
relatore  domanda  che  sia  scritto  al  possessore  di  questa  medaglia,  a 
Douai,  acciocché  faccia  riconoscere  s’ell’è  veramente  d argento..  Si 
dà  una  prima  lettura  della  memoria  di  Dumege,  sopra  le  inscrizioni 
ebraiche  trovate  a Narbona. 

1 9 maggio.  La  Società  ascolta  la  primi  lettura  della  seconda  me- 
moria di  Deribicr , maire  d’ Idea , sopra  gli  scavi  e le  scoperte  fat- 
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te  nel  circondario  di  Mauriac , particolarmente  nel  cantone  di  Sa- 

gnea. 

ag  maggio.  Lettura  d’una  notizia  di  Leglay,  di  Cambrai,  sopra  l'an- 
tica città  di  Honnecourt,  nel  Cambrese  , e d’una  lettera  delio  stesso 
aulì' etimologia  della  parola  mulquincrie  ; seconda  lettura  d'una  noti- 
zia di  Marquis,  corrispondente  a Roano,  sopra  le  antichità  trovate  a 
Dreux,  e quella  di  una  nota  di  Duguè,  sopra  le  antichità  del  Meno, 

{irincipaimente  sopra  la  cattedra  del  diavolo  : rimessa  dell’  una  e del- 
' altra  alla  commissione  della  stampa. 

g giugno.  De  Ladoucette  legge  una  breve  notizia  necrologica  so- 
pra f abb.  Wahxtff,  corrispond.  a Colonia . 

i g giugno.  V an  Alpen,  membro  del  concistoro  a Stollberg,  fa  l’of- 
ferta di  un  esemplare  della  sua  Storia  della  riva  sinistra  del  Reno , 
Colonia,  i8oa;  a volumi.  — Vaugeois,  corrispondente,  rende  conto 
verbale  delle  sue  escursioni  in  Normandia,  e de'  monumenti  che  ci 
ha  da  osservarsi . Seconda  lettura  della  memoria  del  marchese  di  Mus- 
set  di  Cogners , sopra  li  castellani  e la  casteUania  di  Saint-Calais , • 
quella  d' una  lettera  di  Leglay , di  Cambrai,  sopra  f etimologia  della 
parola  Miilquinisr. 

ag.  giugno.  Bottin  comunica  le  osservazioni  da  esso  fatte,  in  pro- 

Eisito  delle  antichità,  ne’ dipartimenti  della  Mosa,  della  Meurlhe,  del 
asso  ed  Alto  Reno,  dei  Vosgi  e dell’Alta  Marna.  Rimette  alla  So- 
cietà una  memoria  manoscritta  di  Schweighaeuser,  di  Strasburgo,  inti- 
tolata : Descrizione  del  circondario  antico , fabbncalo  in  i piarli  di  ma- 
cigni legati  da  fermagli  di  legno  , che  cingono  la  parte  superiore  del- 
la montagna  di  Sant'  Odilo , e delle  adiacenti  montagne  nel  diparti- 
mento del  Basso-Rcno.  Goubeau  della  Billenerie  invia  da  Marennes 
la  parabola  del  Jigliuol  prodigo , in  vernacolo  santongese,  con  osserva- 
zioni su  questo  vernacolo.  — Leglay  fa  l’omaggio  della  sua  notizia  sopra 
Ermoniaca , stazione  romana  che  vuoisi , secondo  lui , definitivamen- 
te collocare  fra  Bavai  e Cambrai.  — La  Società  accoglie  delle  me- 
morie della  Società  di'  emulazione  di  Cambrai,  anno  i8a3. 

9.  luglio.  Magon  Delalande,  corrispond.,  indrizza  una  memoria  so- 
pra la  posizione  del  Genabum  dei  Romani,  ch’egli  inette  non  già  ad 
Orleans,  come  parecchi  geografi,  ma  a Gien,  piccola  città  del  Loiret. 
— Joannet,  di  Bordeaux,  accompagna  una  notizia  sopra  le  armi  anti- 
che in  selce  ed  in  bronzo,  trovale  nel  dipartirò.  della  Dordogna  e rlel- 
Id  Gironda.  — Barbié  duBocage  presenta,  in  questa  occasione,  delle 
picciole  armature  di  freccie , in  selce , tagliate  a triangolo,  come  la 
'Più  parte  de’fcrri  da  freccie,  e che  gli  sono  state  mandate  dal  primo 
di  questi  due  dipartimenti.  —Seconda  lettura  della  dissertazione  cri- 
tica di  Jorand  sopra  un  basso-rilievo  il  quale  esiste  ancora  nella  cit- 
tà di  Clermont.  ( Puy-de-Dòme .) 
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i;4.  Antiquités  di  l’Alsace.  Antichità  dell’ Alsazia  ; o Castelli,. 
Chiese  , éd  altri  Monumenti  dei  dipartimenti  dell’  Alto-Reno  e 
del  Basso-Reno , con  un  testo  storico  e descrittivo  ; de’  signori  di 
Goi,be«t  e ScHwiicHOEcsER.  In  ao  distribuzioni:  1.  distrib.,  Alto- 
Reno,  di  Golbéry,  4 tav.  e aa  pagine  di  testo,  formato  in-folio, 
carta  relina.  Prezzo  della  distribuzione  6 fr.  ; Parigi;  i8a5;  En- 
gelmann . <. 

i 

^ Il  prospetto  di  auesta  bell’opera  è stato  inserito  per  estratto 
nel  Bulet.  del  1834  . I lettori  potean  già  sapere  anticipatamen- 
te (pianti  elementi  di  buon  successo  s’accoppiavano  a favore  di  que- 
sta  grande  impresa . La  prima  distribuzione  , già  uscita  , compro- 
verà loro  la  fedeltà  , con  cui  i dotti  autori  ed  i bravi  artisti  che 
s’adoperano  nell’eseguire  questo  lavoro,  adempiono  tutte  le  loro  pro- 
messe. Questa  prima  distribuzione  si  riferisce  al  dipartimento  del- 
. l'Alto-Reno,  e de  Golbery  ne  ha  fornito  i materiali.  Hannovi  di  già 
de’  grandi  appoggi,  e delle  ragioni  molte  a sperare  che  tutto,  in  que- 
sta collezione,  sarà  per  appagare  ad  un  tempo  il  dotto  e l’uomo  di 
gusto.  Le  particolarità  in  cui  entreremo,  giustificheranno  tutte  que- 
ste speranze.  La  tavola  n.°  1 è la  veduta  de’tre  castelli  di  Ribeauville. 
Tre  cime  di  roccie,  spaventevoli  per  altezza  e per  asperità,  son  coro- 
nate da  fortezze  che  indicano  quella  smania  di  dominio  individuale, 
si  comune  ai  tempi  del  medio  evo,  in  cui  la  guerra  e la  sedizione 
erano  pur  troppo  le  solite  prove  d’una  indipendenza,  che  nessun  be- 
ne generale  potea  sottomettere.  La  casa  di  Ribeaupierre  tenne  questi 
castelli*.  Un  incendio  consumò  i suoi  archivj  nel  secolo  XIII,  e la 
sua  storia  può  risalire  sino  al  epoca  in  cui  Ortolfo  di  Ribeau- 
pierre si  distinse  in  un  torneo  a Rotemburg . 11  castello  superiore, 
nominato  Rapoltstein,  è ricordato  sin  dal  regno  di  Pipino,  in  una  car- 
ta dove  un  uomo  nobile  e ricco  è indicato  di  avere  stabilita  un’abi- 
tazione a Ribeauville,  e costui  si  chiamava  Rapolto.  Li  Ribeaupierre 
ebbero  questo  praedium  senza  molta  interruzione,  e questa  illustre 
famiglia  s’estinse  nel  secolo  XVII.  L’ultimo,  Giovanni  Jacopo,  assai 
favorito  di  Luigi  XIV,  avea  fatto  assicurare  a suo  genero,  il  conte 
palatino  di  BirkenleUl,  l’eventualità  de’feudi  dellTmpero  e della  Casa 
d'Austria,  e di  qui  è,  che  la  signoria  di  Ribeaupierre  passò  agli  an- 
tenati del  principe  Massimiliano  de’  Due-Ponti,  oggidì  re  di  Baviera. 
L’aspetto  del  secondo  castello,  o il  Gisperg,  è de’ più  terribili,  e la 
tradizione  non  gli  risparmia  delle  scene  d’orrore  e di  carnifìcina  . 
Vuoisi  tutto  lo  zelo  d’un  antiquario  il  più  infervorato,  per  risolversi 
a visitarlo.  Non  è più  abitato  dal  secolo  XVI.  Due  altri  disegni  raf- 
figurano il  castello  di  Saint-Ulrich.  Le  scritture  che  ne  fanno  men- 
zione, non  vanno  più  in  là  del  XIV  secolo,  ma  la  sua  architettura 
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annunzia  una  costituzione  più  rimota.  Esso  era  Tostissimo.  Le  sue 
rovine  son  bellissime,  e l’ artista  può  farsi  una  buona  ricolta  di  os- 
servazioni. Dai  castelli  di  Ribeaupierre  si  vedono  al  sud-ovest  e al 
di  là  della  valle,  rovine  che  portano  il  nome  di  Bitstein,  poco  lontane 
dal  villaggio  di  Àubure . Un  titolo  alemanno  degli  archivj  di  Mont- 
beliard,  assicura  gli  abitanti  di  Richenwihr , eb'essi  non  ci  saranno 
sicuri  giammai.  Era  questo  probabilmente  una  fortezza  ad  uso  di 
carcere  signoriale.  Colà  venne  relegata  una  bella  donna,  compagna 
.del  mal  costume  di  Maher,  vescovo  di  Toul,  e la  quale  diceasi  essere 
il  frutto  de’  suoi  scandali  precedenti.  Maher  iatesso  mori  per  mano 
di  suo  nipote.  Saint-Marie-anx-mines,  povero  villaggio  nell’ XI  seco- 
lo, è oggidì  città  ira  le  considerevoli  dell'Alto  Reno . L'industria  ha 
operato  questo  miracolo . Di  là  vassi  al  castello  d’Echery , il  quale 
pare  risalga  al  secolo  XIII.  La  sua  veduta  non  entra  nelle  tavole 
pubblicate,  ma  il  testo  ci  supplisce  assai  bene,  e vediamo  da  questa 
prima  distribuzione,  che  nella  parte  descrittiva  si  comprenderanno 
tatti  ì luoghi  rimarchevoli  per  qualche  traccia  di  monumenti , mentre 
che  le  tavole  riprodurranno  quelli  più  pittoreschi  e più  importanti 
per  le  memorie  a cui  si  riferiscono.  I famosi  uomini  di  ciascun  paese 
non  ci  sono  dimenticati,  perciocché  questi  uomini  son  essi  pure  dei 
monumenti . Cosi , in  questa  prima  distribuzione,  de  Golbéry  ricorda, 
che  Bergheim  fu  la  patria  del  pittore  Drolling,  di  cui  la  recente  per- 
dita cagiona  tanto  dispiacere , L’illustre  Wéber  fece  la  sua  prima 
carriera  militare  alla  testa  del  primo  battaglione  di  Ribeauville.  Il 
luogotenente  generale  Sigismondo  «li  Berckeim,  pel  quale  la  fama  guer- 
riera è un  titolo  dì  famiglia,  è nato  pure  a Ribeauville.  In  tal  guisa 
de  Golbéry  avvicina  i tempi  moderni  alle  antiche  epoche  dell'istoria 
nazionale,  e dà  in  tal  guisa  alla  sua  descrizione  tutta  l’importanza 
della  storia,  e tutto  il  lusinghiero  di  un'  opera  di  gusto  . L' introdu- 
zione che  gli  serve  di  frontispizio,  offre  un’insieme  di  geuerali  vedu- 
te che  abbracciano  ad  un  tempo  lo  stato  fisico  e lo  stato  morale  del 
paese,  la  ricchezza  del  suolo  e de’  suoi  prodotti,  l’attività  ed  i mezzi 
che  animano  la  sua  industria,  di  cui  l’Europa,  l'America  e la  Persia 
stessa  ricevono  e consumano  le  varie  ed  utili  produzioni . Per  la  sua 

Iiosizione  l’ Alsazia  ha  offerti  i campi  di  battaglia  ai  Germani,  ai  Gal- 
i,  alla  Francia  ed  all’Impero.  Ciascun  secolo  ci  ha  las<  iàto  le  sue 
ricordanze  ed  i suoi  monumenti.  L’opera  «sho  si  annuuzia,  deve  de- 
scrivere le  une  e gli  altri,  e quello  che  n’abbiam  detto,  prova  che  non 
si  saprebb’essere  più  fedeli  allo  scopo  propostosi , ed  alle  promesse  , 
che  si  è assunto  l’obbligo  di  mantenere. 

Si  distingueranno  dunque  le  Antichità  dell  Alsazia,  fra  le  opere  ,■ 
che  .l’amore  della  gloria  nazionale  fa  alla  fine  intraprendere  nelle  no- 
stre provincia,  mercè  un  eccitamento  salutare  emanato  in  nelle  prime 
dal  governo,  e che  degl’inconsiderati  riguardi  e dei  consigli  intedeii 
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hanno  sventuratamente  fatto  rallentare  . I lavori  di  Schweighaeoser, 
e de  Golbéry  hanno  ricevuto  inoltre  una  solenne  sanzione  dall» 
medaglie  che  l'Istituto  ha  ad  essi  decretate.  Il  pubhlico  suffragio  dei 
dotti  e degli  uomini  di  gusto  confermerà  questa  ben  giusta  asserzio- 
ne. La  maniera,  in  tutto  perfetta,  con  cui  verrà  l'opera  eseguita,  gua- 
rentisce questo  lusinghiero  successo,  trattandosi  di  due  persone  d’u- 
guai  grido  pei  loro  profondi  lavori  sull'antichità , e che  consacrarono 
un  felice  accordo  di  zelo  e di  lumi,  all’illustrazione  dei  monumenti  e 
delle  memorie  alla  patria  loro  onorevoli. 

Chanfollion-Ficeac.  < 

‘ * t ; • < 

175.  Inscrizioni  romane  . Lettera  al  compilatore  del  Bollettino. 
Permettetemi  di  ristabilire  il  testo  dell’inscrizione  della  sepoltura  di 
Saint-Ferjeux,  vicino  a Besanzone , un  po' alterata  nel  vostro  n.A  di 
dicembre,  p.  348.  Fecola,  quale  m’è  stata  data  nel  mio  ultimo  viag- 
gio in  Franca-Contea , cavata  dal  diligente  disegno  fatto  dall’ archi- 
tetto della  città,  Marnotte: 

....  flGINIAE.  MARIVS.  VITALIS  GONJVNX  LEG 
ET  MARIVS  NIC1DIANVS  FILO  MATR / E LON 
GINQVO  ADPORTATAE..  T.  HIC  CONDITAE  SEX 
TRIGENTA.  ANN.  VIXIT.  INCVLPATA  MARITO  OB 
SEQVIO  RARO.  SOLO  CONTENTA  MARITO. 

L'autore  dell'articolo  dice:  si  farà  conoscere  il  giudizio,  che  nè 
verrà  dato  dall’Accademia  delle  inscrizioni  e belle  lettere.  La  rela- 
zione n’è  stata  falla  all’Accademia,  il  >4  di  Aprile  i8a4-  Ecco  la  ver- 
sione che  vi  si  trova  inserita. 

Alla  memoria  di  Virginia,  riposta  in  questa  sepoltura,  dopo  d’es- 
sere stata  da  lontane  regioni  trasportata.  Monumento  consacrato  da 
Mario  Vitale  suo  coniuge,  legionario,  e da  Nicidiano  Filo  a sua  ma- 
dre. Ella  visse  treutasei  anni,  con  una  singoiar  sommissione  jal  mari- 
to , non  avendo  mai  dato  motivo  eh’  ei  la  rimproverasse  ; non  volle  mai 
avere  che  un  solo  marito. 

Marc,  membro  dell'  Accademia  di  Besanzone,  ha  proposto  una 
differente  versione.  Egli  si  fonda  sulle  ragioni  seguenti  : i.°  filo 
non  è già  un  nome  proprio,  ma  l’abbreviatura  di  Filivs  Optimae  •, 
a.°  un  semplice  legionario  non  avrebbe  fatto  trasportare  con  molta 
spesa  il  corpo  di  sua  moglie,  da  un  paese  lontano,  nè  i legionarj  era- 
no situati  in  un  posto  determinato.  Vuoisi  piuttosto  secondo  lui  in- 
tendere lhc atus  ; 3.°  e questa  è la  censura  di  maggior  rilievo , solo 
contenta  marito  è un’ ellissi,  e vuol  dire  che  Virginia  s’appagava  di 
piacere  solamente  a suo  marito.  Non  si  poteva  lodarla  di  essersi  con- 
tentata <i un  marito  solo.  Questo  è un  uso  affatto  generale  di  Roma 
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antica  e moderna,  e di  tutta  Europa,  non  essendovi  che  in  Asia,  di- 
ce il  Marc,  il  costume  contrario.  Aggiunge  che  cosi  fatto  pensiere 
uscirebbe  dalla  gravità  delio  stile  lapidario . Ecco  la  traduzione  ch’egli 
ha  qu  inci  fatta  di  questa  inscrizione: 

Mario  Vitale,  luogotenente , a Virginia , sua  moglie-,  e suo  figlio 
Mario  Nicidiano,  all'ottima  madre.  Trasportato  di  lontano,  giace  il  di 
lei  corpo  in  questa  sepoltura.  Visse  trenta  sei  anni  senza  taccia,  e 
con  una  rara  sommissione  al  marito , avendo  in  lui  solo  ogni  suo  be- 
ne riposto. 

Tocca  ai  filologi  sperimentati  di  decidere  fra  V ellissi  del  dotto  del- 
la Franca-Gontea,  e la  poligamia  delle  mogli,  supposta  nella  prima 
versione  (i).  Accogliete  i miei  complimenti  distinti.  J — 

176.  Arco  di  trionfo  d’Oiurce.  Il  ministro  dell’ interno  avendo, 
sulla  relazione  del  visconte  di  Suleau,  prefetto  del  dipartimento  di 
Vaucluse,  ed  il  voto  espresso  dal  Consiglio  generale  di  quel  diparti- 
mento, riconosciuto  la  necessità  di  prescrivere  delle  misure  per  la 
conservazione  d’un  bell’arco  di  trionfo  antico,  ond’è  fregiata  la  stra- 
da principale  della  città  d’ Orange , ha  mandalo  sui  luogo  il  distinto 
architetto  Caristie,  addetto  al  ministero  dell’interno,  per  istudiare  i 
mezzi  di  ristauro,  de’ quali  ancora  questo  monumento  può  essere  su- 
scettivo . 

S’è  dato  subito  principio  a degli  scavi  all’intorno  dell’arco  di  trion- 
fo , sotto  l’ attiva  ea  illuminata  sopravveglianza  del  prefetto  del  circon- 
dario, ed  il  primo  risultamcnto  è stato  quello  di  far  riconoscere  l’an- 
tico suolo , e non  meno  di  rendere  evidente  il  punto  di  vista,  sotto  il 
quale  vuoisi  studiare  questo  monumento,  uno  de’ più  preziosi  che  s’ 
abbia  la  Francia  in  questo  genere.  Questi  scavi  hanno  egualmente 
giovato  a discoprire  parecchi  {rammenti  importanti  di  questo  bell' ar- 
co, che  potrà  essere  posto  agevolmente  al  luogo  suo.  L’ arco  d’ Oi  au- 
ge, innalzato  dai  Romani,  è malamente  e per  una  specie  di  pregiu- 
dizio popolare,  attribuito  a' tempi  di  Mario,  quando  presenta  tutti  i 
caratteri  del  secolo  degli  Antonini , ed  è pressoché  tanto  grande  che 
quelli  di  Settimio  Severo  e di  Costantino , . che  s’  ammirano  in  Ro- 
ma. Al  pari  che  in  quest’ ultimi , si  osservano  in  esso  una  grande  e 
due  piccole  aperture.  Tutto  questo  edificio  è adorno  di  ricca  scultu- 
ra , dove  le  armature  de’  popoli  vinti , degli  attrezzi  e delle  prore  di 
vascelli  sono  diligentemente  raffigurate . Questo  monumento  è tanto 


(»)  La  Centura  pubblicata  dal  Marc  riflette  «ti  D« eie r,  ch’egli  suppone  l'auto- 
re della  apiegazione  dell'epitaffio  latino  . Dacier  non  ha  fatto  che  certificare  co- 
me aegretario  perpetuo  il  proce  uo  verbale,  che  prova  ebe  l'interpretariane  cen- 
surata è alata  letta  in  nn’  adunanza  deH'Accadeniia  da  uno  d*'  suol  confratelli  . 
D’altronde  egli  noai  ha  avuto  parte  io  q acato  lavoro.  ( Vota  del  R.  ) 
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più  pretioso  per  l’ arte , quantochè  esso  ha  un  carattere  proprio  mer- 
cè i bassi-rilievi  di  attributi  marittimi  che  lo  adornano,  e per  l’applica- 
zione  de’  frontoni  che  entrano  nel  fregio  delie  sue  quattro  faccie . 
S’ha  luogo  a sperare  che  gli  occhi  d’una  vigile  amministrazione  si  Fis- 
seranno pure  sul  teatro  antico  posseduto  dalla  città  d’Orange,  e la 
cui  conservazione  è considerala  tanto  più  importante,  quanto  che,  ol- 
tre le  grandi  e dotte  proporzioni  ond'  è distinto , è , con  quello  di 
Taormina,  in  Sicilia  (e  quelli  di  Verona,  Sagonto  ec.),  uno  de'monu- 
menti  scenici  dello  stesso  genere , che  sono  àncora  in  piedi  in  Euro- 
pa. ( Monit.  univ. , 3i  gennajo  i8a5.  ) 

177.  Mokvmens  aktiqoes  db  fì i m es . Monumenti  antichi  di  IS'imes, 
disegnati  ed  incisi  all’acquafòrte,  da  Gastos  Bofìafocx.  In-8.°  d’ 
un  fol.,  più  7 tav.  Prezzo  3.  f.  Nimes;  i8a4- 

178.  Sin  les  AKTiQcms  dii  Moiu-Seleuccs.  Sopra  le  antichità  del 
Monte-Seleuco  , nel  paese  dei  Voconci,  e sopra  il  Monte-Viso; 
del  barone  de  La  Doucettb  , 34  p.  in  8.°  Parigi  i8a4- 

In  seguito  ad  un  romanzo  storico  intitolato  il  Troubadour,  0 u Guil- 
laume et  Marguerite , histoire  provengale  ec. , ed  in  cui  la  storia  del 
famoso  Guglielmo  di  Cabestaing  è piacevolmente  raccontata  con  molte 

farlicolarità  proprie  a far  conoscere  i costumi  e gli  usi  del  tempo, 
autore  ha  Fatto  stampare  la  relazione  da  lui  diretta  nel  i8o5  all’ 1 11- 
stitnto  sopra  gli  scavi  eseguiti  nel  sito  dell’antico  Mons-Soleucus,  oggi- 
dì Labàtie  Mont-Saléon  , dipartimento  delle  A Ite- Alpi,  dove  l’autore 
era  allora  prefetto.  Presso  queste  rovine  esiste  il  \ disagio  di  Cabestaing, 
o Chabestan  , luogo  di  nascita  dell’eroe  del  romanzo  storico.  Monte 
Seleucoera  situato  in  un  piano,  e pareva  fosse  stato  devastato  dai  popoli 
barbari  dopo  la  caduta  dell’impero  romano.  In  iscavando  quella  pia- 
nura, i paesani,  a più  riprese,  avean  dissotterrato  alcuni  Oggetti  antichi, 
che  ora  trovansi  nel  musco  di  Grenoble,  quando  nel  i8o4  il  barone 
de  La  Doucette  fece  degli  scavi  regolari  per  iscoprire  ciò  che  rima- 
nea  dell’  antica  colonia  romana  . Si  trovò  in  sulle  prime  un  edifìcio 
il  cui  contorno  avea  ig4  metri  di  lunghezza  sopra  ìaa.di  larghezza, 
e che  racchiudeva  un  cortile  con  un  bacino,  ed  un  acquedotto.  « Nel 
mezzo  del  cortile , dice  l’ autore , s’ è scoperto  sotto  i miei  occhi  un 
altare , e là  vicino  un  coltello  da  sagrifìcalore , indi  un  sotterraneo , 
per  dove  scorreva  il  sangue  delle  vittime.  Si  crede  di  vedere  in  que- 
sto grande  edifìcio  ad  un  tempo  il  palazzo  del  governatore,  un  luogo 
alla  religion  destinato , degli  alloggiamenti  militari , ed  in  una  parte 
non  ancora  scavata,  un  campo  d’esercizio  pei  soldati.  I muri  degli 
appartamenti  dei  capi  aveano  pure  un’  intonacatura  di  cemento  luci- 
do, e di  tratto  in  tratto  adorno  di  colori  e di  modanature . » Presso 
G Febr.  i8a5.  Tom.  1'  10 
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quest’edifizio,  s’è  trovato  degli  avanzi  di  cucine  con  forni , cave  mu- 
rate, canali,  e condotti,  e delle  tracce  di  abitazioni  e magazzini.  Si  son 
rilevate  delle  strade  che  terminavano  ad  un  foro  . IW  fondamenti 
delle  case,  si  rinvennero  700  medaglie,  la  piu  parte  in  bronzo,  e dei 
regno  di  Costantino  ; delle  inscrizioni , de’  frammenti  di  mosaico  , de’ 
rinfrescato! , de’ vasi,  poi  degl’  istroraenti  ed  utensili,  de' quali  vuoi- 
si leggere  1’  enumerazione  nella  memoria  stessa  . Ella  è stata  una 
sventura,  che  la  partenza  del  barone  de  La  Doucelte,  chiamato  nel 
1809  ad  un’altra  prefettura,  e diverse  circostanze,  abbiano  sospesi 
gli  seavi.  Un  piano  aggiunto  alla  memoria  accenna  tutte  le  posizioni 
riconosciute.  Tratta  la  memoria  seconda,  dell’ origine  del  passaggio 
sotterraneo  di  Mont-Viso.  L’autore  riferisce  le  più  antiche  testimo- 
nianze dell’esistenza  di  questo  passaggio,  le  quali  non  risalgono  al 
di  là  del  secolo  XV.  Vcdesi  dalla  banda  di  Saluzzo,  quasi  a fior  di 
terra , un  millesimo , di  cui  la  prima  cifra  è cancellata  . L’ autore  si 
dà  a credere  che  fosse  un  I.  Le  tre  altre  cifre  sono  fr&o.  Questa  da- 
ta non  proverebbe  però  l’origine  del  sotterraneo;  quinci  La  Doucette 
non  ci  si  ferma  punto . La  tradizione  attribuisce  questo  passaggio 
ad  Annibaie.  Ma  questa  tradizione  è senza  fondamento.  Se  non  te- 
messimo d'uscire  da’ nostri  confini,  faremmo  considerare  molte  allu- 
sioni importanti  sugli  antichi  usi  dei  Provenzali , che  l' autore  ha  vo- 
luti inserire  nella  sua  storia  di  Guglielmo  de  Cabestaing,  i°  voi.  in 
8.°  Parigi,  presso  Musson. 

179.  Notice  sua  oh  ancien  Goffrè . Notizia  su  d’un  antico  scrigno, 
il  quale  si  vede  nella  chiesa  di Saint-Àignand'Orleans;  di  Jollois, 
ingegnere  in  capo  del  Loiret.  In  8.°  e due  lit.  Orleans-,  i8a4: 
Danicourt. 

Gl'ingegneri  de’ ponti  e strade,  sono  stati  invitati  dal  direttore  ge- 
nerale a prender  .parte  nelle  ricerche  sopra  le  antichità  della  Fran- 
cia. Alcuni  di  questi  funzionarj  han  degnamente  corrisposto  alle  mi- 
re del  pubblico,  e Jollois  s’è  fatto  particolarmente  distinguere  per  li 
documenti  da  lui  raccolti  sul  dipartimento  dei  Vosgi.  Chiamato  in 
quello  del  Loiret,  non  cessò  di  dar  segni  del  suo  zelo  illuminalo, 
e di  quell  attitudiue,  di  cui  la  gran  descrizione  dell’Egitto  offre  tan- 
te onorevoli  dimostrazioni.  Vi  ha  senza  dubbio  una  gran  distanza 
tra  le  magnifiche  rovine  di  Tebe,  ed  il  modesto  ripostiglio  che  si  ve- 
de ad  Orleans . Le  une  appartengono  ai  più  rimoti  arebivj  della  so- 
cietà umana,  e 1’  altro  al  medio  evo  delia  nostra  istoria  nazionale. 
Jollois  ha  saputo  mostrarci  tutta  l' importanza  delle  une,  e tiò  tutto 
che  ci  ha  di  curioso  nell'altro.  Questo  è un  faticar  sempre  con  utili- 
tà delle  lettere  e delle  arti.  Tale  scrigno  di  quercia  ha,  misurato  al 
di  fuori,  metri  2 di  lunghezza,  64  centim.  di  larghezza,  e 66  d’al- 
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tezza.  La  parte  anteriore  è coperta  da  una  scoltura,  dove  osservasi 
nna  scena  principale  nel  mezzo,  e a dritta  ed  a sinistra  de'  doppj  ar- 
chi a volto,  dove  sonvi  de’ personaggi  uniti  a due  a due.  Un  ricco 
fregio  sormonta  le  volte.  La  scena  di  mezzo  mostra  un  arcivescovo 
in  cappa  e mitra,  imponendo  una  mauo  sul  capo  d’un  re  in  ginoc- 
chio, e levando  la  sinistra  come  per  fare  de’ segni  di  croce.  Un  ec- 
clesiastico tiene  un  libro  aperto  innanzi  di  lui.  I personaggi  posti  in 
piedi  sotto  gli  archi  sono:  i.°,  un  angelo  con  un  cartello  dov’è  scrii* 
to  VIVE  LE  ROY.  Il  secondo  personaggio  porta  la  bandiera  di 
Francia;  il  terzo,  una  mano  di  giustizia,  secondo  quello  che  asso- 
lutamente pare;  il  quarto  una  spada  nel  fodero;  il  quinto,  un'inse- 
gna francese;  il  sesto,  una  corona;  il  settimo,  un  picciolo  vaso  ; l’ot- 
tavo, Tarine  di  Francia;  il  nono,  un  cinturone  di  spada;  il  decimo, 
un’ orifiamma  : Tundecimo,  un  anello;  il  duodecimo,  gli  speroni,  il 
terzo,  il  quinto,  il  settimo , il  nono  e Tundecimo  di  cotali  personaggi 
son  vescovi  od  arcivescovi.  Ogui  personaggio  ha  Tarine  sua  sopra  la 
testa,  ma  la  maggior  parte  è cancellata.  Si  riconoscon  per  altro  anco- 
ra quelle  dei  conti  di  Champagne,  de’dnchi  di  Borgogna  e dei  duchi 
di  Normandia.  Quivi  dunque  è una  consacrazione  d’un  re  diFrancia, 
alla  presenza  di  sei  pari  di  Francia  ecclesiastici  e sei  laici , portanti 
le  insegne  reali  ; ed  emerge  chiaramente  dalle  discussioni  del  Jol- 
lois  sopra  il  portamento  dei  personaggi  , le  circostanze  della  con- 
sacrazione di  diversi  re  , e sopra  T architettura  figurata  di  que- 
sto monumento , che  questo  basso-rilievo  rapprcseuta  quando  fu 
consacrato  il  re  Luigi  XI;  e siccome  il  coperchio  dello  scrigno  porla 
dc’chiodi,  la  testa  de’quali  ha  la  forma  di  conchiglia,  Jollois  ci  scor- 
ge un’allusione  all’ordine  di  S.  Michele,  insliluito  da  questo  re  nel 
i46q.  E noto  che  questo  principe  solea  abitare  ne’conlorni  d'Oricans. 
Fece  pure  rifabbricare  la  chiesa  di  Saint- Aignan . Lo  scrigno  che  si 
trova  nella  stessa  chiesti  ha  potuto  rinchiudere  i ricchi  ornamenti,  dei 
quali  questo  re  l’avrà  per  avventura  dotata  nel  tempo  medesimo.  Tali 
sono  le  conchiusioni  di  Jollois,  e le  ci  pajono  giustificate  dalla  condi- 
zione e dallo  stile  del  monumento,  come  pure  dalie  nozioni  storiche, 
sulle  quali  ei  le  fonda.  La  litografìa  che  ne  fregia  il  frontispizio,  rap- 
presenta la  chiesa  stessa  di  Saint-Aignan  quale  la  fece  il  re  Luigi 
XI  riedificare,  ed  ella  è tuttavia  "bene  conservata.  L'altra  tavola  è la 
figura  del  basso-rilievo  del  quale  s’é  fatta  la  spiegazione.  Tutte  e due 
Sono  d’un  lavoro  perfetto . Tutto  concorre  adunque  a procurare  la 
maggior  importanza  alla  dissertazione  del  Jollois.  Non  si  potrebbe 
encomiare  abbastanza  il  di  lui  zelo  nell'esame  dei  monumenti . Ve 
n'hanno  molti  ancora  da  disotterrare  nelle  nostre  provincie.  Speriamo 
che  l’utilità  di  simili  indagini,  e l’esempio  di  Jollois  corrisponderan- 
no ampiamente  a ciò  che  si  deve  alla  verità  della  nostra  istoria  ed 
al  gusto  generale  per  la  produzione  delle  arti  di  lutti  i tempi . 
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180.  Descrizione  dei.le  medaclie  imperiali  d’AlessandriA  inedite, 

del  museo  regio  egiziano  in  Torino;  del  cav.  G.  di  S.-Qvistino. 

( Mem.  de  f Acad.  de  Turiti , to.  3g.) 

Quantunque  il  volume  delle  memorie  dell’ Accademia  di  Torino, 
delle  quali  questa  descrizione  fa  parte,  non  sia  ancora  pubblicato, 
possiamo  dare  un’analisi  delle  ricerche  di  S. -Quintino,  essendoci  sta- 
ti comunicati  i primi  fogli  tirati.  Vi  apprendiamo  che  le  medaglie 
pubblicate  come  inedite  dal  dotto  accademico  derivano  dalla  collezio- 
ne, che  Drovetti  ha  fatta  in  Egitto,  e che  trovansi  nel  museo  reale 
egiziano  di  Torino.  L’intero  di  queste  medaglie,  descritte  nella  me- 
moria di  S. -Quintino,  monta  a a83,  ed  egli  le  dà  per  inedite , consi- 
derando come  tali  i.°  quelle,  che  non  si  trovano  nè  nel  prezioso  la- 
voro di  Mionnet , nè  in  verun  altro;  a.°  quelle  che  presentano  un 
nuovo  tipo,  e ve  n'hanno  assai  poche;  3.°  quelle  le  quali,  con  un  tipo 
conosciuto  , ne  differiscono  non  per  tanto  o nel  metallo , o nel  mo- 
dulo , o nella  data  , od  in  qualche  altro  accessorio  , o finalmen- 
te nel  nome  del  principe  che  1’  ha  fatte  battere . Le  prime  , nel- 
1’  ordine  cronologico , son  quelle  d’  Augusto , delle  quali  la  data  più 
forte  è dell'anno  4>-  Quelle  di  Tiberio,  dell’anno  i4,  hanno  al  rove- 
scio una  sfinge.  Una  medaglia  di  Claudio,  dell’anno  3,  porta  da  rove- 
scio il  nome  e la  figura  in  piedi  di  Messalina  , e varia  un  po’  da 
quella  data  da  Mionnet.  Quelle  di  Galba  portano  pure  la  data  del 
primo  e del  secondo  anno  del  suo  regno,  secondo  gli  Egiziani.  Non  ve 
ne  ha  di  Vitellio.  Non  trovo,  nella  Descrizione  di  Mionnet  la  seguen- 
te medaglia  di  Tito:  ATT.  TIT.  4’ A ATI.  O...N.  KAIC.  L.  A, 
testa  laureata  ili  Tito,  a dritta=PHMH • Marte  o Quirino,  coll’el- 
mo ed  in  piedi , in  abito  militare;  nella  dritta  un'  asta , ed  uno  scudo 
hella  sinistra  ( Potin , modulo  7).  Il  Nilo  sopra  un  coccodrillo  è sul  ro- 
vescio di  due  medaglie  di  Domiziano,  con  le  date  dell’anno  1 e del- 
Panno  i3;  e la  Vittoria  seduta,  al  rovescio  d’un  Trajano  dell’anno  r. 
Quelle  di  questo  principe,  nuovamente  pubblicate,  son  ai  di  numero. 
Ve  ne  hanno  44  di  Adriano;  ed  una  d’esse,  dell’anno  17,  porta  nel 
rovescio  una  figura  del  dio  Phtha  in  piedi , imbacuccato  in  sino  al 
collo,  con  un  disco  sulla  testa,  alla  sinistra  un  nilometro,  la  croce  in- 
curvata, ed  il  flagello  nella  dritta  (è  il  dio  Piooh\  V.poco  appresso). 
Una  sola  di  Sabina,  dell’anno  1 5,  presenta  l’imperatrice  seduta  sotto 
la  figura  d' Iside.  La  descrizione  di  quelle  di  Antonino  Pio  ne  con- 
tiene 5i , e luna  delle  ultime  è dell’anno  it\  (1).  Vengon  dietro  quel- 


li > Mionnet  non  ne  iti  dffH'tnno  primo  del  regno  di  qiWo  principe.  La  |i* 
•la  di  San-Quuilino  iirppnr  ne  contiene,  « crediamo  che  nou  ve  ne  >ia,  perché 
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le  di  Marco  Aurelio  con  date  prese  dal  regno  di  Antonino,  e dalle 
date  del  suo  proprio  regno . Le  prime  non  oltrepassano  l’ anno  ao , 
e le  seconde  Tanno  16:  ma  quella  ch’è  descritta  sotto  il  n.°  167  oltre 
una  grande  singolarità;  eccone  il  ragguaglio:  M.  AYPHAONN  (sic) 
ANTI2NINÒC.  CEB.  Testa  di  Marco  Aurelio  a dritta,  laureala  e 
barbuta;=L.  K..  L.  A.  Testa  di  Giove^Lmmone  a dritta  sormonta- 
ta da  un  disco.  Cosi  questo  rovescio  porta  una  data  doppia,  Tanno 
ao  e Tanno  4-°  La  prima  si  riferisce,  dice  l’autore,  al  regno  d’Anto- 
nino, e la  seconda  a quello  di  Marco  Aurelio;  e s'indicherebbe  dun- 
que che  Tanno  ao  del  primo  corrispondeva  al  4-°  del  secondo.  Tale  è 
l’avviso  di  S. -Quintino.  Ma  la  cronologia  degl’imperatori  romani  non 
lo  conferma;  perciocché  sarebbe  d’nopo  supporre  che  Marco  Aurelio 
fosse  stato  associato  all’impero,  il  che  non  è.  Credo  al  contrario  che, 
la  testa  della  medaglia  essendo  quella  di  Marco  Aurelio,  gli  anni  ao 
debbon  riferirsi  a questo  imperatore,  e gli  anni  4 ad  un  altro  avveni- 
mentò,  che  non  può  essere  che  l’associazione  di  Commodo  all’impero. 
Questo  dovette  accadere  nell’  anno  1 7 del  suo  regno,  secondo  la  ma- 
niera di  contare  degli  Egiziani , cioè  fra  il  39  agosto  176  e lo  stesso 
giorno  177-  Ora  sappiamo  che  in  questo  stesso  anno  177  Conunodo 
ricevette  il  titolo  di  augusto , e fu  console  sotto  il  nome  di  L.  Aure- 
lio Commodw  Augusto.  Quest’anno  medesimo,  il  1 7 di  Marco  Aure- 
lio (secondo  gli  Egiziani)  fu  da  lui  contato  come  il  primo  dell’angusto 
Commodo.  L’anno  ao  dell'uno  era  bendunque  il  4-°  dell’altro.  Questo 
è ciò  che  dice  la  medaglia  che  deve  restare  a Marco  Aurelio,  che  per 
nulla  si  riferisce  ad  Antonino,  la  data  L.K.  essendo  di  Marco  Aurelio 
regnante,  e la  data  L.  A.  di  Commodo  Augusto  associato  all’impero. 
Questo  fatto , che  ha  pochi  simili  fra  le  medaglie  romane  d’ Egitto , 
meritava  di  essere  osservato  e spiegato. 

Del  resto,  sonori  alcune  singolarità  nella  maniera  con  la  quale 
Cominodo,  pervenuto  all’impero,  continua  a contare  gli  anni  del  suo 
regno , e queste  singolarità  si  trovan  pure , per  la  più  parte,  nelle 
medaglie  de’ suoi  successori  descritti  da  S.  Quintino.  Non  è a dubi- 
tarsi che  questo  lavoro  non  sia  d'una  massima  importanza  per  le  il- 
lustrazioni eh’  esso  procaccierà  a’  numismatici  ; ed  il  supplemento  al 
VI  volume  dell’utile  opera  di  Mionnet  certamente  ve  ne  arricchirà. 
È a desiderarsi  che  la  figura  delle  medaglie  più  curiose  accompa- 
gni il  testo  della  memoria  da  noi  analizzata.  Questa  sarà  una  giunta 
al  suo  merito  archeologico,  e vi  si  troveranno  de’nuovi  motivi  di  far 


Adriano  mondo  morto  a Roma  il  10  lngtio,  e I'  anno  egiziano  essendo  rico- 
minciato li  29  agosto  in  Egitto  , 1*  intervallo  di  49  giorni  non  concedette  di 
battere  le  monete  d'  Antonino  Pio  pel  suo  primo  anno,  che  non  sarebbe  stato 
composto  che  di  questi  49  giorni.  Si  fecero  dunque  in  seguito  quelle  dell'  anno 
secondo. 
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plauso  allo  celo  attivo , ed  ai  lumi  dei  dotti  accademici  di  Torino,  clie 
ci  fan  conoscere  sì  bene  e si  speditamente  le  parti  dell’ Egitto  anti- 
co le  quali  hanno  trovato  appresso  loro  una  tanto  onorevole  ospitalità. 

Come  appendice  alla  memoria  precedente,  S.  Quintino  ha  dato  la 
descrizione  compiuta  di  due  medaglie  inedite. 

La  prima  è d' Adriano*.  Intorno  il  capo  di  lui  v’è  la  leggenda 
AVTK...  SPIANO  CEB.  Il  rovescio  porta  la  data  deU'anno  17  del 
suo  regno  L.  IZ  ed  una  figura  in  piedi,  chiusa  in  una  tonaca  stret- 
ta, il  flagello  egiziano  alla  dritta,  il  nilometro  alla  sinistra,  ed  il  disco 
lunare  sopra  la  testa.  Questi  è l’iddio  ooh  o piooh  degli  Egiziani, 
l’iddio  luna,  del  quale  era  ignota  la  rappresentazione  sin.  qui  sulle 
medaglie,  e che  l’autore  in  sulle  prime  avea  preso  per  Phtha  (V.  qui 
sopra ) . 

La  seconda  descritta  dal  dotto  accademico,  è di  Giulia  Maramea. 
All’intorno  dalla  testa  di  costei  ciba  la  leggenda  IOY  MAMMAIA 
CEB  MHTE  CEB  K.CTPA.  Il  rovescio  porta  la  data  dell’anno  1 a, 
L.  IB,  e la  figura  in  piedi  d’un  sacerdote  egiziano  con  un  grosso 
bastone  o scettro  nella  sinistra,  ed  un  avoltojo  alla  destra,  simbo- 
lo della  maternità  presso  gli  Egiziani-,  il  che  si  riferisce  alle  parole 
MHTE  CEB  1 \innp  £»/3atroo,  mater  Augusti,  madre  dell’impera- 
tore Severo  Alessandro,  con  cui  Mammea  divise  le  cure  dell’  impe- 
ro. Un’incisione  accompagna  la  descrizione  di  queste  due  medaglie 
inedite,  e di  tale  diligenza  deesi  saper  grado  specialmente  all’  autore 
della  memoria  che  abbiamo  analizzala.  Champoluor-F igeac. 

180.  (1)  Ricevemmo  la  continuazione  de’fogli,  onde  fu  composto  il  to- 
mo XXIX  delle  memorie  dell’  Accademia  di  Torino;  le  lezioni  archeo- 
logiche del  S. Quintino,  annunziate  nel  fascicolo  di  gennajo  i8a5(a)aln.° 
38,  occupano  le  pagine  a6  a a 9 (di  Trad.  a3  a a 5).  Raffrontando  il  loro 
testo  con  quello  di  detta  memoria  che  ha  servito  alla  nostra  analisi,  vi  si 
rimarcano  delie  differenze  tali  da  non  poter  passarle  sotto  silenzio.  i.° 
I/antore  ha  levato  spessissimo  nel  libro,  le  indicazioni  dei  lumi  che 
gli  sono  stati  dati  per  la  sua  fatica  da  Champollion  il  giovane,  e che 
egli  non  di  rado  ha  ricordati  nella  memoria  stampata  di  fresco,  a.0  Vi  ag- 
giunge delle  considerazioni  o dei  fatti  nuovi,  de’ quali  non  ha  avuto 
conoscenza  che  mediante  la  lettura , e la  stampa  delle  sue  ricerche , 
ma  si  astiene  dal  citare  le  opere  pubblicate  dopo,  dalle  quali  le  ha 
tratte.  3.° Egli  aggiunge  in  nota,  pag.  a4o,  la  lista  dei  re  della  XV!!!-1 
dinastia  egiziana  coi  loro  nomi  cavati  dai  monumenti  e dagli  autori, 

• questa  lista  è tratta  dalla  mia  notizia  cronologica  sopra  la  XVIII.* 


fa)  fi  duplicalo  pure  nell’  originale  . Nota  del  Trad. 

la)  Nell'originale  havvi  un  errore  nell'indicazione  al  n.  17  alla  pagina  a3o  ■ 
Sai.  Nota  del  Trad. 
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dinastia  i,  inserita  in  seguito  (pag,  107)  della  prima  lettera  di  mio 
fratello  sopra  il  museo  reale  egizio  di  Torino.  Siccome  la  restituzione 
intera,  i nomi,  la  genealogia,  l’ordine  e ladurata  dei  regni  de’ princi- 
pi di  questa  dinastia,  Sono  il  risultamento  principale  di  questa  prima 
lettera  e della  mia  notizia;  siccome  innanzi  la  loro  pubblicazione,  in 
luogo  alcuno  non  esisteva  un  simile  risultamento , così  doveva  avve- 
nire, 1 .°  che  S.  Quintino  non  parlasse  allora  della  lettura  della  sua  me- 
moria all’Accademia,  il  19  agosto  i8a4;  a-0  ch’egli  nonne  parlasse 
neppure  nella  prima  stampa  di  questa  memoria  mandata  a Parigi  nel 
mese  di  novembre  seguente.  Ma  ne  parla  oggidì  in  questa  stessa 
memoria , la  quale  venne  ristampata  ed  inserita  nel  volume  XXIX 
dell’Accademia,  e la  lettera  di  mio  fratello,  e la  mia  notizia  si  son 
vedute  in  dicembre  ultimo.  S.  Quintino  s'astiene  dal  citarle,  ampia- 
mente giovandosi  de' più  importanti  risultamenti,  e copiando  la  mia 
lista  pressoché  parola  per  parola , in  guisa  che  pare  eh’  egli  abbia 
letto  all’Accademia  il  19  agosto  quello,  cne  ho  pubblicato  in  dicembre 
e toccherebbe  a me  d’ esser  plagiario.  Ma  la  prima  edizione  della 
memoria  decide  la  questione,  e toglie  ogni  dubbio.  Questa  maniera 
di  maneggiare  l’erudizione  è forse  d’uso  in  Italia,  che  ha  per  avven- 
tura altre  volte  approvato  simili  esempj  (1).  Non  sarebbe  questa  una 
Specie  di  cortesia  verso  quello  da  cui  si  ottengono  così  facili  pre- 
stanze? In  tal  c^iso,  mio  fratello  ed  io  siamo  di  molto  obbligati  al 
sig.  di  S.  Quintino.  Chamfollion-Ficeac. 

181.  L’accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo  ha  acquistato  il  ga- 
binetto delle  medaglie  del  conte  di  Sucbtelen , ambasciatore  di  Rus- 
sia alla  corte  di  Svezia.  Questo  gabinetto  consiste  in  più  di  11,000 
medaglie  greche  e romane.  Esso  è stato  riunito  alla  collezione  soprav- 
veglinta  dall’ accademia , e di  cui  l’accademico  Graefe  è il  conser- 
tatore. 

t8a.  Sopra  usa  medaglia  rara  del  Joanrée;  ni  Kalcbberg.  ( Ste- 
jermitrk  Zeitschift.  Grata,  i8a4,  fase.  5.). 

Il  gabinetto  di  medaglie  del  Joannée  di  Grate  va  sempre  più  ar- 
ricchindosi  per  doni  particolari.  LaStiria  dà  molte  medaglie  romane 
Se  ne  trova  soprattutto  a Leibnitz , Pettau  e Cilli . . Quelle  di  rame 
sono  in  gran  numero  ; son  più  rare  quelle  d'  argento,  e pochissime 
ve  n’  hanno  d’  oro . Le  monete  del  medio  evo  non  sono  raen  rare . 
Grandi  famiglie  nobili,  cornei  conti  Cilli,  Léoben,  Murzthal,  Trami- 


li) Sili  qui  non  {ateìsmo  che  tradurre  1'  originale.  Sola  del  Trai. 
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5au,  Marchbourg,  come  pure  delle  badie  hanno  posseduto  il  diritta 
i battere  moneta,  e l'hanno  usato.  Null’ostante  si  è trascurato  di  con- 
servare le  monete  uscite  dalle  loro  secche.  Una  medaglia  di  questa 
epoca,  conservata  nel  Joannée  di  Grata,  è dunque  una  vera  rarità.  Es- 
sa è una  moneta  d’ argento,  della  grandesza  di  un  fiorino,  rappresen- 
tante da  un  lato  l’effigie  d’un  cavaliere  con  questa  leggenda:  Maximil. 
Hcr.  Z.  Polhaim.  lr.  Rasbach,  cioè:  Massimiliano  signore  di  Polhaim, 
e Rasbach.  Il  rovescio  presenta  un  albero  per  metà  sradicato,  contro 
cui  soffia  a tutta  possa  una  testa  a guancie  gonfie  involta  tra  uuvole. 
Sulla  parte  del  terreno  verso  la  quale  inclina  l’albero,  crescono  tre 
fiori  funebri;  la  leggenda  porla:  Mea  sorte  contentus  MDCXY.  Li 
signori  di  Polhaim  possedevano  un  castello  vicino  a quello  de’ vescovi 
di  Seckau  ne’ contorni  di  Leibnitz.  In  Austria,  aveano  la  signoria  di 
Raps  e Raspach  . Uno  d'essi  sposò  l’ereditaria  di  Baum  Kirchea 
(Baum  significa  albero)  che  gli  portò  in  dote  un  credito  di  3a,ooo 
fiorini  sopra  gli  Stati  diStiria.il  sig.  di  Polhaim  ne  chiese  il  pagamen- 
to aH’imperatnr  Federigo  III,  insistette  colle  armi  alla  mano,  c fu  preso 
e decapitato.  La  medaglia  sarà  stata  battuta  da’ suoi  ultimi  superstiti. 

Oefpihc. 

i 8.1.  Notizia  sopra  due  monete  d'oro,  trovate  ne' contorni  di  Wijk, 
presso  Durstède:  di  Van  Heeckerek  , direttore  delle  poste.  (A'g. 
Konst  en  Ijetlerbode.  i8af»,  n.°  2.) 

Una  di  queste  monete  rappresenta  Guglielmo  di  Juliers , primo 
duca  di  Gueldria,  investito  di  questo  ducato  nel  1372  dall’ imperato- 
re Carlo  IV.  Il  principe  è rappresentato  sul  trono,  tenendo  in  una 
mano  la  spada,  nell’altra  l'Evangelio.  Il  suo  capo  è coronalo  di  fio- 
ri, ohe  l’autore  riguarda  come  ^rose.  La  leggenda  porta:  IP'ilh.  Dux. 
Gelr.  et  Com.  A.  L'ultima  lettera  accenna  Arnhem,  dove  questa  mo- 
neta è stata  battuta.  Ella  è del  numero  delle  monete  d’oro,  che  Gu- 
glielmo fece  fabbricare,  secondo  la  storia,  nel  «388,  dal  suo  mastro 
delle  monete  Joost  Van  T aneri  jen,  e che  furono  chiamate  fiorini  di 
Arnhem.  Si  son  trovati  sei  esemplari  di  questa  moneta.  La  seconda 
moneta  è uno  di  ([\ie’ saluts  che  il  duca  di  Bedfort,  reggente  del  re- 
gno nella  minorità  di  Enrico  VI,  fece  battere  per  conservare  i dirit- 
ti o le  pretese  di  questo  principe  sulla  Franoia.  Da  un  lato,  s’osser- 
vano le  armi  di  Franoia  e d’Inghilterra,  con  sopra  la  Vergine  e 
l’angelo,  e con  la  leggenda:  Henricus  Dei  gratta  Francorum  et  An- 
gliae  rex.  Sul  rovescio  v’è  raffigurato  il  re,  un  giglio,  e le  ai  mi  d’In- 
ghilterra con  l’ exergo  : Christus  vinci t Chr.  regnai  Chr.  imperai. 
Questa  moneta  è d’oro  finissimo.  Essa  rassomiglia  perfettamente  al-., 
la  descrizione  che  fa  della  moneta  del  salut  Larrey , nella  sua  Storia 
d’Inghilterra,  sotto  il  reguo  d’Enrico  VL  Dubois. 
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>84-  Cìilly.  mèda  ili. ls  rum  a i NFS  et  gauloises,  Cailljr.  Medaglie  ro- 
mane e gallesi.  Estratto  d’  uua  notizia  di  Lévj,  prof,  di  matem. 

( Séance  pubi,  de  la  Soc.  d'émul.  de  tìouen,  io  giugno  1822,  pag. 

35.; 

L’ accidente  ha  fatto  scoprire,  nel  villaggio  di  Caillj,  le  medaglie  che 
son  di  tema  alla  sua  memoria.  In  questo  villaggio  s’eran  già  scoper- 
ti alcuni  sepolcri  ed  un  bel  mosaico  nelle  rovine  d'un  fabbricato  di 
600  piedi  di  lunghezza,  e diverse  cose  di  bronzo.  Una  tavola  di  me- 
daglie trovate  a Caillj,  accompagna  la  memoria.  Son  esse  conosciu- 
te tutte,  ma  d’una  bella  conservazione.  Vi  si  osserva  un  Vespasiano, 
un  Elio  Cesare  ed  un  Commodo  rari  di  molto  ; e son  tutte  in  oro  o 
in  argento.  Altre  medaglie  d’ Augusto,  di  Nerva  e di  Adriano  sono 
in  bronzo.  Una  collana  di  36  specie  di  mandorle  convesse  in  oro,  fa 
parte  della  scoperta  medesima , e cosi  pure  una  figura  di  cavallo  in 
selce  bianca,  un  vaso  di  bronzo  quadrato,  ed  una  stadera  ad  uncini. 
La  stessa  memoria  annunzia  pure  delle  medaglie  gallesi.  Spiace  che 
non  si  sian  latte  incidere  in  luogo  delle  medaglie  romane,  che  so- 
no per  tutto  pubblicate.  I monumenti  gallesi  son  di  tale  rarità,  e la 
numismatica  dei  popoli  è così  poco  avanzata,  che  non  si  posson  sol- 
lecitare abbastanza  gli  eruditi  e le  società  letterarie  che  hanno  oc- 
casione di  conoscere  cose  di  questo  genere,  a pubblicarle.  Egli  è 
questo  un  servigio  che  vuoisi  rendere  alla  storia  primitiva  della  pa- 
tria nostra  ed  alla  storia  antica  in  generale. 

Champolliom-Figkac. 

18 5.  Ebklaehuncen  ber  Mcskelh  uno  deb  Basreliefs  am  E.  Mat- 
thaeis  Pferufhodelle.  Spiegazione  de’  muscoli  e de’  bassi-rilievi 
dei  modelli  di  cavalli  di  M.  Matthaci  ; di  Seiler  e Boetticer. 
58  pag.  in  4-°  con  3 tavole.  Dresda,  i8a3;  Arnold.  , 

Uno  scultore  di  Dresda,  Matthaei,  fa,  pegli  amatori,  de  modelli  di 
scheletri  di  cavalli , in  cui  ne  vengono  indicati  tutti  i muscoli.  Questi 
modelli  son  posti  sopra  un  piedestallo , sul  quale  il  modellatore  ha 
riprodotto  una  delle  teste  di  cavallo  de’ superbi  bassi  rilievi  del  Par- 
tenone  , e così  pure  un  gruppo  antico  rappresentante  Elena  e Paride 
su  d’un  carro  tirato  da  quattro  cavalli;  e questo  ha  dato  occasione  a 
Boettiger,  conservatore  del  gabinetto  delle  antichità  a Dresda,  di  ag- 
giungere alla  descrizione  dei  modelli  di  Matthaei , una  spiegazione 
pure  di  queste  antiche  figure.  La  testa  di  cavallo  dei  marmi  del  Par- 
tenone  passa  a buon  diritto  per  un  capo  d’opera.  Visconti  in  questo 
senso  ne' ha  parlato.  Boettiger  allega  altresì  i giudizj  di  Uoethe  e di 
Lawrence.  Il  pittore  inglese  Hajdon  ha  scritto  a bella  posta  uua  dia- 
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sertazione  per  paragonare  questa  testa  con  quella  d’uno  de' cavalli  di 
Venezia,  ch’egli  dispregia  un  po’ troppo.  Boettiger  avvisa,  di  passag- 
gio, che  Otfried  Mulier,  avendo  esaminati  i disegni  di  Nointel,  nella 
biblioteca  del  re  a Parigi , e quindi  i marmi  dello  stesso  Partenone 
a Londra,  ne  proporrà  una  disposizione  più  conforme  a quella  in 
cui  altra  volta  si  trovavano.  Il  dotto  antiquario  termina  con  una  spie- 
gazione del  basso-rilievo  rappresentante  il  ratto  di  Paride,  facendo 
osservare  che  gli  antichi  si  dimostravano  eccellenti  nella  rappresenta- 
zione delle  quadrighe.  Dcbois. 


STORIA. 


t86.  Compendio  di  storia  universale.  In  8.°,  voi.  8339*.  Il  qt 
forma  il  5.°  della  storia  della  Spagna,  di  Ascargorta,  tradotta  da 
D.  Bertolotti,  con  fig.  Prezzo  2 lir,  milan. , i8a4;  Fusi  < Stella  e 
comp. 

Abbiam  già  annunziata  la  versione  francese  della  stessa  stori*  del- 
P Ascargorta , accompagnata  da  una  carta  e da  un  supplemento  fino 
all’origine  della  rivoluzione  di  Spagna,  2 voi.  in  8.°  Parigi  i8a3; 
Fanjas  primogenito. 

187.  Storia  antica  e romana  di  RoLlin.  Voi.  48,  grande  in  16.  Ve- 
nezia; 1824  ; Alvisopoli. 

Questa  edizione  è una  delle  più  comode , più  portatili , e nel  lo 
stesso  tempo  di  minor  costo.  Ess’è  adorna  di  75  tavole  e completa. 
Il  prezzo  d’ogni  volume  è di  2 lire  60  centesimi,  car.  ordin.  Essa  è, 
come  il  si  vede,  un’edizione  italiana  delle  opere  del  nostro  celebre 
Rollio. 

188.  Osservazioni  sull’edizione  dell'istoria  della  decadenza  e 
caduta  dell’impero  romano  ec.,  di  Gibbon,  fatta  a Milano,  negli 
anni  1820-1824;  con  un  articolo  estratto  dal  giornale  intitolato 
V Amico  tT  Italia.  In  12,  pag.  64-  Pr.  7 5 centes.  Verona  1824* 
Tommasi. 

189.  Storia  dell*  impero,  lib.  8.°  , tradotto  in  italiano  da  Pietro 
Manzi.  Milano;  1819-1823.  Sonzogno. 
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190.  Belbuchtung  und  Widerleglng  oerForschcngen.  Esame  e con* 
futazione  delle  ricerche  di  M.  J.-J.Schmidt,  sopra  la  storia  dei  po- 
poli dell’Asia  media;  di  J.  Klaproth.  116  pag.  in- 8.°  con  una  car- 
ta , e due  tav.  litografi , 1 8a/}  : Dondey-Dupré . 

L’autore  ha  di  già  notati , nel  Bulletin  , i8a4  , li  punti  a lui 
sembrali  erronei  nelle  Bicerche  pubblicate  da  Schmidt  a Pietro- 
burgo . Egli  ha  sviluppate  queste  osservazioni  nella  piccola  ope- 
ra che  annunziamo.  L’autore  s’interna  in  particolarità  piene  d’ eru- 
dizione sopra  gli  alfabeti  e la  scrittura  de’ popoli  dell’Asia  media. 
Due  tavole  litografiche  rappresentano  l’alfabeto  degli  Ouigours  raf- 
frontato al  mongollo  ed  al  sabeo  , che  Klaproth  riguarda  come  l’ori- 
gine di  questo  alfabeto.  L’autore  discute  in  seguito  un  passo  d’uno 
storico  mongollo,  coi  quale  Schmidt  s’è  studiato  di  provare  l’origine 
tibetana  di  Ouigours,  e che,  secondo  Klaproth,  prova  il  contrario.  Tien 
dietro  una  prova  del f identità  degli  Ouigours  e dei  Chuichés , secondo 
gli  scrittori  chinesi;  la  determinazione  della  posizione  di  Birchbatik 
ed  Almaligh\  una  critica  delle  etimologie  di  Schmidt:  finalmente  una 
lettera  di  M.  Kierulf , Danese , vero  giuoco  di  spirito , col  quale  si 
vien  criticando  una  memoria de’wuow  annali  de' viaggi,  di  Malte-Brun, 
tendente  a spiegare  coll’ebreo  i nomi  geografici  dell’Africa  centrale. 
L’autore  della  lettera  si  diverte  a spiegargli  in  Ungua  russa. 

191.  De  ORlCINtBCS  ET  FATIS  ECCLESIAE  CHB1ST1AN AE  IN  INOIA  ORIEN- 
TALI, disqu’isitio  historir*  ; di  Matt.  Haquin  Hohlenbec  . >65.  p. 
in  8.°;  Copenaghen;  1832. 

Si  sa  che  i Portoghesi  giunti  nelle  Indie  ci  trovaron  de’cristiani  ne- 
storiani,  i quali  di  poi  vennero  chiamati  cristiani  di  S.  Tommaso,  dietro 
una  tradizione  portante  che  S.  Tommaso  avesse  predicato  il  Vangelo 
agl’indiani.  Questa  tradizione  è stata  confutata  come  una  favola  da 
alcuni  moderni  scrittori  ; ma  Hohlenberg  è del  sentimento  di  Bu- 
chanan. ( Christian  reseùrches  in  India  ),  che  pigliò  la  difesa  della  tra- 
dizione. Il  giovane  teologo  danese  esamina  i ragionamenti  che  sono 
Stati  opposti  alla  tradizione,  e si  studia  di  provare  che  l’appostolo  S. 
Tommaso  fu  in  fatti  quegli  che  fondò  la  cristiana  chiesa  nelle  Indie. 
L’autore  scorre  di  poi  la  storia  di  questa  chiesa  sino  al  tempo  dell’ar- 
rivo de’Portoghesi.  Buchanan  ha  fatto  conoscere  sei  inscrizioni  contenen- 
ti , a quello  che  si  crede , degli  antichi  statuti  della  chiesa  indiana.  E 
spiacevole  che  non  si  abbia  potuto  leggerli  sin  adesso;  se  ne  caverebbe 
probabilmente  qualche  lume  per  la  storia  di  questa  chiesa. 

Pubois. 
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192.  Sub  les  fobìts,  les  cozstructioks,  le  rabc  et  le  costume  des 
Druides.  Sulle  foreste,  le  fabbriche,  la  condizione  e l’abito  ile’ 
Druidi.  ( Genti.  Ma  gaz.  maggio,  182/1.  p.  3gg  ). 

S’è  creduto  di  riconoscere  che  la  religione  de’ Druidi  s’appoggias- 
se sopra  la  religione  patriarcale;  ed  uno  de’ punti  di  rassomiglianza, 
sui  quali  il  rev.  Davies  (Mytologie  des  Druides)  fonda  la  sua  opinio- 
ne, si  è l’uso  de' Druidi  di  rintanarsi  ne' boschi,  di  salire  le  monta- 
gne, per  recarvisi  a fare  de’sacrificj.  In  prora,  ne  rapporta  molti  te- 
sti della  Scrittura  (1) , dove  scorgesi  Abramo  erìgere  un  altare  nel 
bosco  delle  quercie  del  Moria , e gli  Ebrei  arrampicarsi  sulle  cime 
delle  montagne , e mettersi  sotto  le  quercie  ed  i pioppi , per  sagrifi- 
care  ai  loro  idoli.  La  quercia  sembra  indispensabile  alle  ceremonie 
del  culto , e si  sa  infatti  che  la  quercia  è il  simbolo  della  divinità  da’ 
Druidi  appellata  Maelderv  ( che  dà  le  quercie  con  liberalità  ) , e cosi 
pure  Taronwy  o Peudarran , cioè  dio  del  tuono  . A torto  dunque  si 
pretenderebbe,  che  l’uso  della  quercia  fra’ Druidi  fosse  nato  dalla 
etimologia  data  al  nome  di  Druidi.  Parecchi  luoghi  dove  i Druidi  ri- 
siedevano, hanno  tuttavia  ( llowland , Mona  antiqua  ) conservalo  i lor 
nomi  antichi  di  Llwynan , Llwyn  llwyd,  liwxn  mocl , Llwyn  on, 
IJwyn  ogan  e Llwyn  y coed.  Llwynn  significa  bosco,  boschetto.  In 
ciascuno,  o presso  ciascuno  di  questi  siti,  trovansi  alcune  reliquie  ile* 
lavori  druidici,  come  degli  altari  rovesciati,  dei  pilastri  ed  altre  ro- 
vine. Non  s’ha  per  altro  a credere  che  i tempj  de’ Druidi  fossero  si- 
tuati nei  boschi.  Al  contrario,  veniano  eretti  ne’ paesi  più  aperti.  I 
Druidi  non  si  ritiravano  ne’boschi,  che  in  certe  occasioni,  e per  cer- 
ti riti  particolari.  Il  paese  di  Galles,  generalmente,  e le  isole  di  Man 
e d’Anglesey,  particolarmente,  erano  i paesi  da  essi  abitati  di  prefe- 
renza. Cesare  e Strabone  hanno  descritto  il  vestito  de’  Druidi  ; ma 
egli  è impossibile  di  conciliare  cotesta  descrizione  con  li  pretesi 
/Druidi  di  Corrado  Celtes.  Secondo  Strabone  e Plinio,  porlavan 
costoro  un  vestito  di  colore  lucente  e in  forma  di  veste  , lunga 
capellatura,  un  collare , e braccialetti  ai  polsi  e sotto  il  gomito  . 
Gl’innalzati  a dignità,  gli  avean  d’ oro:  gli  altri,  di  rame.  Andavano 
sempre  vestiti  di  bianco  quando  celebravano  i riti  loro.  La  figura  da 
Montfaucon  chiamala  arcuiruido  ha  una  corona  di  quercia  e porta 
uno  scettro.  Essa  è involta  tutta  in  un  lungo  ed  ampio  manto,  e la 
toga  n’è  fluttuante.  Un  altro  druido  d’ordine  inferiore,  raffigurato 
a lato  dell’arcidruido,  è senza  corona,  ed  il  suo  vestimento  è una  to- 
naca con  maniche  sotto  una  specie  di  sopravvesta.  Egli  tien  nella  nu- 
li) C.  Iti,  v.  S ddl»  Grnni  — Ose»,  c.  XV.  v.  i3  — Ezechi-llr,  c.  VI, 
v.  li. 
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no  una  mezza  luna . Fors'è  questa  ia  forma  dell’istromento  che  s’usa- 
va per  tagliare  gli  arbusti.  Divideansi  i Druidi  in  sei  classi,  distinte 
dai  colori  e dalle  forme  delle  vesti,  o da  minori  o maggiori  adorna- 
menti. La  sesta  classe,  la  quale  era  la  superiore  a tutte  le  altre,  era 
quella  degli  arcidruidi.  Ci  avea  due  arcidruidi  in  Brettagna:  uno  ri-* 
siedeva  ad  Anglesey,  l’altro  a Mona.  Tali  sono  sostanzialmente  le 
idee  presentate  e sviluppate  dall’autore  di  rosi  bella  notizia. 

A i,r ss.  Rabbie  du  Bicace . 

193.  Abregé  de  l’Histoire  generale  des  temps  modernes.  Ristretto 
della  storia  generale  dei  moderni  tempi,  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli daiTurchi,  dal  i/(53  sino  al  termine  della  guerra  d’Ame- 
rica nel  1783;  di  Ràgoc,  prof,  di  stor.  del  coll,  reale  di  Borbone; 
tom.  I,  in  8.°,  di  fogli  27;i;  prezzo  6 fr.  Parigi,  i8a4;  L.  Colas. 

ig4-  Memorib  sopra  i templari,  e sull’abolizione  del  loro  ordine; 
del  co:  Francesco  Galeani  IN' a pioni:  di  Cocconato  ( Memor.  della 
reale  Accaa.  ilelle  scienze  di  Torino,  to:  XXVII.) 

Rammentando  le  discussioni  letterarie  che  hanno  avuto  luogo  sul- 
l’istoria de’  Templari,  fermasi  l’autore  a quella  che  venne  prodotta 
dalla  tragedia  e dalla  memoria  di  Raynouard , tacendo  della  nuova 
discussione  la  quale  insorse  pochi  anni  fa  , quando  uscì  luori  ia  me- 
moria sui  Baffometià i Hammer.  M.  G.  Napione  ripetè  i ragionamen- 
ti di  Grouvelle,  e conchiuse,  stabilendo  il  principio  che  1’  abolizione 
dell’ordine  dei  Templari  fu  una  misura  giusta  : ma  condannando  l’or- 
dine, l’autore  non  intende  di  approvare  il  supplicio  crudele  dei  cava- 
lieri. Pare  per  altro  ch’egli  non  abbia  avuto  sott’ occhio  documento 
alcuno  in  addietro  sconosciuto. 

Deppinc  .. 

\ 

195.  Tei’tsciiiand  viro  dii  Tectschen.  L’ Alemagna  e gli  Alemanni 
da’  più  antichi  tempi  sino  alla  morte  di  Carlomagno  ; di  Luigi 
Schreiiìer;  3.°  fase,  in  4-u;  Carlsruhe,  i8a5. 

Ne’  fascicoli  precedenti,  l’autore  era  arrivato  a quest’epoca  dove  i 
Germani  ben  iscorgendo  la  necessita  di  loro  unione , formarono  tre 
grandi  leghe,  cioè  quelle  dei  Franchi,  dei  Sassoni  e degli  Alemanni. 
In  questo  fascicolo  da  lui  pubblicato , espone  sopra  ognuno  di  tali 
corpi  politici  delle  particolarità  molto  rilevanti . Egli  la  vedere  i Fran- 
chi, spinti  dai  Sassoni  verso  il  Reno,  e quinci  obbligati  a passare  il 
fiume.  Gli  Alemanni,  de’  quali  si  dice  il  nome  per  la  prima  volta  in 
sul  principio  del  terzo  secolo,  si  stendevano  dal  Danubio  alla  Lahn. 
Indipendentemente  da  queste  tre  leghe  de’  Germani,  i Goti  del  nord- 
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est  piombarono  sulle  provincie  romane  del  Danubio  orientale,  e ri 
Stabilirono,  nel  quarto  secolo,  un  potente  impero.  Schreiber  parla  con 
qualche  dettaglio  delle  spedizioni  degli  Alemanni.  Di  là  passa  alla  gran- 
de emigrazione  de’ popoli  prodotta  dai  movimenti  degli  Unni,  di  cui  là 
un  ritratto  a quello  de’ Calmucchi  rassomigliante.  Tratta  altresì  delle 
irruzioni  de’  Vandali  e degli  Alani , e così  pure  dello  stabilimento 
nella  Gallia  de’  Visigoti  e dei  Borgognoni  . Gli  Unni , primi  motori 
di  tali  movimenti,  compariscono  alla  volta  loro  con  Attila,  che  prima 
Tiene  sconfitto  da  Ezio;  e poi  irrompe  in  Italia.  Non  seguiremo  l’au- 
tore in!  quello  ch’ei  dice  dei  Franchi.  É un  ristretto  della  storia  di 
Francia  sino  a Carlomagno,  ed  ognuno  conosce  fino  alla  nausea,  i fat- 
ti ch’egli  riferisce.  La  propagazione  del  cristianesimo  in  Germania, 
il  martirio  di  Afra  e d’ Ilaria  ; san  Severino  ricevente  Odoacre  nel 
suo  umile  ritiro , e finalmente  la  conversione  de’  Borgognoni , sono 
fatti  de'  meno  cogniti,  ma  non  di  meno  importanti.  L’ Islanda  diede 
alla  Germania  apostoli  molti  nella  religione.  San  Colombano,  san 
Gallo,  le  loro  emigrazioni,  la  parte  ch’essi  ebbero  nella  civilizzazione 
dei  paesi  da  essi  percorsi , ed  i santi  che  vennero  dopo  di  loro,  han- 
no gran  posto  in  questo  fascicolo,  che  dovrebbe  essere  riempiuto,  e che 
dovrebbe  essere  occupato  da  tutt’altro  che  dai  miracoli  de’ santi  Chi- 
liano,  Pernieno,  Narcisso,  Winfredo,  ec.,  ec.  Se  non  che  questo  Win- 
fredo,  il  quale  non  è che  san  Bonifacio,  ha  lasciato  delle  particolari- 
tà curiose  sopra  i costumi.  Si  continuava  a bruciare  i morti,  o se  ne 
mutilavano  i cadaveri,  acciocché  si  pensasse,  nell'altro  mondo,  ch’era- 
no  morti  sul  campo  di  battaglia  gloriosamente.  Veniano  pure  sacri- 
ficate delle  vittime,  di  cui  si  mangiavano  le  carni.  Il  culto  di  Freja 
non  era  abbandonato,  e sugli  altari  cristiani  era  consultata  la  sorte , 
aprendo  un  libro  alla  ventura . Credessi  finalmente  che  le  divinità  an- 
tiche nei  tempj  cristiani  abitassero  . Forse  l’autore  si  stende  troppo 
sul  governo  dei  conventi.  Leggesi  nel  capitolo  delle  leggi  de’  curiosi 
dettagli  sul  giudizio  della  croce,  che  dava  guadagnata  la  lite  all’  av- 
versario che  avesse  tenuto  per  più  lungo  tempo  le  braccia  in  croce , 
mentre  che  certo  numero  di  messe  si  celebrava.  1 Franchi,  i Sasso- 
ni, i Frisoni,  i Lombardi,  usavano  sovente  queste  strane  maniere.  In 
generale,  quello  che  dice  Schreiber  di  alcune  altre  prove  di  questo 
genere,  merita  l’attenzione  degli  antiquarj.  Questo  fascicolo  è dunque, 
per  più  rapporti,  da  aversi  in  pregio  dai  lettori  che  si  vogliono  prò- 
cacare  delle  cognizioni  sulla  transizione  dell’  antichità  ai  tempi  mo- 
derni. Ma  s’ inganneressimo  se  vi  si  cercassero  discussioni  scientifi- 
che . Lo  scopo  dell’  autore  è di  porre  la  gente  del  mondo  a portata 
di  conoscere  più  da  vicino  la  storia  del  proprio  paese  ; ed  egli  n’  ha 
intieramente  conseguito  l’intento.  P.  de  Golbfhy. 
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196.  Fordatior  ne  la  première  Chabireuse  ec.  Fondazione  delia 

prima  Certosa  in  Germania;  del  cav.  de  (Steyermoerk. 

Zeitschrift.  fase.  3.) 

L’autore  loda  pomposamente  gli  antichi  margravi  di  Stiria , e rac- 
conta poi  una  leggenda  che  rassomiglia  a cent’  altre.  Il  margravio  * 
Ottocaro,  essendo  alla  caccia  in  un  bosco  antico,  dove  altre  volte  i 
Vendi  olTerivano  delle  vittime  d’ animali  e d’ uomini  agl’  idoli , ebbe 
una  visione,  e risolse  di  fondare  in  que’ tetri  luoghi  un  monastero. 
Una  lepre  perseguitata  dagli  altri  cacciatori  essendosi  nel  seno  di  lui 
rifugiata,  il  margravio  ciò  prese  per  un  avviso  celeste  di  fondare  in 
quel  luogo  medesimo  il  suo  monastero.  Avendo  egli  saputo  che  pres- 
so Grenoble  abitavano  de’ monaci  d’un  ordine  austero,  mandò  alla 
grande  Certosa  per  avere  dei  monaci.  De’ certosini  del  Dellinato  arri- 
varono nella  Stiria,  e quinci  fondata  venne  nel  1 i65Ja  prima  Cer- 
tosa dell’ Aiemagna.  Ella  fu  nominata  Seiz,  dalla  parola  slava,  che 
significa  lepre.  Forse  da  questa  parola  s’è  fatta  la  leggenda.  Ottocaro 
fu  sepolto  nella  chiesa  della  Certosa.  Vedesi  ancora  la  sua  statua  col- 
la lepre  sopra  la  sua  sepoltura.  Seiz  è presentemente  un  dominio  del- 
lo Stato,  e la  chiesa  va  decadendo.  Deppihg- 

197.  Kirchzmcescuichte  , ec.  Storia  ecclesiatica  della  Danimarca  e 
della  Norvegia,  t.  1,  contenente  la  storia  dell’ introduzione  del  cri- 
stianesimo in  questi  due  regni;  del  D.r  Fed.  Mùnter  , vescovo  di 
Seeiand,  et  In-8.  di  38o  pag.  Lipsia;  i8a3. 

Mùnter  avea  già  pubblicati  parecchi  riputati  saggi  sopra  diversi 
punti  relativi  al  soggetto  di  questa  nuova  opera,  divisa  in  due  parti, 
dedicate,  la  prima  alla  Danimarca,  e la  seconda  alla  Norvegia.  L’au- 
tore ha  seguilo , per  tutti  e due  questi  paesi , pressoché  il  piano  me- 
desimo. Ecco  in  succinto  il  piano  che  si  riferisce  alla  Danimarca.  Li- 
bro I.°  , del  paganesimo  della  Scandinavia;  cap.  1.  Religione  del 
Nord  innanzi  Odino  ; cap.  a.  religione  di  Odino . L’  autore  la  crede 
derivata  dalle  antiche  dottrine  persiane  e indiane  ; cap.  3.  costumi 
della  Scandinavia  sotto  il  paganesimo;  libro  1],  introduzione  del  cri- 
stianesimo in  Danimarca  coi  mezzo  di  sanl’Anscario,  monaco  di  Gor- 
bia in  Piccardia,  morto  neil’86;  cap.  1.  tentativi  per  istabilire  il  cri- 
stianesimo in  Danimarca,  avanti  S.  Anscario;  cap.  a.  predicazioni  di 
S.  Anscario;  cap.  3.  travagli  de’ successori  di  questo  santo,  sino  alla 
morte  del  re  Gormondo,  al  principio  del  X.  secolo;  cap.  4 combatti- 
menti fra  i partigiani  dei  cristianesimo  e quelli  del  paganesimo,  sotto 
i re  Araldo  e Svernine  ; cap.  ó.  il  cristianesimo  prevale  sotto  Canu- 
to il  Grande  nell'  XI  serrilo.  Questi  volume  contiene  una  raccolta  di 
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documenti  storici.  Yi  sarà  un  secondo  volume , ed  un  terso , il  quale 
avrà  fine  collo  spiegare  lo  stabilimento  del  protestantismo,  e lo  stato 
delle  cose  che  n’ è risaltato.  Ciascuno  de’ tomi  3 e 4 sarà  accompa- 
gnato da  tavole  cronologiche. 

198,  Kosc  Eius  Plogperniscs  h istorie . Storia  del  re  Erico,  cogno- 
minato Plogpenuing;  saggio  d’una  storia  danese,  di  Cris.  Molbech; 
g4  pag-  in  8.  Copenaghen;  1821. 

Il  tempo,  di  cui  Molbech  intraprende  a scrivere  la  storia,  è quello 
dove  il  conflitto  del  poter-  temporale  e del  potere  ecclestiastico , del 
poter  regio  e dell'  aristocrazia , e finalmente  dove  le  guerre  «lei  mem- 
bri della  famiglia  reale  tra  loro , desolarono  la  Danimarca . L’ autore 
ha  fatto  uso  della  storia  critica  di  Danimarca,  di  Suhm;  ma  ebbe  ri- 
corso pure  alle  fonti , ed  esaminò  di  nuovo  gli  autori  originali  che 
trattano  dell’istoria  della  Danimarca  in  quest’epoca.  Questi  autori  of- 
frono pochi  dettagli  sulle  persone-,  ma  hanno  avuto  la  risorsa  delle 
carte  e degli  altri  alti  pubblici  per  riconoscere  i costumi  e gli  usi 
del  tempo.  Deppirg  . 

199.  Nve  danske  msgazin.  Nuovo  Magazzino  Danese  contenente 
qualsivoglia  sorte  di  scritti  per  la  storia  di  Danimarca , pubblicato 
dalla  Società  reale  danese  pel  perfezionamento  della  storia  e della 
lingua  del  Nord;  in  4-°  to.  I Copenaghen,  1794:  to:  II,  1806;  lo. 
Ili  1810. 

Non  avendo  ricevuti  questi  volumi  che  dopo  l’analisi  da  noi  fatta 
del  4-°,  non  ci  venne  fatto  di  dare  un  articolo  generale  sopra  la  rac- 
colta intera,  fuori  della  Danimarca  poco  conosciuta.  Servirà  dnnqne  que- 
sto articolo  di  compimento  a ciò  che  s’è  detto  sopra  il  Nuovo  Magazzino 
Danese.  Lo  scopo  della  Società  è di  togliere  alla  dimenticanza,  e di 
pubblicare  de’ pezzi  storici  seppelliti  negli  archivj  dello  Stalo,  o delle 
famiglie,  cui  piacesse  di  comunicarceli.  Nel  primo  volume  trovansi  del- 
le carte  dell’ arcivescovo  di  Drontheim,  Aslac  Boll.  Uno  di  questi  do- 
cumenti contiene  un  inventario  mobiliare  del  secolo  XIV.  Diverse 
lettere  dei  re  di  Danimarca,  del  XVI0  e XVII°  secolo.  Varj  atti 
pubblici  relativi  alla  città  di  Copenaghen.  Il  libro  di  medicina  di 
mastro  Enrico  Harpestrong,  canonico  di  Roskilde,  ed  uno  de’ primi 
autori  che  abbiano  scritto  in  danese.  Questo  monumento  è impor- 
tante, si  per  la  conoscenza  dell’  idioma  danese  innanzi  il  secolo  XV  , 
che  dello  stato  della  medicina  d' allora.  L’antico  diritto  municipale 
della  città  di  Holbek,  dato  del  re  Erico,  e rinnovato  nel  s 549 - Un' 
antica  notizia  sulGroeoIand,  fatta,  come  pare,  quando  la  parte  orien- 
tale di  questo  paese  era  tuttavia  accessibile.  Notizia  sul  vescovo  Owe 
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Tiilde , <3lÀ arhuus  nel  XVI  secolo,  con  parecchi  atti  pubblici.  Drit- 
to marittimo  di  Visby.Nel  medio  evo  Visby,  città  dall’isola  Go- 
tland.  nel  Baltico,  era  uno  de’ luoghi  di  maggior  commercio  del  Nord. 
Il  suo  codice  marittimo  passa  per  uno  de' più  antichi  che  s’abbiano. 
Se  ne  riputarono  cotanto  olili  e giuste  le  disposizioni,  che  le  città 
anseatiche  le  adottarono,  sì  ch’esse  a poco  a poco  passarono  nel  di- 
ritto pnbblico.  Fu  essu  originariamente  compilato  in  basso  tedesco. 
Ne  esiste  però  un’antica  traduzione  danese,  stampata  in  a 4 pagine  in 
8.°  La  gran  biblioteca  di  Copenaghen  possiede  un  esemplare  di  que- 
sto libro  rarissimo . Gli  editori  del  Nuovo  magazzino  danese  hanno 
inserita  questa  traduzione,  accennando  nelle  note  le  varianti  di  que- 
sta edizione  del  codice  marittimo.  Notizia  sopra  Enewaldo  Soven- 
broder  , prevosto  dal  capitolo  di  Slesvig,  con  delle  scritture.  Istruzio- 
ni del  re  Cristiano  II  pel  cuciniere , coppiere  , portiere  , cancellie- 
re, cappellano  ec.  di  corte.  E questo  un  pezzo  curioso  de’costumi  del- 
la corte  di  Danimarca  nel  secolo  XVI.  Ordina  il  re  che  ci  saranno 
due  cucinieri  con  due  ajutanti,  e che  se  S.  M.  fa  un  viaggio,  l’uno  de’ 
due  si  rimarrà  per  la  regina.  S.  M.  prescrive  ciò  che  debbe  essere 
ogni  giorno  apprestato  pel  pranzo  reale  e per  quello  degli  ufficiali  del- 
la corte.  Questo  trattamento  non  equivale  ad  uno  de’  più  ordinar} 
trattamenti  domestici  d’ oggidì.  Cristierno  ingiunge  al  cancelliere  di 
non  pigliare  per  iscrittori  che  persone  assai  versale  nelle  leggi  imperia- 
li e nella  Bibbia.  Quanto  al  cappellano,  S.  M.  esige  ch’egli  sia  ver- 
sato nel  Nuovo- Testamento , che  canti  bene  e sappia  predicare.  No- 
tizia sopra  Jacob  Binck,  pittore  e scultore  alemanno,  die  ha  fatto 
molte  opere  in  Danimarca  nel  secolo  XVI,  e soprattutto  de’ritratti  del- 
la famiglia  reale.  Ceremoriiale  dalla  partenza  della  principessa  Anna 
per  la  Sassonia, nel  z 548.  Notizia  sopra  MarselisBoshouwe,  Olandese,  il 
quale,  essendo  nell’India,  s’insinuò  nella  grazia  dell’iinperatore  di  Cei- 
lan,  maneggiò  un  trattàtocon  li  Portoghesi,  e fu  nominato  dall’impera- 
tore principe  di  Migomme.  Questo  principe  ceiianese  venne  a Cope- 
naghen nel  i 6i  6 per  conclriudere  un  trattato  colla  Danimarca.  Egli  por- 
tava scritto  in  lingua  malnbara  le  sue  commissioni,  con  una  traduzione 
portoghese.  Negli  archiyj  reali  quest’atto  si  trova  ancora.  Boshouwer 
fece  un  trattato,  in  forza  del  quale  il  Ceilnn  doveva  pagare  alla  Dani- 
marca una  somma  di  q4,449  risdalleri.  A piedi  dell'atto  Boshouwer 
appose  il  suo  sigillo,  portante  questa  leggenda:  M.  Deyo  PyngeltY.  Mi - 
gommo.  Bandar.  Quinci  la  Danimarca  allestì  una  squadra  sotto  gli  or- 
dini deU'ammiraglio  Owe  Giedde,  per  ricondurre  l’ambasciatore  e far 
eseguire  le  stipulazioni  del  trattato  di  commercio.  Giunto  nelle  Indie, 
Boshouwer  mori,  e l’imperatore  diCeilan  ricusò  di  approvare  il  trat- 
tato, pretendendo  che  le  plenipotenze  presentate  da  Boshouwer  fossero 
false;  per  il  che  P ammiraglio  danese  venne  in  sì  gran  collera, ch'egli 
fece  seppellire  i'amhascintore  come  un  povero , e confiscò  le  sue  roba 
G Febb.  i835.  Tom.  1.  11 
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per  risarcirsi  delle  spese  dell'armamento.  Intanto  egli  giunse  ad  ot- 
tenere delle  altre  stipulazioni  da  S.  M.  ceilanese.  Il  volume  ha  fine 
con  festrallo  del  processo  criminale  latto  nel  1631  a Cristina  Àxel,di 
famiglia  nobile,  imputata  di  stregherie.  Questa  infelice  giovane  avca 
fatto  una  donazione  all'università  per  li  poveri  studenti,  donazione 
contrassegnata  negli  annali  dell' università  sotto  il  nome  di  ìegalum 
nobilis  virginis  supplico  uff  celar. . Nel  Volume  seguente  si  leggon  da 
prima  dei  lumi  sugli  amori  di  Cristiano  IV  e della  sua  favorita  Ka- 
ren  , amori  de' quali  ha  trattato  la  società  sul  maggior  serio  . Vien 
dopo  il  giornale  scritto  da  mastro  Laurilzen,  sulla  guerra  della  Svezia 
nel  1611  e 1613.  Circolare  diretta  dal  re  Federico  II  nel  1S59  al- 
le città  di  Copenaghen,  Malmoe,  Jielsiugoer,  Landskrone , Kioege  e 
Roeskilde , per  obbligarle  a prestargli  delle  caldaje  , dei  vasi  , delle 
posate  di  stagno,  per  la  sua  incoronazione.  Allo  di  cessione,  in  vir- 
tù del  quale  Federico  III  vendette,  nel  1 658,  per  80, odo  risdalieri  a 
Doario  di  Lima  in  Amburgo,  il  forte  di  Dansborg,  e tutto  ciò  che 
possedeasi  dalla  compagnia  dell'indo.  Ricerche  sullo  stato  antico  e 
presente  del  Finmark,  di  Abramo  Kall;  dissertazione  tendente  a pro- 
vare che  dal  1 o.°  secolo  i re  di  Norvegia  hanno  esercitato  dei  diritti 
reali  su  questo  paese.  Da  ciò  couchiude  Kall,  che  il  Fininark  appar- 
tiene di  diritto  agli  Stati  danesi.  Dappoiché  la  Norvegia  è stata  ce- 
duta alla  Svezia , questa  dissertazione  non  conchiude  per  nulla.  Noti- 
zia sopra  artisti  antichi  in  Danimarca,  come  Jacopo  di  Poindre,Han$ 
Knieper  (d’ Anversa),  e Gemperiin.  Privilegi  accordati  da  Cristiano 
I.  alle  piazze  di  commercio  in  lscania,  nel  i48i.  Aneddoti  di  Gior- 
gio Bielke,  governatore  di  Copenaghen  nel  secolo  XVII.  Estratto 
dai  registri  di  cancelleria  pici  1 548.  Ordinanza  di  Cristiano  IV.  sulla 
milizia.  Due  documenti  sulle  fortilicazioni  diNyborg,  del  secolo  XV I. 
Notizia  sopra  Erico Mttnk,  padre  del  navigai.  Giovanni  Munk.  Vi  si 
legge  due  indirizzi  del  popolo  al  governo,  ripieni  d’ accuse  contro  que- 
sto IVI  link,  che  opprimeva  i sudditi  del  re.  Illustrazioni  sopra  l’inter- 
regno, dopo  la  morte  di  Federico  I.  Lumi  sopra  la  storia  d’un  certo 
Antonio  di  Montpellier,  il  quale  spacciavasi  per  figliuolo  del  re  Fede- 
rico IV  o di  suo  fratello  principe  Carlo.  Quest’ avventura  è singola- 
re. Alla  fine  del  secolo  XVII  le  diraande  latte  da  un  inarinajo  da- 
nese ne’ contorni  di  Montpellier  fecero  spandere  la  voce  che  un  frate 
nominato  Antonio  era  figliuolo  naturale  del  ro  di  Danimarca  Fede- 
rico IV.  Subito  questo  Antonio  lascia  il  suo  istituto  e si  accinge  a 
reclamare  la  sua  condizione,  il  vescovo  e l’ intendente  fecero  delie 
relazioni,  li  ministri  diplomatici  pur  ue  fecero.  Si  sostenne  in  Dani- 
marca che  Federico  non  era  stato  a Montpellier,  masi  trovò  che  suo 
fratello  il  principe  Carlo  vi  era  stato,  in  casa  di  un  consigliere  alla 
corte  Jcs  atdes  chiamalo  Planlade , e che  la  figliuola  di  questo  consi- 
gliere aveva  difatti  partorito,  dopo  la  partenza  del  principe,  un  fi- 
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Jliuolo , il  quale  ora  questo  Antonio.  La  madre  era  stata  rinchiusa 
a' suoi  parenti  in  un  convento,  e là  era  morta  poco  tempo  dopo  . 
Antonio  recossi  fino  ad  Amburgo  per  farsi  riconoscere.  Vi  ebbe  al- 
cuno della  corte  per  altro , che  aveva  accompagnato  il  principe  Carlo 
a Montpellier , il  quale  pretese  che  quel  principe  non  avea  avuto  nè 
l’età  nè  la  volontà  di  procreare  figliuoli , ma  che  un  gentiluomo  del 
suo  seguito  era  stato  assai  innamorato  della  damigella  Plantade.  Sem- 
bra che  l’ affare  non  procedesse  più  oltre.  Leggesi  nel  Magazzino  da- 
nese tutte  le  carte  che  se  ne  scrissero , e che  son  tutte  in  francese  . 
Antichi  atti  relativi  alla  città  di  Riba , e fragli  altri  il  codice  maritti- 
mo etc.  Il  3.°  volume , benché  meno  a considerarsi  dei  due  preceden- 
ti , contiene  esso  pure  de1  documenti  non  meno  importanti  ; e sono  : 
frammento  della  dichiarazione  o del  manifesto  contro  i vescovi , fatto 
leggere  dal  re  alla  dieta  di  Copenaghen,  nel  1 536,  quando  s’intro- 
dusse il  luteranismo . Dietro  questa  lettura , i beni  del  clero  catto- 
lico vennero  riuniti  alla  corona.  Dopo  questo  manifesto,  si  legge  l’e- 
numerazione de' disgusti  speciali  che  la  corona  aveva  contro  ciascun 
vescovo.  Due  lettere  intorno  l’arresto  d’ Ottone  Sperling,  nel  secolo 
XVII;  esse  provano  che  a quel  tempo  eravi  ancora  molta  barbarie 
nella  Danimarca.  Non  si  ha  nulla  di  più  crudele  della  risposta  fatta 
da  un  ministro  ad  una  inchiesta  del  prigioniero  di  poter  conferire  con 
suo  padre.  Sopra  i lavori  storici  del  vescovo  Arnoldo  de  Fine.  Nota 
per  servire  alla  storia  dei  duelli  in  Danimarca.  Atto  dell’unione  di 
Calmar,  del  1397,  tratto  dall’originale  negli  archivj  reali  di  Dani- 
marca, e rinnovamento  di  quest'atto  nel  iq38;  istruzione  data,  nel 
1657,  agl’inviati  danesi  presso  il  protettore  Crorawell;  istruzione  as- 
sai curiosa , dove  tutte  le  furberie  diplomatiche  di  quel  tempo  sono 
buonamente  svelale.  Documenti  per  la  storia  della  guerra  di  terra  e 
di  mare  nel  1 700.  Diverse  istruzioni  reali  per  funzionar]  pubblici  ; 
L’ordinanza  militare  di  Cristiano  IV,  ed  alcuni  altri  scritti  proprj 
a servire  d’illustrazioni  per  la  storia  moderna  di  Danimarca. 

Deppiso. 

300.  KroMIKA  WEGIEZSKA  SA  P0CZATKU  WIEKcXII;  K.B0SIKA  CZE6KAI. 
Cronica  ungherese  del  principio  del  secolo  XIL  Cronica  boema, 
scritta  in  latino  al  cominciare  dell’  XI  secolo,  e tradotta  in  polac- 
co.  Varsavia,  i8a3. 

Gli  Archivj  Viennesi  dell'istoria,  della  statistica,  ec.,  t8a4,  n.'  3 e 
3,  contengono  una  critica  di  quest’opera,  del  barone  di  Mednyatisky . 
Ci  rimane  degl’  immensi  materiali  e documenti  inediti  sull'  istoria 
dell’Ungheria  nel  museo  nazionale,  la  biblioteca  primaziale,  quella 
dell’università,  le  biblioteche  ed  archivj  dei  capitoli  e badie,  e cosi 
pure  nelle  collezioni  particolari , e fra  le  altre  quella  di  Nicolò  de 
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Jnnkovvitz,  i cui  manoscritti  potrebbono  affaticare  molti  torchi  per 
anni  parecchi.  La  Gronachetta  ungherese  , che  Gioachino  Lelewel 
pubblicò  in  Varsavia,  nulla  aggiunge  sventuratamente  alle  illustrazio- 
ni storiche  sopra  l’Ungheria.  La  si  è trovata  fra’  manoscritti  della 
biblioteca  Pulawski,  e l’editore  ('attribuisce  al  vescovo  Cartuisio,  che 
viveva  nel  secolo  XII.  Vi  si  leggono  però  delle  espressioni  non  an- 
cora adoperate  in  que’  tempi  . Una  parte  è cavata  dalla  Cronaca  di 
Hartwig;  e ciò  eh’ è stato  aggiunto  dal  cronista,  dà  a divedere  tan- 
ta ignoranza,  ch’egli  è pur  forza  attribuire  cotesta  compilazione  a 
qualche  monaco  polacco,  ignorante  affatto.  Per  esempio,  l’autore  del- 
la cronaca  incomincia  dalle  spedizioni  di  Attila,  ed  aggiunge  che  co- 
testo  re  degli  Unni  ebbe  un  figliuolo,  Columnano,  donde  provenne 
Voluto,  il  quale  mise  al  mondo  .lesse,  e che  quest’ultimo  pronipote 
di  Attila,  ebbe  con  Etegilde , sorella  del  duca  di  Cracovia , un  ma- 
schio, il  quale  è santo  Stefano.  Ora,  tra  Attila  ed  il  re  d’Ungheria 
santo  Stefano,  evvi  un  intervallo  di  cinque  secoli,  e questo  re  ebbe 
per  madre  Sarolta,  figlia  del  principe  di  Transilvania . Il  Mednyansk 
non  esamina  punto  la  cronaca  boema,  che  tien  dietro  alla  cronaca  un- 
gherese. Deppinc. 

aoi.  Gbschichte  deb  Eidechser  Gesellschatt  i*  Precsser.  Istoria 
della  Compagnia  della  Lucertola  , in  Prussia;  di  G.  Voici  ; in 
8.°;  prezzo,  i tal.  8 gr.  Konisberga,  i8a4',  Voigt. 

ooo.  Nederi.ardsciie  Beroerter.  Le  turbolenze  de'  Paesi-Bassi  sotto 
Filippo  II,  to:  I,  l\ol\  pag.  in  S-”;  Amsterdam,  i8a3;  Sepp. 

Questo  è il  primo  volume  d'una  traduzione  dell’opera  di  Wander 
Wynekt.  della  quale  vi  son  già  due  edizioni  francesi,  ed  una  tradu- 
zione tedesca:  Oliviero  Schilperoort  è l’autore  (anonimo)  di  que- 
sta. Egli  ha  aggiunto  delle  note  a quelle  dogli  altri  editori. 

ao3.  Tirol  urter  Friedrich  vor  Oestreicii.  Il  Tirolo  sotto  Federico 
d’Austria;  di  Clemente  Wenceslai's.  In  8.°;  prezzo  5 fior.  Vien- 
na, i8a3;  Schaumbourg. 

Sebbene  la  storia  del  Tirolo  sia  stata  scritta  da  varj  autori,  sin?o- 
larmente  da  Henning,  Bucelino  de  Brandis,  Burglechner,  il  co:Mohr, 
de  Primesser,  Piteli,  Michacler,  Roschmann  , Séel  e Wolf.  l’opera 
del  Wenceslaus  non  per  questo  riesce  meno  interessante.  L’  autore 
l’ha  arricchita  di  i63  documenti  del  principio  del  secolo  XV,  e d’un 
gran  numero  di  notizie  geografiche  assai  importanti.  ( Journ.  gerì.  Je 
ìitterat.  étr.,  agosto  i8a4,  p.  a35.) 
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ao4-  Recenten  end  Lamdesgeschichte  , ec.  Storia  del  governo  e dei 
popoli  di  Rodi  esteriori  del  cantone  di  Appenzell;  di  J.  H.  'fon- 
ler,  sec.  ediz. , i.°  voi.  in  8.°;  San  Gallo,  i8a4;  Huter  e comp. 

La  prima  edizione  è stata  data  fuori  nel  i8ia. 

aoó.  Histoire  d’ Angleiérre.  Storia  d'Inghilterra  dall’invasione  di 
Giulio  Cesare  lino  alla  rivoluzione  del  1688,  dì  David  Hume;  e dai 
1688  al  1 790,  di  Smolliti;  continuata  dopo  quest'epoca  sino  al  1783, 
da  Auolfhus;  e terminata  con  un  ristretto  degli  avvenimenti  acca- 
duti sotto  il  regno  di  Giorgio  III  sin  al  t8ao,  da  Aimn  e da  qual- 
che altro  storico  inglese  ; tradotta  dall’  inglese;  a.da  edizione,  rivedu- 
ta, emendata,  preceduta  da  un  saggio  sulla  vita  e sugli  scritti  da  Da- 
vid Hume,  di  Campenon,  dell'Accademia  francese,  ai  volumi  in  8.°, 
stampati  per  Giulio  Didot  primogenito.  ( Pubblicato  per  associazione ) 

ao6.  The  monumentai,  Remains  oe  norle  and  eminent  persons.  Mo- 
numenti funebri  di  personaggi  illustri  della  Gran-Bretagna  ; di 
Ed.  Blore;  opera,  che  sorte  di  tre  mesi  in  tre  mesi  , contenendo 
ciascheduna  parte  5 tavole  con  memorie  storiche  e biografiche;  in 
8.°  Prezzo  ia  s.  6 den.,  ed  in  4-°  reale,  ao  8.  Londra,  i8a4: 
Harding,  Triphook  e Lepard. 

207.  A Compendiosi  of  tue  historv  or  Ireland,  Compendio  della 
storia  d' Irlanda,  dalla 'sua  origine  sino  al  regno  di  Giorgio  I;  di 
Giovanni  Lawless.  a voi.  in  8.°  Londra,  i8a4;  Effingham  Wil- 
son. 

L’autore  di  questa  istoria  è l’editore  del  giornale  intitolato  The 
Jrishman.  Egli  s’è  fatto  conoscere  per  un  oratore  de’più  esaltali,  nel- 
le assemblee  per  la  riforma,  e in  altre  ragunanze  pubbliche,  sì  in  Ir- 
landa, che  in  Inghilterra.  L’influenza  dello  spirito  di  partito,  si  fa 
scorgere  di  troppo  in  quest’opera,  ed  i sentimenti  patriotici  di  cui  fa 
pompa  l’autore,  non  sono  una  scusa  sufficiente  dell’esagerazione  de’ 
suoi  quadri  e delia  parzialità  de’  suoi  giudizj.  ( Liter.  Gaz settembre 

18,  1824.)  C.  A.  P. 

208.  Tableau  historioge  drs  monumens,  costlmes  ei  usages  des 
franca is.  Quadro  istorico  dei  monumenti  , costumi  ed  usi  dei 
Francesi,  dai  Galli  sino  a’ giorni  nostri:  opera  compilata  secondo 
Ducange,  Montfaucon,  Legendre , Saint-Foix  e Legrand  d’Aussy, 
adorna  di  1 6 tavole  rappresentanti  la  collezione  de’ritratti  de’  no- 
stri re  da  Clodoveo,  ed  80  soggetti  curiosi;  in  1 2 di  38o  pagine. 
Parigi;  i8a4;  Thiérot  e Belin. 
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Son  sì  pochi  i libri  elementari  a portata  della  gioventù  sopra  i 
monumenti,  i costumi  e gli  usi  deiFrancesi  dopo  lo  stabilimento  della 
monarchia,  che  sarebbe  indiscrezione  di  esaminare  con  troppo  rigore 
il  primo  di  questo  genere,  che,  pel  suo  formato  e modicità,  viene  of- 
ferto  a’ maestri  ed  ai  discepoli.  L’autore  di  questo  Quadro  s’è  pro- 

Ìiosto  di  dar  loro  un’idea  del  carattere  de’ nostri  antichi,  degli  usi 
oro  nel  mangiare,  nelle  feste,  nella  guerra  e nella  pace,  dell’ intero 
della  vita  loro  privata,  di  tutte  le  singolarità  della  giurisprudenza 
d’  allora  , dei  diversi  ordini  e condizioni  della  società , dello  stato 
delle  lettere , delle  arti  ed  insegnamento  pubblico  , delle  giostre  e 
de’ tornei,  e finalmente  del  successivo  mutamento  delle  vesti  dei  due 
sessi , che  passò  dal  modesto  sagum  dei  Galli  all’  elegante  vestire  de* 
giorni  nostri.  Non  terremo  dietro  all’autore  nelle  assai  succinte  par- 
ticolarità, ch’egli  presenta.  Direm  solamente,  che  nel  suo  libro  si 
contiene  una  gran  massa  di  fatti  curiosi  e generalmente  sconosciuti 
pe’ nostri  studiosi,  che  s’istruiscono  assai  più  sopra  i costumi  ed  usi 
dei  Greci  e dei  Romani,  che  su  quelli  dei  loro  antenati.  Questo  vo- 
lumetto riuscirà  quindi  ad  essi  d’ un  vero  profitto.  Non  è già  che  non 
ci  sia  di  che  ridire  qua  e là , per  esempio  i ritratti  di  tutti  i re  di 
Francia  da  Clodoveo,  dappoiché  si  potrebbe  domandare  all'autore, 
quanto  ai  re  della  prima  stirpe , quale  autorità  abbia  consultata , 
tranne  qualche  almanacco  dove  ordinariamente  tutto  si  mette,  roeu- 
tre  che  i monumenti  autentici , se  pur  ne  ha  avuto , sono  assoluta- 
mente andati  perduti.  Giova  più  dire  la  verità  agli  allievi,  che  di- 
vertirgli con  ispropositi,  e torna  meglio  che  sappiano  che  non  rimane 
quasi  più  monumento  anteriore  a Carlo  Magno,  che  di  lasciar  loro 
crede/e  che  vi  è stata  per  le  lettere  ed  arti,  e così  pure  per  la  storia  dei 
primi  nostri  re,  una  successione  non  interrotta  di  documenti,  i quali 
non  lasciano  dubbio 'deuno  sopra  i fatti  contemporanei.  Il  fine  lode- 
volissimo  che  s’  è proposto  1’  autore  di  questo  libro , ci  sprona  a 
fìrr^li  questa  osservazione , acciocché , perfezionandosi  a poco  a poco, 
l’opera  sua  aia  per  corrispondere  alle  sue  mire,  e divenga  realmente 
d’ un’ utilità  generale.  Qualunque  sia  essa  in  questa  prima  edizione, 
può  venir  consultata  con  frutto , e tale  lettura  diletterà  ed  ammae- 
strerà serica  dubbio  gli  allievi.  Champolliok-Figbac. 


209.  CoLLICY.'OV  DES  MÉMOIRES  REX.AT1FS  A l’  HI8I01HE  DE  FrAVCE. 

Raccolta  di  memorie  relative  alla  storia  di  Francia , dalla  fonda- 
zione della  monarchia  francese  sino  al  secolo  XIII,  con  una  in- 
troduzione dei  supplementi,  delle  notizie  e delle  note;  di  Gvizot 
(7.0  libro)  2 volumi  in  8.°;  prezzo  12  fr.  in  8.°  Parigi;  1820; 
Brière.  (contenente  Abbon,  Raoul  Glaber,  ec.) 


Colleciioss  dbs  chhokkjves  BAiio.vAi.ES.  Collezione  delle  erosa- 
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che  nazionali  francesi  scritte  in  lingua  volgare  del  XIII  al  XIV 
secolo;  con  note  ed  illustrasioui;  di  J.  A.  Biciion;  t 6 a 9;  i8a4, 
Parigi;  in  8.°;  Veritière.  ( Seguito  da  Froissart.) 

SII.  CoLLECTlOK  COMPLÈTE  DES  MEM0IBI9  RELAL1ES  A l’hiSTOIRS  T)E 
Prasce;  Collezione  compiuta  di  memorie  relative  alla  storia  di 
Francia,  dal  regno  di  Filippo  Augusto  sino  al  principio  del  secolo 
XVII;  con  notizie  su  di  ciascun  autore,  ed  osservazioni  sopra 
ciascun’  opera  ; di  Peutot  ; tomi  43  e 44 , in  8.°,  insieme  di  71 
fr.  Parigi,  Foucault.  Questi  due  volumi  t'orinano  la  distribuzione 
vigesima  seconda. 

3 19.  EsqciBSES  RISTOBIQl’ES  DES  PRtBClPAUX  évèsemems  eC.  Abbozzi  sto- 
rici de’p  rincipali  avvenimenti  della  rivoluzione  francese,  dopo  la  con- 
vocazio  ne  degli  Stati -Generali  sino  al  ristabilimento  della  casa  di 
Borbone;  di  Dulaure,  autore  della  storia  di  Parigi,  93.°  lib.  ; in 
8.°  di  5 | ; più  9 tav.  Prezzo  3 Iran.  5o  cent.  Parigi  ; Baudouin 
fratelli . 

9i3.  La  Frakce  càtholiqie.  La  Francia  cattolica,  o raccolta  di 
nuove  dissertazioni  religiose  e cattolico-monarchiche  sopra  la  con- 
dizione presente  deile  cose  della  chiesa,  secondo  i principi  di  Bos- 

BIST. 

Questo  è il  titolo  di  un  nuovo  giornale  ecclesiastico  comparso  dal 
principio  dell’anno,  ed  al  quale  si  si  associa  presso  Gauthier  e La- 
croix,  strada  e casa  Serpente,  n.°  10.  Il  prezzo  della  sottoscrizione  è 
per  Parigi  ed  i dipartimenti , franco  di  porto  per  la  posta  , ao  fr. 
per  anno  e 10  fr.  per  sei  mesi.  Per  l'estero  vuoisi  aggiungere  quat- 
tro fr.  di  più  per  un  anno,  e due  per  un  semestre.  Ne  sortono  due 
distribuzioni  al  mese,  dalle  quali  si  formerà  ogni  tre  mesi  un  volume 
di  3oo  pagine  circa.  La  1.*  e la  a.*  distribuzione  sono  già  state  di- 
ramate . 

In  un  momento  in  cui  siamo  inuondati  da  giornali,  non  si  può  ve- 
dere senza  una  vera  soddisfazione  che  i principi  Bossuet , e quelli 
dalla  chiesa  gallicana  abbiano  degl’  interpreti  degni  di  questa  chiesa 
e di  questo  prelato.  11  gran  Bossuet  è stato  assalito  indecentemente, 
da  alcuni  giornali  d’oltremonti.  La  dottrina  ed  il  carattere  di  luì  so- 
no esposti  o difesi  in  queste  due  prime  distribuzioni.  La  religione 
di  Bossuet  dà  a divedere  la  sua  dottrina.  Le  osservazioni  sopra  certi 
passi  di  giornali , vendicano  il  suo  carattere,  ed  un  articolo  assai  bea 
fatto  Beila  chiesa  di  Francia  , detta  gallicana  , della  sua  disciplina , 
delle  sue  libertà,  'difende  il  vescovo  di  Meaux  e la  chieaa  di  Fran- 
ala contro  i parados»  del  conte  di  Maisirc  nella  sua  opera  du  Papa. 
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Questo  giornale  ci  pare  dettato  con  forza  e moderazione  ad  un  tem- 
po. I suoi  compilatori  dimostrano  molta  erudizione. 

3i4-Histoire  physique,  civile  et  mora  le  or  Pa  [us.  Storia  fisica,  civi- 
le e morale  di  Parigi,  da’primi  tempi  storici  sino  a’giorni  nostri.  Di 
J.  A.  Dulaure,  della  società  degli  antiq.  di  Francia;  terza  edizio- 
ne in  la.  riv.  iib.  i.  Parigi,  1 8a S , Baudouin. 

31  5.  NoTICE  niSTORIQOE  SUR  LA  VILLE  ET  LE  CHATEAU  DE  PAU.  Notizia 
storica  sopra  la  città  e castello  di  Pau,  dalla  loro  fondazione  sino 
alla  metà  del  secolo  XVIII;  di  Palassou,  corrispondente  dell’ Ac* 
cademia  delle  scienze;  a.9  edizione,  con  un  piano  del  castello  e 
delle  sue  dipendenze;  in-8.°  di  74  pagine;  Pau;  i8a4;  Vignancour. 

Qnes'opera  presenta,  come  i lavori  di  storia  naturale  diquesto  au- 
tore, una  serie  di  note  importanti,  parte  cavate  letteralmente  da  altri 
libri , parte  compilate  dal  Palassou , e più  o meno  ravvicinatisi  al 
soggetto  di  questa  notizia.  Vi  si  leggon  de’ fatti  curiosi  sugli  antichi 
sovrani  della  Bearnia,  e sopra  gli  avvenimenti  accaduti  nel  castello  e 
città  di  Pau.  Palassou  descrive  tutte  le  parti  del  castello,  e porge  un 
piano  dell’edificio  e del  parco.  La  sua  notizia  olire  una  lettura  ag- 
gradevole ed  istruttiva. 


MISCELLANEE. 


si 6.  Società'  asiatica  di  Calcdtta.  ( Cale,  government : Gazetle 

Asìat.  Journ.  di  Londra,  dee.  1834.) 

Seduta  del  5 maggio  1824.  — Presidenza  di  Harington.  Wallich 
presenta  per  parte  del  luogotenente  Robinson , addetto  alla  scorta 
del  residente  inglese  a Népaul , 4 figurine  in  legno,  argilla  e piombo; 
due  sigilli , delle  sculture  in  legno  rappresentanti  i tempj  della  valle 
di  Népaul,  ed  eseguite  dagl’indigeni  del  paese.  Pietro  Palmer  presen- 
ta un  pezzo  di  marmo  delle  rovine  di  Cartagine ,,  un  fossile  del  De- 
vonshire  con  un  impronto , delle  fannie , ed  una  massa  di  legno  di 
Gonungoopee,  degli  oggetti  di  adornamento  per  le  doune  ec.  Arcibal- 
do Robertson  invia  delle  medaglie  antiche,  come  una  mostra  di  quel- 
le che  sonai  recentemente  dissotterrate  presso  la  città  .di  Nnsseerabad, 
nel  paese  di  KJiandeish.  — 11  maggiore  Moor  presenta  un  vocabola- 
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rio  del  paese  di  Snffolk.  Wilson  comunica  una  raccolta  di  proverbj 
persiani  e iudostani,  tradotti  in  inglese.  — 11  capitano  Speares  fa 
pervenire  una  notizia  e delle  copie  delle  iscrizioni  trovate  sopra  la  mon- 
tagna d’ Abou,  di  cui  il  nome  classico  èArbuda.  Non  s’indica  prec  isamen- 
te la  situazione  di  questa  montagna;  ma,  a giudicarne  dal  tenore  dello 
inscrizioni  che  ci  si  son  trovate,  non  è lontana  da  Sarowy.  Hamilton 
dice  infatti  che  Abou  dipende  dal  Rajah  di  Sarowy,  ma  che  d'ordi- 
nario è occupata  da  qualcheduno  de’suoi  parenti  in  istato  di  ribellio- 
ne. La  pone  a a4-u  36  di  latit.  nord,  e 71.0  a 5 long,  est,  e a 56  mi- 
glia S.-O.  d’ Odeypour.  Lssa  è stata  per  lunga  tempo  compresa  nel 
reame  di  Guzarat  , essendo  posta  nel  distretto  di  Chandrawati  o 
Chandraoti.  Pare  ch’ell’abbia  appartenuto  dappoi  a llawul  di  Danger- 
pour,  e finalmente  al  liana  di  Serowy,  che  si  scrive  più  correttamen- 
te Sirohi.  11  numero  delle  inscrizioni  monta  a più  di  a 00.  Ye  ne  han- 
no di  una  lunghezza  considerabile.  Son  esse  di  due  qualità,  inscrizio- 
ni del  culto  di  Saiva  e del  culto  di  Jain.  Le  prime  son  le  più  anti- 
che. Pare  infatti  che  d più  antico  tempio  consacrato  sopra  questa 
montagna  a Saiva  sia  del  secolo  VII.Nell’X.1  secolo  vi  si  sono  eretti  dei 
ternpj  di  Jain.  Null’ostante,  i monumenti  di  sì  fatto  genere  i più  numero- 
si e li  più  importanti  sono  del  XI li  secolo.  A quest'epoca  due  fratelli, 
Vastcapala  e Teipala,  vi  eressero  dei  ternpj  e delle  immagini  ai  di- 
versi Jaiu-Tirlhakaras  0 santi  deificati.  Qualche  volta  le  rovine  por- 
tano i simboli  di  due  culti , ciò  che  può  indicare  un’  alleanza  politica 
di  quel  tempo.  Dopo  il  secolo  XIII,  ora  lo  stile  di  Saiva,  ora  lo  sti- 
le di  Jain,  v’hanno  predominato.  La  casa  regnante  di  Sirohi,  che  ha 
fatto  fare  molte  inscrizioni,  è del  culto  di  Saiva.  Le  inscrizioni  che 
si  son  copiate  danno  de’ gran  lumi  sull’  antica  storia  delle  diverse  di- 
nastie rajeputes , come  li  Paramari , Gubilassi  ed  i Caumani  , che 
hanno  appartenuto  alle  tribù  di  Guzarat,  chiamate  Painar  Gol, ‘e 
Gauan.  Per  la  cronologia  de’ sovrani  del  Guzerat,  dal  principio  dell’ 
XI  secolo  sino  alla  Gne  del  XIII,  queste  inscrizioni  sono  di  molta 
importanza . I nomi  e la  successione  de’  principi , i quali  vi  son  nota- 
ti , s’  accordano  con  sufficiente  esattezza  con  le  serie  date  da  Abulfa- 
zi.  Il  segretario  della  società  ha  segnato  pure  le  concordanze  che  ci 
sono  fra  queste  inscrizioni  e varj  autori  mussulmani.  Dopo  la  scoper- 
ta di  queste  iscrizioni  si  scorge  tutta  l’ importanza  dei  monumenti  d' 
Abou,  e ben  si  rileva  il  vuoto  che  ci  avea  nella  storia  del  paese. 
Quanto  a cotesta  montagna , v’  ha  fra  gl’  Hindous  uua  tradizione  o 
piuttosto  una  ciarla , per  cui  si  vuole  che  altra  volta  l’ A bou  faces- 
se parte  dei  monti  Hiiualaya,  che  il  savio  Vasisttha  ci  facesse  le  sue 

Itreci , e che  dopo  il  viaggio  del  solitario  in  questa  parte  delle  Indie, 
a montagna  pure  ci  venisse  trasportala.  Probabilmente  lutto  che  ci 
ha  di  vero  in  questo  racconto , è che  il  savio  avea  sua  sede  su  quella 
montagna. 
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337.  Soggetti  di  premio  proposti  nel  1834  agli  studenti  nell* 

UNIVERSITÀ'  DI  COPENAGHEN. 

Filologia . — Cam  Plutarchus  longà  inter  Romanos  commemora- 
tione  uberem  mores  populi  hujus  cognoscendi  occasionem  habuerit,  et 
cognoscere  studuerit , sed  idem , utpote  Graecus , non  poluerit  non 
pleraque  Graeco  oculo  spedare,  oslendatnr,  illustrando  graviora  quae- 
dam  antiquitatum  Romanarum  capita,  qnaenam  auctoritas  Plutarch® 
de  institutÌ9  Romania  disserenti,  sit  tribnenda. 

Storia.  — Cum  ex  historia  constet,  Carolino  Magnum  partem  tra- 
ctus  qui  Albi  (lumini  a aeptentrione  est  ( Nordalbingiae  } imperio 
Francorum  reddidiase,  deaideratur,  ut  quam  maxima  fieri  potest  ae- 
curatione,  cum  hislorica  tum  geografica,  explanetur,  quomodo  et  ad 
quos  unque  terminos  illam  regionem  armis  occupaverit,  quibus  arti- 
bus  et  institutia  eam  tueri  laboraverit,  et  quatenus  ipsius  regionis  sta- 
tus Élla  occupatione  ìnutatus  sit.  ( Danshe  Littcr.  Tidende , i8a4,  n-° 
6.) 

318.  Histoirb  de  l’invention  de  i.’imprimerie  . Stona  dell’  invenzio- 
ne della  stampa,  per  servire  di  difesa  alla  città  di  Strasburgo,  con- 
tro le  pretese  di  Harlem  ; di  Giovanni  Lichtenrehcer  , prof,  eme- 
rit.  al  ginnasio  protestante  di  Strasburgo.  Un  voL  in  8.°  Strasburgo 
o Parigi  ; i8a5. 

Questa  è un’opera  d’un  vecchio  venerabile  e conosciuto  neOa  car- 
riera delle  lettere  per  un  curioso  libro,  intitolato  Initia  typografica. 
Lichtenberger  consacra  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  a difendere, 
contro  infondate  pretese,  le  ragioni  della  sua  patria  sopra  la  più  bella 
invenzione  dello  spirito  umano;  ed  egli  tratta  evidentemente  la  giu- 
stizia della  sua  causa , confutando  una  tradizione , la  quale  tende  a 
nulla  meno  che  ad  attribuirne  la  gloria  a Harlem.  Se  fosse  sufficien- 
te d’ istituire  una  festa  secolare  per  aver  ragione , ci  terremmo  in  si- 
lenzio; perciocché  Harlem  s’è  spinto  sino  a questo.  Questa  città  ce- 
lebrò il  io  luglio  i8a3,  il  termine  del  secolo  quarto 'dopo  l’invenziene 
della  stampa, che  ell’ha  fissato  al  i4a3,  secondo  un’opera  di  Koning,  che 
è stata  coronata  nel  i8ifie  pubblicata  nel  1819. Questa  èl’opera combat- 
tuta oggidì  da  Lichtenberger,  e non  credo  ch’egli  abbia  lasciato  a’suot 
avversar j la  facoltà  della  replica.  Vuoisi  vedere  dagli  alti  d’un  processo 
fatto  nel  1 43g  fra  Guttemberg  e gli  eredi  di  Drizehn,  che  veramen- 
te Guttemberg  fu  quegli  che  inventò  in  Strasburgo  l’arte  di  stam- 
pare con  caratteri  mobili , e che  le  prove  di  Harlem  non  aveano  que- 
sto vantaggio,  che  è il  suggellodi  tale  invenzione;  perciocché  non  vuot- 
ai cantar#  le  immagini  de’ santi  scolpite  in  legno,  e sotto  delle  quali 
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li  collocava  ogni  volta  un  nome.  « In  un  interrogatorio  del  i/jSg, 
« ( dice  Lichtenberger  ),  il  servo  di  Guttemberg  ed  altri  testimon) 

« deposero  che  Andrea  Drizehn  avea  lasciato  quattro  pezzi  nella  stam- 
« pa  che  Corrado  Saspach  avea  fatta  , e che  , morto  Andrea  Dri- 
« zehn,  Guttemberg  avea  fatto  pregare  Nicolò  Drizehn,  pel  suo  ser- 
H vo,  che  non  mostrasse  la  stampa  a persona,  ma  di  aprire  la  forma 
» provveduta  di  viti , per  decomporre  i pezzi , acciocché  da  nessuno 
« non  ne  venisse  indovinato  l’uso,  t evidente  che  questi  pezzi  eran 
« composti  di  lettere  mobili.»  Questa  opinione  sopra  le  lettere  mobi- 
li è appoggiata  daìl’ autorità  di  Schaeffin,  e più  di  recente  da  quella 
di  Daunou,  nella  sua  Analisi  delle  opinioni  sull'origine  della  stampa. 
Lichtenberger  mostra  che  le  pretese  di  Harlem  nou  hanno  cominciato 
che  nel  i56i.  Nascoste  da  prima  in  una  dedica  al  senato,  furon  esso 
raccolte  da  Scriverio,  e innanzi  di  lui  da  Adriano  Junio.  Secondo 
quest’ultimo,  un  santese  nominato  Lorenzo  sarebbe  il  vero  inventore, 
e secondo  Scriverio,  Guttemberg  avrebbe  a questo  Lorenzo  cotal  se- 
creto dei  caratteri  mobili  derubato . Lichtenberger  si  fa  a provare 
con  numerose  citazioni,  quanto,  in  origine,  tali  asserzioni  hanno  ri- 
buttato i dotti,  e gli  Olandesi  medesimi.  Ricorda  che  una  cronaca  na- 
zionale, nota  sotto  il  titolo  di  Hhym  cronyk,  pone  la  stampa  nel  capi- 
tolo delle  invenzioni  forestiere.  L’imponente  autorità  pure  di  Kra- 
smo  s’oppone  alle  pretesejdi  Harlem  in  guisa,  che  non  ci  ha  quasi  biso- 
gno dell’intrinseca  inverisimiglianza  dell’asserzione  combattuta  da  Li- 
ehtenberger , ed  essa  non  regge  ai  reiterati  colpi  degli  eruditi  di  tutti  i 
tempi;  ma  abbandonata  alla  propria  debolezza,  potrebbe  a stento  soste- 
nersi. Noi  qui  non  possiamo  entrare  negli  argomenti  per  cui  l’autore 
confonde  e Junius , e Meermann  e Koning.  Siamo  egualmente  ob- 
bligati di  passare  sotto  silenzio  l’esame  dello  Speculum  humanae  sal- 
vationis , la  testimonianza  della  cronaca  di  Colonia,  e le  opere  xilo- 
grafiche con  figure.  Con  tutto  ciò  non  possiam  tenerci  dal  richiamare 
l’ attenzione  su  di  una  osservazione  molto  arguta , ed  è che  le  carte 
da  giuoco  hanno  molto  infinito  alla  scoperta  della  stampa , siccome 
quelle  che  diedero  luogo  alla  fattura  delle  immagini  de’ santi  con  un 
testo  spiegativo  in  fronte . È senza  dubbio  che  se  ne  imprimevano  di 
simigliami  in  Germania  nel  i4a3.  L’onore  di  questa  invenzione  ap- 
partiene tanto  all’Olanda  quanto  l’invenzione  de’ caratteri  mobili.  Il 
volume  finisce  con  una  notizia  sugli  stampatori  vissuti  a Strasburgo 
ne* primi  secoli  dopo  la  scoperta  di  Guttemberg;  e va  adorno  d’un 
bel  ritratto  di  questo  creatore  della  prima  delle  arti . Schweighaeuser 
figlio,  il  cui  nome  va  unito  a tutto  ciò  che  l’ Alsazia  ha  di  più  ono- 
revole in  fatto  di  letteratura  e d’ erudizione , ha  composto  una  corta 
prefazione,  che  non  si  legge  &en«i  ugual  utilità  e piacere. 

Bl  GoMUIT. 
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219.  Notici!  db  Livres.  Notiria  di  libri  contenente  delle  note  ma- 
noscritte di  Giovanni  Racine  e de’ suoi  due  figli  Giovanni  Battista  • 
Luigi  Racine. 

Giovanni  Racine,  il  poeta  tragico,  ebbe  quattro  figlie  e due  maschi. 
Uno  di  questi  (a.  Giambattista  Racine,  morto  nubile  il  3 1 gennajo  1 740, 
e fu  il  maggiore  di  tutta  ,la  famiglia. 

Il  secondo  maschio  fu  Luigi  Racine , autore  del  poema  La  Reli- 
gione, e fu  l’ultimo  de’figli  di  Giovanni  Racine. 

Giambattista  Racine  è poco  noto  in  Francia  per  la  singolare  abitu- 
dine che  lo  portava  a bruciare  nel  sabbato  tutto  ciò  che  aveva  com- 
posto nella  settimana.  Non  ci  rimane  di  lui  che  quello  che  è stalo 
salvato  dal  fuoco  per  opera  di  madamigella  Desradrets,  sua  nipote,  a 
cui  le  suaccennate  opere  hanno  appartenuto  per  eredità  . Queste  ope- 
re, od  alcune  per  lo  meno,  sono  dunque  in  progresso  passate  dalle 
mani  di  Gio:  Racine  in  quelle  di  Giambattista  Racine-,  e da  quelle 
finalmente  di  Luigi  Racine  a quelle  di  madamigella  Desradrets,  nipote 
di  Luigi  Racine. 
recchi  di  questi  volumi  : 

Morta  madamigella  Desradrets  a Blois,  la  sua  libreria  venne  pub- 
blicamente venduta.  Si  son  avute  da  essa  le  particolarità  sull'abitu- 
dine di  suo  pro-zio  Giambattista  Racine. 

Le  opere  son  le  seguenti  : 

i.°  Tm  AuzJium  artjTx.  IVovum  Testamentum  ex  bibliothcca 

regia.  Lutetiae  ex  officina  Rob.  Stephani , typis  regiis  , i?>49-  Col 
nome  di  Racine.  E l’edizione  0 mirificam,  marrocchino  nero,  a fili, 
dorato  nell’estremità. 

a.a -IrxKTmiyj  Tiiwr»  xti  to-j  \xò.S.  Davidis  regis  ac  pro- 

phetae  psalmorum  libar,  ad  esemplar  complectens.  Autuerpiae,  ex  of- 
ficinis  Christ.  Plantini,  i584,  col  nome  di  Racine.  Pie.  voi.  in  18, 
legato  in  vit.,  fili  dorato  nell’ estremità. 

3.°  Cajus  Sallustius  Crispus  cimi  vate  rum  historicomm  fragmentis, 
eililio  novissima.  Amstelodami,  apud  J.  Janssonium  a Waesberge , et 
viduain  Elirai  Weyerstrat,  1669,  col  nome  di  Racine.  Il  poeta  tra- 
gico e suo  figlio  primogenito,  Giambattista  Racine,  hanno  riempiuto 
questo  volume  di  note  marginali  ; sopra  l'interno  della  coperta  vi  ha 
una  piccola  carta  geografica  tracciata  da  G.  B.  Racine , e sui  fogli 
bianchi  seguenti,  sonovi  delle  note  illustrative  ed  una  tavola  dello 
stesso  . 

4’°  M.  Tul'ii  Ciceronis  epistolae , ad  Atticum,  ad  M.  Rrutum  , ad 
Quintum  fratrem,  summa  diligentia  castigatae , ec. , ec.  ; Paulus  Ma- 
nulius  Aldi  f.  Venetiis,  i54o,  i.°  voi.  legato  in  vit.  Luigi  Racine  ha 
s -ritto  questa  frase  sopra  il  foglio  bianco  che  sta  innanzi  al  titolo  im- 
mediatamente : Questo  esemphire , sul  quale  mio  padre  aveva  posto 
qualche  nota,  è stalo  in  seguito  riempiuto  di  quelle  di  mio  fratello . 


Questa  damigella  ha  scritto  alcune  note  sopra  pa- 
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G.  B.  Racine  ha  scritto  sulla  coperta  70  nomi  di  Romani,  di  cui  Ci- 
cerone parla  in  queste  lettere.  Dopo  di  questa  tavola  sta  scritto: 
Joannes  Bacine  decimoquinto  Cai.  jan.  1689.  Sopra  il  cartello  del 
titolo  è pure  scritto:  Joannes  Bacine  (il  poeta  tragico).  Il  volume  è 
poi  pieno  di  note  marginali  dei  due  Racine  . Queste  note  si  com- 
pongono di  riflessioni,  di  commentar'),  di  spiegazioni,  relative  ai  fatti 
in  queste  lettere  raccontati,  o ai  costumi  di  quel  tempo  o alle  inter- 
pretazioni di  espressioni  particolari  od  oscure. 

5.°  Un  volume  in  4-°i  tutto  manoscritto,  di  J B.  Racine.  Luigi 
Racine  ha  scritto  sul  primo  foglio  : « Per  intendere  questo  mano- 
» scritto  della  biblioteca  del  re,  e che  mio  fratello  s’  è preso  il  pen- 
» siero  di  copiare , vuoisi  leggere  la  dissertazione  di  Boivin  il  mino- 
» re , stampata  nel  secondo  volume  delle  Memorie  dell'  Accademia 
» delie  Belle-lettere,  p.  379.  Egli  dà  la  storia  e la  notizia  di  questa 
« Antologia  manoscritta,  ed  alla  pag.  383  spiega  il  contenuto  delle 
cinque  parti  che  qui  si  trovano.  Le  due  prime  sono  molto  licenziose, 
« le  quali  ho  levale  per  darle  al  fuoco  dopo  aver  letto  la  dissertazio- 
» ne  di  Boivin  il  minore , che  qui  unisco  ».  Questa  ultima  frase  sot- 
to lineata  è di  madamigella  Desradrets  , pronipote  di  Racine.  La 
dissertazione  di  Boivin  è unita  al  manoscritto. 

Le  tre  ultime  parti  dell’Antologia,  copiate  da  G.  B.  Racine,  son 
corredate  di  note  esplicative.  Restano  quattro  fogli  staccati  dalle  pri- 
me parti  sfuggite  al  fuoco.  Esse  contengono  da  quaranta  epigrammi. 
Sopra  un  quinto  foglio  staccato  G.  B.  Racine  ha  scritto  la  tavola  al- 
fabetica dei  nomi  degli  autori . Essa  è preceduta  da  questa  spiegazio- 
ne : Quelli  de ’ quali  non  vi  ha  nulla  nello  stampato  ( f Antologia  ) son 
segnati  asterisco,  e quelli  de ’ quali  Vossio  non  ha  parlalo , sono  di 
rosso  . 

Sopra  due  altri  fogli  separati  ci  hanno  sei  epigrammi  greci  con  la 
versione  francese,  e note  marginali  di  G.  B.  Racine;  gli  epigrammi 
delle  tre  ultime  parti  pigliano  58  fogli. 

Ci  vengon  dopo  sei  logli  e mezzo,  ossiano  i3  pagiue,  facienti  par- 
te d’un  manoscritto  di  G.  B.  Racine,  e di  cui  mancano  li  primi  cin- 
que fogli,  se  se  ne  ha  a giudicare  della  cartatura.  Il  rimanente  com- 
prende una  parte  della  storia  dell’origine  de’  popoli  dell’Asia  e del- 
l’Africa, a cui  tengon  dietro  le  dissertazioni  seguenti, tutte  manoscritte  : 

i.°  Origine  della  maggior  parte  dei  popoli  della  Grecia.  3.0  Ori- 
gine dei  popoli  dell’Italia.  3.°  Origine  delle  sette  degli  autichi  filoso- 
fi. 4-°  Cronologia  della  vita  di  Pittagora  etc.  G.  R.  Racine  ha  dise- 
gnato sopra  il  foglio  ultimo  una  medaglia  deH’imperadorComniodo,  bat- 
tuta dagli  abitanti  dell’isola  diSamos.  Sopra  la  stessa  pagina,  mada- 
migella Desradrets  ci  ha  posto  sopra  un  pezzo  di  carta  per  nascon- 
dere ciò  eh’ è scritto  sull’origine  di  Priapo:  questa  notizia  può  esser 
latta  ponendo  la  carta  contro  lume. 
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5. °  Lista  di  tutti  i nomi  proprj  che  s’incontrano  nelle  lettere  di  Ci- 
cerone , col  sunto  della  storia  de’  principali  personaggi  di  quel  tempo. 
Vi  si  fa  menzione  di  oltre  3ao  personaggi.  G.  B.  Bacine  ci  ha  pure 
disegnato  tre  medaglie  antiche  riguardanti  qualcheduno  di  coloro 
de’ quali  parla. 

6. °  Homeri  opera  grceco-latina , quee  quieterà  nunc  extant  omnia. 
Basileae,  per  Nic.  Brylingaèrum  i56i,  voi.  i.°in  folio.  G.  B.  Racine, 
e forse  il  poeta  tragico , hanno  coperto  tutto  il  margine  di  questo  vo- 
lume di  note  da  capo  a piedi.  Cousiston  esse:  r.°  in  ispiegazioni  del 
testo  greco;  a.0  in  osservazioni  sugli  usi  e costumi  di  quel  tempo;  5.° 
in  citazioni  di  versi  latini  d’Omero,  imitati  da  Orazio,  Virgilio  ec., 
4°  in  considerazioni  sulla  maniera  di  Omero  nel  dipingere  i perso- 
naggi; 5.°  in  osservazioni  sui  critici  o commentatori  di  Omero;  6.° 
in  notizie  biografiche  o geografiche  sulle  persone , o luoghi  accennati 
in  quel  poema. 

7.0  Un  volume  in-8.°  legato,  contenente  le  quattro  opere  seguenti  : 
s.°  Osservazioni  grammaticali  sopra  Racine,  dell’ ab.  d’Olivet;  Parigi, 
presso  Gandouin  ec.  1778.  a.°  Racine  vendicato  etc.  dell’ ab.  Des- 
l’ontaines,  Avignone:  1 qSq.  In  questo,  Luigi  Racine  ha  poste  alcune 
note  marginali.  3.°  Osservazioni  critiche  in  proposito  delie  Osservazio- 
ni grammaticali  sopra  Racine , dell’ab.  d’Olivet,  di  S.  D.  S.,  Parigi; 
presso  Prault,  ec.  1 738.  4-°  Trattato  della  prosodia  francese , dell’ab. 
d’ Olivet  ; Paridi , Gandouin , etc.  1 736.  Sul  foglio  innanzi  al  titolo  , 
Luigi  Racine  rimette  alle  osservazioni  dell’  ab.  Desfontaines  sopra 
quest’opera . 

8.®  Colicela  divi  Gregorii  Nazianzcni  plurima  poemata  in  latinum 
conversa,  ec.  Parisiis  apud  J.  B.  Brocas,  1718.  Giovanni  Racine  ha 
scritto  : 1. “sopra  li  logli  bianchi,  che  precedono  il  titolo,  una  serie  dì 
buoni  dizionari , per  ben  valutare  la  lingua  greca-,  a.°  espressioni  ed 
osservazioni  particolari ; 3.°  delle  note  marginali  sul  testo;  4°  delle 
osservazioni  grammaticali  alla  fine  dell’opera. 

g.°  Un  libriccino  in  18  tutto  manoscritto  diG.  B.  Racine,  intitola- 
to : Ristretto  della  grammatica  ebraica  ; di  64  pagine . 

10. ®  Un  volumetto  di  64  pag. in  18  tutto  manoscritto  di  G.  B. Ra- 
cine , contenente  delle  odi  di  Pindaro,  ed  altri  pezzi  di  poesia  greca, 
con  note  marginali. 

11. ®  Un  libro  legato  di  musica  di  368  fogli.  La  musica  e le  pa- 
role son  diG. B. Racine;  l’indice  dei  pezzi  è di  madamig.  Desradrets. 

la.®  La  Religione.  Poema  di  Racine.  A Parigi,  presso  Coigoard , 
nel  1742,  un  voi.  in  8.®  legalo.  Sopra  questo  esemplare,  che  fu  di 
ragion  dell’autore,  egli  vi  na  scritto  quanto  segue:  i.®  Una  nota  che 
spiega  la  ragione  per  cui  nella  lettera  che  Benedetto  XIV  gli  fecè 
rispondere , non  è fatto  cenno  del  poema  della  Grazia , il  quale  pure, 
come  il  poema  della  Religione,  fu  assai  bene  accolto  dalla  corte  di 
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Roma,  a.®  La  lettera  latina  di  Luigi  Racine  a Benedetto  XIV,  con 
la  segnatura  di  cjuesto  poeta.  3.®  La  versione  della  lettera  precedente. 
4°  Lettera  in  francese  del  cardinale  Valenti  Gonzaga,  secretarlo  di 
stato,  a Luigi  Racine.  5.®  La  lettera  latina  dello  stesso  cardinale  in 
nome  di  Benedetto  XIV,  a Luigi  Racine.  6.°tLa  traduzione,  della 
lettera  precedente.  7.“  Lettera  di  Luigi  Racine  al  cardinale  Valenti, 
con  la  segnatura  dell’autore.  8.°  Versi  sopra  ntad.  d’ Orleans,  di  Lui- 
gi Racine.  q.°  Altri  versi  del  P.  Rainaud.  Tutti  questi  pezzi  son  ma- 
noscritti. io."  Sotto  il  ritratto  di  Luigi  Racine,  in  fronte  dell’opera, 
questo  poeta  ha  scritto  una  frase  greca.  Egli  ha  fatto  attaccare  a que- 
sto volume  due  incisioni  relative  al  soggetto  del  suo  poema.  Una  ter- 
za incisione  analoga  allo  stesso  soggetto  era  stata  unita  alle  preceden- 
ti dall’autore,-  essa  è distaccata,  n.®  Dallo  stesso  volume,  con  un 
gran  numero  di  note  e di  varianti  inedite,  dipendono  5 fogli  stacca- 
ti, essi  pure  manoscritti,  e coperti  di  note  e di  varianti.  12.0  La 
seconda  parte  di  questo  volume  contiene  il  poema  della  Grazia  eoa 
alcune  note  marginali. 

i3.  Il  poema  della  Grazia,  con  de’ fogli  per  entro,  di  Luigi  Raci- 
ne. In  fronte  dell’opera  sono  tre  incisioni  aggiunte  dall’ autore , e che 
si  riferiscono  alla  grazia  ed  alla  predestinazione:  sui  fogli  bianchi  in- 
terpostivi hanoovi  delle  varianti  e delle  note  inedite. 

i4  Discorso  sull  istoria  universale  ec.  di  Bossuet,  Parigi;  Seb.  Ma- 
itre Cramoisy  cc.  1681.  In  8.°  legato,  con  note  marginali  di  Giovan- 
ni Racine  padre,  e di  madamigella  Desradrcts:,  sua  pronipote. 

i5.  Un  salterio  in  foglio,  con  de’ fogli  per  entro,  pieno  di  note, 
osservazioni,  riflessioni,  coinmentarj,  traduzioni  ec.  di  Luigi  Racine, 
il  quale  confronta  spesso  le  sue  traduzioni  in  versi  di  parecchi  salmi, 
con  quelle  degli  altri  autori,  come  Buchanam,  Lefranc,  Muret,  Bo- 
logne, l’ab.  Yillefroi,  madamigella  Cheron  ec.  Da  questo  volume  di- 

E ende  un  manoscritto  di  Luigi  Racine  di  12  pag.  in  4-°,  contenente 
1 traduzione  del  salmo  67  e de’ commentar j sul  soggetto  trattato. 

16  Un  Album  .composto  di  due  grossi  volumi  in  l'olio,  legato,  cón- 
tenente  le  incisioni  di  Picard,  faciente  parte  dell’opera  intitolata: 
Ccremonie,  usi,  costumi  religiosi  di  tutti  i popoli  del  mondo.  Luigi  Ra- 
cine ha  scritto  delle  note  sopra  molti  soggetti  rappresentati  in  quelle 
incisioni.  Tutte  queste  note  insieme  formerebbero  all’ incirca  da  4* 
pag.  in  8.° 

Queste  opere  essendo  vendibili,  le  si  veggono  nella  galleria  di  Boa- 
aange,  strada  ftichelieu. 

320.  Catai.ogof.  des  i.ivues  imprimés  et  mìucsceits.  Catalogo  dei 
libri  stampati  e manoscritti  della  biblioteca  del  fu  Lahgiès,  mem- 
bro dell’  Istituto  , conservatore  de’  manoscritti  orientali  della  bi- 
blioteca del  re,  ec.;  55o  pag.  in  8.°;  Prez.  3 fr.,  Parigi;  i8a5, 
Merlin . 
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Questo  catalogo  d’una  delle  piti  rare  collezioni  di  libri  e di  ma- 
noscritti, che  siano  mai  state  fatte,  è composto  di  4364  articoli  , al- 
cuni de’ quali  comprendono  più  opere  sopra  materie  analoghe.  Vi  si 
osservano  le  opere  più  rare  e preziose  fra  quelle  che  sono  state  stampa- 
te nell’India,  e che  generalmente  si  riferiscono  allo  stato  antico  o 
moderno  di  quel  vasto  paese.  Le  grandi  collezioni  erudite  vi  si  trovan 
pure,  ed  opere  an*iche  assai  curiose  per  la  loro  rarità  nel  commercio, 
o di  prezzo  grandissimo  per  cagione  de’ pregi  loro  tipografici.  Le  divi- 
sioni del  catalogo,  che  si  riferiscono  alle  lingue  antiche  od  alle  stranie- 
re alla  Francia,  olirono  una  varietà  di  articoli,  da  non  agevolmente 
farsene  un’idea  senza  il  catalogo.  Una  notizia  sopra  Langlès  gli  serve 
di  prefazione,  che  è seguita  dall’indice  delle  sue  opere.  La  vendita 
avrà  principio  il  a4  marzo  p.  v.  nella  sala  Silvestre,  e ci  vorranno 
5i  giornate.  Esse  devono  attrarre  tutti  gli  amatori,  e quelli  che  cer- 
cano l’occasione  di  procurarsi  delle  opere  utili,  o indispensabili  per 
gli  studj  storici  e filologici.  Si  sa  che  la  biblioteca  di  Ganglès , non 
era  mt-no  attraente  per  l’eleganza  delle  legature.  Ce  nella  una  gran 
quantità  in  cuojo  di  Russia.  Alcuni  manoscritti  orientali  che  questo 
erudito,  a buon  diritto  compianto,  ha  avuto  la  sorte  di  procurarsi, 
godono  d’una  grande  celebrità  a cagione  di  loro  magnificenza,  o ra- 
rità eccessiva  in  Francia.  Vuoisi  sperare  che  finiranno  per  adornare 
ed  arricchire  il  gabinetto  de’ manoscritti  della  biblioteca  del  re. 

Cuampoi.lios  Ficea c. 

aai.  Notice  sur  la  vib  et  les  Ocvraces  du  D.r  Samuel  Johssov  . 

Notizia  sopra  la  vita  e gli  scritti  del  D.r  Samuele  Johssok,  au- 
tore del  Dizionario  inglese;  di  Servois.  Opusc.  in  8.°  di  136  pag.  ; 

Parigi  ; Pélicier. 

Questa  notizia,  utile  per  tutte  le  ragioni,  è benissimo  fatta.  Vi  si 
riconosce  allo  stile  uno  scrittore  facile  ed  amabile,  che  ha  saputo  rap- 
portare varie  curiose  storielle  ed  argute,  sopra  i contemporanei  ami- 
ci o detrattori  di  Johson,  autore  d’  un  Dizionario  inglese  universal- 
mente stimato.  Non  è il  solo  merito,  onde  il  nostro  biografo  france- 
se vada  distinto.  Pare  che  egli  abbia  attinto  dalle  migliori  sorgenti  na- 
zionali le  particolarità  che  egli  riferisce  sulla  persona  del  suo  eroe. 
Trovasi  in  questa  notizia  una  dotta  analisi  delle  opere  di  questo  pre- 
gevole scrittore,  che  tiene  un  posto  principale  tra  i dotti  onde  l’ In- 
ghilterra va  a ragione  superba.  Il  carattere  di  Johnson,  interamente 
manifestato,  è perfettamente  descritto,  e se  l'autore  ha  smascherato 
tutti  gl’intrichi  ai  (piali  Johnson  fu  in  preda,  ha  saputo  altresì  dar 
risalto  all’affezione  degli  amici  di  lui,  ed  alla  beneficenza,  puossi  dire, 
d’uno  di  loro,  il  sig.  Thrale.  Questa  notizia  riesce  ad  onore,  tanto 
dello  scrittore  di  spirito  che  ce  l’ha  data,  quanto  dell’altro  al  quale 
si  riferisce.  Alex.  Bahbié  uu  Boccaub. 
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ALLA  SEZIONE  VII. 

SCIENZE  STORICHE  EC. 


ARCHEOLOGIA. 


3.  AI  chiarissimo  ab.  Giuseppe  Furlanetto  di  Padova,  leUera  di  Gio 
vanni  Gi.  Orti,  nobile  veronese,  sopra  una  lapide  scoperta  ne! 
x 820  in  Montorio  . 

Nel  vostro  passaggio  per  Verona  voi  mi  significaste  dei  dubbj  sopra 
alcune  voci  d'inscrizione  che  vi  mostrai.  Portatomi  però  a bella  po- 
sta sul  luogo  ad  esaminarla  colla  maggiore  attenzione,  ora  ve  la  spe- 
disco nel  miglior  modo  illustrala. 

Ha  essa  l’altezza  di  un  metro  e dodici  centimetri , e la  larghezza  di 
novanta  ; fu  scoperta  dal  dotto  mio  amico  Giovanni  Canella  nel  tor- 
rente di  Montorio,  e fu  pubblicata  primamente  nella  Guida  di  Vero- 
na assai  scorett amente  (i),  indi  da  me  con  un  errore  nel  principio, 
©ve  scrissi  ALCIMOE  invece  di-ALCIMO  . F . credendola  inte- 
ra (a),  e finalmente  dal  Giornale  della  italiana  letteratura  (3)  con 
•ensibile  alterazione.  Ora  qui  ve  la  soggiungo  più  esattamente. 

ALCIMO  . F . 

CASSIAÉ  . Q.  L. 

PNEVMAE  . F . 

CASSIAE  . Q.  I<,  . 

PHOETADI  . F. 

Q . CASSIO  . Q . L . LITOF  " 

Q . CASSIO  . Q . L . 

VITALI  . 


(*)  p*g.  »79.  Puri-  *• 

fs)  Memoria  slorica  ani  castello  di  Montorio  pag.  33. 

(3)  Tomo  1.  Serie  3 gennaio  a febbraio  »8*i»  pag.  t>a.  64. 

G Fiiftj. 
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Nella  parte  superiore  è mancante,  e nel  basamento  ha  scolpiti  due 
cani  che  giuocano,  e due  pilastri  con  basi. 

Appartiene  essa,  come  voi  ben  vedete,  a’ liberti  di  un  Q.  Cassio 
abitatore  di  queste  nostre  contrade.  Numerosa  fu  la  gente  Cassia  fra 
noi,  come  lo  si  può  conghietturar  dall’ epigrafi  (i).. 

In  fatti  noi  abbiamo  un  Marco  Cassio  Fermo  in  Panvinio,  ed  in 
Grutero  (a).  Sono  pure  ricordati  in  lapidi  veronesi  un  Cajo  Cassio 
Giusto,  figlio  di  Lucio  (3),  un  Quinto  Cassio  Varo,  figlio  di  Marco 
tra  gli  Arusnati  (4),  un  Cajo  CassioGiusto,  seviro  augustale  (5),  un 
Lucio  Cassio  Nigrino,  figlio  d’un  Vervico  (6),  un  Lucio  Cassio,  li- 
berto di  Lucio  seviro  augustale  (7)  , un  Quinto  Cassio , che  sciolse 
a Minerva  un  voto,  ed  un  Lucio  Cassio,  liberto  d’  un  Fulvio  Trofi- 
mo  , che  a Giunone  pure  altro  voto  sciolse  fra  gl’  Arusnati  (8),  e 
molti  di  questi  si  trovano  collocati  nel  patrio  museo  . Riporto  io  qui 
finalmente  un’inscrizione  inedita  appartenente  ad  un  Cassio,  scoperta 
in  Valeggio,  nella  villa  dell’amoroso  mio  zio  march.  Antonio  Mafiei. 

SENEGIO  . CAS- 
SIVS  . CASSIEBV. 

RI  — FILIVS 

Testamento  . Fieri  . Iussit. 

essa  è scolpita  in  un  arco  con  due  cavalli  marini  al  di  sotto.  Due  so- 
no i Cassj  che  hanno  il  prenome  di  Quinto , e ad  uno  (orse  di  essi 
avrà  potuto  spettare  la  nostra  lapide,  e più  probabilmente  a quello 
che  trovasi  rimpetto  l’Anfiealro  al  civico  n.°  1287,  e eh’ è ricordato 
pur  dal  Malfei  (9). 

Secondo  gli  antichi  Romani  i servi  manomessi  acquistavano  i no- 
mi de’  lor  padroni,  di  ciò  essendo  avvertiti  dalla  celebre  lapide  del 
Muratoriano  Tesoro  (io),  posta  ad  un  fanciullo  per  nomeFesto,  che, 
caduto  in  un  pozzo,  perde  la  vita,  ove  stà  scritto  : 

QVI  . SI  . VIXISSET 
DOMINI 

IAM  . NOMINA  . FERRET. 


(O  Si  potrà  vedere  anche  su  questo  proposito  ciò  che  scrissi  sulla  gente  Cas- 
sia Veronese,  a eh' è inserito  in  questo  Bollettino  universale.  Fase,  di  Genn. 

(1)  Pag.  aaa  e XXV , i3.  (3)  Grut.  40.  7. 

(4)  Grut.  3o.  s.  Panv.  A.  A.  aia.  (6)  Panv.  ibid.  Grut.  3a,  3. 

(fi)  Pan»,  ibid.  Grut.  5)7,  so.  (7)  Panv.  ibid.  Grut.  >4,  1. 

(8)  Maffri  191,  7. 

(9)  Mus.  lapid.  al  N.  t»4-  Un  Cassio  ascritto  alla  tribù  nostra  Poblilia  , t 
ricordalo  nel  Museo  al  fl.  *59.  e dal  Matfei  pag.  109,  3. 

(.0)  8»,  s.  ' 
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e dai  passi  di  alcuni  classici , imperciocché  Marco,  Tallio  Tirone  ap- 
pellossi  un  liberto  dell’Arpinate  : Pomponio  Dionisio  altro  liberto  di 
Pomponio  Attico  (i):  Antonio  Felice  un  liberto  di  Antonio,  secondo 
Tacito  (a)  ; oltre  molti  altri  da  Giu  venale  (3),  dall’ Alcialo  (4) , e dal 
Poliziano  ricordati  (5).  Premesse  queste  nozioni,  io  cerco  di  supplire 
la  lapide  nel  modo  seguente  : 

quintus  . cassius 
cassiae  . quinti  . libertae 
ALCIMO  . Filiae 
CASSIAE  . Quinti  . Libertae 
PNEVMAE  . Filiae 
CASSIAE  . Quinti  . Libertae 
PHOETADI  . Filiae 

Quiuto.  CASSIO.  Quinti.  Liberto.  LITOFil» 
Quinto.  CASSIO.  Quinti  . Liberto 
VITALI  . 

Posi  in  cima  Quinto  Cassio  siccome  padrone  ; nella  linea  seguente 
una  Cassia , di  lui  liberta , avvegnaché  due  altre  liberte  ne  seguono 
immediatamente.  Incominciando  poi  dalla  voce-ALCIMOS , essa  de- 
riva dal  greco  AAxijuotr  ed  Ahxtfjjt^oa  ; il  primo  vuol  dire  forte, 
valido,  robusto  ; 1’  altro  valoroso  e bellicoso.  Quindi  Ahxifixx** 
ThxkKais ir,  della  bellicosa  Pallade  (6),  Ahr.iftca  tyyca  asta  robu- 
sta (j),  Ahx  fj.o7  tu  v htuix , forte  nelle  battaglie,  al  dire  di  Se- 
nofonte (8).  Molte  poi  sono  le  epigrafi,  che  ricordano  il  nome  di 
Alcima  ed  Alcimo,  per  esempio,  un  Marco  Emilio  Alciina  è ricor- 
dato iu  lapide  Gruteriana  (gj,  pubblicata  eziandio  dal  Pigliio  e dallo 
Spon(io);  in  altra  lapide  edita  dal  medesimo Grutero  è scritto  Coll'H 
alla  greca  in  luogo  di  E (n).  Un  Quinto Cluvenzio  Alcimo  (la),  un 
Tito  Giulio  Alcimo  in  lapide  di  Alcibiade,  liberto  d’Augusto  (i3),  ed 
un  Cajo  Giulio  Alcimo  Milauese  sono  ricordati  dal  suddetto  scritto- 
re. Gudio  ci  offre  un  Alcimo,  liberto  di  un  Livio  Libano  (i  4)-  Un 
Alcimo  e Niso  che  eressero  mortuaria  memoria  ad  Atimeto  loro  ami- 

(i)  Cic.  «1  Atlic.  lib.  4-  fpit'  >4- 

(а)  Anna!,  lib.  la.  cap.  £4-  1 3 > S.lyr.  5.  , 

(4)  Dispone! ion.  lib.  4-  c.  >• 

(5)  Misceli,  eap.  3i.  Olire  a questi  si  possono  vedere  Sigon.  de  nomin:b. 
Roman.  Pignoria  de  Servii  . a LOOK  . in  Ttn-sauro  Antiqq.  Roman,  a Polemo 
adiect.  Tom.  3.  Muratori  Dissert.  de' servi  e lib-rti,  ed  altri  . 

(б)  In  Epigramni.  (7)  Homer.  O.lju  O, 

(8)  Ped.  Cyf.  i.  (9)  ioqi,  8. 

(io)  Recherches  de»  Antiq'nU,  de  Ljoa  pag.  ?8. 

(1111119.9.  ( ■ a ) 1 4‘>- 

(i3)  6o5,  so.  u4)  564.  !*• 
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co,  sono  ricordati  pure  dal  Giulio  (i),  da  Fabretti  (a)  e dal  Mura- 
tori (3);  il  qual  ultimo  ci  ricorda  unitamente  al  Boasardo  un  Al- 
cimo  di  Nimcs,  liberto  (4),  un  Alcimo  Bresciano,  ed  un  Alcimo 
Zmurnio,  trombetta  (5).  Anche  in  MafTei  trovasi  nominato  un  Cas- 
sio Alcimo  Felici  ano  (6). 

La  voce  PNEVMA  viene  dal  greco  TUjfj.it  che  vale  spirito  e 
spiritoso,  quindi  Filostrato  chiamò  Gorgia  Leontino  (7)  TìxpaS'^o- 
\ayiot<j  Kit  TujfjctTOf , x«i  tu  fi  ya\x  fuyatXvi  tpfuuuiif,  cioè  ammi- 
rabile nel  genere  di  dire  spiritoso,  e magnifico  nelle  cose  grandi 
di  elocuzione.  Non  è poi  incognita  nell’ antica  lapidaria  cotal  voce, 
mentre  tra  le  altre  abbiamo  questa  del  Muratori  (8). 

PNEVMA  . VIXit  . Annos  . XX  EVHEMERUS 
TI  . CAES  . GERM  ANICI  ANUS 
FECIT. 

La  voce  PHOETADOS  poi  nuova  del  tutto  riesce  nella  lapida- 
ria antica  ; essa  deriva,  a mio  credere,  dalla  parola  foiroe , che  suo- 
na mania , furore,  secondo  Snida , e quindi  ttitvÌot  furioso  , e dal 
verbo  coiva» , che  vale  andar  impetuosamente,  furiosamente,  e c«- 
TaXiov  uomo  impetuoso  ed  insano- 

Nuova  del  pari  riesce  la  voce  LITOF'los  : essa  deriva  dal  greco 
Xivov  economo,  parco,  quindi  Kitoth?  frugalità,  sobrietà,  parsimonia, 
e C iXoir  amico.  Onde  Xi voi  p^iXoi , cibi  frugali  (g) , eer ti  v*c»  K'toio , 
nella  cena  ferale  parco  (io).  La  voce  LITÓS,  siccome  nome,  non  • 
nuova  nell’antica  epigrafia;  l’abbiamo  in  Grutero  (11),  ed  in  Murato- 
ri (li),  come  pure  la  voce  LITE  ( 1 3).  Sembrerà  forse  a taluno,  che 
quel  LITOF  voglia  dire  figlio  di  Lito  ; ma  convien  osservare  che, 
se  ciò  fosse,  dovrebbe  essere  Io  F disgiunto  dall’O,  ed  aver  un  pun- 
to di  divisione,  come  le  voci  antecedenti  1’  hanno  tra  esse.  Inoltre, 
siccome  ha  un  cogno'me  anche  l’altro  liberto,  che  gli  vien  dietro,  così 
probabile  può  essere,  che  l’abbia  ancor  questo  ad  imitazione  di  quello. 

Finalmente  la  voce  Vitale  non  è nuova  nell’  Epigrafica , mentre 
innumerabili  esempj  ci  offrono  di  essa  e Grutero  (1 4),  e Muratori  (i5). 


(«) *87.  7 (a)  c.  104 

S»438,  , (4)  ,343,  3. 

<>3«.  5 (6)  M.  1.  4$t.  • 

(7)  de  Viti»  Snphùt.  lib.  5.  cap.  ao.  (8)  93».  4- 

(9*  In  Epicuri  Epist,  (io)  EpigCarom. 

f 1 1 ) *4°-  (ia)  i354»  i3- 

ji3)  Ofut.  6Sa.  10—985,  5 . Mur.  ta44<  7- 

(141  Vedi  l’Indice  Scsligenano  al  Grutero  alla  voce  VIT  A r.IS. 

(i5)  778,  3.  97*,  ao,  ti,  1248,  4—>39o,  3—  i5i3,  3 — 1338,  3 , e vedi  nel- 
l'indice . 
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c MafTni  (1),  e l'immortale  Marini  ne’ suoi  Arvali  (a);  neppure  inu- 
sitata a’  liberti,  mentre  i suinmentovati  scrittori  ne  danno  piena  con- 
tessa (3).  Per  altro  essa  in  noi  dee  destar  interesse,  perchè  nelle  la- 
pidi nostre,  a mia  notizia,  non  l’ho  potuta  scorgere  insin  adora. 

Che  nomi  greci  sieno  dalle  nostre  epigrafi  rammentati,  ce  lo  pro- 
vano esse  medesime  ad  evidenza , avvegnaché  e la  voce  Trofimo  (4), 
e quella  di  Eutyche , di  Callimorfo , della  quale  giova  qui  portar  la 
lapide  per  intiero: 

DIS  . DEABVSQVE 
PRO  . SALVIE  . L . SERVILI 
DOMITI  . VALERI  . FRON- 
TONE . EVCIANICI  . ET  . L 
SERVILI  . IVLIANi  . VERAT 
ET  . VALEN  . CAESON1AN 
ET  . IVLIANI  . IVNIORIS  . F.Q.  PVB. 
SERVILIVS  . CALLIMOR 
PHVS  . LIBERTY S 
V . S . L . M 

e finalmente  di  Epimelia,  (5),  di  Nerma  e Pyrame  (6)  son  tutte 
greche . 

Chiuderò  questa  mia  illustrazione  col  riportare  tutto  ciò  che  sco- 
prii a Montorio  dopo  la  pubblicazione  della  mia  Memoria  su  quel 
castello.  Incominciamo  dalle  medaglie. 

La  prima  da  nna  parte  rappresenta  la  testa  dell’  imperadore  Au- 
gusto colla  leggenda CAESAR.  IMPerator  VII.,  e dall’altra  la 

V ittoria  sopra  stante  ad  una  cista  mistica  con  due  serpi , uno  per 
parte,  e la  iscrizione.  ASIA.  RECEPTA.  (7). 

La  seconda  ci  oiTre  nel  suo  diritto  la  testa  di  Claudio  coronata 
di  alloro  e colle  parole.  TI.  CLAVDIVS.  CAESAR.  AUGU- 
stus.  Pontifex  Maximus  TRibunitia  Potestate  IMPerator  PerPe- 
tuus;  e nel  rovescio  una  corona  d’alloro  con  entrovi  l’iscrizione.  EX. 
Senatus.  Consulto  Patri,  Patriae.  OB.  C I V E S . SERVATOS.  (8). 

La  terza  ha  nel  suo  diritto  la  testa  dell’ imperadore  Vespasiano 
colla  leggenda  IMPerator.  CAESar  VESPESIANus.  AVGustus. 

(i)  Mui.  lap  aio. 

la)  Pag.  aóo.  Noi.  alla  Tavola  XXIII. 

(3)  Grut.  67$,  a — 691,  7 — 940,  i3 — 977.  9—5*3.1  — 943,  8.  Murai.  968,  4. 

14 ' Saraiua  p*g.  ói  . Maffei  US,  3.  Muko  lapidario  !t.  i4o. 

IÀ|  Pan».  A.A.  pag.  a3i. 

(5)  Pan».  A. A.  pag.  a34 . MnfF-i  a 54.  3.  Mul.  lapid  il.  ino. 

17)  Orsino  geni  . Antonia  . Bullono  io  Augnalo  pag.  io.  Uackhrl.  D . W . V . 
pari,  a , voi.  6. 

idj  Bcllor  pag.  3i  . Mrzzabniba  in  Claudio. 
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Pontifex  Maximlis.  TRibunitia  Polestate  PerPetuus  COnSnl  III;  « 
nel  rovescio  la  Giudea  sedente  appiè  d’una  palma,  con  un  prigio-, 
niero  a tergo  gettate  le  armi,  e le  parole  JUDEA  CAPTA  (i). 

La  quarta  è d' argento , e mostra  dall’  una  parte  il  capo  dell’  im- 
perator  Macrino  laurealo,  e le  parole.  IMPerator,  Caesar.  Marcus. 
OPELius.  SEVerus  MACRINUS.  AUGustus,  e dall’altra  la  sta-, 
tua  di  Giove  col  fulmine,  fe  l'epigrafe.  PONTIFex.  MAXimus  . 
TRibunitia  Poteslate.  CONSul.  PerPetuus  (a).  Inoltre  se  ne  sco- 
prirono diverse  altre  di  Augusto,  di  Tiberio,  di  Trajano,  di  Adria- 
no, di  Antonino  Pio , di  Marc’  Aurelio,  di  Commodo , d’ Alessandro 
Severo,  e di  alcuni  altri  imperatori  de’ tempi  più  bassi. 

Ebbi  la  fortuna  eziandio  di  scoprire  tre  iscrizioni , due  delle  quali 
sono  romane,  ed  una  scaligera. 

Le  romane  sono  le  seguenti  ; la  prima  è alta  5o  centimetri , e 
larga  un  metro  e centimetri  5a. 

Cajus.  GAY1YS.  AGRIPPA.  Publius.  CLVYIVS  . SEVE- 
RVS  Lucius.  CLVYIYS.  SENECIO.  Marcus.  GAVIVS.  SE- 
RENVS  Lucius.  VALERIVS.  FIRMVS. 

La  seconda  è alta  centimetri  60. , larga  un  metro  e centimetri 
3o.  LYCIVS.  MASVRIYS.  LACINIA.  Cajus.  MASVRIVS. 
OPTATVS  Publius.  CLVVIYS.  VERVS.  Cajus.  CYSON1VS. 
BALBYS.  Lucius.  LVSIVS.  PROCVLVS. 

Queste  due  epigrafi , che  non  contengono  che  nomi  soltanto , po- 
trebbero forse  appartenere  a qualche  fabbrica  che  fosse  stata  e dedi- 
cata, od  eretta  da  questi  personaggi,  i quali  quasi  tutti  appartengono 
a veronesi  antiche  famiglie.  La  gente  Gavia  fu  celebre  fra  noi  a se- 
gno tale  che  il  Panvinio  scrisse  di  essa.  «Gens  autem  Gavia,  ut  po- 
li steriori  libro  ostendam,  Yeronae  nobilissima  ac  vetustissima  fuit , 

« cujus  in  multis  vetustis  inscriptionibus  frequentissima  inentio  est.  »»  - 
Di  questa  famiglia  mi  propongo  di  trattarne  a lungo  in  altro  luogo. 

La  gente  Clusia  solamente  da  queste  epigrafi  si  conosce,  ch’abbia  . 
esistito  fra  noi,  mentre  in  altre  lapidi  veronesi  io  non  la  vidi  giam- 
mai. 

La  gente  Valeria  era  cospicua  nelle  nostre  contrade,  riconoscen-  • „ 
dosi  ciò  dall’  epigrafi , che  ancor  di  essa  conservansi,  fra  le  quali  da 

Suesta , tuttor  inedita , da  me  scoperta  a Lavagno , nel  mese  di  ly- 
w io  dell’anno  corrente,  ed  è alta  un  metro  e 7.  cenlrimetri,  larga 
centimetri  6a. 


(1)  Idem  pag.  Sa  VailUnt,  p»g.  3o . Heckhcl.  part.  a.  voi.  7. 
(*j  Heckhcl  p.  a,  voi  j% 
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PuLlius  VALERIVS  Marci  Filiui 
POBlilia.  CAPITO. 

SIBI.  ET.  LYCIO.  VALERIO.  Publij  Filio. 

VALERIAE.  Publij  Filiae  SECVNDae 
VXSORI 

Testamento.  Fieri.  Iussit. 

Le  famiglie  Masuria  e Lusia  , non  si  conobbero  fin  ad  ora  in 
marmi  veronesi  ; non  dirò  così  della  Cusonia , della  quale  parla  un 
frammento,  ch'io  riporta)  altrove  (i),  ed  una  iscrizione  che  trovasi 
tra  gl'Arusnati  fa). 

Lucius  CVSONIVS 
Lucii.  Filius.  STVTINVS. 

L’ iscrizione  scaligera  e singolarissima  per  la  storia  patria  ; fa 
posta  ad  una  conserva  d’ acque  bellissima*  e copiosissima  da  Can-Si- 
gnorio  della  Scala  nell’anno  t366;  ed  in  essa,  a mio  credere,  tro- 
vasi ricordato  un  podestà  di  Verona  per  nome  Yidoue  di  Monte 
Chiaro,  che  non  conoscerasi  ne’patrj  fasti.  Io  riporterò  qui  di  essa 
quello,  che  potei  leggere,  essendo  molto  corrosa. 

— MCCCLXVI.  INDICT.  Illl.  DIE.  MARTIS.  XX.... 

HOC.  OPUS.  FECIT.  EDIF RE 

V1DONIS.  DE.  MOTICLERIO 

MAL....  IS.  NA....  ORIS.  MAGNITUDI 

....  D.  D.  CANIS.  SIGNORIS.  DE.  LA.  SCALA  — 

V'assoggetto  il  mio  lavoro:  conservatemi  la  tVostra  grazia  pre- 
ziosa . 


Di  Verona  i settembre  i8a5. 


Gì.  Gì©.  Obii  > 


::?ì 


(i)  Memori»  storici  rat  castello  di  Molitorio  p»g.  (. 
(a)  Matfei  . Min.  top.  pgg.  igi,  8. 


Digitized  by  Google 


STORIA. 


4 Stori*  di  Sardegna;  del  cav.  D.  Giuseppe  Marro  ec.  voi.  1 • 

Torino  i8a5  per  Alliana  e Paravia  in  8.°  con  l’epigrafe: 

Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  spinse , raunai  le  frondi  sparse . 

In  questi  tempi , ne’ quali  pare  che  siasi  generalmente  lasciato  agli 
stranieri  l’incarico  di  trasmettere  ai  posteri  la  memoria  di  noi  e del- 
le cose  nostre,  un  vivo  senso  di  compiacimento  ci  reca  nell’animo  il 
vedere  scritta  da  penna  italiana  la  storia  d’ una  nobile  provincia  d’ 
Italia.  Perciò,  prima  che  come  critici  imprendiamo  a render  ragione 
dell’  opera,  la  carità  della  patria  ne  sforza  ad  encomiarne  il  pensiero. 
Perciocché  se  il  narrar  le  vicende,  per  le  quali  trapassarono,  nel 
volger  vario  de’  secoli , le  generazioni  che  ci  hanno  preceduto  è im- 
presa di  somma  difficoltà,  molto  più  pericolosa  riesce  quando  manca 
affatto  chi  ne  abbia  segnata  la  via,  ed  allora  il  mettersi  iu  tale  car- 
riera dinota  animo  generoso , che  altamente  senta  della  patria  sua , e 
delle  proprie  forze  non  mediocremente  confidi. 

Per  l’ordinario,  chi  descrive  la  storia  di  uno  o di  un  altro  dei  po- 

Kii  d'Italia,  ben  si  può  dire  che  tenga  dal  soggetto  un  abito  gentile. 

boccano  di  fatti  illustri  e memorandi  le  memorie  de’ nostri  mag- 
giori , ogni  piccolo  stato , quasi  diremo  ogni  città , ogni  borgo , ha  le 
sue  cronache,  nelle  quali  gli  anni  di  gloria  furono  registrati  da  co- 
loro stessi  che  con  la  mente  e col  braccio  fortemente  adoperarono 
per  procacciarla . Ma  questi  ajuti  , questi  fondamenti  della  storia 
mancano  affatto  alla  Sardegna.  Essa  ne’ tempi  della  romana  repub- 
blica fu  per  avventura  più  famosa  delle  altre  parti  d’Italia,  ma  que- 
sta mal  augurata  celebrità  derivò  da' lunghi  contrasti  di  cui  fu  cagio- 
ne tra  le  due  illustri  nazioni  che  ne  combattevano  il  possesso.  Poi- 
ché fu  ridotta  in  podestà  de’ Romani,  portò  impazientemente  il  gio- 
go, ma  non  lo  scosse.  Dopo  la  decadenza  dell'impero  cambiò,  con 
miserande  vicissitudini , più  volte , signori , ed  in  fine  era  tenuta  per 
li  Pisani  e Genovesi,  quando  nel  i3a3  fu  occupata  in  nome  di  Ja- 
copo II,  re  d’ Aragona,  ai  discendenti  del  quale  ubbidì  quietamen- 
te per  circa  quattro  secoli.  Essendo  dunque  l’Isola  di  Sardegna  stata 
in  condizione  quasi  perpetuamente  passiva,  di  pochi  illustri  ricordi 
poteva  il  cav.  Manno  confortare  le  sue  narrazioni;  nè  avendovi,  pri- 
ma della  metà  dell'ultimo  secolo  mai  allignato  le  scienze  e le  arti 
belle,  veniva  a mancare  un'altra  fonte  di  purissima  gloria,  ed  il  più 
bello  ornamento  delle  pagine  di  una  storia.  Di  tanto  maggior  lodo  è 
degno  pertanto  il  cav.  Manno , il  quale  ha  saputo  felicemente  supe- 
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rare  e le  ordinarie  difficoltà  proprie  di  sì  grave  professione  , e le 
straordinarie  derivanti  dal  soggetto  delle  sue  narrazioni.  Arte  somma 
ha  egli  usato  nella  scelta  e Dell’ordinamento  de’ latti;  ma  quest’arte 
seguita  così  da  vicino  la  natura  che  tu  la  scambieresti  con  quella  ; 
nel  dar  luce  e colori  alle  cose  narrale,  nel  dar  anima  e costume  agli 
uomini  rammemorati,  ha  fatto  prova  d’una  ricca  vena  d’ imaginazio- 
ne ; ma  ne  ha  usato,  non  abusato.  In  fine,  trattandosi  di  concatena- 
re assieme  molti  fatti  isolati  per  formarne  un  corjpo  solo,  6Ì  richie- 
deva un  fino  artifizio  nelle  transizioni,  e tale  artifizio  fu  adoperato 
con  tanta  felicità,  che  tutto  sembra  spontaneo.  In  somma  il  cav. 
Manno,  coi  pochi  materiali  che  aveva  alla  mano,  ha  composto  un  la- 
voro non  solo  beilo  e compiuto,  ma  piacevole  a leggersi.  I suoi  pe- 
riodi sono  scritti  con  una  mollo  rara  purità  di  lingua  ; ed  imitano 
più  la  concisione  di  Tacito  e dei  Davanzali,  che  I4  rotondità  di  Li- 
vio e del  Guicciardini.  A queste  estrinseche  virtù  duna  storia,  s’ar- 
roge  la  principalissima  e sostanziale,  l’imparzialità,  la  quale  lucida 
splende  nel  volume  che  abbiamo  annunziato. 

Il  medesimo  è diviso  in  cinque  libri.  Nel  i.°  si  toccano  i tempi 
favolosi  e si  discorre  con  molta  sodezza  di  critica  sulle  prime  colonie 
che  approdarono  nell’isola,  e sempre  il  certo  dal  dubbio,  0 quel  che 
è probabile  dal  men  probabile,  con  cauto  riguardo,  separasi.  Nel  2.0 
espongonsi  le  poche  memorie  che  ci  rimangono  della  d<  minazione 
cartaginese,  ed  il  modo  violento  e disonesto  col  quale  i Romani  se 
ne  fecero  concedere  la  possessione.  Nei  due  seguenti  3.°  e l\.°  si 
descrivono  i portamenti  de’  magistrati  romani  mandati  a governar  la 
Sardegna,  fino  a’  tempi  dello  imperador  Costantino,  e le  spesse  ri- 
belli oni  di  varj  popoli  dcU’interno  dell’isola,  rabbiosi  nemici  del  no- 
me romano.  11  5.  finalmente  è consecrato  alla  sposizione  delle  for- 
me di  governo  e della  giurisprudenza  con  la  quale  si  reggeano  dai 
Romani  i paesi  conquistati,  non  che  aH'esame  della  statistica  « della 
pubblica  economia  dell’isola  in  quei  tempi  lontani.  L'uno  e l’altro 
argomento  è trattato  con  molta  e scelta  erudizione,  ed  il  secondo  ci 
ha  rammentato  le  belle  opere  che  ba  dettate  su  tali  materie  il  dotto 
Luigi  Rejnier,  di  I.osanna,  tolto  ai  viventi  nel  dicembre  deli' anno 
scorso 

Abbiamo  soddisfatto  ai  debito  nostro  nel  far  plauso  ad  un’  opera 
per  tanti  rispetti  meritevole  di  singolare  commendazione,  e certo  che 
se  all’aspettazione  che  ha  fatto  nascere  il  primo  volume,  risponde, 
come  non  dubitiamo,  il  valore  degli  altri  due,  ne  tornerà  non  poco 
onore  alla  Sardegna , anzi  all’  Italia  tutta . Tuttavolta  non  debbiam 
pretermettere  di  fare  due  osservazioni,  di  poco  momento  in  vero, 
zna  pur  tali,  che  potranno  forse  riuscire  all’  egregio  autore  di  qual- 
che giovamento.  In  primo  luogo,  trattandosi  della  prima  opera  sulle 
vicende  della  Sardegna  che  meriti  veramente  il  nome  di  storia,  avrua- 
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mo  desiderato  che  alcune  pagine  di  prefazione  od  introduzione  pones- 
sero il  leggitore  in  grado  di  giudicare  da  sè  ed  in  un  colpo  d’occhio, 
del  merito  degli  scrittori  che  hanno  affaticato  sinora  sullo  stesso  sog- 
getto, e dei  particolari  presidii  di  cui,  per  avventura  , ei  si  trovava 
fornito.  Pare  a noi  che  ciò  sia  richiesto  a chi  non  descrive  avveni- 
menti succeduti  a’  dì  nostri,  ma  raccoglie  le  memorie  de’tempi  pas- 
sati. In  secondo  luogo  vorressimo  che  in  fatto  di  lingua,  ei  non  fosse 
così  severo  contro  sè  stesso,  nè  si  ponesse  volontariamente  tra’  cep- 
pi ; e poiché  egli  medesimo  professa  di  non  esser  ligio  a nissun  par- 
tito , a certe  purissime  ma  antiquate  fiorentinerie  , sostituisse  con 
maggior  libertà,  vocaboli  di  meno  antica  ma  di  ugualmente  rispet- 
tabile autorità.  L.  D.r  C. 

4.  Storia  della  Letteratura  greca  profana  , dalla  stia  origine  fino  alla 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi,  con  un  compendio  istori- 
co  del  traportamento  della  letteratura  greca  in  Occidente.  Opera 
di  F.  Schoell,  recata  in  italiano  per  la  prima  volta  con  giunte  ed 
osservazionicrìtiche, da  Emilio  TipaldoCefaleno. — Venezia  i8a5 
in  8.°;  cent.  28  per  foglio . Presso  Pietro  Milesi  Librajo  al  Ponte  di 
san  Moisè  coi  torchi  della  tipografia  Alvisopoli . Finora  è usci- 
to il  volume  primo  diviso  in  due  parti,  e la  parte  prima  e secon- 
da del  secondo  volume;  continua  una  parte  ogni  due  mesi. 

Questo  volgarizzamento  ha  ottenuto  la  più  favorevole  accoglienza 
da  tutti  i dotti  e dagli  amatori  dell'italiana  favella. 
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FILOLOGIA,  LINGUISTICA,  ETNOGRAFIA. 


a3a.  Studio  delle  lingue  straniere.  — M.  V.  Ouwaroff,  presi- 
dente dell’  Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo,  area  dato,  coll’ope- 
ra tua  intitolata  : Progetto  di  una  Accndemia  Asiatica , pubblicata  nel 
1810,  l’impulso  primo  allo  studio  delle  lingue  orientali.  In  seguito, 

[ir  oc  acciò  egli  a questo  genere  di  letteratura  un  distinto  luogo  tra  i 
avori  dell’  Accademia , e fondò  un  museo  asiatico , ma  fece  sì  che 
vi  fossero  nell’  università , due  cattedre  di  queste  lingue  ; e andando 
innanzi , gli  studj  orientali  prosperarono  e ci  vennero  ogni  anno  più 
guadagnando.  Senz’anche  queste  due  cattedre  d’insegnamento  fissato 
nell’  università , dove  il  professore  Senkowski  insegna  1’  arabo  e il 
turco,  ed  il  suo  aggiunto,  Ojaafar,  il  persiano  (lingua  sua  materna), 
l'anno  passato,  l’imperatore  fece  stabilire  dal  segretario  di  Stato 
conte  di  Nesselrade , nel  collegio  imperiale  degli  affari  stranieri , una 
scuola  d'istruzione  orientale,  la  quale  è di  già  in  intero  esercizio. 
Sinora  il  numero  degli  studenti  della  corona  non  passa  quello  di  die- 
ci , ma  puossi  credere  che  si  accrescerà . Per  ora  non  ci  sono  inse- 
gnate in  questo  stabilimento  , che  le  tre  lingue  principali  dell’  A- 
sia  : l’arabo,  il  persiano,  il  turco.  Ma  col  tempo  vi  s’insegnerà  pu- 
re senza  dubbio  il  tartaro,  il  mongolo,  il  calmucco , il  mandsuo  , il 
chinese  il  giorgiano  e l’ armeno . La  cattedra  d’ arabo  è occupala  dal 

Professore  Demange , quella  di  persiano  da  Charmoy , chiamati  sì 
uno  che  l’ altro  da  Parigi  ; e finalmente,  quella  di  turco , dal  consi- 
gliere di  stato  Wlangali,  nativo  di  Costantinopoli.  Da  non  molto  la  di- 
rezione di  questo  stabilimento  sì  importante  per  l’impero  di  Russia  tro- 
vasi affidata  al  consigl.  di  Stato  Adelung.  Yassi  dicendo  che  oltre  que- 
sti diversi  stabilimenti,  uno  singolarmente  ne  sarà  fondato  presso  lo 
stato-maggiore  generale,  e che  vi  sarà  ad  Oremburg  una  scuola  mili- 
G Marzo  i8a5.  Tom.  I.  i* 
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tare,  nella  quale,  oltre  lo  studio  delle  altre  scienze,  s'insegnerà  in 
tre  classi  differenti  l’arabo,  il  persiano  ed  il  tartaro.  Gli  statuti  di 
quest'  ultimo  stabilimento , già  approvati  dall’  imperatore , sono  già 
stati  publicati  con  la  stampa.  (Leipz.  litcr.  Xcit 38  agosto  1834,  n.® 
31 1 . ) 

a33.  Libri  Chinesi . — Il  giornale  di  Pietroburgo  contiene  un 
catalogo  di  diverse  opere  recate  di  fresco  da  Pekin  per  opera  del- 
l’ archimandrita  Hyaciuthe,  il  quale  dopo  essere  stato  quattordici  an- 
ni alla  China,  vive  ora  nel  monastero  di  S.  Barlaam,  vicino  a Serdo- 
poli.  Crediamo  far  cosa  grata  agii  amatori  della  letteratura  asiatica 
pubblicando  questo  catalogo.  La  più  parte  di  questi  libri  è in  chine- 
se,  e sono  di  molto  importanti  per  la  storia  dell'Asia.  Tacendo  delle 
comunicazioni  che  si  stabiliscono  assai  facilmente  da  un  capo  all’al- 
tro d’ Europa,  giova  sempre  all’ erudito  di  conoscere,  almeno  di  no- 
me, le  ricchezze,  che  gli  altri  paesi  posseggono. 

I.  Tsut-T’un-Tsian-Kang-Mou.  Annali  dell’ impero  Chinese,  in 
otto  volumi.  (Opera  importante,  benché  in  parte  conosciuta,  mercè  le 
traduzioni  fattene  dai  gesuiti . ) 

3.  Storia  della  dinastia  Ming , 1 voi.  ( Conosciuto  , ma  pure  di 
somma  importanza.) 

3.  Geografia  dell’  impero  Chinese , contenente  la  descrizione  della 
China,  della  Corea,  de’ paesi  Mandsui , della  Mongolia,  della  Songa- 
ria,  del  Tourkestan  orientale,  del  Kohansor  e del  Tibet,  due  voi. 
con  una  gran  carta;  in  lingua  russa.  (Importantissima.) 

4-  istoria  de’ quattro  primi  Kan  della  casa  di  Tchingis,  1 voi.  (Im- 
portante.) 

5.  Su  Sebou  o li  quattro  libri , con  lunghe  spiegazioni , due  voi. 

( Pare  eh’  essi  trattino  di  morale . ) 

6.  Storia  del  Tibet  e del  Tangout,  1 voi.  (Di  somma  impor- 
tanza. ) 

7.  Descrizione  del  Tibet  nel  suo  stato  attuale , 1 voi.  ( Molto  im- 
portante . ) 

8.  Descrizione  del  popolo  Mongolo,  3 secoli  innanzi  la  nascita  di 
Cristo.  ( Già  conosciuto  nella  Storia  degli  Unni  di  De  GuignflS.) 

9.  Descrizione  della  Songaria  e della  piccola  Buccaria,  i5o  anni 
avanti  G.  C.  1 voi.  (Molto  importante.) 

10.  Descrizione  degli  stessi  paesi  nel  loro  stato  attuale  ; 1 voi. 

( Importantissimo . ) 

II.  Descrizione  di  Pekino  e piano  della  città. 

12.  Descrizione  del  popolo  Mongolo  sino  alla  nascita  di  G.  G. 
(Veggasi  il  n.°  8.) 

13.  Trattato  sull’inoculazione  del  vajuolo. 

1 4-  La  medicina  giudiziaria  de’ Chinesi,  1 voi. 
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i 5.  Sistema  dell’Universo,  i voi. 

16.  Sopra  le  fortificazioni  (dighe)  del  Fiume  Giallo,  1 voi. 

17.  Codice  dei  Mongoli;  1 voi.  (Forse  di  qualche  importanza.) 

18.  Dizionario  Chinese,  tradotto  in  russo,  6 voi. 

(Le  Globe,  Parigi,  19  feb.  182  5.) 

234.  Akalyse  des  mémoires  contenus  dans  le  xiv  volume  des  A eia- 
tic  Researches.  Analisi  delle  memorie  contenute  nel  volume  XIV 
delle  Ricerche  Asiatiche.  ( Ricerche  sull’Asia,  o lavori  delia  Società 
Stabilita  al  Bengala,  per  fare  delle  ricerche  sopra  la  storia,  le  anti- 
chità , le  scienze  c le  arti  dell'Asia),  con  note  ed  un’  appendice; 
di  L.  Imnglès.  In  4-°  di  n4  pagine,  con  due  tar.  grandi,  Parigi; 
1825,  Nepveu. 

Il  chiarissimo  e rispettabile  erudito,  al  quale  dobbiamo  tanti  lavo- 
ri importanti  sopra  l’Asia  e la  storia  delle  nazioni  che  l’abitano,  non 
ha  potuto  vedere  pubblicata  quest’  ultima  opera,  ch’egli  avea  termi- 
nata nel  decembre  i8a3.  Essa  non  è già  la  semplice  ristampa  del- 
i 'Analisi  già  inserita  nella  Ìlivista  Enciclopedica  (1823).  Langlòs  ci 
ha  aggiunto  delle  nuove  illustrazioni.  Un'appendice  considerevole,  p. 
96  a 1 14  offre  note  importantissime  e sommamente  istruttive,  intor- 
no ad  alcuni  passi  delle  memorie  analizzate,  fra  le  altre  sopra  li  Ve- 
das,  sopra  il  famoso  Brahmani  Ram-Mohèn-Roey  e le  sue  opere,  ec. 

F. 

235.  Biblioteca  del  serraglio.  — Parecchi  dotti  hanno  scritto  so- 
pra la  biblioteca  del  serraglio.  Ma  le  loro  opinioni,  fondate  sopra  rac- 
conti di  viaggiatori,  non  presentano  che  incertezza  e contraddizione. 
Sotto  il  pontificato  di  Nicolò  V,  degli  emissarj  mandati  dall’Orien- 
te, in  cerca  di  manoscritti,  aveano  speranza  di  discoprire  in  questa  bi- 
blioteca , inaccessibile  ai  cristiani,  l'originale  ebraico  dell’Evangelo  di 
S.  -Matteo . Della  Falle  si  lusingava  di  scoprirci  il  Tito-LÀvio  intero, 
e forse  qualche  autore  sconosciuto.  Toderini  pubblicò  un  supposto  in- 
ventario dei  libri  raccolti  in  questa  collezione.  Sévin  per  lo  contra- 
rio sostiene,  che  tutti  li  manoscritti,  greci  o latini,  sono  stati  la  pre- 
da delle  fiamme,  d’ordine  di  Monrad  111,  nel  XVI  secolo.  Dei  rico- 
noscimenti esatti,  usciti  da  buona  sorgente  e degni  di  fede,  ci  mettono 
in  grado  di  conoscere  lo  stato  presente  di  questa  biblioteca . Musta- 
fa  (padre  dello  sventurato  Selim),  il  quale  regnò  dal  1757  sino  al 
1774,  fu  colto  dall’idea  d’essere  stato  avvelenato  da  un  nemico  na- 
scosto. Questo  sospetto,  spoglio  affatto  di  fondamento,  guastò  in  mo- 
do la  salute  del  sultano,  eh’  egli  si  ridusse  alle  ultime  ore  della  vita  ; 
nè  valsero  punto  gli  ajuti  dell'arte. 

Troyavasi  a quell’epoca  presso  Must  afa  un  Greco,  Scarlat  Ka- 
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radscha  ; costui  ave#  saputo  distinguersi  pel  suo  spirito,  per  le  sue  co- 
gnizioni , e meritarsi  il  favore  del  sultano.  Suo  nipote  fu  poscia  no- 
minato ospodaro  di  'Valacchia,  posto  che  lasciò  nel  1818,  prenden- 
do la  fuga.  Annuiscila,  pien  di  zelo  per  le  scienze  e acceso  di  desi- 
derio di  poter  penetrare  nella  biblioteca,  pensò  un  giorno  di  persua- 
dere Must  afa  che  Giorgio  suo  figliuolo , ritornato  dal  viaggio  del- 
l’ Olanda,  dove  avea  studialo  lamedecina,  avrebbe  potuto  per  avven- 
tura ottenere  la  fortuna  di  prolungare  i giorni  di  sua  altezza.  Di- 
mandò nel  tempo  stesso  di  poter  fare  delle  ricerche  intorno  ai  pre- 
servativi usati  dagli  antichi  , e che  doveano  essere  registrati  nei  ma- 
noscritti; ed  aggiunse  che  gl' imperatori  di  Bisanzio,  minacciati  di  ve- 
leno, aveano  i mezzi  di  toglierne  gli  effetti  perniciosi. 

Il  sultano  lo  ascoltò  con  grande  attenzione,  gli  consenti  di  poter 
penetrare  col  figliuolo  nella  biblioteca  del  serraglio  e di  farci  quan- 
te ricerche  volessero  per  la  sua  guarigione.  Karadscha  profittò  di  si. 
bella  occasione  per  convincersi  che  tutti  i manoscritti  greci  e latini , 
che  si  conservano  in  questa  collezione,  non  sono  che  Bibbie  ed  al- 
tre opere  di  religione,  e che  non  vi  ha  un  solo  documento  antico,  che 
non  fosse  di  già  conosciuto . Hannovi  peraltro  nel  serraglio  de’ mano- 
scritti importantissimi  : ma  sono  manoscritti  arabi  e persiani . Ci  è 
tra  gli  altri  (secondo  il  Tableau  de  t empire  ottoman,  tomo  I,  pagina 
4«a)  l’opera  famosa  di  Dehejffer-Aitabi,  del  quale  i turchi  dotti  pre- 
tendono che  le  cifre,  o caratteri  magici,  annunciiuo  il  nome  e la  sor- 
' te  degl’ imperadori  della  Turchia  e de’ futuri  sovrani  dell'Egitto,  sino 
alla  fine  del  mondo.  ( Fleursdu  Nord,  Almanacco  russo,  Pietroburgo, 
i8a5.  ) 

a36.  Dell’broe  e i»oeta  arabo  Aktar;  di  Hamaker,  prof,  a Leyde. 

(Magaiijn  voor  IVetenschappen , i8a3,  tomo  II.,  fascicolo  secon- 
do. ) 

L’  orientalista  olandese  da  principio  richiama  que*  tempi  in  cui 
l’Arabia  non  conosceva  per  anco  il  giogo  di  Maometto  , ed  in  cui 
ogni  tribù  viveva  indipendente,  le  imprese  degli  eroi  di  queste  tribù 
passavano  di  bocca  in  bocca,  ed  una  volta  all'anno  i poeti  conveni- 
vano insieme  per  dilettare  coi  versi  loro  un  popolo  amante  della  poe- 
sia. A que’ giorni,  cioè  nel  secolo  VI,  nacque  Antar,  eroe  divenu- 
to 1’  oggetto  delle  favole  e de’  romanzi  , al  pari  degli  eroi  d’ altri 
popoli,  come  Teseo,  Achille,  o il  Cid.  Una  traduzione  inglese  ha 
fatto  di  fresco  conoscere  all’  Europa  le  tradizioni  arabe  su  questo 
eroe:  e questo  monumento,  secondo  che  osserva  llamaker,  è il  più 
antico  che  ne  venga  offerto  dalla  letteratura  dell’Arabia,  llamaker, 
dopo  aver  parlato  della  persona,  fa  il  commento  di  un  pezzo  in  versi 
che  gli  viene  attribuito  , nel  quale  la  tenerezza  dei  sentimenti  s’ av- 
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vicenda  con  la  fierezza  del  guerriero  del  deserto , e dove  esprime  ora 
il  suo  amore  ed  ora  la  sua  ambizione.  Deffirg. 

337.  Carmina  samaritana  ’z  codd.  Lordi*.,  bt  gothanis,  edid.  et 
interpretat.  lat.  commentario  illustravit  G.  Gesenius.  In  8.°,  cqn- 
tav.  tig.  Lipsia;  1834  Vogel.  . . 

Questa  opera  è il  compimento  di  quella  pubblicata  dall’autore  la 
anni  fa  sotto  il  titolo  Commentano  ile  samaritanae  theologiae  fonti- 
bus  inediti}- 

a38.  Letteratura  Rabbinica.  — In  una  delle  sedute  dell’Accad. 
delle  scienze  di  Petroburgo,  nel  l8s*4,  il  consiglier  di  Stato  Fràlm  ha 
letto  delle  Ricerche  sopra  t antica  letteratura  geografica  dei  rabbini , e 
degli  schiarimenti  sui  documenti  dati  dal  rabbino  Petachjah,  sopra  i 
Polovzi  e i Cumani.  Fràhn  stupisce  della  tenuità  della  letteratura  geo- 
grafica de’ rabbini,  tanto  più  eh’ essi  aveano  bellissima  occasione  di 
raccogliere  i dati  più  preziosi  sopra  quei  diversi  paesi  e nazioni.  Av- 
vi per  altro  nell’opera  intitolata  Sibburhaolam , del  rabbino  Petachjah, 
che  viaggiò  durante  gli  anni  1174  e 1187,  delle  particolarità  sopra 
il  popolo  dei  Polovzi , le  quali  sono  state  sinora  neglette  dagli  autori 
che  hanno  scritto  sulla  storia  di  Russia.  ( Leipzig . Liter.  Zeitung , i8a4, 
n.°  aii.)  » 

33g.  Dictionnaire  Francai*  Wolof,  it  FrakCAis-BambarA.  Dizio- 
nario Francese-Wolof,  e Francese-Bambara,  seguito  dal  Dizionario 
Wolof-Francese;  di  J.  Dard,  antico  istitutore  della  scuola  del  Se- 
negal. Un  voi.  in-8.  Prezzo,  13  fr.  stamp.  reale.  Parigi;  i8a5; 
Dondey-Dupré. 

Ne’ paesi  interni  dell’Africa,  sonovi  molte  lingue  l’una  differente 
dall’altra.  Se  questa  varietà  d’idiomi  non  venisse  attestata  da  viaggia* 
tori  degni  di  fede,  si  sarebbe  tentato  di  porla  in  dubbio,  quando  prin- 
cipalmente si  consideri  lo  stretto  legame  che  in  Europa  e in  Asia 
unisce  fra  loro  le  diverse  lingue  d’una  stessa  famiglia.  Secondo  alcuni 
autori,  parlansi  da  più  di  trenta  lingue  differenti,  fra  il  SeDegal  e la 
costa  orientale  dell’  Africa , e Bowdich  ne  annovera  fino  a sei  presso 
li  Fautei  e le  tribù  confinanti,  eh' è quanto  dire  uno  spazio  di  cento 
leghe  all’ incirca. 

Nullostante  la  lingua  de’ negri  IVolofs  pare  che  sia  estesa  per  un 
gran  tratto  di  paese.  « Questo  idioma,  dice  il  dotto  autore  della  Pre- 
ci fazione,  si  parla  in  pressoché  tutta  la  Senegatnbia,  e al  di  là  della 
« riva  dritta  del  Senegai;  una  folla  di  tribù  l’usano  o l’intendono: 

« dopo  l'arabo,  esso  è quello  con  cui  s’è  più  sicuro  di  farsi  intende- 
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« re  dalle  rive  dell’Atlantico  alle  sponde  del  ISiger.  Da  ciò  si  scorge 
« quanto  utile  sarebbe  pel  maggior  bene  delle  scoperte  e delle  rela* 
n zioni  commerciali , di  conoscerlo  profondamente  . » Aggiungerò , 
che  questo  idioma  africano  non  merita  d’ essere  conosciuto  e studiato 
solamente  per  fa  utilità  della  geografia  e del  commercio:  il  wolof, 
considerato  in  sè  stesso , panni  degno  di  fermare  l’ attenzione  di  tutti 
coloro,  i quali  si  son  dedicati  all’esame  filosofico  delle  lingue.  Ebbi 
per  qualche  tempo  nelle  mani  il  manoscritto  di  Dard  (1) , e confesso 
d’ averne  provato  nello  scorrerlo  un  infinito  piacere,  lo  era  curioso 
d’imparare  come  un  popolo  selvaggio,  la  cui  lingua  non  è per  anco 
dalla  scrittura  fissata  , potesse  procedere  con  qualche  metodo  nello 
esprimere  i suoi  pensieri  ed  i proprj  bisogni.  « Quando  in  sul  princi- 
« pio  della  società,  disse  il  barone  Degerando,  gli  uomini  stabilirono 
« de’ segni  comuni  per  contribuire,  con  l’associazione  de’ loro  pensieri, 
« a quella  eh' essi  volean  fare  delle  loro  forze,  non  divisarono  certa- 
« mente  di  formare  una  lingua  sistematica  e regolare,  nè  avrebbero 
« d’altronde  neppur  saputo  come  lo  si  facesse,  e questa  grand’arte, 
« appena  conosciuta  dai  filosofi  de’  giorni  nostri , avrebbe  potuto  esse- 
ri re  nemmeno  sospettata  da  popolazioni  ancora  selvaggie  (a)?  » 
Penetrato  io  stesso  della  verità  di  cosi  fatta  osservazione,  non  Ope- 
rava di  trovare  presso  i Wolofi  che  un  gergo  informe , indeciso , ver- 
satile, in  cui  nel  mezzo  ad  un  ammasso  di  eccezioni  arbitrarie,  si  sco- 
prisse1 a gran  fatica  qualche  regola  fissa  ed  alcune  analogie  soddisfacen- 
ti. Qual  non  fu  dunque  il  mio  stupore  allorché  esaminando  da  vicino 
i principi,  i quali  sgn  di  base  alia  loro  lingua,  vi  ho  riconosciuto  un 
meccanismo  ingegnoso  e metodico  ! Le  regole  vi  son  poche  in  vero , 
ma  conformi  tutte  alle  leggi  di  una  sana  logica  ; e se  in  generale  la 
lingua  è scarsa  di  espressioni , egli  è ben  facile  l’ imaginarlo  fra  que- 
gl’ individui , elici  nella  semplicità  dei  loro  rapporti  sociali,  non  han- 
no ancora  la  capacità  ad  esprimere  delle  idee  intralciate  e suddivise, 
conseguenza  ordinaria  di  una  civilizzazione  complicata.  Come  dice  lo 
stesso  Dard,  « sta  polla  natura  dello  spirito  umano  di  non  inventare, 

« tu  una  lingua  primitiva,  che  un  piccolo  numero  d’elocuzioni.  » Ma 
la  lìngua  de’ Wolofi  ha  una  ricchezza  tutta  sua  propria.  Essa  esibisce 
lidia  generazione  de’ suoi  derivali , un'abbondanza  ed  una  precisione, 
sorprendente.  Considerata  sotto  questo  punto  di  vista  grammaticale  , 
essa  richiama,  benché  non  interamente,  la  dotta  teoria  dei  verbi  arabi. 


( 1 ) Oltre  questo  dizionario,  D»rd  ha  comporto  una  grammatica  wolnf , eh* 
egli  vuol  pubblicare,  e coi!  pure  una  relazione  utiliuima  de’  tuoi  viaggi  e «og« 
giorno  nel  Senegal. 

<•)  Dei  sogni  e dell'  arte  di  pensare,  contiderato  nelle  Uro  relazioni  re- 
ciproche, di  Degerando,  tom.  I,  p.  ai3. 
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de  quali  essa  pare  essere  in  qualche  guisa  lo  sbozzo  (i).  Ciocché  ho 
detto  del  wolofo  sarà  da  un  solo  esempio  dimostrato.  Il  verbo  sopa 
significa  amare.  Questa  radice,  modificata  in  sedici  maniere,  dà  vita 
a sedici  derivali  differenti,  gli  uni  verbi , gli  altri  sostantivi , i quali  non 
richiedono  per  la  loro  formazione , che  un  semplice  mutamento  nella 
desinenza  dalla  parola.  Infatti  sopè  significa  amare  con  tenerezza;  so- 
panté,  amarsi  scambievolmente;  sopou,  amar  sé  stesso;  soplo  far  ama- 
re; sapi,  essere  per  amare;  sopati , amar  ancora;  sopadi , amar  poco; 
sopoù , non  amare;  sopalou , non  amar  più;  sopsopa , amar  costante- 
mente;  sopekat,  colui  che  ama;  sopoukayc,  il  luogo  dove  s’ama;  sopa- 
lej,  compagno  d’amicizia;  sopaye , amore;  sopema,  l’azione  dell'ama- 
re;  sopite,  il  resto  dell’amicizia. 

Uno  de’vizj  i quali  generalmente  hanno  luogo  nella  teorica  di  tut- 
te le  lingue  note,  si  è la  distribuzione  arbitraria  dei  generi  (a).  La 
natura  non  ha  stabilito  la  differenza  dei  sessi  che  negli  esseri  anima- 
ti o per  Io  meno  organizzati  . Gli  uomini  nelle  forme  convenute  nel 
loro  linguaggio,  hanno  giudicato  opportuno  di  darne  uno  a tutti  gli 
oggetti  indistintamente.  La  stessa  lingua  latina,  benché  abbia  un  neu- 
tro , offre  la  medesima  confusione.  Questo  vizio  non  c’è  nel  wolofo. 
Il  mascolino  od  il  femminino  non  ci  è mai  determinato  se  non  dove 
si  ha  un  sesso  reale;  tutto  il  resto  è senza  genere  assegnato. 

Una  cosa  soprattutto  che  non  vorrò  passar  sotto  silenzio  e che  pre  • 
senta  una  specie  di  fenomeno  nelle  abitudini  della  filologia , si  è 
il  sistema  veramente  singolare  degli  articoli  wolofi.  Quinci  ne  emergo- 
no tre  osservazioni:  i.°  l’articolo  è collocato  dopo  il  nome;  all’ogget- 
to che  si  accenna,  si  trova  o presente  o assente,  vicino  o lontano. 
In  questi  diversi  casi,  la  vocale  che  termina  l’articolo  è varia,  e l’og- 
getto una  volta  nominato,  se  ne  indovina  la  presenza  o la  lontananza. 
3.°  I Wolofi  hanno  fissato  tra  il  sostantivo  ed  il  suo  articolo,  un  ac- 
cordo , che  chiamerò  armonico , e di  cui  nessuna  lingua  finora  aveva 
dato  l’idea:  la  consonante  dell’articolo  n’è  variabile,  ed  ordinariamen- 
te i suoni  piìt  rilevati  della  parola  determinano  la  scelta  di  questa 
consonante.  In  tal  guisa  si  evita  ogni  sconcordanza  anti-eufonica  fra 
il  sostantivo  e l’articolo  ravvicinato. 

Non  ispingerò  più  oltre  la  mia  analisi.  Il  dizionario  di  Dard  è sot- 
to molli  rapporti  un  lavoro  pregevole , ed  agli  occhi  dei  dotti  deve 
avere  tutto  il  seducente  d’una  scoperta;  e ciò  che  accresce  di  molto 
l'iinportanza  di  questa  pubblicazione,  si  è la  parte  presavi  da  un  eru- 
dito accademico  mettendo  una  prefazione  alla  testa  dell'opera.  Alcu- 
ne pagine  bastarono  a Jomard  per  Sviluppare,  in  una  breve  memoria, 


( i)  Veggtti  ciò  che  ho  detto  dette  coniugazioni  arabo  Della  Revista  Enei, 
clopedica,  toro.  IX,  p.  «o3. 

(a)  Ci  ton  per  altro  delle  ecceaioai  : citerò  fra  le  altre  la  lingua  inglese. 
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una  serie  di  osservazioni  giudiziose  sopra  il  genio  della  lingua  ed  i 
mezzi  che  le  sono  proprj.  Sebbene  l’autore  siasi  nascosto  sotto  il  mo- 
desto velo  di  anonimo , ho  creduto , nominandolo , di  giovare  nello 
stesso  tempo  a M.  Dard,  al  dizionario  ed  al  pubblico. 

J.  Agoub. 

a/jo.  Classicai.  Jour-sal,  Giornale  classico  contenente  articoli  svaria- 
ti sopra  la  letteratura  classica,  biblica  ed  orientale.  Fascic.  di  de- 
cembre.  Londra,  t8a4;  Valpy. 

S’  osserva  nel  gran  numero  d'  articoli  dell’  ultimo  quaderno  del 
1 8a4 : Storia  dell' elefante  e della  sfinge  , del  prof.  Schlegel;  corsa 
da  Roma  alla  campagna  di  Orazio  ; osservazioni  di  Boissonade  sugli 
estratti  degli Scolii  di  Proclo  sopra  il  Cratilo  di  Platone;  dissertazio- 
ne di  Heeren , De  chori  Grcccorum  tragici  natura  et  indole  ; due  let- 
tere inedite  di  Ruhnken  ; dissertazione  di  Barker  : De  variis  Bassis 
quorum  mentio  in  veteribus  scriptoribus  et  monumcntis  facta  est;  poe- 
ma latino  di  sir  R.  Walpole , Paulus  ad  fidem  conversus , che  aveva 
guadagnato  il  premio  all’università;  l’aritmetica  della  Bibbia,  ec. 

a4<-  Ueber  die  Ausspràche  des  Griechischen  , ec.  Sopra  la  pro- 
nuncia del  greco , ed  il  valore  degli  accenti  greci , con  un’appendi- 
ce sopra  gli  accenti  latini , relativamente  alla  differenza  dei  secoli 
e dei  paesi;  di  Sai.  Liskqvius • In-8.  Prezzo,  i risd.  4 gr. , Li- 
psia ; 182 5 , Barth. 

a43-  Bis  ìpithétes  dabs  i.es  poésies  Homébiques.  Degli  epiteti  nel- 
le poesie  di  Omero.  Estratto  d’un  nuovo  commentario  sopra  Ome- 
ro; di  Dcgas  Mobtbel. 

Oapì^cd  i Kthuf  xcepnKo piovrreef  A'x«tod( 

TlctyeoSiji  Iliade , c.  a,  v-  11. 

« Digli  d’armar  sul  punto  i Greci  tutti.  » 

Il  lesto  porta:  i Greci  dalla  lunga  capellatura.  Sono  ben  lungi  dal- 
l’aver  renduti  tutti  gli  epiteti  d’Omero;  pure  mi  s’  è rimproverato  di 
nt>n  essere  stato  sobrio  abbastanza  (1).  Non  è mia  intenzione  già  di 
entrare  in  questa  discussione  ; il  gusto  dei  lettori  è giudice  su  questo 
punto.  Spogliando  Omero  di  tutti  gli  epiteti,  si  leva  alla  sua  tradu- 
zione tutto  il  carattere  dell'originale  la  cui  riproduzione  è così  essen- 


(1)  Veggmsi  (ti  Annali  letterarj,  di  Dunault,  t.  IT,  p.  47°- 
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ziale  ; e dall’  altro  lato , esprimendolo  con  una  esattezza  troppo  scru- 
polosa, s’arrischia  di  comparire  bizzarro.  Non  ci  scordiamo  essere 
le  nostre  traduzioni  destinate  a venir  lette  da  ognuno  da  sè  solo,  ed 
a testa  tranquilla  ; mentre  i versi  dell'  Iliade  furono  ispirati , accioc- 
ché venissero  cantati  ad  uomini  raccolti  e dispostissimi  alla  bellezza 
dell’  armonia , ed  ai  quali  ciascuno  di  quegli  epiteti  rappresentava  del- 
le idee  che  certo  oggidì  più  non  rappresentano . Quella , a cagion 
d’ esempio , di  cui  si  tratta , e che  non  ci  sembra  che  singolare , avea 
un  gran  significato  ai  tempi  di  Omero  (i),  perciocché  la  lunga  chio- 
ma presso  gli  antichi  Greci  era  segnale  di  forza  e di  coraggio  (a). 
Quinci  insuperbivano  de’  loro  lunghi  capelli , e l’ aveano  per  jinsegna 
di  libertà . Senofonte  riferisce  nella  sua  Repubblica  di  Sparta,  che 
Licurgo  obbligava  i giovani  Spartani  a lasciarsi  crescere  i capelli,  sic- 
come mezzo  a sembrare  più  grandi , ed  avere  T aria  più  marziale , e 
perchè  quest'  ornamento  conveniva  ad  uomini  liberi  (3).  Aristotile  di- 
ce anch’  egli , che  a Sparta  una  bella  capellatura  era  segno  di  liber- 
tà (4)-  Veggonsi  delle  tracce  di  quest’uso  fra  i re  della  prima  razza , 
i quali  si  nominavano  i re  capelluti , e che  si  fondevano  quando  ve- 
nian  dichiarati  incapacidi  regnare.  Robertson,  nella  sua  introduzione 
alla  Storia  di  Carlo  V,  dice,  parlando  delle  prime  età  delle  nostre  mo- 
narchie europee:  n Come  presso  tutte  le  nazioni  barbare  la  lunga  ca- 
li pellatura  era  un  segno  di  dignità  e di  libertà;  gli  schiavi  eran  ob- 
li bligati  a farsi  tagliare  i capellini»);).  Per  questa  ragione  presso  i Gre- 
ci lo  stesso  verbo  (xofi$o>)  significa  tanto  avere  lunghe  chiome,  che 
vantarsi  (6).  Di  là  il  costume  di  sagrificare  i suoi  capelli  nelle  solen- 
nità e ne’ gran  lutti.  Così  s’esprime  Isaia  di  Moab.  « Moab  sarà  nel 
grido  e negli  urli.  Faransi  tutti  tagliare  i capelli  e rader  la  barba (7)». 
Teseo,  al  riferire  di  Plutarco,  sagrificò  ad  Apollo  i capelli  della  par- 
te anteriore  del  capo  (8).  Al  a3.°  dell’Iliade , Omero  dice,  che  la  ca- 
pellatura d’ Achille  era  stata  consagrata  da  Peleo  al  fiume  Spercbio  ; 
ina  che  questo  eroe  la  tagliò  per  deporla  sulla  tomba  di  Patroclo  (9). 
Erodoto  racconta  che  quelli  d’Argo,  avendo  perduto  una  battaglia 
contro  i Lacedemoni,  risolsero  di  radersi  la  testa  (io).  Questo  stesso 


(1)  Spcsio  egli  dà  quello  epiteto  ti  Greci,  ed  bo  credulo  poterlo  qualche  vol- 
ti tradurre. 

(а)  Brev.  icbol.  in  il.'jj  11. 

(3)  De  Rep.  Lactdem.  c.  XI,  pi  rag.  3. 

\4)  Rhetor . , lib.  I,  cip,  XI.  t.  IV,  p.  i#S,  bip. 

(5)  Noti  9.  dell'  iotrod.  «Ili  Storia  di  Cirlo-Quinlo. 

(б)  Cf.  Kuit.  , p.  ifS,  ed  Etjrmolog.  mig. , alla  voce  xofierf. 

(7)  Isaia,  cip.  XV,  v.  a. 

(81  In  Thes.  riti , parag.  ó. 

{$)  U 4-  , U»  , i4a. 

(io)  Herod. , lib.  1,  paraj.  8*. 
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storico  ci  dice  che  i Persiani,  dopo  una  gran  disfatta , essi  pure  ta- 
gliarono i crini  ai  loro  cavalli  (i).  Di  qua  si  comprende  quale  impor- 
tanza davano  i Greci  all’epiteto  x*p>tKo(JLom»rrt( , ch’oggi  per  noi  non 
signilica  nulla.  <• 


M iyas  xopv^utk et  Exrvp. 

Iliade,  can.  a.,  verso  816 

« II  grande  Ettor  dall’elmo  scintillante. 

Deresi  osservareche  l’addiettivo  xopviriaka;,  che  siam  forzati  di  tra- 
durre con  una  perifrasi , è un  epiteto  particolare  ad  Ettore.  In  un 
solo  sito  Omero  qualifica  così  il  dio  Marte  (a).  Conrien  pure  osser- 
vare in  tal  proposito,  che  ogni  eroe  è quasi  sempre  distinto  con  un 
epiteto  che  gli  è proprio.  Quindi  il  solo  Achille  è to'Ìck  mxvt,  velo- 
cipede. jNiuno,  tranne  Agamennone,  è chiamato  *v avSpm»,  re  degli 
uomini.  Diomede  e Menelao  sono  spesso  accennati  per  fin'iv  àyttìóf 
(3),  ma  Diomede  è pure  per  xax<rtpòi  , forte,  Menelao  per  1 \ariòf, 
biondo.  Ajace  il  quale  ha  quasi  sempre  l’epiteto  di  p*y*(  grande,  è 
spesso  caratterizzato  con  questa  perifrasi  ipxo<  'Ax*1**  i niuro  dei 
Greci.  Nestore  è appellato  yìpmr  , vecchio,  o ytpiuet  , venerabile (4). 
Allorché  non  si  posta  dire  che  questi  epiteti  facciano  parte  del  nome 
proprio,  nessuno  è dato  senza  cagione,  nè  indifferentemente  ; in  gui- 
sa che  Virgilio  mi  pare  avere  trascurato  le  tradizioni  omeriche  di- 
cendo cristatus  Achilies:  l’addiettivo  cristatus  è la  traduzione  di  K°pv- 
Sxiekof,  epiteto  al  solo  Ettore  consacrato. 

Aiìttp  ctùr  iptis  icrJ  xjtùvtloi  , utot  in»  yi  . 

. > Iliade,  can.  3.°,  v.  180. 

n Dissi!  fratello,  oimè!  fumroi  altra  volta. 

Questo  verso  ha  dato  luogo  a molte  conghietture , e può  vedersi 
nella  traduzione  dell’ Heine  la  spiegazione  più  probabile  delle  parole 
tiro1 r ir/  yt  (5).  Non  mi  vi  fermerei  di  più,  se  un’interpretazione 
datane  dalla  Gazzetta  di  Francia  (6),  non  mi  porgesse  occasione  di  fa- 
re qualche  riflessione  sul  carattere  delia  poesia  omerica.  Guidato  dal- 


(i)  hi.  lib.  IX,  p>r»g.  z4- 

(а)  II.  • ó , 58. 

(5)  Sopra  ,|  senso  di  isil  eiyociif , V.  le  Osserr.  sul  v.  408  del  secondo 
unto  dell'  Iliade. 

(4)  Sopra  il  senso  di  ytpiuoc , v.  le  Os sere,  ani  v.  336  dello  stesso  can. 

(б)  Osserv.  sopra  l’ ldiade  , Ut,  v.  180. 

^6)  a ottobre  18 sa. 
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la  rersione  d'Enrico  Stefano,  l’autore  di  quell’  articolo  segnato  E. 
D.  (i),  riferisce  la  fine  del  verso  all’epiteto  xoitiml*,  e così  traduce: 
egli  fu  il  cognato  di  me,  cagna  sfrontata,  se  pure  mi  ho  meritato 
« questo  nome-»  Poscia  aggiunge:  « Giammai  un  colpevole,  e ain- 
« golarmente  una  donna , per  poco  che  le  rimanga  di  pudore  , non 
« confessa  il  suo  errore,  senza  aggiungervi  un  leggiero  correttivo,  pel 
n quale  ella  men  odiosa  ne  divenga  (a).  » Il  critico  dà  all’  epiteto 
K'/yaiTiStt  1’  importanza  che  ilon  ha . E vero  che  scomponendo  questa 
parola,  il  senso  etimologico  è,  che  ha  lo  sguardo  di  cane,  ma  nell'u- 
so ordinario  non  aveva  questa  significazione  rigorosa  : sovente  si  sba- 
glierebbe prendendo  sempre  le  parole  nel  senso  etimologico.  L’epite- 
to xurttT.ict  corrisponde  a queste  espressioni  francesi,  miserable , mal- 
hcureuse  così  bene  usate  da  Racine  : 

Miserahle  ! et  je  vis , et  je  soutiens  la  vne 

De  ce  sacré  soleil  dont  je  suis  descendue  (3)  ! 

Miserabile  ! c vivo  , e reggo  al  raggio  , 

Di  questo  sacro  sol , da  cui  discendo! 

• I»  • ' 

E più  lontano: 

Ainsi  donc  jusqu’au  bout  tu  veux  m’ empoisonner. 

Malheureuse  ! (&)  ... 

Così  sino  alla  fin  dunque  mi  vuoi 

Avvelenare , sciagurata  ! 

La  prova  che  xoid-jriia  non  ha  in  Omero  un  significato  sì  odioso,  che 
abbia  bisogno  d’un  leggiero  correttivo , si  è , che  Elena  nel  sesto  del- 
1 Iliade  si  tratta  da  cagna  senza  alcuna  modificazione  ; e questo  per 
due  volte  nello  stesso  discorso.  Così  rivolgendosi  ad  Ettore  ella  dice: 

Aita  ì {itlo  , xótoe  (5), 

Parola  per  parola:  Fratei  di  me,  cagna,  del  mal  sorgente; 

ed  alcuni  versi  dopo  : 

(*)  Non  io  qual  sìa  il  suo  noma. 

(a)  Gazzetta  di  Francia  gii  citata. 

(3)  Fedra,  at.  IV,  ac.  6. 

(4)  Idem. 

(filllC,  344- 
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E.VlX  ifJMÌo  , Klivof  , Xtti  A\*$dtSaOV  tl'flK  ària  (i). 

Parola  per  parola: 

A cagione  di  me,  cagna,  e del  fallo  di  Paride... 

Potrei  pur  aggiungere  die  questa  parola  cagna  è pigliata  in  buon 
senso  in  una  tragedia  diEschilo,  • che  Clitennestra  parlando  di  sè  me- 
desima dice  che  Agamennone  la  troverà  cagna  fedele  del  suo  palai  - 
*o  (a).  Quantunque  li  due  esempj  non  siano  gli  stessi,  e che  il  tragico 
non  sui  di  questa  figura,  che  per  esprimere  la  fedeltà,  pure  può  da 
questo  conchiudersi , che  nel  greco  quella  parola  non  avea  il  senso 
che  le  diamo  noi  ; e ne  fa  prova  che  noi  non  potremmo  rendere  let- 
teralmente, neppure  l'espressione  di  Eschilo. 

Non  terrò  dietro  al  critico  nelle  sue  osservazioni  sopra  il  senso 
grammaticale  delle  parole  ùtot’  in*  yt.  Osserverò  solamente , che  in 
Omero  esprimono  piuttosto  un  sentimento  di  dispiacere,  che  un  as- 
serzione positiva.  Ha  egli  dunque  il  torto  dicendo  : « Come  se  mai 
« Elena  potesse  dubitare  d’essere  stata  sposa  a Menelao  » (3).  Nel 
i5  dell’ Odissea,  Telemaco  risponde  all’indovino  Teocliraone  che 
avealo  interrogato  sui  suoi  parenti. 

Tlxriip  Sì  poi  «Vir  O'Suaaiòf 

EiVct’  in*  (4). 

« É di  me  padre  Ulisse,  ei  m’era,  oh  dio!» 

Qui  non  ci  ha  epiteto,  a cui  si  riferisca  questa  frase.  Il  nome  pro- 
prio la  precede  immediatamente,  e nullostante  Telemaco  non  dubi- 
tava che  Ulisse  non  fosse  suo  padre;  il  che  prova,  senza  dubbio, che 
le  parole  non  possono  essere  spiegate  in  senso  d’  un’  asserzione  po- 
sitiva. D’altronde,  per  tesi  generale,  giammai  un  addiettivo  in  Omero 
diventa  soggetto  d’una  frase  incidente.  11  nostro  poeta  impiega  so- 
vente gli  epiteti,  gli  accumula  anzi  con  profusione,  ma  sempre  col  fi- 


55 S. 

») • • EJpw  pentii! 

Kvtx 

’E <ri\n*  IXIIVW.  ( v.  6ió,  ri  SUolrii  ). 

(3)  Castella  di  trancia  già  citala. 

(4)  Odissea  ó , 8S7.  Sebbene  la  particola  yi  non  si  Uovi  in  questa  citazione, 
questo  non  cangia  nulla  il  senso,  e l’esempio  ritiene  tutta  la  sua  integrità. 
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ne  di  dipingere,  di  caratterizzare  i suoi  personaggi  con  un  tratto  so- 
lo. Non  modifica  egli  con  riflessioni  un  addiettivo  : che  questo  proce- 
dere è quello  del  ragionamento,  e non  dell' immaginazione.  Nel  can- 
to de' poeti  antichi  si  trattava  ben  più  di  scuotere  le  anime  con  delle 
vivaci  pitture  e sorprendenti , che  di  formare  le  menti  sopra  differen- 
ze dilicate,  che  un  lettore  attento  benissimo  rilieva,  ma  che  degli 
uditori  commossi  non  avrebbero  potuto  cogliere  che  difficilmente. 

K*tS'  CfZlkOV  iT.TTlV.Vi  fit ItxilM. 

Iliade,  can.  4-°>  ver.  *26. 

Li  penetrare  nella  folla  il  dardo 

Impaziente  vola... 

Aristotile  loda  questo  genere  di  metafora,  che  dà  agli  oggetti  fisici 
le  qualità  delle  persone.  Ne  dà  parecchi  esempj  tratti  da  Omero  (1). 
Così  nell’11.0  dell’Iliade,  i dardi  sono  avidi  di  satollarsi  di  carne. 

Atkcetópita  ( là  Soòpa  ) xpccs  àaai  (2). 

Nel  i5.°,  Furiosa  la  punta  ad  un  guerriero 
Il  sen  trapassa... 

Sì  riproio  uxipv max  (3). 

Avrebb’egli  potuto  aggiungere  che  nel  5.°  dell’Odissea,  le  navi 
sono  giojose  del  soffio  di  Giove. 

A'yttkkcpivcct  («1  vùtf  ) Aiòsj  ojp'ji  (4)  • 

I poeti  venuti  dopo  Omero  hanno  spesso  impiegato  questa  figura. 
Pindaro  disse  : la  punta  della  lancia  irritata. 

......  Aixv-à 

E'raios  £«xoVoi- 

o (5). 

Orazio  dà  l'epiteto  d 'impiae  alle  navi  , e à'iracunda  ai  fulini- 


ti) Relhor.  . lib.  Ili,  cap.  XI,  p.  353,  «dir.  Biponl.  1 

< *)  11.  X , 673. 

<3)  II.  0 , Sfa. 

(4)  Od.  1 f 176. 

(5)  Pind.  Wem.  , 6,  89. 
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ni  (i);  e sebbene  la  lingua  nostra  non  6Ìa  così  ardita  quanto  le  anti- 
che, si  trora  questa  immagine  ne’ nostri  migliori  poeti.  Boileau  ha 
parlato  di  quelle  femmine 

Che  ne’ loro  spiacer  folli,  e malate 
Senza  mal  sempre,  medicar  si  fanno 
Sullo  sfacciato  letto  i mesi  interi 
Per  salute  visibile  e perfetta  (a). 

« Sur  un  Ut  effronté  del  testo,  osserva  Lebrun,  è bello  a dispetto 
» di  tutti  i critici,  dipingendo  l’oggetto  [ejfrontc  ) sfacciato,  che  stassi 
« su  quel  letto.  » De  l' ontanes  nella  versione  di  qualche  pezzo  di  Giove- 
nale, ha  felicemente  applicato  questo  epiteto  al  letto  di  Messalina.  Ognu- 
no conosce  quel  famoso  verso  di  Racine  : 

Le  fot  qui  r apporta  recule  epouvanté . (3) 

Che  non  è che  la  traduzione  di  quel  di  Virgilio: 

...  refluitque  exterritus  amnis  (4). 

E V atterrito  fiume  si  ristù . 

Se  Lamotte  censura  questa  espressione  di  Racine,  egli  è perchè  la 
non  è a suo  luogo,  mentre  in  sè  stessagli  pare  bellissima  (a).  Lo  stes- 
so Racine  ha  detto: 

Dans  son  sang  inhumain  les  chiens  désaltéres  (6). 

Nell’  inumali  suo  sangue  dissetati 
I cani... 

/ 

Ma  queste  forti  immagini  richiedono  del  gusto  assai  per  rimanersi 
in  una  giusta  misura.  Credo  che  Triiiodoro  troppo  s’avanzasse,  quan- 
do, volendo  dipingere  la  cessazion  della  guerra,  disse  che  le  minaccie 
delle  spade  son  morte. 


(i)  Lìb.  I.  od.  IU.  v.  a3  e 40. 

(а)  Sai.  X,  v.  3 <4. 

(3)  Fedra  , atto  V,  tc.  6. 

(4>  Eneide  Viti,  »4°- 

(б)  Coof.  le  Boileau  de  Sainl-Marc,  t.  Ili,  p.  5oi,  ed.  del  1747  • 
($)  SUI.  al.  1,  se.  1. 
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....  » Sipt'ay  S’  trinsxot  enri.Xti  (1). 

K«'  Ì'ttouì  xùat  xx  utc  < E'rtetriyattf  . 

Iliade,  canto  Vili  v.  44®. 

Nettuno  illustre  ì suoi  corsier  disgioga. 

Qnied  in  altri  passi,  Omero  nomina  Nettuno  TLvvoeiyotios,  scuotitor 
della  terra  (2),  bendi*  d’altronde  questa  espressione  non  sia  che  un 
epiteto  (3).  Ma  accade  sovente  al  nostro  poeta  di  trasformare  in  nomi 
proprj  gli  epiteti  d’alcune  divinità.  Cosi  non  solamente  l’aggettivo 
ttvcelyeua,  ma  quelli  di  trotfi^Sa»,  che  ha  lo  stesso  senso  di  ytciéoyoft 
che  circonda  la  terra,  sono  ora  epiteti,  ora  nomi  proprj  (4).  Il  vero 
nome  di  Nettuno  in  greco,  è flou  Sxtiy  ; almeno  questa  parola  nqn 
è giammai  pigliata  aggettivamente.  Giovenale,  imitando  Omero  , ha 
stessamente  distinto  Nettuno  col  nome  d’ Ennosigaeus . Egli  dice  par- 
lando di  Xerces. 

Ipsum  compedibus  qui  vinxerat  Ennosigacum . * 

Che  aninse  Ennosigco  colle  catene,  (ó) 

Omero  cangia  pure  in  nomi  proprj  gli  epiteti  di  Mercurio  e di 
Apollo . Il  primo,  nominato  ' Espiti  , o piuttosto  Enfiar , riceve  i 
nomi  d'  A'r.yt.prirm,  che  si  può  tradurre  per  uccisore  di  Argo  (6),  di 
E'poùmos,  utilissimo , favorevolissimo  , parole  che  si  trovan  pure  usate 
come  epiteti (7).  Apollo  finalmente  è distinto  cogli  epiteti  di  E'xapyo,, 
di  E’  xarof,  che  lancia  di  lontano,  di  A'pyvccro'ot,  che  porta  F arco  di 
argento  (8).  Ma  non  è cosi  per  le  altre  divinità,  nè  pegli  eroi,  i quali 
conservano  sempre  lor  nomi  proprj  o lor  nomi  patronimici. 


(1)  Exculi  Troj. , v.  9. 

(s)  Cf.  II.  pi  ai-  o ai8,  «e. 

(3  \ II.  / 43. 

(4)  Homi  propri. H.  r 69,  83,  V »3,  4o5,  p Epiteti,  II.  « 445,  / 65,  Od. 
i 68,  $'  3as. 

(5)  Sat.  X,  v.  183. 

(6)  Sopri  tutti  i Musi  di  Apyipótrilf,  v-  1*  Onervuioni  lui  v.  100  del 
cin.  3 dell' II. 

(7!  Nomi  proprj  - II.  p 495,  6o5,  ù 339.  36o.ec.  Epiteti,  II.  1/  34,  ti  467, 
679,  Od.  1 38,  84» 
t8)  II.  i 3?,  385,  474,  ec.  ec. 
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2 UHÌt  Tt  yhvxtpai 

Od. , c.  7,  v.  1 16. 

Fichi  dai  dolci  frutti... 

L’ imperator  Giuliano,  in  una  lettera  citata  da  Clarke,  osserva,  che 
il  fico  è il  solo  frutto  lodato  da  Omero  per  la  sua  dolcezza.  E si 
pure  egli  non  caratterizza  il  mele  che  con  l’epiteto  di  ykvpóv  (i) , 
che  significa  mele  nuovo,  per  timore  di  nominar  dolce,  ciò  che  può 
essere  amaro.  «Cosi,  dice  Giuliano,  il  poeta  riserbando  al  solo  fico 
« questa  denominazione  particolare,  ha  voluto  provare  ch’era  il  frut- 
ti to  dolce  tra  tutti  gli  altri  (a) ir.  Alcuni  critici  per  avventura  fanno 
troppo  caso  degli  epiteti  di  Omero.  Sebbene  in  generale  siano  assai 
caratteristici,  non  si  vuole  per  altro  attribuir  loro  un  senso  troppo  as- 
soluto e rigoroso.  Certo  che  in  una  poesia  destinata  ad  esser  canta- 
ta, 1’  armonia  deve  trovar  gran  luogo  nell'uso  degli  epiteti.  Eustazio 
osserva  pure  che  in  lutto  questo  passo  il  poeta  si  è applicalo  alla 
scelta  degli  aggettivi,  e quinci  il  pomo  è caratterizzato  per  f albero  da’ 
bei frutti,  àyXacxafi'Tcs,  l’ulivo  per  sempre  verde,  Sn/iiJcWa,  che  Eusta- 
zio rende  per  àniceKiiv,  ec.  (3).  Tutte  questo  è giustissimo,  ne  con- 
vengo ; ma  non  sarà  per  altro  che  s’abbia  molto  a stupire  come  de- 
gli eroi , che  non  si  cibano  di  frutta,  abbiano  di  cosi  begli  alberi 
fruttiferi  (4). 

a4-3-  Manoscritti  esistenti  nella  iublioteca  della  badia  dell'ab- 
bate di  Goettwieg,  in  Austria. 

Fra  i manoscritti  preziosi  di  questa  biblioteca,  sono  da  osservarsi  i 
tegnenti:  i .Ciceronis  Calo  major.  Manose,  del  XII  secolo,  in  perga- 
mena, in  ia,  con  la  lett-R.,  4 S.~  Ciceroni*  Laelius,  paradoxa,  som- 
nium  Scipionis.-  3.  Priscianus  grammaticus ; formando,  col  numero  pre- 
cedente, un  fascicolo  in  4-°  manusc.  del  XIV  secolo , in  pergamena . 
4-  Senecae  Proverbia  in  4°  pergamena,  d.  17.  — 5.  Valcrii  Martialis 
F.pigrammata , f.  19.--  6.  QuintiUanus,  de  officio  discipulorum  ex  prue- 
ccpto , in  folio.  ( Isis  7.0  fascicolo,  i8a4-  C.  A.  P. 

a44-  Corpus  PoETABUM-Collezione  portabile  de’  poeti  latini , in-8.° 
Londra;  183 5;  Litighi. 

(1)  Cf.  II.,  x’  . 63o.  Od.,  x . *34- 
(a)  Giuliano  Fpist.  »$■ 

(3)  Eiut.  p 167».  I.  ì<],  et  seqq. 

(41  Sopra  il  nutrimento  degli  eroi  antichi,  veggaosi  le  osservazioni  sul  ver- 
so 343  del  eanlo  quarto  dell'  li. 
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Quest’opera,  ch’è  sotto  lastampa,  conterrà  in  un  solo  volume,  il  lesto 
intiero  di  tutti  i poeti  latini  ; gli  autori  saran  posti  con  ordine  crono- 
logico. Sarà  composto  di  sei  parti,  di  coi  ne  uscirà  una  ogni  due  me- 
si. La  prima  conterrà  Catullo,  Lucrezio,  Virgilio,  Tibullo  e Pro- 
perzio. Il  prezzo  di  ciascuna  parte,  di  200  pagine,  sarà  di  7 scel- 
1.  6.  d. 

a45.  Les  Métamorphoses  d’Ovide.  Metamorfosi  d’ Ovidio  tradotte  in 
francese,  col  testo  latino  e note,  precedute  da  una  vita  di  Ovidio 
di  G.  T.  Villekave  , prof.  nell’Ateneo  reale,  secret,  perpet. 
della  società  filotecnica.  Nuov.  ediz. , in  4 voi.  in-ia-Prezzo  , 16 
fr. , Parigi;  183  5. 

Il  primo  volume  è in  vendita.  Contiene  la  Vita  di  Ovidio , e li  due 
primi  libri  delle  Metamorfosi . Gli  altri  volumi  son  sotto  il  torchio  ed 
usciranno  successivamente  a brevi  distanze  l’uno  dall’altro,  cioè  al- 
meno un  volume  ogni  due  mesi. 

a46.  Sallustio  in  Portoghese.,  di  J.  W.  Barbeto  Fbio.  In-18,  di  1 1 
fogli  l . Parigi;  1826;  Mac-Carthy. 

Col  testo  latino  a fronte. 

3.47.  Grammaire  italierre  éléhentaire  et  raisonnée.  Grammatica 
italiana  elementare  e ragionata  , seguita  da  ùn  Trattato  della 
poesia  italiana,  di  G.  Biagioli,  5."  edizio.  Parigi,  i8a5,  presso 
l’autore,  strada  Rameau,  n.°  8. 

La  prima  edizione  di  questa  grammatica  comparve  nel  i8o5.  In- 
coraggiato dai  suffragi  onorevoli  dell’  Istituto  , Biagioli  si  diede 
premura  di  perfezionare  l’opera  sua  ; e,  nel  1809,  Ginguenè,  ver- 
satissimo nella  lingua  e letteratura  italiana , parlò  molto  favorevol- 
mente della  seconda  edizione  nel  Mercurio  di  Francia , n.°  3g3,  a8 
genn.  '1809.  Indi,  Biagioli  non  ha  cessato  dal  meditare  profondamente 
sopra  la  lingua  del  suo  paese,  e sopra  le  lingue  in  generale.  Nella 
quinta  edizione  della  sua  grammatica  testé  pubblicata  , e che  noi  ci 
affrettiamo  di  enunciare,  s’ osserva  una  forma  nuova  d’  analisi  inge- 
gnosissima e molto  opportuna  ad  appianare  le  difficoltà  che  s’ incon- 
trano da  coloro  che  si  applicano  all’italiano  seriamente.  Vedesi  che 
Biagioli  è intimamente  persuaso  de’  principi  di  Dumarsais  ; nè  mae- 
stro maggiore  potea  egli  prendersi  per  guida. 

Pel  comodo  degli  studenti,  Biagioli  ha  diviso  ciascun  capitolo  del- 
la sua  grammatica  in  due  sezioni.  Nella  prima  tratta  de’ prìncipi  più 
semplici  e più  generali  della  lingua  italiana.  Nella  seconda,  retroce- 

G Marzo  i8a5.  Ten.  I.  i3 
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dendo,  «piega  più  alia  distesa  ciò  che  è degno  di  maggior  riflessione  . 
Quando  s'  impara  una  lingua  viva  d Europa  collo  scopo  di  ren- 
dercene familiari  i poeti  ed  i prosatori  che  l’hanno  scritta  con  elo- 
quenza, è indispensabile  di  formarsi  una  pronuncia  corretta.  Questo  è 
vero,  e singolarmente  nella  lingua  italiana,  la  quale  essendo  assai  ac- 
centuata ed  affatto  musicale , perde  più  d’ ogn'  altra  la  sua  grazia  ed 
armonia  nella  bocca  di  qualsivoglia  ne  abbia  trascurata  la  pronuncia. 
Penetrato  di  questa  verità,  Biagioli,  nel  primocapitoio  della  sua  gram- 
matica, stabilisce  alcune  regole  sulla  maniera  di  conoscere  quando 
il  suono  dell’ e e dell’o  debba  essere  chiuso  od  aperto.  Ma  siccome 
le  regole  come  le  eccezioni  ch’egli  avrebbe  potuto  dare,  sono  in  nu- 
mero grandissimo , così  ha  riputato  più  conveniente  di  inarcare  in 
tutto  il  corso  dell’opera  sua  la  pronuncia  di  queste  due  lettere. 

Il  capitolo  7.0,  che  tratta  dei  nomi  o soggetti  di  proposizione , è 
osservabilissimo-  L'autore,  con  aggiustate  osservazioni  e con  esempj 
bene  scelti,  fa  evidentemente  conoscere  l’impiego  de’ nomi  personali 
ed  il  luogo  che  devono  tener  nel  discorso,  secondo  il  grado  uel  senti- 
mento da  cui  è mosso  lo  scrittore.  Nel  capitolo  io,  in  cui  si  tratta 
de’ superlativi  e comparativi,  Biagioli  somministra  de’ grandi  schiari- 
menti suite  forme  congiuntive  usate  ne’ compatitivi  di  uguaglianza.  Se 
non  temessimo  di  scorrere  i confini  che  ci  sono  imposti,  confermerem- 
mo con  moltiplici  esempj  i principj  sviluppati  da  Biagioli  con  molta 
sagacità  in  tutto  questo  rapitolo  meritevole  d’uu’attenzione  particolare. 
Raccomandiamo  egualmente  ail'atlenzioue  dei  lettori  il  capitolo  18,  do- 
ve Biagioli  analizza  dottamente  le  frasi  italiane  colle  francesi  che  hanno 
per  soggetto  on , o l’ora.  Chi  se  n’intende  di  grammatica  generale  sa 
qual  posto  importante  occupino  le  preposizioni  nel  discorso  e quanto 
uè  sia  difficile  l’analisi  a cagione  dalle  idee  intermediarie  soppresse 
dalla  necessità  di  esprimersi  con  prontezza  e precisione.  Questa  parte 
della  grammatica  è trattata  dal  Biagioli  in  una  nuova  maniera.  Prova 
egli  ad  evidenza,  mercè  l’analisi  di  moltissime  frasi  cavate  dagli  autori 
classici,  come  ciascuna  preposizione  non  ha  che  un  solo  uso,  una  so- 
la accezione,  e si  mostra  sempre  sullo  stesso  punto  di  vistàS-Puossi 
vedere  quello  che  Ginguené  dice  a questo  proposito  parlando  della 
seconda  edizione  della  grammatica  del  Biagioli.  Questa  grammatica 
finisce  con  un  Trattato  di  poesia  italiana.  In  questo  trattato,  il  più 
compiuto  che  sia  uscito  fm  qui,  Biagioli  dimostra  che  la  rima  ed  il 
numero  delle  sillabe  non  sono  già  quelle  che  costituiscono  il  verso 
italiano,  ma  solamente  la  relazione  de’ tuoni  gravi  ed  acuti-,  relazione 
che  vuoisi  assai  studiare  da  coloro  i quali  amano  sentire  l'armonia 
dei  versi  di  Dante,  di  Petrarca  ec.  Non  ci  avea  prima  d’ora  citi  aves- 
se guardata  sotto  questo  punto  di  vista  la  poesia  italiana,  ed  avesse 
esibito  dilucidazioni  maggiori  sopra  questa  importante  materia.  Tut- 
to ciò  che  dice  fautore  dell' accento  tonico  e della  relazione  degli  accen- 
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ti  tonici  , soddisfarà  pienamente  i lettoli  avidi  di  conoscere  le  «in- 
ferenti sorti  dei  versi  usati  'più  sovente  dugl’Ilaliani.  Biagioli  ha  tratta 
la  maggior  parte  de’ suoi  esempj  da  Dante,  Petrarca  e Boccaccio- 
Vi  sarà  per  avventura  chi  pensi  aver  egli  parzialità  troppa  per  questi 
tre  autori,  e gli  citi  troppo  spesso,  quasi  ad  esclusione  degli  scrittori 
che  hanno  illustralo  la  line  del  seculo  XV  e tutto  il  XV  1 . A parer 
nostro,  Biagioli  non  ha  potuto  citare  troppo  frequentemente  questi 
Ire  grand’ uomini,  dominatori  della  letteratura  italiana,  e modelli  a 
quelli  che  son  venuti  dopo  di  loro.  1’  indubitato,  e tutti  i dotti  ita- 
liani il  ripetono,  che,  mercè  la  forza  del  genio  loro,  Dante,  Petrarca 
e Boccaccio  hanno  creata  e stabilita  la  lingua  italiana , assegnandole 
invariabilmcntenle  il  grado  di  forza,  d’eleganza  e d’armonia  a cui 

roterà  arrivare.  1 due  poetiche  tanto  risplendettero  nel  secolo  XVI, 
Ariosto  e il  Tasso,  nulla  aggiunsero  alla  nobiltà  c magnificenza  del- 
la lingua.  Essi  van  pieni  di  espressioni  prese  da  Dante  e Petrarca. 
Mach  iavello , quel  vasto  e sublime  ingegno,  sotto  la  scuola  del  quale 
si  son  formati  degli  uomini  di  stato,  dei  capitani  e degli  storici,  Ma- 
chiavello, die /dall’ alte  meditazioni  della  politica  seppe  discendere  con 
tanta  grazia  e facilità  alle  più  dilicate  ed  ingegnose  composizioni,  è 
inferiore  al  Boccacio  nella  purezza,  nell' armonia  e ne)  vezzo  delia 
dizione.  Ha  avuto  dunque  ragione  il  Biagioli  di  prendere  di  prefe- 
renza i suoi  esempj  dai  tre  autori,  i quali,  per  unanime  consenti- 
mento degl’italiani,  si  sogliono  riguardare  come  i lor  classici  primi. 
INon  potremmo  abbastanza  raccomandare  a coloro  che  desiderano  far- 
si perfetti  nella  lingua  italiana,  di  meditare  la  grammatica  di  Biagio- 
li, la  quale  è senza  dubbio  la  più  perfetta  di  tulle  quelle  sortite  in 
Francia.  Questo  dotto  professore  merita  a buon  diritto  la  gratitudi- 
ne dei  Francesi  per  gli  sforzi  e Io  zelo  ch’egli  attivamente  dimostra 
per  propagare  fra  di  essi  il  gusto  dell®  lingua  e della  letteratura  del 
suo  paese,  e per  le  tante  opere  da  lui  pubblicate  dopo  ch’egli  s’ò 
dedicato  all’insegnamento.  Gli  amatori  della  lingua  italiana  intende- 
ranno con  piacere  che  il  Biagioli  stà  per  pubblicare  un’  edizione  del 
Decamerone  del  Boccaccio,  colla  giunta  di  un  suo  commentario.  We 
è già  comparso  il  prospetto.  Osiamo  assicurare  che  questa  edizione, 
si  per  la  correzione  del  testo,  che  pel  gusto  e la  dottrina  che  brille- 
ranno nel  nuovo  commentario,  avrà  un  posto  distinto  fra  le  più  ac- 
creditate edizioni  del  principe  «le’ prosatori  italiani.  Quando  la  prima 
distribuzione  di  quest’opera  sarà  data  alla  luce,  noi  ci  affretteremo 


di  renderne  conto  dettagliato. 


Gbancehet,  DelEcrarce. 


a18.  Armanàc  brezonec  evit  ar  bsoavez  (Almanacco  Bretone)  i8a5, 
in-ia,  d’un  fog.  St-Brieuc ; Gujpc. 
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a4g.  Cantico  izpitualac.  Cantico  spirituale  in  lingua  basca.  Piccio-  v 
lo,  in-8  di  5 f.  Pau;  i8a4;  Vignancour:  Bayonne;  Cluseau. 
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a5o.  Fani  scheick,  ec.  ec.  Fani  scheick  Mahomet,  Dabistan  , o 
della  religione  degli  antichi  Persiani.  Trad.  dal  persiano,  di  F.  de 
Dalbbrg;  nuova  ediz.  in-8.  io  gr.  Wurtzbourg;  i8a4;  Etbnger. 

a Si.  Sabaean  Researches.  Ricerche  sul  culto  sabeo;  di  Giovanni 
Landsear  ; adorna  d’incisioni  di  cilindri  babilonesi,  ed  altri  monu- 
menti inediti  dell’antichità,  in-4-°  pp.  4 >3,  al.  la  s.  6 d.  Lon- 
dra; i8a4  ; Hurst  e comp.  ( Monthlj  Revievv  , ottob.  i8a3,  p. 
ia8-  ) 

Noi  abbiamo  ultimamente  fatto  menzione  de’ cilindri  incisi  trovati 
a Babilonia,  éd  inviati  al  museo  del  Johannée  a Grata.  Se  ne  son 
trovati  molti  altri  sopra  il  sito  dell’antica  Babilonia  e dell’ antica  Ni- 
ni ve.  La  più  parte  de’ grandi  gabinetti  d’antichità  d’Europa  n'hanno 
acquistato.  De’ mercatanti  che  girano  per  l’Oriente  ne  offrono  agli 
studiosi . Il  capitano  Lockett  ne  ha  portato  in  Inghilterra  un  gran  nu- 
mero, tredici  de’ quali  sono  stati  trovati  a Babilonia,  nel  corto  spazio 
di  tre  settimane.  Questi  cilindri  variano  assai  di  volume.  La  più  par- 
te hanno  3 quarti  di  pollice  a 3 pollici  di  lunghezza.  Son  tutti  buca- 
ti nella  lunghezza.  Furono  creduti  generalmente  degli  amuletti  degli 
antichi  Persiani , Assirj  e Caldei . Landseer,  incisore  ed  antiquario, 
che  ha  rappresentato  benissimo  molti  di  questi  monumenti , combat- 
te qqest* opinione . Secondo  lui,  erano  dei  sigilli  od  impronti.  Se- 
condo Erodoto  ogni  Assiro  avea  il  suo  impronto , e spesso  il  libro 
dell’Esodo  servesi  della  comparazione  dell’ incisione  d’un  sigillo.  Fi- 
nalmente Giobbe  paragona  il  sole  che  gira , alla  creta  che  si  aggira 
intorno  ad  un  sigillo  . Landseer  non  mette  dubbio  che  Giobbe  qui 
non  parli  di  que’  cilindri  che  si  facevano  passare  sopra  le  materie 
sulle  quali  si  volevano  fare  delle  impronte.  Egli  pensa  che,  senza 
questa  supposizione , dar  non  si  possa  un  senso  ragionevole  al  passo 
della  bibbia  di  cui  si  tratta.  Sostiene  che  i sigilli  degli  Orientali  era- 
no de’ segni  mistici  eh' essi  imponevano  alle  loro  transazioni  per  ven- 
derle valide.  Dopo  d’avere  discusso  lungamente  e con  un’erudizione 
pesante , l’ uso  de’  sigilli  babilonesi , egli  passa  alle  divise  o geroglifi- 
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ci  che  vi  sono  incisi.  Egli  chiama  queste  incisioni  oroscopiche  , e vi 
scorge  le  divinità  tutelari , le  costellazioni , i pianeti , che  dovevano , 
per  così  dire,  guarentire  i contratti  che  si  sigillavano.  Landseer  mo- 
stra molta  erudizione  per  ispiegare  il  segno  della  mezza  luna,  i corni 
del  toro,  ('secondo  lui  il  simbolo  d’Astheroth-Kamaim)  la  figura  bar- 
buta, in  cui  riconosce  il  dio  Belbaal  o il  sole.  Conclude  dal  gran 
numero  di  figure  di  bronzo , rappresentanti  dei  tori , che  sono  stati 
dissotterrati  a Babilonia , che  in  quella  città  si  celebrasse  la  festa  di 
Asteroth,  come  in  Egitto  ed  in  Cannan.  Landseer  introduce  molte 
sapposizioni , e le  sostiene  con  una  profusione  di  citazioni  e di  rav- 
vicinamenti. Queste  digressioni  rendono  il  libro  malagevole  a percor- 
rersi, e fanno  perdere  la  pazienza  al  lettore.  \ i si  trovan  per  altro  del- 
le viste  ntili  ed  ingegnose  per  la  spiegazione  di  certi  passi  biblici . 

Deppisg. 

a5a.  Etvmologisch-mytholocische  Andeutuhgen.  Indicazioni  etimo- 
logiche e mitologiche;  di  Corrado  Schwehck,  con  un’appendice 
del  prof.  Welcxsr.  In-8,  p.  366;  prezzo  1 tal.,  12  gr.  Élberfeld 
i8a3,  Buschler.  ( Ergàntz  Blàtt.  tur  aligera.  Liter.Zeitung , marzo 
i8a4  n.°  3 1 . ) 

Molti  dotti  hanno  cercato  nelle  credenze  religiose  dell’ Oriente  l’o- 
rìgine del  culto  greco,  e l’ etimologia  del  nome  delle  sue  divinità. 
Scbwenck  non  è di  questo  parere.  Pensa  che  questo  culto  abbia  avu- 
to suo  principio  sul  suolo  di  Grecia,  che  sia  un  prodotto  nazionale, 
e che  convien  dalla  lingua  greca  ripetere  l’origine  dei  nomi  degli  dei. 
Con  questa  ipotesi,  l’autore  propone  delle  etimologie  greche  di  que- 
ste denominazioni.  Secondo  lui  ewi  identità  ne’ significati  delle  paro- 
le Air  , Zu , Z»?  , Zivr  , Z#r  , Z *1  , o Aivr,  Slot  , St1»,  da  cui  vie- 
ne Deus , mentre  Z*v  s’è  fatto  Janus  e Juno.  viene,  secondo 

Schwenck  da  T»3o<,  madre  della  terra  ( (<r»3*  , ava).  Questa  dea  è 
moglie  dell’  Oceano  ; è l’ unione  della  terra  e del  mare  necessaria  al 
crescere  de’ vegetabili . In  questa  qualità,  Tetide  ha  perduto  poco  a 
poco  gli  attributi  di  dea  della  terra,  ed  è divenuta  dea  marina;  e con 
un  altro  rovesciamento  la  si  fa  divinità  maschio,  per  unirla  ad  una  di- 
vinità femminina , e per  esprimere  l’ unione  medesima  del  mare  e del- 
la terra . Peleo  ( t»Xo<  o *\oì  ) , significa  fango  ( «Xcs  ).  In  tal  guisa 
l’autore  sottomette  tutta  la  mitologia  greca  ad  etimologie  al  suo  si- 
stema conformi. 
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a53.  De  Elictko  »t  Emdako,  disseruit  J.  F.  C.  Dilthey  , a4  p. 

in-4-  Darmstadt;  i8a4:  Leske. 

■ Gli  antichi  chiamavano  Eleclrum,  l’ambra  da  principio,  e poscia  un  me- 
tallo composto  d’oro  e d’argento.  Dilthey  cita  i passi  degli  antichi  che 
parlano  di  questa  doppia  sostanza,  facendo  osservare  ch’egli  è spesso 
difficile  a sapersi  di  qualedelle  due  abbiali  voluto  parlare.  Plinio,  esat- 
tissimo descrittore  dell' ambra,  la  pretende  venire  da  un  albero.  Ma 
sempre  trovasi  l’ambra  sulla  costa,  e niuno  ha  veduto  l’albero  don- 
de potrebbe  provenire.  Vuoisi  conchiudere,  dice  Dilthey,  eh’ essa  è 
il  frutto  d’una  vegetazione  antidiluviana.  Discute  poi  dottamente  le 
asserzioni  de’Greci  e Latini  relative  a questo  argomento.  Non  son  es- 
si d'accordo  sulla  patria  dell’ ambra.  Secondo  alcuni  la  si  trae  dalle 
isole  del  fiume  Kridanus,  e questo  impegna  1’  autore  a cercare  che 
cosa  abbiano  gli  antichi  inteso  per  questa  parola.  E il  nome  del  Po. 
Ma  questo  finme  non  ha  mai  dato  dell’ambra,  nè  ha  che  i poeti  che 
l’asseriscano.  Yossio  pretende  ohe  sia  il  Reno.  Ma  nè  l’acqua  limac- 
ciosa pure  di  questo  fiume  dà  l’ ambra.  Come  non  ve  ne  ha  che  sulla 
costa  di  Prussia,  Dilthey  pensa  che  siano  da  cercarsi  le  isole  e il 
fiume  in  quel  paese.  Egli  non  riguarda  affatto  come  improbabile  che 
i Fenicj  abbian  comparata  l'ambra  su  questa  costa,  quantunque  più 
dotti  del  nord  abbiano  esternata  un’opinione  contraria.  Si  sono  tro- 
vate delle  medaglie  fenicie  sulle  rive  della  Vistola.  Questo  fiume  ha 
potuto  dunque  essere  1 ' Eiidanus  degli  antichi,  e l’ambra  sarà  stata 
trasportata  dalla  Vistola  all’ imboccatura  del  Po,  e quinci  avrà  avuto 
luogo  l'errore  intorno  la  patria  dell’ambra  (i).  Depping. 

a54-  Mummia  Ecizia.  — Una  mummia  egizia  è stata  aperta  nel- 
1 Istituto  di Bristol.  La  tomba,  adorna  di  geroglifici,  annunziava  piut- 
tosto la  figura  colordi  rame  di  uno  di  Nubia  che  quella  d’un  Etiopo, 
dalla  fronte  larga  e dall’  occhio  incavato  . Li  dottori  Pritchard  e 
Gapper,  Richard  Smith  chirurgo,  e Miller  curatore,  erano  stati  inca- 
ricati dell’operazione.  La  parte  dalla  cassa  superiore  essendo  stata  le- 
vata, ne  uscì  un  odore  strano,  ma  senza  nulla  di  ributtante.  Si  trovò 
essere  il  corpo  d'una  gran  leggierezza.  Egli  era  rivoltato  in  una  molti- 
tudine di  pieghe  di  tela  di  cotone  macchiato  d’un  colore  bruno-gialla- 
•tro.  Tolte  le  fascette  circolari,  si  vide  una  camicia  che  partiva  dal 
mento  sino  ai  garetti,  con  un  doppio  ordine  di  strisce  turchine  sul  dinanzi. 


(l>  Secondo  Larcbirr,  Geograf.  d’  Erodoto,  Y Fndano  da  cui  si  cavava  l'am- 
bra « è il  Rodano  presso  Danaica  . Mougcs  ha  pure  pubblicato  una  memoria 
sull'  EletLo  degli  antichi.  C.  M.  P. 
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I<a  parie  interiore  del  lenzuolo  era  impregnata  di  nafto , d’asfalto  o 
di  qualche  sostanza  bituminosa  combinata  probabilmente  col  nalro. 

La  pelle  s’ era  annerita  ; il  collo  ed  una  delle  mani  erano  stati  attac- 
cati da  una  specie  particolare  d’insetto  coleoptero,  apparentemen- 
te un  dermasto  od  insetto  diseccatore  (i).  Del  resto,  questo  avanzo 
d' antichità  era  intatto  perfettamente , e in  uno  stato  che  di  rado  s’in- 
contra. Era  il  corpo  d’ una  femmina,  probabilmente  giovane.  Le  mani 
erano  distese  sulle  coscie:  i capelli,  ben  conservati,  e d’un  colore  bru- 
no oscuro,  corti,  ma  non  già  simili  in  guisa  alcuna  a quelli  di  un  ne- 
gro. Il  contorno  della  figura  confermò  l’opinione  che  il  soggetto  ap- 
partenesse ad  una  provincia  limitrofa  dell’  Egitto . Il  cuore,  i polmoni, 
e tutti  gl’intestini  erano  interamente  conservati,  e generalmente  non 
ci  si  vedeva  alterazione  alcuna . Non  si  si  curò  sul  momento  di  rico- 
noscere se  il' cervello  fosse  stato  levato,  e non  si  esaminarono  neppu- 
re i denti.  Pritchard  fece  molte  osservazioni  sull’ oggetto;  dipoi  Smith 
indicò  la  differenza  esistente  ,fra  li  corpi  conservati  con  l’ uso  imme- 
diato degli  antisettici , e quelli  che  la  muffa  riduce  ne’  nostri  cimiteri 
alio  stato  di  adipocira , che  differisce  totalmente  da  quello  delle  mum- 
mie le  meglio  conservate.  Come  esempio  del  caso,  mostrò  parecchi 
oggetti  tratti  dal  suo  museo , e fra  gli  altri  il  cuore  dello  sceriffo  di 
i eamans  giustiziato  in  Nine-Street  il  3o  maggio  i643,  e dissotterra- 
to nel  i 8 1 4 > dopo  un  periodo  di  171  anno,  fu  trovato  perfettamente 
sano  ed  intatto.  Smith  promette  di  leggere  nella  prossima  seduta  del- 
la società  filosofica  e letteraria  , una  memoria  sulle  mummie.  ( The 
IVeeklj  Hcgister , 9 gen.  i8a5.) 

3 55.  AsTicniTA1  egizie.  — Una  a.*  collezione,  raccolta  per  cura 
del  cavaliere  Drovetti,  console  generale  ^i  S.  M.  in  Alessandria,  è 
offerta  alla  Francia  da  questo  amico  delibarti,  da  questo  protettore  ^ 
generoso  de’ viaggiatori  in  Egitto,  che  si  studia  di  confortarci  della 
perdita  irreparabile  della  sua  prima  collezione.  Sessanta  monumenti 
in  pietra  dura  son  già  ne’ porti  nostri  arrivati , oltre  a molte  migliaja 
di  oggetti  archeologici.  Unodi  questi  monumenti,  del  peso  di  a5  mi- 
gliaja, è stato  posto  su  due  carri,  ed  è venuto  a Parigi  li  1 4 di  questo 
mese.  È un  sarcofago  di  granito  intatto,  col  suo  coperchio,  arricchiti 
l’uno  e l’altro,  al  di  dentro  e al  di  fuori,  d’una  gran  quantità  di  fi- 

Inre  e di  geroglìfici.  Il  lavoro  n’è  diligentissimo  e sommamente  finito. 

ia  lunghezza  è di  circa  8 piedi  e 8 pollici,  e l’altezza,  col  coperchio, 
di  5 piedi  e 7 pollici.  Questo  monumento  è stato  rinvenuto  nel  fon- 
do d’un  sepolcro  sotterraneo,  dipendente  dalla  città  di  Menfi.  Ci  vol- 


li) Ho  pur  trovato  n-IV  interno  d’un»  mummia  un  insetto  del  genere  Cori- 
neteo  di  Fabricio,  e n«  ho  data  la  dticruiuuc  nel  Magatiti  Kncyclopedique , 
tg.  anno.  Ut,  41.  C.  F, 
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lero  Ire  mesi  per  cavamelo  fuori.  La  forma  del  coperchio  ha  la  parti- 
colarità che  la  superficie  superiore  è quella  d’un  cono,  mentre  l’estre- 
mità dalla  parie  della  testa  è cilindrica,  da  cui  emerge  l’intersezione 
di  un  cono  e d’un  cilindro,  che  non  hanuo  nè  l’uno  nè  l’altro  la  ba- 
se circolare;  e questa  curva,  d'una  segnatura  difficile,  è stata  regolar- 
mente eseguita.  Drovetti  non  ha  ammesso  alcuna  diligenza,  spesa  vc- 
ruua , per  formare,  e mandare  in  Francia  questa  collezione,  la  quale, 
▼uolsi  sperare  , non  avrà  il  destino  dalla  prima.  Il  direttore  del  R. 
Museo,  e poscia  il  visconte  deLaRochefoucauld,  incaricato  del  dipar- 
timento delle  belle  arti  al  ministero  della  casa  del  re , ed  il  visc.  de 
Clarac,  si  sono  recati  al  palazzo  La  Rochefoncauld  dove  è deposto  il 
sarcofago , e tutto  fa  presumere  che  non  si  lascierà  andare  in  Italia 
o in  Inghilterra  o forse  più  da  lontano,  questa  preziosa  opera  dell’an- 
tichità. L'epoca  a cui  si  riferisce,  senz’essere  rimotissima  (il  settimo 
secolo  innanzi  Gesù  Cristo),  è di  una  somma  importanza  per  la  stona 
fissa  è quella  di  Psammetico,  il  primo  Faraone,  sotto  cui  i Greci  so* 
penetrati  e sonosi  stabiliti  in  Egitto:  si  sanno  di  già  le  conseguetise 
prodotte  da  questo  avvenimento.  Si  legge  infatti  frequentemente  ri- 
petuto il  nome  di  Psammetico  sopra  il  sarcofago  e sopra  il  coperchio, 
tenendo  l’ingegnoso  metodo  di  Champollion  il  giovane.  Il  luogo  del 
monumento  pare  segnato  a lato  del  tempio  monolito,  che  arrivò  a To- 
lone sopra  un  bastimento  del  re.  Questo  viene  offerto  in  regola  a S. 
M.  da  Drovetti.  La  materia  è pure  di  granito.  E adorno  di  geroglifici. 
Il  suo  peso  è di  a 5 migliaja.  S.  E.  il  ministro  della  casa  del  re  ha 
ordinato  che  una  sala  del  Louvre  sarà  consecrata  a riceverlo.  Ove  vi 
si  uniscano  tutti  i pozzi  monumentali  in  granilo,  alabastro,  pietra, 
che  sono  in  Francia  e che  si  hanno  o si  possono  avere , si  avrà  una 
sala  egizia  degna  di  questa  noine,  ed  un  cominciamento  di  galleria 
che,  se  non  può  competere  co’ Musei  di  Londra  e di  Torino,  proverà 
almeno  che  la  Francia  non  Vuole  rimanersi  l’ultima  ad  aprire  un  asi- 
lo a’ più  antichi  monumenti  della  scultura.  Come  potrebbe  essa  mai 
rinunciare  all’ onore  che  le  appartiene,  d’avere  la  prima  tratte  dalla 
polvere  le  grandi  opere  dell’Egitto,  e risvegliato,  per  cosi  dire,  il  ge- 
nio di  quel  popolocolossale,  seppellito  da  venti  secoli  sotto  le  rovine? 
Tanti  sagrificj  ch’ella  fece  per  mostrare  all’Europa  ciò  che  fu  l’Egit- 
to ne’ tempi  del  suo  splendore  non  dovrebbero  finir  dunque  che  per 
farne  ad  essa  perdere  l’onore  ed  il  prezzo?  Egli  è tempo  di  raccoglie- 
re il  frutto  di  tante  cure  e di  tanti  sforzi , o dovranno  i Francesi  fare 
de’  viaggi  dispendiosi  per  andarsi  ad  erudire  nella  storia  dell’  arte; 
mentre  se  si  riunissero  ordinatamente  nel  Reale  Museo  le  opere  del* 
1 alla  antichità,  quelle  di  Grecia  e di  Roma,  quelli  della  media  età 
e del  risorgimento  , e finalmente  quelle  dei  secoli  più  recenti  , si 
avrebbe  la  opportunità  di  studiare  col  mezzo  de’monumenti,  il  gusto, 
i costumi  e la  storia  dei  popoli;  poiché  le  aiti  han  esse  pure  un  lin- 
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guaggio  eloquente,  che  lassi  intendere  alle  menti  riflessive,  e sve- 
la de’fatti,  fino  allora  ignoti.  E credesi  egli  mai  che  una  serie  di  mo- 
numenti di  questo  genere  non  potessero  servire  di  biblioteca  pe’ na- 
zionali e pe’ forestieri , in  modo  che  attirasse  fra  noi  l’oro  di  questi, 
e che  quinci  non  sarebbe  ben  presto  lo  Stato  compensato  di  qualche 
tenue  anticipazione  ? Richiamisi  alia  memoria  il  grande  interesse 
che  Luigi-il-Grande  mostrava  per  le  maraviglie  egiziane,  gli  sforzi 
da  lui  fatti  per  conoscerle  , e le  opinioni  che  un  Bosstiet  ed  un 
Leibnizio  ad  un  tempo  manifestavano  innanzi  un  principe  fatto  per 
intenderle.  Carlo  X,  degno  erede  di  si  gran  monarca,  e più  fortu- 
nato di  lui,  poiché  egli  esiste  in  certa  guisa  al  risorgimento  dell’Egit- 
to, non  lascierà  imperfetta  un'opera  gloriosa  e vorrà  arrendersi  al 
vóto  degli  amici  delle  arti  e dell’onore  nazionale. 

JoMARD- 

356.  Il  Moniteur  del  s8  febbrajo  contiene,  in  proposito  di  questo 
sarcofago,  il  seguente  articolo  : 

« Il  bel  sarcofago  egizio  spedito  in  Francia  dai  Drovetti , conso- 
li le  generale  di  S.  M.  in  Egitto,  è arrivalo  a Parigi.  È di  granito, 
« ed  è stimato  del  peso  di  trecento  quintali.  Due  carri  espressamen 
n te  fatti  a Lione  1’  han  trasportato  da  Marsiglia  alla  capitale.  L' 
« urna  è coperta  di  scene  simboliche  e d’  inscrizioni  geroglifiche 
« dentro  e fuori.  11  coperchio  è convesso  nella  parte  superiore,  la 
« quale  è stessamente  copertadi  figure  e d’inscrizioni  geroglifiche.  In 
« una  nota  comunicata  da  Charopollion-Figeac  si  vede  dalle  sue  iscri- 
« zioni  che  questa  magnifica  sepoltura  fu  quella  di  Ousirphthaór,  fi- 
li gliuolo  di  Tausórpéthékis  e di  donna  Takisis;  che  il  defunto  era 
« sacerdote  degli  dei  Aminone  e Anubi , cancelliere  del  gran  tem- 
« pio  di  Phtha  a Menfi,  ed  incaricato  del  culto  del  re  Psammetico. 
« Egli  fu  per  tre  anni  sacerdote  del  dio  Apis.  11  nome  del  re  Psam- 
« metico  della  a6*  dinastia  egiziana,  più  volte  ripetuto  nell#  iscrizio- 
« ni,  offre  la  data  del  monumento,  e la  porta  verso  l’anno  65o  avan- 
ti ti  l’era  cristiana.  » 

357.  Henbici  Arentii  Hamaker,  LL.  OO.  in  acad.  Lugd.  Batav. 
prof.ec.DiATRiBA  Philolooica  critica  mowuwiktori'm  aliquotPu- 
nicoruin  nuper  in  Africa  repertorum,  interpretationem  exhibens  . 
Accedunt  novae  in  nummos  aliquot  Phoeuicios , lapidemque  Car- 
pentoractensemconjecturae,  nec  non  tabulae  inscriptiones  et  alpha- 
beta  Punica  continentes.  Gr.  in  4-^1  e 73  pag.  Lugd.  Batav.; 
1823  ; Luchtmans. 

Hamaker  si  è studiato  di  dicifrare  e spiegare  le  iscrizioni  trovate  sopra 
alcuni  monumenti  antichi  rapportati  da  Tunisi  da  J.E.  Humbert,  pi* 
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di  due  anni  fa,  e date  dal  re  de’Paesi-Bassi  al  museo  di  Leida.  H iim* 
bert  gli  aveva  già  descritti  ( Noti  ce  sur  quatre  cippes  sepulcraux  et 
deux  fragmens  + découvertes  CTJ1817  sur  le  sol  de  1'  ancienne  Car- 
thage,  di  J.  E.  Humbert,  a La  Haye,  1821,  con  due  tavole),  e una 
delle  tavole  della  sua  opera  rappresenta  i quattro  ceppi  colle  loro 
iscrizioni  ; ma  gli  sforzi  suoi  per  la  spiegazione  di  queste  iscrizioni 
aono  stati  senza  effetto.  Hamaker  s’è  pigliato  lo  stesso  assunto,  e ci 
è riuscito.  La  sua  dissertazione  si  divide  in  tre  sezioni.  La  prima, 
la  quale  tratta  de  inscriptionibus  Humbertianis , contiene  le  quattro 
inscrizioni  puniche  dei  ceppi  (veg.  tav.  I),  trascritte  in  caratteri  ebrai- 
ci , con  la  traduzione  e la  spiegazione.  11  contenuto  di  tulle  pare 
quasi  identico.  Ecco  la  traduzione  dell' inscrizione  del  ceppo  n.^  3, 
la  sola  che  sia  stata  conservata  nella  sua  integrità  : Dominile  nostfae 
Tholath,  et  domino  nostro  , Itero  nostro,  domino  clementine  Tholad , 
propter  sectionem  m at  tini  ( rei  mistionem  masti ) , Hassobed  Jilius 
Abiam  votuni  (vel  ex  voto).  Quella  del  n.°  2.  è cosi  concepita:  Do- 
minae  nostre  Tliolath  et  hero  nostro , domino  Thamntouz  Tholad , qui 
colitur  hoc  loco  , propter  sectionem  uvarum  ( vel  mistionem  mu&ti)t 
in  agro  (?)  qui  hic  ( est  ).  Quella  del  n.°  1 porta  : Et  hero , domino 
elementiae  Tholad , Eben-Moneni  ftlii  Humathal  Jdii  Ebed- Boati  ; e 
quella  del  n.  4 : Dominae  elementiae.  Tholad.  domino  Gabalae  (?)  Le 
prove  date  dall’autore  in  appoggio  della  sua  spiegazione  di  queste 
inscrizioni  sono  generalmente  solide  e convincenti  , e le  sue  con- 
ghietture  meritano  d'essere  pesate  con  attenzione.  Pensa  che  questi 
monumenti  siano  vestigi  di  Cartagine  libera  , e che  sul  luogo  dove 
furono  trovati , esistesse  un  tempio  di  Tholad  e di  Tholath , cioè  di 
Baal  e di  Astarté  : Il  capitolo  li  tratta  de  inscriptione  Borgiana . 
Il  conte  Camillo  Borgia  ha  trovato  , tra  le  rovine  d'una  città  del 
territorio  di  Cartagine,  un’  inscrizione  i di  cui  caratteri  non  rasso- 
migliano punte  a quelli  delle  inscrizioni  di  Humbert  ( vedi  tav.  II). 
Egli  1’  ha  comunicata  al  maggior  Humbert . Hamaker  ne  dà  pure 
(pag.  37  e seg.)  la  transcriziorte  in  lettere  ebraiche,  la  traduzione  e 
la  spiegaziope . Nel  cap.  Ili  l’autore  s’occupa  del  carattere  della  lin- 
gua fenicia,  e delle  sue  relazioni  co’ dialetti  semitici,  ed  in  proposito 
detl’inscrizion  fenicia  del  monumento  di  Carpentras,  ch’egli  spiega 
altrimenti,  ed  a parer  mio  meglio  di  Kopp,  mostra  come  si  possa  in- 
terpretare queste  inscrizioni  col  soccorso  del  siriaco , quando  non 
basta  l’ebreo.  Questa  dissertazione  contiene  inoltre  molte  osservazioni 
importanti  sulle  medaglie  puniche  ed  altri  monumenti  dell’antichità; 
indipendentemente  dalle  due  tavole  già  citate,  che  son  tolte  dall'ope- 
ra di  Humbert,  essa  contiene  una  terza  tavola  litografica,  la  quale 
presenta  l’alfabeto  punico  tanto  secundum  inscriptiones  Humbertia- 
nas,  quanto  secundum  inscrìptionem  Borgianam.  (Ixripz.  Liter.  Zei- 
.iung.  maggio,  1824,  p-  91 5.)  C.  A.  P. 
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a 58.  Caseari  Jacobi  Christiaiu  Reuvers  Pericvliim  arimadver- 
SIONCM  A RCD  AEOtOGICA  RUM  AD  CIPP08  PlINICOS  HcMRERT!  A!i08.  Mu- 
saei  antiquarii  Lugd.  Baiavi . Aecedit  tab  lithogr.  Gr.  in  l\.  IV, 
e aa  pag.  Lugd.  Bat.,  1823. 

Quest’opera  merita  di  essere  unita  alla  precedente.  Il  prof.  Reti- 
vens  esamina  i ceppi  sepolcrali  di  Humbert  sotto  l'aspetto  archeolo- 
gico, e s’occupa  delle  particolarità  dell’ architettura , ch’egli  descrive 
diligentemente,  e che  gli  dà  luogo  ad  utili  osservazioni.  S’unisce  ge- 
neralmente, con  Hamaker,  suo  collega  ed  amico,  nella  spiegazione 
delie  inscrizioni  , ma  considera  siccome  arrischiate  ed  inverisimili 
parecchie  sue  conghietture . Per  esempio  : la  supposizione  che  questi 
mouumenti  appartenessero  a Cartagine  libera,  e che  siano  per  con- 
seguenza antichissimi  ; quella  che  esistesse  un  tempio  di  Tholad  e di 
Tholath  nel  luogo  dove  sono  stati  trovati , ec.  Considera  egli  questi 
monumenti  siccome  tante  pietre  votive,  erette  da’  proprietarj  di  una 
vigna  o di  un  campo.  (Leipz.  Liter.  Zeit. , 1824  > maggio , pagine 

916.)  C.  A.  P. 

259.  Précis  d’  artkjuités  romaises  . Ristretto  di  antichità  romane 
per  servire  di  testo  alle  lezioni  che  si  danno  sopra  questo  soggetto 
nella  Facoltà  delle  lettere  dell’Accademia  di  Ginevra;  tradotto  o imi- 
tato dal  tedesco  di  Schaaf:  del  prof.  Boissieb,  antico  rettore  dell’ 
Accademia  di  Ginevra.  293  p.  in  8.°  Ginevra  e Parigi;  i8a4; 
Paschoud. 

Questo  volume  di  nozioni  elementari  soprale  leggi,  costumi  ed  usi  dei 
Romani  fa  continuazione  a quello  pubblicato  già  uaBoissier  sopra  gli 
stessi  fatti  della  storia  de’ Greci.  In  Francia  si  trascura  questo  gene- 
re d’istruzione,  come  se  si  dovesse  stare  assolutamente  alla  professione 
delle  parole,  sebbene  tutte  le  lezioni  letterarie  sieno  tratte  dagli  anti- 
chi , e la  conoscenza  di  lor  pratiche  civili  e religiose  debba  rischia- 
rare fondatamente  lo  studio  delle  lingue  loro,  e de’ glandi  modelli 
che  ci  hanno  lasciati.  È questa  dunque  una  ragione  di  più  per  an- 
nunziare con  maggior  premura  le  opere  di  (pesto  genere  che  sortono 
presso  gli  stranieri,  e si  troveranno  nel  manuale  diBoissier  le  indica- 
cazioni  più  necessarie  per  ottenere  una  cognizione  generale  di  tutto 
ciò  che  risgnarda  la  corografia  di  Roma  e dell’ impero;  lo  stato  ci- 
vile e politico  dei  Romani,  i diversi  ordini  dei  cittadini  e le  rela- 
zioni loro  cogli  altri  abitanti  dell’impero,  secondo  i diversi  difilli 
ad  essi  conceduti  , il' culto  religioso,  i suoi  ministri  , le  feste  e i 
giuochi  sacri,  la  guerra  e la  composiziona  dell’armata,  il  sistema  eco- 
nomico'finalmente  il  quale  abbracciava  l’agricoltura , l’ industria,  il 
commercio  e la  navigazione.  La  seconda  sezione  tratta  particoiar- 
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mente  della  vita  privata  dei  Romani,  delle  loro  scienze,  delle  loro 
arti  ed  educazione  pubblica.  L'autore  vi  ha  pure  aggiunta  una  par- 
te assai  importante,  negletta  dal  prof.  Schaaff,  quella  dell* Antichità 
ilei  diritto , secondo  Heinezio,  e le  ricerche  più  moderne  di  Haubold, 
Hugo,  Balhom,  Conrad  e Savigny.  Un’appendice  appartiene  pure  a 
questa  cosi  utile  aggiunta,  e Boissier  ci  ha  riunite  alcune  note  molto 
estese  sopra  il  Dominium , le  leggi  delle  dodici  tavole,  l’ editto  del 
pretore.,  il  diritto  d’appello , e sopra  il  maritaggio  nelle  diverse  epo- 
che della  legislazione  romana.  Si  può  dunque  raccomandare  questo 
ristretto  ai  professori  delle  nostre  scuole,  che  potranno  trovarci  riu- 
nite delle  nozioni  talvolta  malagevoli  a’ trovarsi  senza  impiegarvi  gran 
tempo,  ed  alle  persone  che  amano  di  riscontrare  molte  cose  buone 
in  piccolo  volume.  Champollion  Ficeac. 

a6o.  Lettre  sor  quelquks  antiquités  d’  Allbmac.se  rio  cohnoes  ek 

France.  Lettera  sopra  alcune  antichità  di  Alemagna  poco  in  Fran- 
cia conosciute,  al  sig.  Vauquelin,  membro  dell’ Instituto;  di  H. 

Raymond.  In  8.°  di  73  pagine.  Parigi-,  i8a4;  Maze. 

Ecco  la  relazione  d* un  amatore,  che  ha  percorso  una  parte  dell’ Ale- 
magna  per  vedere  antichità  d'ogni  genere.  La  sua  narrazione  è tanto 
rapida  quanto  i suoi  viaggi,  e noi  fermeremo  il  lettore  là  dove  si  fer- 
ma pure  il  viaggiatore.  Non  è colpa  nostra  se  si  percorrono  degli  spa- 
zj  di  cento  leghe  in  un  tratto.  La  piramide  d'Igel  vicino  Treveri  è 
il  primo  oggetto  che  ci  si  affaccia.  Ella  s’innalza  sull’estremità  dell’ 
antica  via  romana,  e domina  la  Mosella.  De’ bassi-rilievi  storici  e 
simbolici,  delle  inscrizioni  più  o meno  mutilate,  ne  coprono  tutte  le 
bande.  Ha  64  piedi  di  altezza  e i5  di  larghezza.  La  sua  architet- 
tura è d’ordine  composito  del  miglior  tempo  dell’arte  romana.  La 
sua  cima  è coronata  da  un  genio  appoggiato  sopra  un  globo . I 
dotti  di  tutti  i paesi  hanno  lungamente  dissertato  sopra  la  natura  e 
l’epoca  di  questo  monumento.  Raymond  gli  censura  tutti,  si  rido  di 
qualcheduno,  e vi  riconosce  una  tomba , quella  de’  Securulini , ricchi 
mercatanti  del  tempo  di  Adriano,  che  elevarono  questo  magnifico 
monumento  a Igei,  culla  della  loro  famiglia.  Sarebbe  dunque  il  mo- 
numento più  magnifico  a noi  rimasto  delle  famiglie  particolari  dell* 
antichità.  L’ Extern-steine  (pietre  straniere)  sono  il  tema  della  secon- 
da esplorazione  del  nostro  amatore.  Ne  intese  parlare  a Bonn,  e, 
scorrendo  uno  spazio  di  più  di  cento  leghe,  vi  si  reca  sopra  luogo, 
vicino  Lippe-Detmold , fra  Horn  e Paderbon.  Vi  trova  delle  masse 
di  macigni  uguali  a quelle  dei  contorni  di  Fontninebleau,  ma  innal- 
zantisi  80,  iao  e fino  1 So  piedi.  Vide  in  seguito  delle  grotte  pro- 
fonde, dove  l’arte  aveva  aggiunto  alcuni  fregi  a questo  lavoro  della 
mtura.  Dorow^vi  avea  veduto  un  antro  del  paganesimo,  un  tempio 
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dei  Druidi,  ed  il  luogo  stesso  dove  Arminio  scannò  i principali  pri- 
gionieri dell’ armata  romana.  Ma  la  storia  non  conferma  queste  co- 
si arrischiate  conghietture . Una  deposizione  della  croce  scolpita 
sulla  porta  stessa  della  grotta,  un  vaso  d’acqua  lustrale,  ed  altri  in- 
disj  del  culto  cristiano  nell'interno,  determinano  un’  epoca  a que- 
sta grotta  dedicata  all’opinione  degli  uomini  , ed  emerge  dalle  ri- 
cerche di  Raymond  che  1’  Extem-steine  sono  ricordate  per  la  prima 
Tolta  in  un  atto  del  iog3  come  monumento  cristiano*.  Non  fa  egli 
risalire  più  alto  il  loro  uso  e nega  ogni  attribuzione  germanica,  drui- 
dica,  romana  ed  altre.  Dopo  avere  visitato  presso  di  Xanlen  i ca- 
stra vetera  dei  Romani , e più  al  nord  la  situazione  della  colonia 
Trajana , scavò  in  un  cimitero  normando  situato  sulla  strada  di  Xan- 
ten  a Cleves,  e vi  osservò  in  ciascuna  tomba  un  morto  colla  sua  ur- 
na; e dando  alla  parola  Normand  il  significato  più  generalmente  am- 
messo, vi  riconobbe  delle  tombe  di  Sicambri,  di  quei  Gugernes  che 
si  dice  essere  stati  trapiantati  sotto  Augusto  o Tiberio  in  questa  con- 
trada gallese.  A Gocli,  vide  delle  piccole  tombe  di  due  specie:  se- 
misferiche, ed  a coni.  Le  prime  non  racchiudono  che  un'urna  piena 
d’ossa  calcinate  e di  carbone;  le  seconde  non  contengono  che  delle 
ceneri,  delle  ossa  calcinate  e del  carbone , ma  non  urna  alcuna . L’ 
autore  della  lettera  da  noi  annunziata  non  le  fa  risalire  che  al  primo 
secolo  dell’era  cristiana,  vedendovi  il  principio  del  miscuglio  degli  usi 
germanici  con  quelli  dei  Romani.  11  suo  ultimo  capitolo  è una  specie 
d’inventario  de’gahinetli  e musei  da  lui  visitati.  La  più  parte  son 
veri  magazzini  d’antichità;  ma  lo  zelo  che  gli  ha  riuniti,  ha  sempre 
il  suo  lato  lodevole.  Sarà  dunque  ringraziato  l’autore  anche  del  po- 
co eh’  egli  ne  dice , e leggerassi  la  sua  lettera , poiché  racchiude  dei 
lumi  positivi  sopra  antichi  monumenti  dell’ Alemagna , che  infatti  so- 
no poco  in  Francia  conosciuti. 

Chàm  pollios-F  igeac  . 

261.  Una*  sìa  ss  dv  Tur  . Un’urna  nel  tuffo.  Il  20  aprile  1822  si 
scoperse  in  uno  strato  di  tuffo,  poco  distante  da  Tennslàdt , una 
grand’urna  contenente,  non  come  il  solito,  delle  ceneri,  ma  gli 
avanzi  ossei  d’un  fanciullo  appena  nato.  Quest’urna  avea  8 piedi 
d’altezza,  ed  il  suo  gran  diametro  era  di  otto  pollici  e mezzo.  Es- 
s’era  d’argilla  cotta,  traente  al  rossiccio  al  di  fuori,  ed  al  grigio  al 
di  dentro.  L’artefice,  ponendo  il  coperchio,  aveavi  rotto  il  collo, 
e posta  fuori  di  luogo  una  parte  delle  ossa  . Si  trovarono  intatte 

Juelle  del  cranio , le  mandibule , le  omoplate  ed  alcune  vertebre 
ella  schiena.  Ove  si  riguardi  alla  maniera  delle  antiche  sepolture, 
questi  rimasugli  umani  non  sembrano  appartenere  all’  antichità. 
Indicano  piuttosto  l’uccisione  d’un  fanciullo  nato  di  fresco,  ed  al- 
meno il  nascondiglio  di  un  fanciullo  morto  nato.  Tutte  le  circo- 
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stanze  da  noi  riferite  pare,  che  appoggino  queste  congiunture  . 
( Leipz . liter.  Zeit.,  i4  agosto  1834,  n.  199.) 

a6a.  OnsERVATioss  scn  ies  travaux  qui  doivekt  ètri  faits.  Osser- 
vazioni sopra  i lavori  che  devono  esser  latti  per  la  ricerca  degli 
oggetti  d’antichità  nel  Dipart.  del  Piiy-de-l)óme,  seguite  da  note; 
dell’  abbate Lacosie,  di  Plaisauee  presso  Tolosa.  In  8 deXXXVII, 
e 173  p.  Prèzzo  3 fir. , Clennont-Ferrand  ; i8a4;  Thibaud-Lau- 
driot . 

L’ ab.  Lacoste , il  di  cui  zelo  pei  progressi  delle  scienze  non  ral- 
lenta, si  studia  iu  quest’opera  di  stimolare  quello  degli  abitanti  del 
dipartimento  del  Puy-de-Lióme , a favore  delle  ricerche  di  antichità, 
nello  stesso  tempo  eh'  egli  si  propone  di  rischiarare  e dirigere  gli 
sforzi  JLoro,  comunicando  ad  essi  le  riflessioni,  che  la  sua  esperienza 
e la  grande  cognizione  acquistatasi  de' luoghi  gli  danno  diritto  di  esi- 
bir loro.  Nell’avvertimento,  l'autore,  dopo  avere  esposto  lo  scopo  del 
suo  libro , fa  valere  l’importanza  degli  scavi  per  la  ricerca  dulie  an- 
tichità. Indica  le  misure  a prendersi  per  impegnare  le  persone,  o co- 
muni che  ne  possedono,  a farne  un  dono  al  museo  dipartimentale , 
non  che  le  misure  necessarie  per  conservarle  nel  museo.  Nelle  ag- 
giunte a questo  avvertimento,  Lacosie  indica  i nomi  delle  persoue 
le  quali  hanno  accresciuto  il  museo  di  Clermont,  e fa  delle  digressio- 
ni sopra  oggetti  estranei  alle  antichità , come  le  differenti  acque  mi- 
nerali e certe  manifatture  del  dipartimento  . Le  osservazioni  pro- 
priamente dette  del  Lacoste,  s’  aggirano  su  d' una  quantità  di  sogget- 
ti relativi  all’antichità  de  l’Alvernia.  Tesse  l'istoria  delle  misure 
di  amministrazione  prese  sul  soggetto  delle  ricerche.  Precisa  le  rego- 
le, che  la  commissione  fonnata  per  occuparsene  dovrà  seguire,  e pre- 
senta un  gran  numero  d' osservazioni  utili  sopra  li  monumenti  anti- 
chi cogniti  in  Alvernia , e dei  quali  la  maggior  parte  otl're  ancora 
della  vestigia;  come  pure  sopra  altri  monumenti  stati  trovati  in  diver- 
se epoche,  sin  al  Borgo  del  Monte  d'Oro,  ove  i Romani  aveano  delle 
fabbriche  termali,  sin  a Gergovia.  Cita  dei  vestigi  di  campi  romani  , 
di  strade  romane,  di  acquidotti,  di  castella  antiche,  di  statue  del  pa- 
ganesimo e della  Gallia,  diversi  oggetti  d'arte  e dei  monumenti  re- 
ligiosi antichi.  In  alcune  estese  note,  Lacoste  entra  in  alcuni  dettagli 
sulle  acque  del  Monte  (l'Oro.  (Quinci  prende  occasione  di  parlar  pu- 
re di  quelle  di  Vichi  e di  Neris,  della  Società,  del  gabinetto  di  mi- 
neralogia e della  biblioteca  di  Clermont;  de’ vulcani,  della  geologia 
dell’  Alvernia,  delle  acque  di  Royat,  del  mortajo  e della  calce  idrau- 
lica-, delle  houillières , ec. , e d una  quantità  d jltre  cose  più  o me- 
no estranee  all’oggetto  suo  principale.  Queoto  grave  difetto  di  trat- 
tare tanti  soggetti  diversi  a misura  elle  » affacciano  alla  mente  del 
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Laccale,  impediscono  che  si  possa  osservare  l’oggetto  principale  die 
ha  condotto  questo  erudito  a scrivere,  e che  i suoi  pensieri  impressi 
rimangano.  È troppo  osservabile  questa  mancanza  d’ordine  e d'uni- 
tà ; l’ opera  sua  è quasi  un  dizionario , tranne  die  gli  articoli  non 
vi  sono  ordinati  per  altàbeto.  A edesi  che  Lacosle  non  abbandona  mai 
il  suo  soggetto  làvorito  qual  è la  geologia  dell’ Aivernia,  da  lui  co- 
tanto studiata.  Egli  è perciò  che  si  trovano  in  quest’opera  de’ nuovi 
lumi  nell’  argomento,  i quali  verranno  consultati  con  frutto  dagli 
amatori  e dai  dotti.  Dubois. 

a6 3.  Mémoire  sur  les  artiquités  db  la  ville  de  Strasbourg.  Me- 
morie sull’ antichità  della  città  di  Strasburgo,  e sopra  Cantica  Ar- 
gentoratum} di  Schweighaeuser  figlio.  In  8.°  Strasburgo;  18  a a. 

Questo  pezzo  fa  parte  della  quarta  memoria  sopra  le  antichità 
dipartimentali  del  Basso-Heno , indirizzata  dall’autore  all'Accademia 
reale  delle  inscrizioni  e belle  lettere  . \ i ha  egli  fatto  dei  cangia- 
menti necessarj , onde  presentarli  separatamente  a’ suoi  compatrioti. 
Questa  cura  debbo  ad  essi  piacere,  perchè  somministra  loro  il  mezzo 
di  non  rimanersi  stranieri  ai  monumenti  della  loro  storia,  e di  poter- 
li mostrare  con  ragionevole  orgoglio  a’  lòrastieri  ebe  visitano  1’  anti- 
co Argentoratum . Tale  è l’antico  nome  di  Strasburgo.  Parecchi  au- 
tori avean  già  parlalo  delle  sue  antichità,  e.  fra  essi,  due  hanno  acqui- 
etato una  giusta  celebrità  , Sclioepflin  e Oberlin.  Scheweighaeuser 
riassume  e discute  le  loro  indagini , e vi  aggiunge  le  scoperte  che  so- 
no state  procurate  da  altre  indagini  più  recenti.  Tultavolta,  non  se 
ne  aono  ritratte  indicazioni  che  risalgano  all’  epoca  celtica  dell’  isto- 
ria dalla Gallia.  Infatti,  Argentoratum  non  è neppur  nominato  nei  bui- 
lettini  latini  della  sua  conquista,  ed  il  geometra  Tolomeo  è il  più 
antico  autore  che  ne  parli  nel  secondo  secolo  dell’era  cristiana.  Do- 
po, il  suo  nome  ricomparisce  in  alcuni  autori  posteriori,  e finalmente 
nelle  carte  del  medio  evo.  L'autore  della  notizia  si  studia  principal- 
mente di  far  vedere  come  la  città  presente  di  Strasburgo  occupi  all’ 
incirca  lo  stesso  spazio  d’ Argentoratum.  In  quasi  tutti  i quartieri 
della  città,  si  son  trovate,  per  lavori  intrapresi  indiversi  tempi,  delle 
tracce,  talora  considerabili,  d’antiche  fabbriche  d’ogni  genere,  edi- 
iicj  pubblici  e particolari,  e,  come  nelle  antiche  città  della  Gallia,  de- 
gli utensili  di  vario  genere,  dei  vasi,  delle  lampade,  delle  medaglie,  e 
lilialmente  delle  tombe  ; e queste  ban  dato  luogo  ad  un’  osservazion 
singolare,  pareli’ essa  fosse  provata,  ed  è quella  di  due  vasi  di  vetro 
rinchiusi  nella  tomba  d’ un  Romano  chiamato  Licinio,  ed  ancora  pie- 
ne si  l’una  che  l’altra,  nel  i 588,  d’ un’ acqua  chiara  e bevibile,  so- 
pra la  quale  nuotava  una  materia  oleosa.  Scheweighaeuser  non  vi  ag- 
giunge veruna  incisione  né  copia  di  antiche  inscrizioni.  É vero  che 
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Schoepflin  e Oberlin  le  haa  fatte  conoscere  eolie  loro  opere  ; ma 
forse  che  in  alcune  pagine  di  più,  questa  notizia  avrebbe  potuto  servire 
di  guida  agli  stranieri  che  volessero  conoscere  i monumenti  d’ ogni 
età,  i quali,  a Strasburgo,  possono  eccitare  la  loro  curiosità,  o soddis- 
fare a delle  ricerche.  Comunque  siasi,  la  memoria  che  annunciamo, 
ci  parve  redatta  con  molto  metodo,  e soprattutto  con  critica  di  sag- 
gie  -congetture  ; nè  havvi  sempre  a compiacersi  di  somigliante  perfe- 
zione nelle  notizie  pubblicate  sopra  le  nostre  antichità  nazionali. 

CllAMPOLLION  FlGEAC. 

a64-  Conjectl' bes sub  les  OBiKTS  n’ a ntiquités.  Conghietture  sopra  gli 

oggetti  di  antichità  trovati  a Lillebonne , negli  ultimi  di  giugno  ed 

i primi  giorni  di  luglio  1824.  In-8,  d’un  fog.  Rouen  ; Periaux. 

265.  Sepolcro  antico.  — • Alcuni  operai  lavorando  vicino  la  chie- 
sa del  campo  di  Saint-Ferjeux,  dipendente  dalla  città  di  Besanzone , 
hanno  scoperto  un  sepolcro  di  pietre  d’uno  solo  pezzo.  Qaesto  monu- 
mento è stato  trasportato  nella  pubblica  biblioteca  di  Besanzone,  do- 
ve stà  esposto  presentemente  agli  sguardi  de’ curiosi.  Nessun  avanzo 
d’ossa  se  trovato  al  di  dentro;  e la  pietra  che  ricopriva  il  monumen- 
to non  esistendo  più,  pare  dimostrato  che  quella  tomba  6Ìa  stata  tras- 
portata , e giacesse  lungi  dal  luogo  dov’  era  stata  eretta  da  prima . 
futtavolla  giova  osservare  che  sul  territorio  del  caseggiato  di  Saint- 
Ferjeux,  si  sono  scoperti  in  altri  tempi  delle  tombe  romane,  a poca 
distanza  dalle  strade  in  uso  presentemente. 

266.  Scavi  d’ antichità'.  — La  Società  di  scienze,  lettere  ed  ar- 
ti di  Boulogne-sur-Mer  intraprende  degli  scavi  in  un  terreno  situato 
all’ovest  del  porto,  e che  si  crede  aver  servito  di  cimitero  ai  Romani, 
quando  occupavano  questa  parte  delle  Gallie.  Una  commissione  tolta 
tlal  seno  della  Società  è incaricata  della  sopravvegiianza  di  questi  la- 
vori, che  hanno  procuralo  la  scoperta  di  più  tombe  racchiudenti  del- 
le ossa  umane,  de’frammenti  d’armature,  de’vasi  di  terra  cotta  di  for- 
ma antica  ed  altri  di  vetro  piccolissimi.  Innanzi  che  la  Società  accade- 
mica di  Boulogne  si  fosse  incaricata  della  sopravvegiianza  dei  lavori, 
s’ erano  già  trovate  due  medaglie  consolari  d’ argento,  ciò  che  potreb- 
be far  credere  che  lo  stabilimento  di  questo  luogo  di  tumulazione  ri- 
salga ai  tempi  dell’ occupazion  fattane  da  Giulio  Cesare. 

267.  Antichità'  dell’  Alta-Loiba.  — L’impulso  dato  dal  gover- 
no, qualch’anno  fa,  per  le  ricerche  d’antichità,  non  è stato  senz’effet- 
to nel  dipartimento  dell’Alta-Loirn.  Molti  pezzi  di  scultura,  di  bassi- 
rilievi  antichi,  ammirati  dai  conoscitori,  erano  incastrati  ne’ muri  del- 
ia cattedrale  del  Puy,  o di  diverse  case  particolari.  Essi  vennero  stac- 
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cali,  e trasportati  in  un  locale  vasto  ed  accomodato  a quest’oggetto. 
Delle  colonne,  delle  pietre  migliane  rivestite  d’inscrizioni  importanti, 
de'  cenotafj  raccolti  in  divèrsi  punti  del  dipartimento , sono  stati  pure 
riuniti  nel  capo  luogo  e riposti  nel  medesimo  locale.  De’ modelli  in 
creta,  de’busti,  de’ quadri,  delle  scolture,  dovute  in  parte  alla  munifi- 
cenza del  governo  od  alla  generosità  de’particolari , una  raccolta  com- 
piuta a sufficienza  di  medaglie  romane,  scoperte  nel  paese,  doveva  pu- 
re ottener  luogo  in  questa  collezione.  Finalmente  lo  studio  della  storia 
naturale , che  comincia  a gustarsi  dalla  gioventù  delia  città  del  Puy , 
ha  persuaso  l’amministrazione  ad  aprire  un  gabinetto  di  mineralogia 
ed  una  galleria  per  la  zoologia.  L’uno  e l’altra  sono  stati  creati,  a 
s’ aumentano  alla  giornata  coi  doni  e per  le  sollecitudini  gratuite  de- 
gli amatori  illuminati,  che  gareggiano  ai  zelo  nel  concorrere  alla  pro- 
sperità di  tutte  le  parti  di  questo  stabilimento,  il  quale,  col  permesso 
a’un’augusta  principessa,  ha  ricevuto  il  nome  di  Musco  Carolina. 

a68.  Istbomekti  in  bronzo.  — È stato  letto  all’Accademia  delle  in- 
scrizioni e belle  lettere,  da  uno  de’ suoi  corrispondenti  a Abboville  , 
L.-J.  Traullé,  antico  procuratore  del  re,  una  memoria  sopra  un  og- 
getto d'agricoltura,  che  ha  fissato  l’attenzione  dell’Accademia.  Egli  ha 
presentato  nello  stesso  tempo  delle  piccole  mannaje  di  bronzo,  sì  co- 
muni in  tutta  l’Europa,  di  cui  se  ne  trovano  qualche  volta  ne’ campi 
coltivati  sino  da  a o 3oo  in  una  volta,  e delle  quali  Caylus  e Mont- 
faucon  han  confessato  non  conoscere  fuso;  ed  egli  ha  detto  che  que- 
ste mannaie  erano  impiegate  dai  Romani  per  armarne  degli  stromen- 
' ti  rurali,  ch’esei  conducevano  sui  campi  tenuti  in  riposo  al  tempo  del- 
le seminagioni,  per  dividere  e levare  le  motte  aglomerate  dopo  i lavo- 
ri. Traullé  avea  creduto  da  prima,  che  questi  istromenti,  così  arma- 
ti, fossero  dei  cilindri  simili  a quelli,  di  cui  ci  serviamo  pel  medesimo 
oggetto.  Ma  dietro  la  osservazione  giudiziosa  che  queste  mannaje  con- 
vengano meglio  ad  una  grappa , egli  ha  con  facilità  adottata  questa 
idea  . Parve  poscia  si  confermasse . Traullé  ha  potuto  riconoscere 
che  oggidì  pure  una  gran  parte  del  Delfinato  si  serve  di  grappe  di 
legno  armate  di  coltelli  di  ferro;  che  in  Piemonte  ed  in  Savoja  si 
conserva  lo  stesso  uso,  e secondo  Mongez  è questo  pure  l’uso  di  tut- 
to l’Oriente.  t 

Trovasi  nella  raccolta  di  Caylus,  in  Montfaucon  e da  per  tutto,  i 
disegni  di  queste  mannaje.  Caylus  gli  ha  dati,  tom.  II,  tav.  93  e 
tav.  g4  Una  di  queste  è stata  trovata  a Pompeja,  e l’altra  vicino 
Parigi,  fra  Houdan  e la  Queue.  Traullé  crede  che  Virgilio  abbia  de- 
scritto questo  istromento  nelle  Bucoliche  sotto  il  nome  di  raslmm . 
Multum  adco  rastris  glebas  qui  frangit  inertes. 


C Manzo  183  5.  Toit.  I. 
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369.  Histoibi  de  l’ari  par  le8  MORBMEKS.  Storiadell'arte  col  mezzo 
de’ monumenti,  dalla  sua  decadenza  nel 'IV  sec.  sino  al  suo  rinno- 
vamento al  XVI:°  di  Seboux  d’ Agircourt.  6.  voi.  in  fol.  con  3a5 
tav.  stamp.  di  Didot  il  maggiore:  prezzo,  730  fr.  Parigi,  Trenttel 
e Wurtz  ; Strasburgo  e Londra,  la  stessa  casa  di  commercio. 
(3.°  art.; 

Le  due  prime  analisi  relative  a questa  importante  opera  hanno  da- 
to un'idea  generale  di  questa  vasta  impresa  che  noi  abbiamo  a buon 
diritto  qualificata  per  biblioteca  universale  delle  arti  e degli  artisti,  ed 
hanno  fatto  conoscere  più  particolarmente  la  parte  che  tratta  dell’  ar- 
chitettura. Resta  ad  esaminarsi  quelle  che  si  riferiscono  alla  storia 
dalla  scultura  e della  pittura  desuota  dai  monumenti. 

Winckelmann,  il  quale  devesi  sempre  nominare  il  primo,  malgrado 
alcuni  errori  che  procedono  meno  dalla  sicurezza  del  suo  gusto , che 
da  mancanza  di  documenti  alla  di  lui  epoca,  si  è distintamente  appli- 
cato a descrivere  la  storia  della  scultura  degli  antichi  ; D’  Agincourt- 
non  crede  poter  far  meglio  di  questo  gran  maestro.  Lo  prende  dun- 
que per  guida,  e considera  con  lui  le  principali  teorie  di  quest’  arto 
presso  gli  Egizj,  gli  Etruschi,  i Greci,  i Romani.  Quanto  ai  pri- 
mi, ripetendo  all’ incirca  Winckelmann,  ripete  pure  il  suo  giudicio, 
che  una  più  compiuta  conoscenza  dei  prodotti  della  scultura  egizia  e 
della  vera  destinazione  di  quest'arte,  ha  modificato  notabilmente  a’ 
giorni  nostri.  I bei  monumenti  di  Tebe  e le  statue  del  tnùseo  di  To- 
rino s’esprimono  altramente,  e provano  un  po’ più  in  favore  degli 
Egizj  pervenuti  a perfezioni  incontrastabili,  sei  secoli  innanzi  la  guer- 
ra di  Troja,  proiezioni,  di  cui  l’ oggetto  stesso  della  scultura  egiziana 
rallentava  in  certa  maniera  i progressi  (1)  senza  che  perciò  sieno  esse 
meno  avverate.  Gli  Etruschi,  collocati  fra  gli  Egizj  e i Greci,  ci  han- 
no lasciate  le  origini  delle  arti  loro,  mentre  quanto  all'Egitto,  i suoi' 
più  antichi  monumenti  ce  lo  mostrano  ben  lontano  dai  suoi  primi 
saggi . Gli  Egiziani  sono  in  certa  guisa  la  sola  nazione,  la  cui  rimota 
esistenza  ci  abbia  nascosti  i suoi  passi  primitivi  verso  tutti  gli  elemen- 
ti dellacivilizzazione.  Roma,  all’opposto,  ci  rendeogni  giorno  le  opere 
de’primi  Toscani  i quali  la  fregiarono  della  loro  plastica,  perchè  que- 
st’ arte  fra  loro  aveva  preceduto  l’ epoca  assegnata  comunemente  alla 
fondazione  di  Roma . La  crudezza  e l’ immobilità , le  posizioni  dritte 
e severe  ne  sono  il  carattere  principale,  ma  il  perfezionamento  progres- 
. sivo  si  mostra  evidentemente  in  ‘altri  monumenti  del  popolo  istesso. 
L’abitudine  si  vince  mediante  i felici  tentativi,  ben  presto  l’energia  esa- 

(1)  Vediti  li  prima  Lettera  di  Champollioa  il  giovici,  sul  Museo  di  Turino, 
p»g.  7 e teg.  1834  ; Didui  . Parigi  . * 


Digitized  by  Google 


Archeologia,  Numismatica.  so; 

gera  le  sue  espressioni,  ed  il  gusto  poi  !e  rende  in  seguito  meno  pronun- 
ciate. Ma  Roma,  (amelica  di  conquiste,  inghiottì  rEtruria,e  l'arte 
s’estinse  colia  nazione  che  ripeteva  l'arte  stessa  dal  solo  proprio  genio. 
La  Grecia  ebbe  pure  la  sua  infanzia.  Cominciò  con  ammassi  di  pie- 
tre, con  de’ pezzi  di  legno,  delle  infornai  colonne,  c con  la  piramide 
che  i Megaresi  chiamavano  Apollo.  Così  spaccia  l' antichità,  che  vuol 
lasciare  alla  Grecia  il  vanto  di  tutte  le  iuveozioni.  Ma  nel  tempo  che 
la  Grecia  ricevette  le  colonie  orientali,  e principalmente  quella  di  Da- 
nao,  ebbe  a conoscere  degli  uomini,  che  abbandonavano  una  regione  vi- 
cina, ricca  di  tutte  le  pratiche  della  civilizzazione,  e che  conosceva  le 
magnifiche  fabbriche  di  Tebe,  ammirate  oggidì  pure  dall’  Europa  su 
quel  suolo  stesso.  Non  avran  dovuto  eglino  risparmiare  alla  Grecia  ('esi- 
tanze dell’inesperienza:1  Iliaco,  tre  secoli  innanzi,  non  avea  introdotto 
queste  nozioni  nell’  Argolide ? E il  cominciamento  dell’arte  de’ Gre- 
ci fu  esso,  in  parte  alcuna,  trasportato  al  di  là  di  queste  epoche  tut- 
te radicali  della  greca  civilizzazione  ? La  Grecia  profittò  dunque  del- 
l’ esperienza  degli  Egiziani,  ed  i suoi  storici  nazionali,  velando- 
ne gl’  imprestiti,  hanno  fatto  più  onore  alla  patria  loro  che  alla 
verità.  Y oglionsi  dunque  sottomettere  tulli  i loro  ellenici  racconti  al- 
la prova  dei  fatti,  sin^ilurmenle  allor  quando  l'eterno  onore  della 
Grecia  debbe  posare  non  sopra  saggi  informi,  eh' essa  avrebbe  avuto 
comuni  con  tutti  i popoli  pervenuti  da  loro  stessi  alla  coltura  delle 
arti,  ma  sopra  le  perfezioni  inimitabili  alle  quali  potè  il  suo  raro  ge- 
nio elevarla.  I primordj  della  Grecia 'poco  giovano  allo  storico  dell’ar- 
te. I suoi  perfezionamenti  sono  lo  scopo  principale  eh’  egli  dee  pro- 
porsi, e la  Grecia  ottiene  e giustifica  ogni  sua  ammirazione.  Ella  ha 
creato  un  hello  ideale,  che  quasi  si  direbbe  sorpassare  le  opere  del 
Creatore  islesso , ed  iu  questo  campo  del  gusto  e dell’immaginazione 
seminò  la  Grecia  i germi  delle  sue  palme  immortali.  Coltivò  l’arte 
per  l’ arte  medesima , non  le  impose  altri  limili  che  quegli  stessi  del 
genio,  che  tulli  gli  sorpassa,  creò  de’ capi-d’ opera  eterni,  ed  aperse 
agli  artisti  una  carriera  che  l’Egitto,  dottrinario  e religioso,  tanto  nei 
suoi  pensieri  come  in  tutte  le  sne  azioni , o non  seppe  concepire  o 
non  usò , segnando  alla  potenza  intellettuale  dell’  uomo  una  determi- 
nata periferia  nella  quale  dovesse  chiudersi  ogni  perfezionamento , 
senza  peraltro  che  ne  fosse  tolto  l’esercizio.  La  Grecia  giunse  sino  a 
Lidia,  e l’Egitto  soffermossi  alla  imponente  grandiosità  dei  suoi  colos- 
si , de’ suoi  palagi  e de’ suoi  tempj  ; questi  sopravvissero  a tutte  le 
grazie,  a tutte  le  bellezze  della  Grecia:  la  durata  non  è forse  essa 
pure  una  delle  grandi  condizioni  di  tulle  le  arti  utili,  ed  alla  cui  di- 
gnità la  ricerca  del  piacere  non  bastai1  Fidia  ed  alcuni  discepoli  de- 
gni d un  tal  maestro , le  opere  loro]  e quelle  dei  successori  crearono 
diverse  scuole,  nelle  quali  i principi  de’ maestri  primi  degenerarono 
secondochè  la  nazione  islessa  andò  perdendo  di  sua  indipendenza;  e 
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Roma  inghiottì  pure  la  Grecia,  ne  trasportò  fra’suoi  mari  le  spoglia, 
ma  non  si  seppe  conoscere  que’  precetti  che  ciascun  perro  di  quel- 
1’  immesso  bottino  proclamava  continuamente  dinanzi  agli  occhi  di 
chi  non  ci  vedeva  che  de’ trofei  militari.  Roma  non  ebbe  punto  un’ar- 
te originale.  Servissi  in  sulle  prime  di  artisti  etruschi,  poscia  de’Gre- 
ci,  e non  attese  mai  che  alle  cure  della  guerra  L’avea  detto  Virgilio: 
Jiegere  imperio  populos,  hae  tibi  erunt  artes , e quelli  che  le  protessero 
non  furono  cbede’liberti.  Roma  fu  ben  presto  tutta  intera  nel  suo  solo 
sovrano;  le  arti  e le  virtù  vi  scomparvero  dopo  gli  Antonini,  e Setti- 
mio Severo  segnò  la  prima  epoca  del  decadimento  della  scultura , 
come  pure  dell’ architettura , e cessò  allatto  al  terminare  del  secolo 
JV  dell’era  cristiana.  Le  quali  cose  dal  paralello  degli  archi  di  Tito, 
di  Settimio  Severo  e di  Costantino , dalle  statue  di  quest’  ultimo  e 
dai  ritratti  di  sua  famiglia  vengono  dimostrate.  Allora  cominciano  i 
monumenti  cristiani  tratti  dalle  catacombe.  Alcuni  monumenti  profani 
a quest’epoca  pure  si  riferiscono,  e fra  questi  la  magnifica  toilette  di 
Projecta , dama  romana:  toilette  composta  di  gran  numero  di  edòtti 
d'argento  massiccio,  la  quale  trovasi  presentemente  nel  gabinetto  del 
duca  diBlacaa.  I prodotti  pure  della  scultura,  più  rari  divennero  da 
quest’epoca.  I bassi-rilievi  del  piedestallo  dell’obelisco  egizio  di  Co- 
stantinopoli, eretto  da  Teodosio,  sono  da  osservarsi  come  un  indizio 
autentico  dello  stato  delle  arti  sotto  il  regno  di  lui.  1 dittici  greci  o 
latini  fan  pure  testimonianza  di  questo  stato  per  tutti  i secoli  seguenti 
sino  all’ XI;  e d’ allora  in  poi  alcuni  lavori  religiosi,  delle  porte  di 
bronzo  damaschinate , delle  cesellature  in  bronzo  ed  in  argento , dei 
bassi-rilievi  in  legno,  ed  alcune  altre  opere  eseguite  in  Italia,  riempio- 
no la  storia  della  scultura  sino  al  secolo  XIII.  In  questo  tempo  s’af- 
facciano gli  sforzi  primi  dell'arte  per  impedirne  il  decadimento.  Eb- 
Levi  anzi  qualche  miglioramento  in  forza  della  protezione  che  Fede- 
rigo II  accordò  agli  artisti  ed  ai  letterati.  Già  tolgonsi  le  sue  monete 
dalla  barbarie  di  quel  tempo;  ed  il  mausoleo  di  Guido  Tarlati,  in 
Arezzo,  dà  a divedere  una  perseveranza  in  far  meglio,  che  affrettò  il 
risorgimento  generale  dèli’ arte  in  tutte  le  sue  parti.  In  Inghilterra, 
in  Alemagna,  in  Isvezia  ed  in  Francia,  influenze  analoghe  produsse- 
ro la  medesima  decadenza  ed  il  risorgimento  medesimo.  Li  re  Rober- 
to e Carlo  I,  onorarono  gli  scultori  e i pittori,  e queste  due  arti  si- 
multaneamente si  spogliarono  delle  loro  imperfezioni.  Nicolò  da  Pisa 
ritrova  ne’ lavori  dell'antichità  dei  modelli  e delle  inspirazioni,  che 
sono  state  di  scuola  perenne  a’suoi  successori.  Le  vittorie  de’suoi  con- 
cittadini nel  Peloponneso  aveano  trasportati  questi  modelli  in  Pisa,  e 
Nicolò  ad  un  tempo  medesimo  fece  pubblicamente  conoscere  le  imper- 
fezioni delle  maniere  di  lavorare  del  suo  tempo,  ed  i principi  da  trop- 
po lungo  tempo  dimenticati.  Il  figliuo!  suo  seguitò  le  opere  del  padre, 
« dietro  lui  corsero  Balduccio,  Giotto  Andrea  da  Pisa,  Nino  e Tom- 
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naso,  suoi  figliuoli  ed  allievi,  Andrea  d’Orcagna  e tant’ altri  fondatori 
di  scuole  diverse,  eterno  onore  d'Italia,  da  dove  le  dottrine  loro  ven- 
nero a spandersi  illuminatrici  del  rimanente  d'Europa,  ed  a distrarla 
dagli  avvenimenti,  dai  quali  veniva  troppo  spesso  contristata. 

Nacque  finalmente  la  scuola  toscana,  e sino  d’ allora  l’arte  fu  por- 
tata rapidamente  e per  ogni  dove  al  più  alto  punto  di  perfezione 
eh’ ess’  abbia  mai  acquistato  fra  i moderni-,  e questo  avvenimento  illu- 
stra il  secolo  XVI,  epoca  del  Donatello  e del  Ghiberti,  uniti  con  tri- 
plice legame  di  patria,  età  e professione.  Tutti  e due  egualmente 
giovarono  alla  gloria  dell’  arte  la  quale  mai  più  declinò , e di  cui  l’in- 
tero rinnovamento  venne  da  Michelangelo  assicurato. 

Tal  è il  riassunto  sommario  delle  profonde  ricerche  di  Séroux 
d’  Agincourt , sull’istoria  della  scultura  del  medio  evo.  Le  numerose 
tavole  che  si  riferiscono  al  suo  testo , ne  sono  i veri  documenti  giu- 
stificativi. Non  avvi  dunque  difetto  in  questo  lavoro.  Le  utili  rifles- 
sioni ci  abbondano.  1 migliori  precetti  scorrono  da  una  penna  facile, 
e lo  stile  è a livello  altresì  dell’altezza  della  materia.  Le  belle  opere 
dell’ingegno  umano  destano  in  lui  delle  inspirazioni  felici,  e vi  si  rile- 
va un  aggregato  di  scienza,  di  talento  e di  gusto;  nè  certo  può  par- 
larsi in  altra  guisa  delle  arti , qnalora  se  ne  voglia  scrivere  la  storia , 
e farle  tenere  in  pregio  ed  amore.  Chahpollioìi  Figeac. 

370.  Gesckichte  dee  Bone  Landsberc.  Storia  del  castello  di  Land- 
sberg,  vicino  ad  Halle;  di  Fu.  Ad.  Beck;  in-8.°  di  93  pag.  Halle, 

i8*4 

• 371.  Osservazioni  sopra  alcune  iscrizioni  scoperte  di  recente  nelle 
rovine  di  Libarna-,  del  CavalierG.  di  S.  Q unti  ino  . (Mém.  de  /’  Acati, 
de  Turiti , t.  XXIX,  p.  «43.) 

Le  rovine  d’ un’ antica  città  easistono  nella  parrocchia  di  Tortona, 
sopra  la  riva  sinistra  della  Scrivia , fra  li  due  borghi  di  Serravalla  ed 
Arquata.  S.  Quintino  vi  riconosce  la  situazione  dell'antica  Libarna, 
ricordata  da  Plinio,  da  Tolomeo,  dall’  itinerario  di  Antonino,  e dalla 
tavola  di  Peutinger.  Trovasi  pure  il  suo  nome  con  quello  di  Tortona 
(Dertona)  in  un’inscrizione  latina  di  Pavia,  eseguita  d’ordine  di  M. 
Aiilius  EROS,  che  porta  il  titolo  VI.  VIR.  AVG.  DERTONAE. 
ET  LI  BARN  AE.  Il  canonico  Botazzi  ha  già  descritte  alcune  delle 
rovine  di  Libarna.  S.  Quintino  le  ha  visitate  dopo  di  lui,  s'è  giovato 
di  qualche  lavoro  per  più  utilmente  studiarle,  e vi  ha  didatti  ricono- 
sciuto gli  avanzi  di  un  teatro  e d’un  anfiteatro.  Un'inscrizione,  sco- 
perta nello  stesso  tempo,  richiama  verisimilmente  il  nome  dello  stess  i 
cittadino , che  dedicò  la  sua  fortuna  a far  costruire  il  primo  di  que- 
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sii  do*  edificj,  ed  altresì  vi  aggiunse  delle  opere  pubbliche  falle  a sue 

spese-  L’ inscrizione  dice  infatti: 

C.  ATILIUS.  C.  F.  BRADVA 
PECVNIA  . SVA  . FECIT 
IDEM 

FORVM  LAP.  DE  QVADRAT. 

STRAVIT. 

. . * i ' f • 

Un’altra  inscrizione  ricorda  nn  altro  Attilio,  figliuolo  di  Gneo,  M. 
ATILIVS  CN.  F.  8ERRANVS,  fllamine  auguslale  e patrono  del- 
la colonia.  Il  nome  della  famiglia  Atilia , spesso  ripetuta  sulle  inscri- 
zioni conosciute  di  Libarna,  fa  congetturare  n S.  Quintino,  che  da 
questo  nome  Liburna,  distrutta  verso  il  V o VI  secolo,  prese  quel- 
lo eh’ essa  portò  a quell’epoca,  di  Antiria , a cagione  dell’influenza 
che  pare  da  questa  famiglia  essersi  esercitata  in  questa  colonia,  men- 
tre esisteva.  Tale  è almeno  il  parere  del  dotto  accademico,  del  qua- 
le abbiamo  analizzato  le  utili  ricerche  appartenenti  ad  un  tempo  me- 
desimo alla  topografia  antica  ed  all’  archeologia . 

Champollioa  Figeac. 

I • • . • ' , , 

372.  Mìlangf.8  de  numismatique  et  d’histoire;  par  M.  Marchart. 
(Lettera  XIV.)  in  8.°  di  jj  di  fog.  e i tav.  Metz;  i8a5;  Dos- 
quet.  ,v 

aj3.  ScrPLÉMENT  A LA  SUITE  DI  S MÉDA1LLIS  DES  ROIS  DE  LA  BaC- 

tri.are  . Supplemento  in  seguito  delle  medaglie  dei  re  della  Bat- 
triana;  di  de  Koehler,  8.  p.  in  8.°,  con  una  tavola.  Pietroburgo, 

i8a3.  • • 

Trattasi  d’una  medaglia  di  quel  Demetrio,  il  quale  si  parti  dalla 
Buttriana  verso  la  1 5o.*  Olimpiade , fondò  un  nuovo  impero  sul  Gan- 
ge. Essa  è in  argento,  e fu  portata  dal  signore  di  Meyendorf  dalla 
Buccaria.  Come  abbiami  dato  l’estratto  della  dissertazione  di  Tych- 
8eu  sopra  le  medaglie  di  fresco  recate  dal  paese  dei  Buccari , noi  vi 
rimettiamo  il  lettore. 

274.  Sopra  usa  medaglia  creca  dell’imperatore  Antonino  Caracal- 
la,  del  prof.  P.T.  Barucchi.  (Mém.  de  V Acad.  de  Turin , tomo 
XXIX.) 

La  medaglia  di  gran  bronzo  e del  museo  reale  di  Torino , che  è il 
soggetto  della  memoria  letta  nell' Accademia  dal  professore  Barucchi , 
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c stata  prima  pubblicata  da  Onorio  Arrigoni(Mus.  n,tav.  6,n.°  17  ), 
citata  da  EcLt'l , discussa  da  Bestiai  e descritta  da  Mionnet.  Sup- 
plem. , »o.  1 1 , pag.  48a,  n.°  i648.  Niuna  difficoltà  sulla  testa  e la  leg- 
genda che  l’accompagna;  così  sono  le  teste  dell’ imperador  Caracalla. 
Tutti  i dubbj  cadono  sul  rovescio , il  quale  deve  regolare  la  vera  at- 
tribuzione dalla  medaglia.  Esso  oiTre  due  teste  di  donna  raffrontate, 
e per  leggenda  II AaTEINOIIO AEITilN  , ciò  che  prova  che 
la  medaglia  appartiene  alla  Plotinopoli  di  Tracia,  sulla  riva  destra 
dell’  libro , così  nominata  da  Plotina,  moglie  di  Trajano.  Al  di  sot- 
to delia  testa  che  guarda  a dritta,  si  legge  il  nome  stesso  della  città 
nAUTEINOnOAlC , e sotto  l’altra  testa  un  altro  nome  di  cit- 
tà, che  Arrigoni  trascrisse  AOMUNOITOAIC , che  Bckel  adottò, 
che  Sestini  ha  voluto  correggere  in  AYMHNOIIOAIC,  e che  Mion- 
net,  con  la  sna  lodevole  prudenza,  si  contenta  di  accennare  come  una 
lezione  sospetta.  Questa  conghiettura  è oggi  verificata  dall’esemplare 
ben  conservato  della  stessa  medaglia,  pubblicato  da  Barucchi,  e la 

?uale  prova  che  in  luogo  di  AOMUNOITOAIC,  devesileggere  AA- 
IANOnOAIC,  che  è l’ Adrianopoli  di  Tracia,  situata  sulla  riva 
sinistra  dello  stesso  fiume  d’Ebro,  l’antica  Orestias,  a cui  Adriano 
impose  il  suo  nome,  e che  è T Adrianopoli  moderno.  La  parola  AA- 
EAd>AI,  che,  nell’ezergo,  segue  il  nome  di  queste  due  città,  l’uua 
all’altra  vicine,  annunzia  di’ess’erano  amiche  ed  alleate.  Forse  si  sa- 
rà voluto  far  allusione  all’amicizia  di  fratello  e sorella,  così  pura  e rara 
ad  un  punto,  che  regnò  fra  Adriano  ePlotina,  sino  a che  visse  questa 
donna  egualmente  bella  che  virtuosa.  Comunque  sia,  Barucchi  ha 
decisa  la  questione,  e levati  .tutti  i dlibbj  sulla  bella  medaglia  di  Plo- 
tinopoli. La  sua  memoria  darà  un’utile  dilucidazione  a Mionnet,  il 
quale,  per  avviso  di  tutti  i numismatici  di  ogni  paese,  e per  li  suoi 
proprj  slud)  sopra  il  regio  gabinetto  di  Parigi,  ch'egli  lauto  conosce, 
darà  pure  compimento  alla  sua  importante  ed  utilissima  opera.  Gli 
eruditi  che  se  ne  serviranno,  non  ai  scorderanno  eh’  essi  debbono 
un  nuovo  documento  istorico  al  swere  ed  allo  zelo  del  professore. 

Champollioh  Figeac. 

275.  Die  Goldmùhze  des  Basilius  ih  S.  Pétersbochc  , ec.  La  mo- 
neta d’oro  di  S.  Basilio  a Pietroburgo  , spiegata  da  J.  Fbanke. 
In  8.°  con  tav.  Dorpat;  i8a4;  Schumaun. 

Questa  moneta  s’è  trovata  nel  1821  presso  Tscbernigow,  e depo- 
sta nel  museo  di  Pietroburgo.  Essa  rappresenta  da  un  lato  S.  Miche- 
le tenendo  nella  mano  destra  il  labai  um , e nella  sinistra  il  globo,  e 
sul  rovescio  dieci  capi  di  serpenti.  Quel  di  mezzo  è testa  umana  (al- 
lusione a’ dieci  principali  idoli  russi)-  L’inscrizione  è in  bugna  sebia- 
Vona.  (Jour.  de  Ut.  étr.,  noy.  18^4,  p-  33 1 . ) 
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376.  Illusi  a azione  siobico-critica  d’una  rarissima  midaclia  di 

Michelangelo.  Firenze;  i8a4- 

In  occasione  di  descrivere  una  medaglia  rappresentante  Bindo-Al- 
tovito , ed  attribuita  a Michelangelo , l’ autore,  canonico  Moreni , si 
occupa  della  famiglia  A Ito  vi  ti , del  ritratto  di  Bindo  fatto  da  Rafael  - 
)o,  e di  altri  ritratti  di  questo  insigne  pittore.  Ei  v’inserisce  il  testa, 
mento  di  Andrea  del  Sarto,  inedito,  e somministra  dei  dettagli  poco 
conosciuti  sulla  vita  di  questo  artista.  Dà  pure  il  testo  originale  de- 
gli statuti  della  confraternita  di  S.  Luca,  eretta  nel  i33g.  Quest'at- 
to è curioso  nella  storia,  della  pittura.  L’autore  pubblica  nella  stessa 
raccolta  alcuni  scritti  inediti  di  Pietro  Alcionio,  cioè  un  arringa  lati- 
na per  l’elezione  di  Carlo  V,  una  declamazione  sul  famoso  sacco  di 
Roma,  ed  un’orazione  latina  di  Palla  Oricellari,  indirizzata  allo  stes- 
so imperatore.  Dubois. 


STORIA. 

977.  LaVOISNr’s  GENEALOGICAL,  HISIORICAL,  CHRONOLOCICAL  AND  GEO- 
grafhical  atlas.  Atlante  genealogico,  storico,  cronologico  e geo- 
grafico, o Guida  generale  per  lo  studio  della  storia  antica  e mo- 
derna; nel  quale  trovasi  una  notizia  esatta  sull’origine,  discenden- 
za e parentele  delle  principali  famiglie  reali  dal  principio  del  mon- 
do sino  a’ tempi  nostri;  sopra  i diversi  stati  di  possesso,  le  guerre 
straniere,  la  battaglie  e gii  avvenimenti  notabili  sino  alla  battaglia 
di  Waterloo,  e la  pace  generale  del  181S;  il  tutto  secondo  il  pia- 
no di  Lesage:  opera  considerabilmente  aumentata,  e formante  nel 
suo  intero  un  sistema  compiuto  di  geografia  e di  storia , di  IjA- 
voisnz.  Sulla  ultima  edizione  di  Londra,  perfezionata  da  C.  Gros 
dell’università  di  Parigi,  e J.  Aspin  , professore  di  storia  ec.  ; di- 
ligentemente riveduta  e corretta  , ed  arricchita  pure  delle  aggiunte 
di  più  carte  della  storia  e della  geografia  dell’  America.  Opera 
compiuta  sino  all’ anno  1831.  In  folio.  Filadelfia:  1834,  Carey  e 
Lea. 

378.  NoTITIA  HI8TOR1CA  , CONTA tNING  TABLES,  CALENDARS  ec.  Notizia 
storica  contenente  tavole,  calendarj,  ed  altri  materiali  ad  uso  degli 
storici  ed  antiquari  ec.  di  N.  Nicholas.  In  8.°  13  se.  Londra; 
i834 
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379.  Geschichte  deb  Landes  deb  Druser  ih  Syrien.  Storia  e de- 
scrizione del  paese  de'  Drusi  in  Siria , col  sacro  libro  di  quel  po- 
polo; di  Woobb.  In  8.°  Halle;  i8a4;  Anton. 

a8o.  Essay  toward  thè  uistory  or  Arabia,  artecedert  to  tre 
birtu  or  Mohammed.  Saggio  sulla  storia  araba  avanti  la  nascita 
di  Maometto,  tratta  dal  l’arik-Tubri  ed  altre  fonti  antiche;  del 
maggiore  David  Price.  In  4-°-  Londra;  i8a4- 

a8i.  Dell’ultima  lotta  evidente  del  cbistiaresimo  contro  lo  spi- 
rito del  paganesimo,  sotto  il  regno  di  Giuliano  ; di  Gio.  Mulleb 
predicatore  della  comunità  anabalista  di  Amsterdam.  (Magaz.  voor 
Wetenschap,  t.  1,  fase.  3.) 

Dopo  un’esposizione  storica,  moderata  ed  imparziale  di  quanto  fe- 
ce Giuliano  per  far  rivivere  la  religione  pagana,  l'autore  si  studia  di 
spiegare  collo  stalo  comparativo  della  chiesa  pagana  e del  paganesi- 
mo, e così  pure  col  carattere  di  Giuliano,  imbevuto  delle  idee  della 
classica  antichità,  come  il  paganesimo  avesse  per  qualche  tempo  il  di 
sopra  sul  cristianesimo,  che  avea  di  già  gettate  profonde  radici. 

Defpirg. 

383.  Histoire  de  l’église  ca lucane;  Storia  della  chiesa  gallica- 
cana,  de’ padri  Longueval,  Fonterai,  Brumoi  e Bbrthier,  della 
compagnia  di  Gesù.  3.*  edizione  accresciuta  di  un  martirologio 
gallicano,  d’.una  tavola  generale  delle  materie  e d ima  continua- 
zioue  in  forma  di  quadro  cronologico,  dal  i56o  sino  alla  consa- 
crazione del  re  Carlo  X.  ( Prospectus ).  In  8.°  d’un  mezzo  foglio. 
Parigi  . 183 5.  Ulfizio  della  Biblioteca  cattolica,  e Méquignon- 
Havard. 

a83.  Réflexiors  sur  l’état  de  l’église  er  Frarce.  Riflessioni  sul- 
lo stato  della  chiesa  in  Francia  Del  secolo  XVIII;  e sulla  sua  si- 
tuazione presente  , seguita  da  miscellanee  religiose  e filosoiiche  ; 
dell’ ab.  F.  di  Lammerais.  4-a  edizione,  in  8.°  di  3a  f.  Parigi; 
1835. 

a84-  Kurzb  Gescricrte  des  Tempelhebren-ordens  . Storia  succinta 
dell’ordine  de’ Templari,  con  un  colpo  d’occhio  sull' istoria  dell* 
ordine  Teutonico,  e la  letteratura  de’ due  ordini;  di  J.  Gurlitt. 
in  8.°,  8 gr.  Hamburg;  1834;  HoU'mann. 
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a85.  Arciiives  de  Ruodes.  Arplii v j di  Rodi.  — Hip.  Cloquet  ha  si- 
gnificalo alla  Società  filuiualipa  di  Parigi,  che  si  è trovato  in  Rodi, 
in  un  vecchio  sotterraneo  mitrato , gli  archivj  e la  biblioteca  degli 
antichi  cavalieri  di  quell’isola. 


386.  Deutsche  Altehtiiùmer.  Antichità  germaniche  e alemanne,  o 
archivj  della  geografia  antica  e del  medio  evo;  di  Fr.  Kruse,  prof, 
a Halle,  e segretario  della  società  degli  antiquarj  diTuringia;  picc. 
in  8.°  di  100  pag.  Halla,  i8a4- 

La  riputazione  del  Kruse  è fondata  sopra  opere  eccellenti  , fra  le 
quali  citeremo  de’ piccoli  fascicoli  pubblicati  nel  t8ai  e 1833,  sopra 
la  geografia  antica  della  Germania  orientale.  Questo  erudito  ci  trat- 
tava delle  quistioni  della  importanza  maggiore.  S’occupava  della  par- 
ticolarità di  ciascun  popolo  . Egli  esaminava  con  estesa  e squisita 
erudizione,  qual  credenza  sia  dovuta  a Tolomeo,  e qual  tosse  lo  stato 
di  civilizzazione  della  Germania.  Soprattutto,  trattava  a fondo  il  pun- 
to se  vi  fossero,  o meno,  delle  città.  Non  credo  che  sian  venuti  pii» 
di  tre  fascicoli  di  quest’opera  sì  utile  a’ buoni  studj  : e vedo  con  pia- 
cere che  Kruse  ce  ne  fa  un  nuovo  dono  scientifico,  lrattasi  in  prima, 
della  chiesa  di  Kcuschberg,  poco  notabile  in  senso  d arte,  ma  che 
Enrico  1 fece  fabbricare  sullo  stesso  luogo  dove  dei  prodi  guerrieri 
caddero  combattendo  contro  i nemici  della  patria.  La  torre  e qual- 
che fregio  del  coro,  pare  che  sieno  della  costruzione  primitiva.  Stie- 
glitz,  autore  di  questo  pezzo,  propone  alcune  viste  di  miglioramento. 
Gli  oggetti  scoperti  presso  Mùlsum,  nel  ducato  di  Brema,  sono  indi- 
cati da  lui  dietro  il  giornale  di  Goetinga,  e Kruse  ci  ha  aggiunto  le 
sue  osservazioni,  secondo  le  quali  v’ha  luogo  a credere  che  la  colla- 
na e le  medaglie  d’oro  trovate  in  un  luogo  dove  vi  sono  de  nume- 
rosi tumuli , richiamino  il  tempo  in  cui  li  Chauci  majores  furono  rim- 
piazzati tra  il  Veser  e l’Elba  dai  Sassoni.  Questi  Chauci  facean  par- 
te della  lega  dei  Franchi.  Le  medaglie  sono  di  Valentiniano  I,  v a- 
lentimano  III,  Leon  I,  Anastasio  I.  Si  vede  da  un  piccolo  anello 
che  vi  è adattato,  ch’esso  servi  come  d’ornamento,  e probabilmente 
questo  bottino  fatto  ai  Romani  era  stato  trasmesso  a più  individui 
Successivamente , perchè  il  piccolo  anello  che  serve  a sospendere  le 
medaglie  è assai  logoro.  Ci  spiace  di  non  poter  entrare  con  Kruse  in 
«lettagli  molto  ingegnosi  sovra  le  mosse  de’ popoli  di  quell  epoca.  Ev- 
vi  vicino  a Mulsum  un  luogo  chiamato  Heidenstadt  (città  dei  Paga- 
ni); questa  pot  re  bb’ essere  il  Eabirano  di  Tolomeo,  che  nella  sua 
carta  Kruse  avea  posto  7 leghe  più  verso  il  Sud.  Questa  conghiet- 
tura  è pure  di  lui.  Fissa  mostra  eh’ egli  non  si  crede  punto  legato  dal- 
le asserzioni  da  lui  sostenute,  e che  in  ogni  occasione  egli  esamina. 
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con  mente  non  prevenuta  i punti  di  antichità  o di  geografia  del  suo 
paese.  Augusto  Wilhelm  è l’autore  del  terzo  pezzo,  che  consiste  in 
osservazioni  assai  curiose  sopra  i tumuli  numerosi,  che  si  vedono  in 
cima  alla  montagna  di  Hottendorf.  La  maggior  parte  viene  cinta  da 
un  circolo  di  pietre.  Nell’ interno  di  quello  fatto  aprire  da  Augusto 
Wilhelm  , eranvi  nove  cadaveri  seppelliti  fra  pietre  piatte;  e più  Las- 
so uno  se  n’è  trovato,  di  cui  le  gambe  eran  cosi  piegate  per  indietro^ 
che  le  calcagna  toccavano  la  schiena.  Il  processo  verbale  della  scoper- 
ta di  questi  oggetti  fa  menzione  di  mannaje  di  pietra,  delle  quali  un» 
in  basalto,  e di  un  gran  numero  di  urne.  Un  altro  tumulus  , dove  i 
cadaveri  erano  pure  racchiusi  in  una  loggia  di  pietra,  presenta  que- 
sto di  singolare  che  sono  seduti  e coi  dorsi  alle  pareti  della  loggia. 
Generalmente,  i risultamenti  degli  scavi  operati  da  Wilhelm  fanno  ve- 
racemente desiderare  che  non  vengano  interrotti . Essi  comprovano 
de’  fatti  nuovi , che  procaccieranno  molto  lume  a questo  genere  di 
ricerche.  Noi  vorremmo  parlare  alla  distesa  delle  monete  trovate  » 
Mersebourg,  delle  inscrizioni  delle  campane,  d’un  tumulus  di  Schko* 
pau,  finalmente  delle  pietre  runiche;  ma  i nostri  articoli  hanno  de’ 
eonfini  che  non  conviene  sorpassare.  Aggiungeremo  solamente  che 
questo  volumetto  contiene  la  relazione  annuale  della  Turingia,  dove 
si  tratta  appunto  della  sua  organizzazione.  Delle  litografie  finalmente 
bene  eseguite,  presentano  all’occhio  gli  oggetti  descritti  nell’opera. 

■ P.  db  Golbkby. 

287.  Jom9V1K1’IGA-SagA,  IITGEFIS  EPTIR  CAMALLI  K.ALFSKISNSBOIC,  ec. 

Storia  di  Jomsviking,  pubblicata  sopra  un  antico  manoscritto  della 

biblioteca  reale  di  Stockolm  . 5 a pag.  in-8. "-Copenaghen  ; i8n4; 

Popp.  . 

Con  questo  piccolo  libro,  stampato  in  lìngua  islandese,  abbiam  rice- 
vuto di  Copenaghen  il  prospectus  latino  d’uh’  affatto  nuova  impresa 
letteraria.  1 rattasi  di  stampare  il  testo  islandese  dèlie  opere  storiche  no- 
te sotto  il  nome  di  Sagtts.  Negli  ultimi  tempi  ne  sono  stati  stampati 
molti,  ma  vene  hanno  ancora  parecchi  d’inediti,  che  s’arrischierebbe  di 
perdere  se  non  venissero  pubblicati  sollecitamente . Vuoisi  dunque 
fare  ia  raccolta  di  questi  sagas  inediti . Se  uè  farà  stampare  separata- 
mente  una  traduzione  danese  ed  una  latina.  Ne  comparirà  alia  lue© 
un  quaderno  o volume  ogni  anno,  e si  venderà  per  4 &•  cent.  5o 
presso  il  librajo  Brummer , a Copenaghen.  Comincierassi  dalla  Saga 
o Storia  di  Olaf  Tryggueson  o Olao  figliuolo  di-  Tryggue.  Il  Jom- 
svichinga-Saga  da  noi  annunziato  più  sopra , è destinato  ad  essere  il 
I «aggio  di  tutta  l’impresa,  poiché  con  gli  stessi  caratteri , formato,  e 
carta,  tutta  l’opera  sarà  stampata.  Gli  editori  sono  Gislius  Brjnjulfs- 
aon,  pastore  in  Islanda,  Thorgeir-Gudmundsson,  candidato  di  teolo- 
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già,  Smnbjom EgiUson , aggiunto  alla  scuola  di  Bessestad  in  Islanda, 
e il  luogotenente  Hata  di  Copenaghen.  Sperano  essi  1’ approvazione 
dei  dotti  alla  loro  raccolta,  i."  per  {importanza  della  lingua  islandese 
da  essere  riguardata  come  la  madre  delle  lingue  scandinave,  e che 
ha  intime  relazioni  con  le  lingue  d'origine  gotica,  cioè  colla  tede- 
sca , greca , persiana  e sanscrilta . a.0  Perché  non  si  trova  quasi 
che  in  questi  soli  Sagas  la  storia  della  Scandinavia . 3.°  Perchè,  quan- 
to alla  composizione,  questi  Sagas  reggono  ai  paragone  delle  più  bel- 
le opere  antiche  e moderne:  Facile  patiuntur  auctores  hlandofum 
bistorta  comparati  cum  optimae  notae  scriptoribus  classicis,  tam  pri- 
scae  quam  recentioris  attuti*,  imma  taniam  in  narrando  habent  sua- 
vitatem  et  ubertatem,  ut  prae  aids  ad  narrandas  et  conscribendas  histo- 
rias  nati  esse  videantur.  La  pubblicazione  comincierà  nel  i8aS.  Lo 
Studio  dell’islandese  s’ è di  molto  agevolato,  da  che,  per  le  sollecitu- 
dini del  dotto  Rask,  ci  ha  il  dizionario  islandese,  latino  e danese  di 
Bioern  Haithoride,  da  dieci  anni  stampato.  La  Saga  degli  J oms vi kin- 
gui , che  n’ è il  principio  o il  saggio,  contiene  la  storia  della  fonda- 
zione del  forte  di  Jomsbourg,  che  alcuni  corsari  danesi  fabbricarono 
nel  medio  evo,  e dove  depositarono  il  loro  bottino  Palnatoke  è l’ero» 
di  questa  colonia.  Le  sue  imprese  sono  raccontate  alla  lunga  nella 
Saga  o cronica.  A quando  a quando  lo  storico  cita  dei  versi  di  poe- 
ti islandesi,  in  prova  de’suoi  racconti.  Il  forte  di  Jomshourg  non  du- 
rò gran  tempo;  esso  hi  distrutto,  ed  appena  se  ne  può  ancora  scorge- 
re qualche  traccia.  Deppìkg. 

3 88.  Kibcblicke  Nachbichteh.  Notizie  storiche  sopra  le  chiese  prote- 
stanti di  Tockembourg;  di  M.  F.  Fbanz,  pastore  di  Mogelsberg-Eb- 
nat,  nel  Tockembourg,  a88  p.  in-8."  Prezzo  48  kreuz.  i8a4; 
Keller . 

389.  Dzieie  n a bsd a poisKiEcozÀ  Pasowama  Wladyslaw a iv.  Kbo- 
lv  POLSPiEGOi  Szweckiego,  ec.  (in  polacco).  Storia  della  nazione 

S lacca,  sotto  il  regno  di  Ladislao,  re  di  Polonia  e di  Svezia)  di 
wiatkowski.  In-8.°  a risd.  Varsavia,  i8j4. 

Quest’opera  fa  parte  della  storia  di  Polonia,  che  una  società  d’ami- 
ci delle  scienze  a Varsavia  s’ è assunta  di  compilare.  L’  autore  scri- 
ve con  grand’imparzialità,  ed  è del  pari  profondo  pensatore  e storico 
fedele.  Le  fonti  alle  quali  attinse,  consistono  in  un  gran  numero  d’ 
opere  stampate  e manoscritti  inediti.  Un  supplemento  contiene  ua 
estratto  dell’ ambasciata  di  Miaskouski  a Costantinopoli.  ( Journ . Grn. 
de  la  Lit.  étrang.  ottob.  1834,  p-  3oo.) 
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ago.  Directorium  Diplomatici)!*,  odbr  Auseugb,  ec.  Estratti  per  or- 
dine cronologico  di  tutti  li  documenti  spettuuti  alla  storia  dall'Alta 
Sassonia,  in-4-°>  tom.  a.,  quad.  II,  a rixd.  ìa  gr.  Hudolstadt , 
i8a3. 

Questo  quaderno  contiene  i documenti  sino  alla  (ine  del  regno  del- 
l’imperador  Federico  I.° 

agi.  Storiografo  dell’Austria.  ( Archiv . fur  Geschìchte , Statis.  ec. 
i8a4,  setL  n.°  u5.) 

Questo  storico,  nato  nel  1781,  alnspruck,  è d’una  famiglia  distin- 
ta del  Tirolo,  la  quale  ricevette  neli6.u  secolo,  come  stemma,  un  cor- 
no da  postiglione  per  aver  introdotto  le  poste  nel  Tirolo,  e contribui- 
to a render  l’ Inn  navigabile.  L’avo  di  Giuseppe  di  Hormayr  era  can- 
celliere del  Tirolo.  Il  nipote  occupò  prima  degl’ impieghi  nel  governo 
del  paese,  servì  nella  milizia  tirolese,  e nel  i8o3  entrò  nella  cancel- 
leria di  Vienna  in  qualità  di  secretarlo  referente.  Nella  guerra  del 
1809,  la  corte  di  Vienna  lo  mandò  in  commissione  Del  Tirolo.  Poco 
dopo  fu  nominato  consigliere  aulico,  e nel  1816  l’Imperatore  nomi- 
nollo  isloriografo  della  casa  d’Austria.  La  beta  delle  opere  del  barca 
de  Hormayr  ascende  a 58,  ed  alcune  di  gran  numero  di  volumi . 
Noi  non  ne  citeremo  che  le  principali  : Memorie  critiche  e diploma- 
tiche per  servire  alla  storia  del  Tirolo  nel  medio  evo.  a par.  Vienna 
i8oa,  i8o3.  Nella  seconda  parte  l’autore  dà  171  pezzi  storici  inedi- 
ti. Almanacco  del  Tirolo.  Vienna;  anni  i8oa-i8o5.  Storia  della  con- 
tea del  Tirolo.  a.  par.  Tubingue;  1805-1807.  Plutarco  austriaco,  o 
vite  e ritratti  de’ sovrani,  generali,  uomini  di  stato,  dotti  ed  artisti 
celebri  dell’ impero  d’Austria,  ao  voi.  Vienna,  1807-1813.  Ne  è 
comparsa  una  traduzione  francese  del  D.r  Giovanni  de’ Carro.  Vien- 
na 1810.  L’opera  è stata  tradotta  pure  in  italiano  , ungherese  e 
boemo.  Memoria  per  servire  di  risposta  alla  questione  proposta  dal- 
T arciduca  Giovanni  intorno  la  geografia  e la  storia  dell  Austria  in- 
teriore nel  medio  evo,  dal  rìstabiliineulo  dall’impero  romano  sotto 
Carlo  Magno,  sino  alla  proscrizione  di  Enrico  il  Leone.  Vienna;  a voi. 
In  premio  di  questa  opera,  ricca  di  documenti  storici,  gli  Stati  di  Sti- 
ri» accordarono  all’autore  il  diritto  di  signoria.  Stona  del  tempo  mo- 
derno. 3 voi.  Vienna;  1817,  1818.  Quest’opera  è destinata  alla  con- 
tinuazione della  Storia  universale  dell’  ab.  Millot . Se  ne  fa  molto  uso 
negli  Stati  austriaci,  ma  poco  nel.  resto  della  Germania.  Annuario 
della  storia  nazionale.  Vienna;  anni  i8ii-i8i3.  Dopo  il  1830,  que- 
st’ annuario  è pubblicato  congiuntamente  dai  baroni  de  Hormayr  e 
Mednyansky.  Vienna,  suoi  destini,  e tu*  curiosità.  Vienna.  i8a3,  »8a4 
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Questa  grand’opera  ha  due  parti.  La  prima  è la  storia  della  capitale 
dell’  Austria,  ha  1 fi  piccoli  volumi,  ornati  d’incisioni  e vignette.  Vi 
ei  trovano  da  circa  aoo  documenti  storici.  La  seconda  parte , che  noo 
pare  ancora  terminata,  tratta  delle  curiosità 'di  Vienna  e de’suoi  contor- 
ni. Dal  1809,  d’Hormajr  compila  gli  Archivj  della  storia,  della  stati- 
stica, della  letteratura  e delle  arti,  lo  scopo  del  qual  lavoro  è di  da- 
re una  sostituzione  ai  giornali  austriaci  che  hanno  cessato  di  com- 
parire, ed  ai  giornali  stranieri  che  il  governo  dell’ Austria  non  lascia 
entrare  ne’suoi Stati.  Su  quest’ultimo  punto  di  vista,  gli  archivj  son 
di  poca  utilità,  perchè  poco  trattano  delle  cose  forestiere,  e non  po- 
trebbono  trattarne  liberamente  ; ma  nel  primo  senso,  essa  è una  rac- 
colta molto  pregevole,  trovandovisi  un  gran  numero  di  articoli  stori- 
ci,  geografici  ec.  sopra  l’ impero  austriaco,  articoli  tanto  più  giovevoli 
per  li  forestieri , quanto  che  gli  Archivj  sono  il  solo  giornale  che  gli 
somministra.  DeHorroayr  sta  pubblicando  una  Edizione  completa  del- 
le sue  opere.  Stuttgardt,  presso  Gotta,  1 Suo  ed  anni  seguenti.  È 
probabile  che  sarà  per  riuscire  voluminosa.  Sinò  dal  i8a.3  ne  son 
comparsi  7 volumi . Lo  stile  dell'  autore  non  è sempre  chiaro  e pre- 
ciso. Deppirg. 

393.  A «Pi  A LEK  DER  lNNEnS  VeRWAI-TUHG  DEH  LauRER  ADE  DEM  L1K- 
ken  Ufeh  des  Rheins.  Annali  dell’  amministrazione  interiore  dei 
paesi  situati  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  in  Ire  libri,  che  si  riferi- 
scono , il  primo  al  tempo  che  questi  paesi  facean  parte  dell'  impero 
germanico  ;nl  secondo,  all’occupazione  de’ paesi  stessi  dai  nemici; 
il  terzo  ai  mutamenti  di  dominio  sopravvenuti  dopo  il  i8i4;  pre- 
ceduti da  una  notizia  sopra  le  antiche  relazioni  territoriali  . Di 
Matteo  Simon . Coblentz;  i8a4;  Holscher. 

993.  Codex  Dipr.oMATicus  Rheno-Moseela bus  . Raccolta  di  docu- 
menti per  servire  alla  storia  de’  paesi  del  Reno  e della  Mosella  » 
delle  contrade  della  Nah  e dell’  Aar  , dell’  Hundsruck  , del  Mein- 
feld  e dell’  Eifei.  ; di  Wilh.  Gunther.  Par.  Il,  con  una  carta  e 
71  impronti  di  sigilli.  Prezzo,  3 tal.  Questa  parte  coulieae  i docu- 
menti del  XIII.0  secolo,  Coblentz;  i8a4>  Holscher. 

Il  primo  volume  ha  ottenuto  un’accoglienza  favorevole  dal  pubbli- 
co, come  ne  assicurano  particolarmente  le  gazzette  letterarie  di  Li- 
psia e di  Jena,  il  loglio  di  avvisi  della  Westfalia,  il  giornale  degli  av- 
visi letterarj  di  Gottinga,  cd  il  Courrier  di  Londra.  Le  3 parli  se- 
guenti compariranno  immediatamente;  la  5.*  ed  ultima  sarà  pubbli- 
cata al  più  tardj  nel  corso  dell'anno  1 826. 
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394.  Monumenta  Groningana  veteris  aiti  inedita  , o raccolta  di 
carte  antiche  e pezzi  inediti , relativi  alla  provincia  di  Groninga  , 
pubblicata  con  note  da  Roberto  K.  Diwessek  ; quad.  a.°  in  8.9 
Groninga,  1 8a4',  Oomkens.  * 

Avvi  in  questo  fascicolo  l\i  «arte , di  cui  alcune  non  sono  inedite 
precisamente,  ma  come  sono  state  stampate  con  molti  errori , Dries- 
sen  ha  creduto  di  doverle  ristampare  più  correttamente.  Questo  car- 
te, anterioriori  tutte  alla  line  del  secolo  XIV  , si  riferiscono  al  pae- 
se d’ Utrecht,  Drenthe,  Frise  , e singolarmente  alla  provincia  di 
Groninga.  Le  note  dell'editore  tendono  a rischiarare  parecchi  pun- 
ti importanti  della  geografia  ed  istoria  civile  ed  ecclesiastica  del  me- 
dio evo. 

ag5.  Cenni  sulla  storia  politica  e letteraria  Degl'Italiani.  In 
8.°  Verona;  i8a4;  Bisesti. 

396.  Disfida  di  caccia  tra  i piacevoli  ed  i piategli  , ec.  descrit- 
ta da  Giulio  Dati,  e che  non  era  ancora  stata  pubblicata.  Firenze, 
l834;  Magheri. 

. r % 

Si  deve  questa  pubblicazione  al  canonico  Moreni,  che  si  studia  di 
arricchire  la  letteratura  italiana  di  edizioni  curiose.  Scorgesi  da  que- 
st’opera quali  s’erano  i trattenimenti  di  qualche  secolo  fa.  Pare  ezian- 
dio che  sia  stata  mente  dell'autore  di  mostrare  ai  moderni  in  qual 
guisa  i gran  signori , i letterati  ed  il  popolo  si  sollazzavano  in  quel 
felice  tempo  che  si  loda  e si  commemora  con  dispiacere  spesso  sen- 
za conoscerlo.  Se  l'autore  tassi  a sperare  di  ravvicinare  Je  classi  trop- 
po separate,  della  maggior  parte  delle  società  attuali,  col  mezzo  di 
queste  ricordanze,  è ben  leggiero  il  fondamento  delle  sue  speranze. 
(/?ec.  cncycl.,  gennajo  i8al>,  p.  1 49- ) 

397.  Storia  della  Toscana;  di  Pigkoiti,  nuova  ediz.  in  6.  voi.  Il 
terzo  è già  uscito. 

Questa  edizione  è fatta  con  la  stessa  diligenza  di  qnelle  altre  dei 
classici  italiani  uscite  finora  dalle  stampe  medesime.  Prezzo,  paoli  7 
al  volume;  Firenze  i8a4ì  Ciarde»! . 

398.  Della  morte  di  Giulietta  b Romeo.  Lettera  critica  di  Fu» 
Scolari.  In  8.°  Venezia,  i8a4,  Alvisopoli. 

La  sepoltura  de’ due  infelici  amanti  , che  si  vede  in  Verona,  h» 
somministrato  a Shakspeare  il  soggetto  d’una  tragedia,  ed  a molti 
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romanzieri  il  tema  ad  invenzioni  favolose.  Non  s’ kanno  dati  positivi 
su  questo  fatto.  L'autore,  con  nuove  conghietture , si  studia  di  ris- 
chiarare questo  punto  di  storia  particolare . ( Jourrt . gcn.  Je  litt. 
étrang.,  nov.  «824,  p.  33i.) 

399.  FòRSÒK  TU.  CRBK18KA  , B ISTORIA , ERLfGT  ANTECRHINCAR  CJORDK 

pa  stallet.  Saggio  d’istoria  greca,  dietro  le  istruzioni  prese  sul 
luogo,  di  Fr.  Astante.  In  8.  jo5  p.  Stockolm  ; 1834.  Ram- 
stedt . 

Askling  passò  in  Grecia  nel  1833.  Stette  sette  mesi  sul  continen- 
te, e due  mesi  nelle  isole.  L’autore  descrive  gli  avvenimenti  con  una 
profonda  conoscenza  delle  cose  e un  vero  amore  della  verità.  Un 
numero  di  fatti  di  cui  reùde  ragione  si  affaccia  sotto  un  punto  di  vi- 
sta diverso  da  quello  che  fu  da  altri  rappresentato  sin  oggi  nei 
giornali.  (Leipz.  Ut.  Zeit.,  ottob.  1824,  n.°  a5g.) 

300.  Extrait  des  kémoires  relatifs  a l’histoire  de  Fra  nei.  Estrat- 
to delle  memorie  relative  alla  storia  di  Francia;  di  Aigran,  del- 
l'Accademia francese,  e di  deNoRviRS,  2.  volumi  in  8.°  Prezzo  12 
fr.  Parigi;  1824- 

II  primo  volume  di  quest’opera  che,  eccettuata  l’introduzione  e 
gli  aneddoti,  è tutta  di  Aignan , contiene;  i.°  un  estratto  delle  me- 
morie di  Riot;  3.°  un  estratto  del  giornale  dell’abbate  Clemeut;  3.° 
una  piccola  storia  de’  gesuiti  ; 4-°  distruzione  de'  gesuiti , raccontata 
da  George!  ; 5.°  appendici  per  servire  alia  storia  ecclesiastica  ; 6.® 
aneddoti  ecclesiastici.  — La  parte  trattata  da  de  Norvins  si  compo- 
ne stessamente  di  sei  articoli:  i.°  memorie  del  duca  di  Choiseul;  2.0 
memorie  dell’abbate  Terray;  3.°  memorie  dell'abbate  Georgel  ; 4-° 
memorie  di  Linguet,  sopra  la  Bastiglia;  5.°  memorie  di  Caron  Beau- 
marchais;  6.°  aneddoti  tratti  da  diverse  memorie.  (Bev.  encjrcl.,  gen- 
najo  183  5.  p.  184.) 

301.  Histoire  des  ducs  de  Bourcogrb  de  la  maison  de  Valois. 
Storia  de’ duchi  di  Borgogna  della  casa  di  Valois.  1 364- 1 47  7',  di 
de  Barante,  pari  di  Francia;  seconda  edizione,  tomi  I a Vili 
(venendo  sino  al  1 4 1 9 ) • Otto  voL  in  13,  insieme  di  73  fogli 
Prezzo  di  ciascun  volume,  3 fr.  Parigi,  182 5;  Ladvocat. 

Questa  edizione  avrà  so  volumi. 

3os.  Résumé  des  evénemens  les  plus  remarquables  de  l’hisioirb 
deFrarce.  Riassunto  degli  avvenimenti  più  rimarcabili  della  storia 
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di  Francia  dal  1788  sino  al  1818,  preceduto  da  un  rapido  colpo 
d’occhio  suH’ origine  delle  imposte,  la  creazione  delle  rendite  sul- 
lo Stato,  e la  fondazione  del  credito  pubblicò;  di  P.  Frissard,  in- 

5egnere  di  ponti  e strade;  antico  allievo  della  scuola  politecnica, 
n 8.°  e atlante  in  4-°  contenente  tre  gran  prospetti.  Prezzo,  9 fr. 
Parigi;  Artselin  e Pochard. 

II  riassunto  che  si  accenna,  si  raccomanda  sotto  molti  aspetti  all’at- 
tcnzione  del  pubblico.  Diverso  dalla  più  parte  de’cronologisti  i qua- 
li si  limitano  ordinariamente  a presentare  una  tavola  esatta  delie  ma- 
terie , l’ autore  si  è assunto  di  disporre  i fatti  in  una  maniera  più 
piccante,  conducendo  il  lettore  a riflettere  coti  ravvicinamento  di  fat- 
ti analoghi,'  o reciprocamente  dependenti  ; il  che  costituisce  non  pic- 
colo pregio  in  uno  storico.  Frissard  ha  adottate  tre  gran  divisioni  : 
interno,  politico  e guerra,  legislazione.  Così  l’andamento  della  rivo 
luzione  s’ intende  facilmente,  e lascia  nella  mente  traccie  assai  più 
durevoli  di  quello  che  farebbe  un’  arida  nomenclatura1.  Ciascuna  par- 
te vi  è trattata  con  una  conveniente  estensione;  ma1  quella  che  si  ri- 
ferisce alle  finanze  merita  singoiar  attenzióne  . Scorgési  che  1’  au- 
tore è piano  della  lettura  di  Sully  , il  quale  riguardava  que- 
sto ramo  d’  amministrazione  come  « il  punto  più  essenziale  e 
« più  importante  del  governo.  Col  mezzo  delle  finanze  tutto  si  fa, 
« diceva  questo  grand’uomo.  Senza  di  esse  non  si  fa  cosa  alcuna. 
« Da  questo  dipende  il  sollievo  o F oppressione  dei  popoli , da  que- 
« sto  dipendono  i buoni  o cattivi  successi  dei  disegni,  delle  imprese; 
« e quindi  ne  nasce  la  grandezza  o la'  rovina  degl’imperi  ».  Questa 
citazione  è tratta  da  uno  squarcio  sulle  finanze,  che  fa  parte  dell’o- 
pera, ed  è l’esposizione  fedele  delle  variazioni  del  credito  pubblico 
in  Francia.  Pare  che  il  F rissati  si  dimostri  molto  profondo  in  que- 
sto studio , e la  sua  prefazione  è una  rapida  indicazione  di  tutti  gli 
avvenimenti  particolari  all’epoca  da  lui  scelta.  Egli  ha  dato  pure  tre 
quadri  grafici  che  son  curiosi.  Iti  un’occhiata  sola  se  ne  veggono  le 
diverse  variazioni,  giorno  per  giorno,  de’  fondi  pùbblici  e degli  asse- 
gnati, rescrizioni,  mandati  ed'  inscrizioni.  L’idea  n’è  felice,  e ma- 
nifèsta la  maestria  dell’autore.  Antico  allievo  della  scuola,  donde 
sono  usciti  tanti  gran  cittadini,  consacra  alla  sua  patria  i frutti  delle 
sue  fatiche  e delle  sue  cognizioni,  e nel  suo  riposo*  sa  pure  rendersi 
utile  co’ scritti  suoi.  A.  M‘.  L. 

3o3.  Résuhés  de  l’histoire  de  Frahcz  par  Provirces.  Riassunto  del- 
l’istoria di  Francia  per  provincie.  Questa  collezione  sortirà  alla  li- 
breria di  Lecointe  e Durey  , strada  des  Auguslins  , n.°  4g;  essa 
sarà  opera  in  gran  parte  degli  autori  della  Collezione  de'  riassunti 
della  storia  di  tutti  i popoli.  Stampata  egualmente  in-18,  con  la 
G Marzo  1825.  Tom.  I.  i5 
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stessa  diligenza,  essa  formerà  al  più 33  volumi,  il  cui  prezzo  varie- 
rà da  3 a 3 franchi,  e che  potranno  essere  comperati  separatamente. 
Ciascun  Riassunto  formerà  un  solo  volume.  Ve  ne  son  sotto  il 
torchio. 

3o4-  Drs  Elsasz.  L’ Alsazia,  o descrizione  storica  e topografica  dei 
dipartimenti  dell’Alto-Reno  e del  Basso-Reno;  di  Giov.  Fed.  Aur- 
scklaceh  , con  incisioni  di  litografia  e di  carte;  i.*  distribuzione, 
in-8.°  Strasburgo;  i8a5. 

Aufschlager,  uno  dei  dotti  più  modesti  e più  laboriosi  dell’ Alsazia, 
ha  intrapreso , sotto  un  titolo  così  semplice , una  vera  storia  del  suo 

Saese,  e terrà  dietro  a questa  istoria  una  statistica  di  ciascuno  de’due 
ipartimenti  ond’  è composta  .11  primo  volume  è un’esposizione  in 
forma  d’annali,  degli  avvenimenti  principali  di  cui  fu  teatro  l’ Alsazia 
Si  sa  che  questa  provincia  fu,  in  ogni  tempo,  agitata  dalla  lotta  delle 
nazioni  disputanti  la  supremazia.  Sostenne  essa  gli  sforzi  primi  dei 
barbari,  quando  l’impero  romano  volgessi  alla  sua  decadenza.  Nel 
medio  evo,  la  Francia  e l’Alemagna  la  possedettero  a vicenda,  restan- 
do finalmente  all’impero,  di  cui,  dopo  la  caduta  della  casa  di  Svaria, 
diventò  immediata  porzione.  In  seguito,  per  conquista  renduta  all’ an- 
tica Gailia,  fu  per  la  Francia  di  grande  antemurale,  ed  annichilò  sai 
suoi  piani  gli  sforzi  reiterati  degl’imperiali.  Si  comprende  facilmente 
dunque  che  la  storia  locale  si  mescola  colla  generale,  in  modo  da  non 
differirne  che  in  questo  solo  punto,  cioè  che  i fatti  sono  assai  più  in- 
teressanti sul  luogo,  e s’arricchiscono  di  dettagli  che  vi  danno  un'im- 
portanza tale  cui  la  generalità  non  comporterebbe.  Questo  è appunto 

Iuello  che  ci  pare  sia  stato  dall’ Aufschlager  ottimamente  sentito.  Non 
iscende  egli  mai  ad  insignificanti  minuzie;  e se  la  rapidità  del  suo 
racconto  trae  seco  delle  piccole  particolarità  attinenti  al  suolo , egli 
piace  vieppiù,  siccome  quegli  che  ha  saputo  annodarle  ad  una  maggio- 
re periferia  di  azione.  Riguarderemo  per  un  vero  servigio  renduto 
alla  sua  patria,  la  pubblicazjone  di  un  libro  che  ne  fa  sì  ben  conosce- 
re la  storia.  E tal  è nell’ Alsazia  il  favore  pel  bello  e per  l’utile,  che 
piii  di  due  mille  associati  si  son  fatti  premura  di  dare  i nomi  loro  ai 
librai , avanti  che  il  volume  venisse  fuori , e questo  in  un  paese  che 
conta  più  opere  sql  passato , che  qualsivoglia  altro  d’ Europa , e che 
in  questo  genere  possiede  i compendj  di  Billing , di  Friese , di  Silber- 
marnn  ec.  ec.  A discarico  della  nostra  coscienza , ci  è d’ uopo  dire , 
che  Aufschlager  ha  fatti  scomparire  tutti  questi  libri  elementari.  Cin- 
que periodi  dividono  il  suo.  i,°  J Celti;  2.°  i Romani;  3.°  gli  Ale- 
manni e i. Franchi;  4°  fi  Tedeschi;  5.°  i Francesi.  Il  primo  volume 
s’  estende  fino  a’ Francesi.  Duecento  quaranta  pagine  sono  state 
sufficienti  all’autore  per  tutto  quello  che  precede.  Ciascun  periodo  « 
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accompagnato  da  uno  sguardo  sullo  stato  politico , religioso  e lettera- 
rio della  provincia.  Finalmente  Aufschlager  parla  pure  dei  monumen- 
ti. In  questo,  io  non  potrò  essere  sempre  del  suo  parere.  A cagione 
d’esempio:  facendo  menzione  d’una  gran  muraglia  che  si  trova  sopra 
le  cime  avanzate  de’Vosgi,  cita  egli  una  dissertazione  nella  quale  ho 
spiegato  il  pensiero  che  questa  fosse  un  confine  celtico  destinato  a 
segnare  il  territorio  conceduto  ai  Germani.  Questo  mio  parere,  con- 
trario a quelli  di  Schoepflin  e dell’  ab.  Grandidier , si  fondava  sopra 
fatti  e ragionamenti,  ed  aveva  questo  solo  di  comune  con  le  osserva- 
zioni di  questi  due  autori,  eh' essi  pensavano  al  pari  di  me,  essere 
queste  opere  vastissime , da  che  esse  arrivavano  fino  a formarne  un 
baloardo  eretto  dai  Romani,  sopra  una  lunghezza  di  più  di  a 5 leghe. 
Oggidì  Aufschlager  vuole  che  sia,  tutto  al  più,  una  difesa  innalzata 
da  signori  polenti  del  medio  evo  per  guarentire  le  loro  terre  da  una 
sorpresa  dall’alto  delle  montagne.  Come  mai  signori  del  medio  evo 
han  potuto  costruire  un  confine  di  più  leghe  all’alto  d’una  sommità 
dove  la  discesa  è egualmente  rapida  da  tutti  e due  i lati , e dove 
non  ci  ha  piazzale , e questo  in  un  sito  che  non  fu  mai  limite  ad 
alcuno  nel  medio  evo , nè  pel  regno  d’  Austrasia  nè  pel  ducato 
d’  Alsazia  , nè  pei  signori  di  Ribeaupterre  ? Ma  non  ci  son  più 

che  due  frammenti  del  confin  celtico! Questo  argomento  nulla 

prova , perchè  prova  troppo,  e bisognerebbe , per  poterlo  ammette- 
re , rinunciare  all’  esistenza  di  veruna  strada  romana  , perciocché, 
sopra  uno  spazio  di  venti  leghe , è raro  che  si  trovino  de’  lunghi 
frammenti  come  quelli  dell’opera  di  cui  si  tratta.  Ciò  non  è tutto. 
É forse  un  lavoro  fatto  per  rinserrare  la  cacciagione.  Questo  è trop- 
po. So  bene  che  un  sognatore  di  Ribeauvillé,  non  propostosi  che  di 
esagerare  lo  splendore  degli  antichi  padroni  della  signoria , ha  detto 
sì  fatte  puerilità;  ma  Aufschlager  non  l'ha  senza  dubbio  che  riferita 
di  passaggio,  e senza  farci  attenzione;  altrimenti  sarebbe  stato  scosso 
dallo  sragionamento  di  un’  asserzione  che  richiede  del  salvaggiume 
mediante  un  muro  di  sola  lunghezza.  D’altronde  m’è  piaciuto  ve- 
dere ch’egli  abbia  adottata  un’idea,  ch’io  credo  avere  avuta  il  pri- 
mo , ed  a cui  ho  dato  pure  qualche  sviluppo;  ed  è che  1’  Alsazia  for- 
mava precisamente  il  terzo  della  Seqnania  conceduta  ad  A riovisto. 
Se  potessi  entrare  in  discussioni  di  frontiere,  mi  studierei  di  riacqui- 
stare una  porzione  di  territorio  che  egli  dà  ai  Raurachi,  e gli  con- 
trasterei alcune  posizioni  di  città.  Ma  poiché  lo  spazio  mi  manca, 
farò  osservare  piuttosto  con  quale  sagacità,  con  quale  buona  fede  s’è 
servito  de’tanti  lavori,  che  si  fanno  oggidì  sull' Alsazia;  io  citerò  par- 
ticolarmente quello  ch’egli  dice  della  battaglia  guadagnata  da  Giu- 
liano , e l’ uso  eh’  egli  fa  delle  dotte  ricerche  di  Schweighaeuser , e 
delie  viste  ingegnose  di  Kentzinger.  Fra  poco  il  libro  di  Aufschlager 
uscirà  in  francese.  Lo  lascio  con  dispiacere,  allora  quando  avrei  tan- 
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te  cose  a dire  di  lui  ....  Il  pubblico  con  giusta  impazienza  aspetta  il 
secondo  volume  . De  Golbéhy  . 

3o5.  Noricz  sur  ti  vie  et  les  écrits  de  Robert  Wace.  Notizia 
sopra  la  vita  e gli  scritti  di  Roberto  Wace,  poeta  normando  del 
XI 1 secolo,  seguito  da  citazioni  estratte  dalle  sue  opere,  per  ser- 
vire all'istoria  di  Normandia;  di  Federico  Pluqvei,  i.  voi.  in  8. 
di  gr.  form.  Rouen;  i8a4;  Frèra. 

L’attenzione  singolare  che  da  qualch’anno  si  presta  alle  opere,  che 
ci  possono  faf  conoscere  lo  stato  della  lipgua  negli  XI  e XII  seco- 
li, non  poteva  non  suscitare  di  tempo  in  tempodegli  scritti  del  gene- 
re di  quello  che  annunziamo.  Nullastante,  come  lo  studio  di  questi 
documenti  della  vecchia  lingua  è ancora  infrequente  fra  noi,  e forma, 
se  ardisco  così  esprimermi  , una  specie  di  eccezione  letteraria  , la 
pubblicazione  non  nc  viene  abbastanza  animata. 

Le  lingue  italiana  e francese  hanno  una  stessa  origine  per  le  ra- 
dicali o corpo  delle  parole.  Le  lingue  francese  e inglese  hanno  una 
consanguineità  che  scopre  una  rassomiglianza  d'organi  caratterizzati 
dalie  terminazioni , o,  per  ispiegar  meglio  il  pensiero  , la  maggior 
parte  delle  nostre  parole  ha  per  radici  delle  parole  latine , e per  ter- 
minazioni delle  inflessioni  delle  lingue  del  nord.  Si  comprende  allora 
facilmente,  che  la  pubblicazione  di  un  poema  in  lingua  normanda  è un 
fenomeno  da  studiarsi  non  senza  qualche  importanza.  Nello  scritto 
che  abbiam  sotto  gli  occhi,  s'incontrano  ira  una  grande  quantità  di 
nomi  presi  a prestito  dagli  idiomi  danese  e norvegiano , alcune  paro- 
le d’origine  latina,  ma  da  per  tutto  quelle  consonanze  secche  e dure, 
che  dinotano  l'asprezza  selvaggia  del  paese  che  le  ha  prodotte. 

Nessun  principe,  come  Enrico  li,  re  d’Inghilterra,  ha  protetto  le 
lettere  nel  secolo  XII.  Egli  chiamava  alla  sua  corte  i dotti,  che  in 
mezzo  alle  tenebre  che  ricoprivano  le  cognizioni,  aveano  della  rino- 
manza. Ordina  a molti  poeti,  e singolarmente  a Vace,  di  porre  in 
versi  le  cronache  nonnande  : ed  in  grazia  di  quest'ordine,  la  poesia 
rientra  nel  suo  antico  privilegio  di  trasmettere  alla  posterità  i falli 
storici  che  hanno  segnalato  le  imprese  di  quell’epoca. 

Quest’  opuscoletto  è diviso  in  due  parti  distinte.  Nella  prima  tro- 
vasi una  notizia  distinta  sopra  Roberto  Wace;  li  principali  tratti’ so- 
no ricavati  dallo  stesso  poeta.  La  seconda  contiene  delle  citazioni  del 
poema  di  Rou  L'opera  è terminata  da  due  note  sopra  due  poeti 
contemporanei , Benoist  de  St.  More  e Geofl'roi  G aiutar . 

L’autore  crede  che  Wace,  che  si  trova  scritto  Voice,  Gacc  ed  an- 
che Vistace , potrebbe  essere  il  nome  sfigurato  di  Kustachio . Comun- 
que sia,  come  ci  fa  sapere  egli  stesso,  nacque  egli  in  Jersey  nel  i tia. 
e mori  in  Inghilterra  nel  i z 84- 
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Egli  ha  date  le  opere  seguenti:  I.  Il  Bruto  d’Inghilterra,  dove  si 
vede  per  la  prima  volta  figurare  i cavalieri  della  tavola  ritonda.  II. 
Un  piccolo  poema  di  3i4  versi,  di  cui  il  titolo  è Cronica  ascendente 
de' duchi  di  Normandia.  III.  Lo  stabilimento  della  festa  della  Con- 
cezione , detta  la  festa  as  Normands.  Questa  festa  ha  fatto  nascere  le 
palinodie  della  Concezione  di  Roano,  di  Caen , di  Dieppe.  IV.  La 
vita  di  s.  Nicola,  poema  di  8 sillabe.  Fnalniente,  V,  il  romanzo  di 
Bau , di  cui  s’incontrano  molti  manoscritti,  il  più  compiuto  de’ quali 
è quello  di  Ste-Palaye  sulla  biblioteca  dell’Arsenale.  Il  restante  di 
questo  scritto  è consacrato  a dare  dei  frammenti  di  questo  poema , 
che  comprende  16,  54a  versi. 

Pluquet,  autore  di  questa  notizia  noti  che  editore  de’frammenti  di 
Rou , ha  preparato  una  edizione  dell’  opera , e ne  ha  pubblicato  il 
prospetto  ; ina  non  avendo  trovato  un  numero  sufficiente  di  soscrit- 
tori  per  raffrontare  la  spesa,  l’impresa  è rimasta  senza  effetto. 

Il  saggio,  ch’egli  ne  dà,  desta  dispiacere  che  il  piano  non  sia  stato 
eseguito . Quindi  l’ autore  da  questa  analisi  fa  nascere  il  pensiero  che 
si  potrebbe  proporre  una  sottoscrizione  per  200  esemplari  fra  cento 
sottoscrittori  pei  libri  di  diverse  lingue  che  s’ usavano  in  Francia 
all’  XI  e XII  secolo.  Questa  sottoscrizione,  limitata  a 20  volumi,  da 
uscire  di  due  in  due  mesi,  darebbe  il  vantaggio  ai  sottoscrittori  di 
avere  due  esemplari,  il  prezzo  de’ quali  non  potrebbe  che  aumentare 
col  tempo.  Che  se  d'altronde  il  prezzo  non  fosse  stabilito  chepensup- 
plire  strettissimamente  alle  spese  di  mano  d’opera,  si  avrebbe  fatto 
una  cosa  utile  senz’alcun  rìschio. 

Le  citazioni  del  romanzo  di  Rou  possono  riguardarsi  sotto  due 
punti  di  vista.  L’uno  storico  e l’altro  grammaticale;  perchè,  quanto 
alla  poesia,  la  frase  poetica  è senza  immagine,  senza  espression  viva, 
senz’alcun  tratto  che  possa  dare  una  grande  idea  di  forza  d’inven- 
zione nell’autore.  Se  Omero  fosse  stato  a quest’epoca,  dubito  ch’egli 
fosse  oggi  pure  il  primo  ed  il  più  sublime  insieme  de' poeti. 

Quanto  a Wace,  dopo  d’aver  descritte  molto  prolissamente  le  im- 
prese dei  Normandi , prosegue , ed  il  soggetto  del  primo  frammento 
sono  le  avventure  e i disastri  di  Hastings  a Rouen.  L’arrivo  di  Rol- 
loue  è poi  l’argomento  della  seconda  citazione;  il  suo  matrimonio  con 
Pope,  le  imprese  di  Guglielmo  Lunga-spada,  di  Riccardo  I,  alcuni 
lamenti  sulla  sua  situazione,  la  nascita  di  Guglielmo  il  Bastardo  o il 
Conquistatore,  le  particolarità  dell’invasione  di  Guglielmo,  la  descri- 
zione della  battaglia  di  Hastings,  il  combattimento  singolare  d’un  ca- 
valiere alemanno  e di  Roberto  d’ Àrgonges  : tali  sono  i pezzi  scelti 
dal  Pluquet,  per  dare  l’idea  del  poema  di  Wace. 

Le  note  piene  d’ interesse,  le  une  per  l’ intelligenza  della  storia,  le 
altre  per  quella  delle  parole  del  testo,  fanno  dolerci  che  non  se  ne. 
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sia  potuta  realizzare  la  sottoscrizione,  e ci  hanno  fatto  fare  il  voto  <1* 
noi  espresso  in  questo  articolo. 

Crediamo  di  dover  citare  un  pezzo  il  quale  offra  una  idea  del  ge- 
nere della  poesia  di  quell'epoca.  Sceglieremo  il  passo,  dove  Gugliel- 
mo il  Conquistatore,  al  letto  della  morte,  dipinge  il  carattere  de or- 
manti! . 

En  Normaudie  a gent  mult  fière, 

Je  ne  sai  gent  de  tei  manière  ; 

Chevaliers  sunt  proz  et  vaillant , 

Par  totes  terres  conquérant. 

Se  Normant  unt  boen  chevetaigne  (i), 

Mult  fet  à criendre  lor  cornpaigne; 

Se  il  n’en  unt  de  seignor  crieme  (a), 

Ki  les  destreigne  et  aprieme  (3) , 

Tost  en  ara  mal  viez  servise, 

Normant  ne  sunt  proz  sainz  justise 
Foler  è plaisier  (4)  lor  convient; 

Seret  so*  piez  toz  teins  les  tient  ; 

E ki  bien  les  detort  è poigne , 

D'els  porrà  fere  sa  besoigne. 

Orgueilloz  sunt  Normant  è fier, 

E vanteor  e bonbancier, 

Toz  terna  Ics  devreit  l’en  plaisier  (5) 

Kar  mult  sunt  fort  a justisier  (6). 

Dicendo  che  1* edizione  esce  da’torchj  di  Crapelet,  è un  farne  l’e- 
logio. E difficile  di  superar  meglio  tutte  le  difficoltà  dell’  esecuzione  : 
caratteri , bella  incisione , scelta  carta  fanno  di  questa  semplice  no- 
tizia un  libro  da  biblioteca.  Berthevin. 

3o6.  Lettera  sopra  Avignone  , sopra  la  tomba  di  Laura  e la  fonte 
di  f'alclusa  ; di  Ferd.  Malvica  ; Bologna;  i8a4;  Turchi,  Valori 
e compagni . ’ 

Questa  lettera,  indirizzata  all'illustre  dama  Costanza  Monti,  vedova 


(t)  Capili  ine. 

[a)  Crainte. 

(S)  Opprime. 

(4>  Plaider. 

<6)  On  devrul  en  tout  tempi  lei  laiuer  plaider. 

(61  Non  si  traduce  quella  citazione  di  Wace,  perchè  P oggetto  della  citazione 
«lena  è di  far  conoscere  la  lingua  a la  storia  di  queUempi;  il  che  non  si  otter- 
rebbe certo  nella  traduzione.  Soia  del  Trad. 
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contessa  Perticar »,  non  offre  nulla  di  nuovo  sopra  quei  luoghi  consa- 
crati alla  memoria  del  sensibile  Petrarca;  ma  vi  s’ incontra,  sparsa 
qua  e là  l’espressione  dei  vivi  sentimenti  patrioti»,  che  pajono  ani- 
mare il  giovane  Siciliano,  autore  della  lettera;  ed  a giudicarne  dal  suo 
modo  di  dire,  il  Malvica  debbe  avere  delle  affezioni  vivissime.  Se' 
tuttavolta  questo  amore  per  la  patria,  del  quale  si  mostra  infiammato, 
si  conciliasse  poco  con  la  preferenza  ch’egli  ha  data  in  quest’occasio- 
ne ad  un  idioma  non  italiano,  nel  quale  è scritta  la  sua  lettera , non 
sarebbe  la  migliore  sua  giustificazione  quella  di  averlo  fatto  per  eser- 
citarsi a scrivere  nella  lingua  francese  . ( Giom . di  Letlcr.  nov.  e dee. 
i8a4,  p-  3o3.) 

3o7.  Observatiobes  de  G.  T.  (Girolamo  Tobbes)  sobbe  la  Ley  db 
MAneNisios  del  sorrìso  cose  reso  de  Colombia  . Osservazioni 
sopra  la  legge  della  liberazione  dalla  schiavitù,  pubblicate  dal  Con- 
gresso sovrano  di  Columbia . In  4- 0 di  t\a  pagine  , Bogota  ; 
1833. 

li  una  specie  di  commentario  sulla  giustizia  e saviezza  della  leg- 
ge del  congresso  sovrano  che , con  mezzi  sicuri  e progressivi  condu- 
cendo gli  schiavi  alla  libertà,  gli  premunisce  con  istruzioni  contro  gli 
abusi  eventuali  d’ un'  emancipazione  alla  quale  non  fossero  preparati . 

( Hev.  Encyd.,  gennajo  182  5,  p.  ii5.) 


MISCELLANEE. 

3o8.  Società'  asiatica  di  Calcutta.  Seduta  del  7 luglio  1824. 

( Asnat . Jour.  gemi.  1825,  p.  48.) 

La  seduta  era  presieduta  da  S.  H.  Harington . Giorgio  Che- 
ster e Gio.  Ahmuty  sono  stati  elètti  membri  della  società , e Du- 
bois  de  Beauchène  , di  Parigi , membro  onorario  . B.  H.  llodg- 
son,  aggiunto  del  residente  di  Katmandou , ha  mandato  pel  museo  un 
gran  numero  di  oggetti  del  Bhote,  estremamente  curiosi , cioè  mano- 
scritti preziosi,  idoli,  pitture  religiose,  ornamenti,  utensili  domestici, 
istromenti  di  musica  ec.  ec.  Fra  le  curiosità  date  si  liberalmente  da 
Hodgson,  distinguevi  un  gran  corno  in  ispirale,  che  si  dice  appartenere 
al  liocorno  (chiamato  chiro),  e un  disegno  rappresentante  1'  anima- 
le, tracciato  da  un  paesano  del  Bhote.  Tre  antiche  monete  mussul- 
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mane  ritirate  dalla  terra,  vicino  a Jungyporo,  di  coi  due  del  regno  di 
Mahmoud  del  Bengala,  sono  state  mandate  da  Chester.  Una  lettera 
del  capitano  Keppel  annunzia  la  spedizione  di  un  quadrello  ch’egli  ha 
trovato  perfettamente  conservato  fra  le  rovine  di  Babilonia.  Una  li- 
tografia del  fu  Alsop,  è stata  presentata  alla  società,  come  un  saggio 
del  progresso  dell’arte  tipografica  in  questo  paese.  Si  legge  una  let- 
tera del  conte  Sternberg , che  offre  il  primo  numero  della  sua  esposi- 
zione geognostico-hotanica  della  Flora  primitiva.  Leggesi  pure  una 
lettera  di  James  Prinsep,  secretarlo  della  società  letteraria  di  Bena- 
rès,  che  invia  alla  società  delle  osservazioni  astronomiche,  mineralo- 

Siche,  meteorologiche;  ed  un’altra  del  tenente  Gerard,  che  manda 
elle  osservazioni  sulla  temperatura  di  Soubat’hou  e di  Kotgarh,  nel 
1817  e 1818. 

3og.  Società'  per  la  storia  e l’archeologia  della  Russia  a Afu- 
se a.  (. St.  Peter  si.  Zeitschr.  182  3,  quad.  g.) 


Nella  seduta  i4  luglio  i8a3,  il  presidente  propose  di  procedere 
alla  pubblicazione  della  cronaca  di  Pskow,  tratta  dal  manoscritto  ap- 
partenente al  conte  Tolstoi.  Strojew  è stato  incaricato  di  sopra v ve- 
gliare l'impressione.  Kaleidovilsch  ha  ietto  un  progetto  di  continua- 
zione delle  memorie  storiche  della  Russia,  di  cui  deve  stessamente  oc- 
cuparsi la  società.  Strojew  ha  comunicato  il  piano  d’un  viaggio  in 
Russia,  per  la  ricerca  di  vecchi  manoscritti  e di  altre  antichità.  The- 
rapontow  ha  spedito  de’ vecchi  libri  stampali,  e un  Evangelio  mano- 
scritto. Awerin,  mercante  aSaraisk,  ha  fatto  dono  di  sette  vecchi  li- 
bri stampati , di  otto  manoscritti  e di  quattro  monete  russe  d’ argen- 
to, cioè:  i.°  un  vecchio  rublo,  consistente  in  un  pezzo  d’argento  lun- 
go un  werschok  e mezzo,  e portante  tre  impronti  differenti;  2.0  il  pri- 
mo rublo  dello  czar  Alessio  Michailowitsch,  dell'anno  i654;  3.°  un 
pezzo  d’argento  triangolare,  rappresentante  un  quarto  di  rublo  dello 
stesso  czar;  finalmente  un  rublo  di  Pietro  il  Grande,  dell’anno  1703. 

3io.  La  Società'  d’istoria  ed  antichità’  russe  ha  dato  alla  luce 
il  secondo  volume  delle  sue  memorie.  Questa  Società  è stata  fondata 
nel  1802.  Tra  gli  articoli  contenuti  in  questo  volume,  i giornali  in- 
dicano delle  notizie  sopra  l’antica  moneta  russa,  sopra  il  vessillo  del 
principe  Vladimiro,  sopra  le  porte  di  Korsun  a Novogorod , ec.  Ab- 
biamo avuto  più  volte  occasione  d’indicare  l’esistenza  ed  i lavori  di 
somiglianti  società  nelle  diverse  capitali  del  Nord.  Avvi  in  tutta  que- 
sta parte  del  mondo,  che  non  avea,  per  cosi  dire,  istoria,  un  grande 
ardore  per  la  ricerca  delle  antichità  nazionali.  (Le  Globe,  Parigi,  iq 
feb.  1825.) 
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J11.  Ausali  dell’  accademia  di  Lovasio.  i°. — 4*  voi.  in  4°  Lo- 
ranioj  i8ai. 

Ecco  le  memorie  di  filologia  contenute  in  questa  raccolta  accade- 
mica. , 

Tom.  3.  Van  de  r Ton  exphcat  et  e-graecis  potissimum  fontìbus 
illustrai  Ciceronis  librum  qui  Caio  major  sive  de  Senectute  inscri- 
bitur. 

Tomo  4 Memoria  di  Baguet  sopra  la  questione:  Colligantur,di.ipo- 
nantur  et  illustrentur  fragmenta  Chrysippi  philosophi  stoici. 

3ia.  Società'  erudite  de’Paesi  Bassi. --La  società  di  letteratura  neer- 
landese,  a Leida,  tenne,  il  5 nov.  i8a4  una  seduta  pubblica.  Il  pro- 
fessore Simons,  d’Utrecbt,  lesse  una  memoria  sui  caratteri  della  mi- 
tologia degli  antichi  popoli  del  Nord,  e della  loro  importanza  per  le 
presenti  nazioni  dell'Europa  settentrionale. 

La  Società  teileriana,  ad  Harlem,  non  avendo  avuto  soddisfacente 
risposta,  propone  di  nuovo  la  seguente  ricerca:  Quali  erano  le  dottri- 
ne de’ filosofi  orientali  nel  periodo  di  tempo  dalla  cattività  de’ Giudei 
sino  al  tempo  di  Gesù  Cristo?  La  filosofia  ebb’ ella  influenza  sullo 
spirito  e sulla  forma  delle  Sante  Scritture,  come  pensano  alcuni  dot- 
ti? In  caso  affermativo,  da  che  si  riconosce  quest'influenza,  e sino  a 
qual  punto  deve  avervi  riguardo  il  commentatore?  Il  prezzo  è una 
medaglia  d’oro  di  4 00  fiorini.  Le  risposte  debbon  essere  spedite  avan- 
ti il  primo  gcnnajo  1826.  Potranno  essere  dettate  in  olandese,  lati- 
no , francese,  inglese  e tedesco,  (dlg.  honst  en  letterbode , i8a4, 
n.°  5o.  ) 

3 a 3.  Società'  accademica  di  Savoia.  ->-*  Sedute  del  i8a5.  Giom. 
di  Savoja , 183  5,  p.°  9. 

L’abbate  Charvoz  comincia  la  lettura  d’una  notizia  storica  sopra 
la  vita  ed  opere  del  cardinale  Gerdil . Si  dà  pure  la  lettura  d’ una 
memoria  dell’ ab.  Bonnefoi,  sopra  Anastasio  Germotiio,  arcivescovo  di 
Tarentaise. 

3 1 4-  Seduta  pubbetca  della  Società'  d’ agricoltura,  commerciò, 
scienze  ed  arti  del  dipartim.  della  Marna,  tenuta  a Chalons,  il  27 
agosto  1824.  — La  Società  dimanda  la  biografia  degli  uomini  celebri 
nati  nel  dipartim.  della  Marna,  0 che  si  sono  distinti  nelle  arti  belle 
e d’industria.  11  premio  sarà  una  medaglia  d’oro  di  aoo  fr.  La  So- 
cietà dichiara,  che  gli  uomini  viventi  non  possano  entrare  in  questa 
biografia.  Le  memorie  dovranno  essere  ricapitate,  franche  di  porto , al 
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«lott.  Prin  , segretario  a Chalons-sur-Marne,  aranti  il  primo  lugli» 
183  5. 

3 io.  Diciionaire  h istoiuqui  , o Biografìa  universale,  classica,  con- 
tenente l' istoria  ristretta  de’  personaggi  celebri  di  lutti  i paesi  e di 
tutti  i tempi  ; contenente  pure  degli  articoli  consacrati  alia  storia 
generale  dei  popoli,  all’istoria  degli  ordini  religiosi  e delle  sette 
religiose,  alle  battaglie  memorabili,  ai  grandi  avvenimenti  politici  ; 
e particolarmente  la  storia  de'  letterati  celebri , la  lista  delle  loro 
opere,  delie  differenti  edizioni  e traduzioni  che  ne  sono  state  fat- 
te, il  luogo  e l’epoca  della  loro  pubblicazione  ec.  Opera  affatto 
nuova,  composta  sul  piano  de’  dmonarj  inglesi  di  Watkins  , di 
Lemprière  e di  G.  Crabb.  (Prospectus)  In  8.°  d’un  mezzo  fog.  ; 
Farigi  i8a5  ; Gosselin. 

3i  6.Ig5.  de  Rossi.  — Le  belle  lettere  hanno  fatto  una  perdita  sensi- 
bilissima nella  persona  di  D.  Ignazio  de  Rossi,  morto  a Roma  il  3 3 
novembre  1834.  Entrato  per  tempo  nella  compagnia  di  Gesù,  per- 
venne ben  tosto , mediante  i suoi  rapidi  progressi  negli  sludj , ad  es- 
sere professore  di  filosofìa  e di  matematiche.  Alla  soppressione  del 
suo  ordine,  recossi  di  Spoleto  a Roma,  ed  attese  alla  filologia,  e spe- 
cialmente a coltivare  le  lingue  orientali,  dove  acquistò  molta  fama. 
Venne  nominato  professore  di  lingua  ebraica  nell’ università  grego- 
riana. Fra  le  opere  che  gli  procurarono  una  giusta  estimazione,  si  di- 
stinguono le  Commentazioni  Laerziane  (cioè  Commentar]  Sopra  Laer- 
zio) e le  Origini  della  lingua  egiziana  . Scrittore  puro  ed  elegante 
principalmente  in  lingua  latina,  sapeva  rivestire  dei  vezzi  dello  stile 
le  varie  e moltiplici  cognizioni  eh’  egli  possedeva.  Fu  stretto  con  no- 
di d'amicizia  e di  corrispondenza  co’ piu  chiari  letterati  del  suo  tem- 
po, come  Ennio  Quirino  Visconti,  Lanzi,  Morcelli,  Marini,  Aker- 
blad,  Heyne,  Ruhnken  ec.  Era  nato  a Viterbo,  d’un’illustre  famiglia, 
il  3 febbrajo  1740.  ( Antologia , dee.  i8a4,  p-  166.)- 

3 1 7.  Il  generale  Boisserolles  si  propone  di  pubblicare  ben  presto 
a Parigi  una  Grammatica  sanscrita  ed  un  copioso  Dizionario  della  me- 
desima lingua. 


Impresso  nella  Tipografia  Picolti  ■ 
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BOLLETTINO 


DELLE  SCIENZE  STORICHE, 

ANTICHITÀ  E FILOLOGIA. 


FILOLOGIA,  LINGUISTICA,  ETNOGRAFIA. 


3 1 8. Là  Clef  des  éiymologibs.--  La  chiave  di  tutte  le  etimologia  per 
tutte  le  lingue  in  generale , e particolarmente  per  la  lingua  france- 
se; di  Fomtanieh,  autore  del  Manuale  dei  Tropi.  343  p.  in  la.  Pa- 
rigi; i8aS;  Bruuot-Labbé . 

Quest’opera  è il  risullamento  delle  lezioni;  della  osservazioni  criti- 
che e degli  studj  di  parecchi  dotti  del  secolo  passato.  L’autore  avver- 
te, che  non  si  è da  lui  fatto  altro,  se  non  che  porre  in  uso  quello  che 
raccolse  nelle  opere  di  Court  de  Gebelin,  del  presidente  t)ebrosses, 
de  Beauzée,  Dumarsais,  Roubaud,  Condillac,  l’ahb.  Girard,  Mar- 
montel,  Turgot,  finalmente  di  Voltaire  e dell’  Enciclopedia  metodi- 
ca . Questo  avviso  non  fa  che  render  migliore  l’ opera , e noi  esortia- 
mo che  ne  venga  fatta  la  lettura  da  coloro  che  vogliono  conoscere  il 
Valor  delle  parole,  onde  poterle  usare  nel  loro  vero  significato,  e con- 
servare la  purezza  dello  stile  classico  in  tutte  le  lingue  generalmente, 
e singolarmente  nella  lingqa  francese.  L'opera  è divisa  in  capitoli  sud- 
divisi in  paragrafi  che  trattano  ; delle  lingue  in  generale  ; della  lin- 
gua francese  ; degli  elementi  costitutivi  delle  lingue  ; delia  formazione 
delle  parole  ; del  valore  delle  sillabe,  delle  parole  ; dell’  accidentalità 
delle  parole,  ec.  ( Journ . gin.  de  la  iitt.  de  France,  gennajo  183  5,  p. 
37.)  L’autore  termina  con  delle  regole  sul  metodo  di  cercare l’etime- 
logia  delle  parole  francesi. 

G.  Apuli  183 5.  Tok.  I.  ) 16 
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3 1 9.  Gramkairi  it  Dictiornaire  de  la  Languì  Sakskritz  - Gram- 
matica e Dizionario  della  Lingua  Sanscrita  ; del  gener.  Boissk- 
bolle,  della  Società  Asiatica  di  Parigi,  ( Prospectus ) . 


Di  tutte  le  lingue  antiche  che  sono  sfuggite  alla  distruzione  del 
tempo  e sono  arrivate  sino  a noi , la  Sanscrita  è una  delie  più  anti- 
che, delle  più  ricche  e delle  più  perfette.  La  sua  letteratura  è im- 
mensa, ed  è composta  da  una  moltiplicilà  di  opere  particolarmente 
sopra  la  teologia,  la  politica,  l'istoria,  la  geografia  e l’astronomia;  e 
più  poemi,  giustamente  celebrati  in  Oriente,  assicurano  che  i suoi 
poeti  furono  datati  d' un  genio  sublime,  d’un’imnaaginazione  viva  e 
brillante,  d’una  grazia  dolce  e leggera.  Ma,  quasi  affatto  sconosciuto 
all'Europa  innanzi  la  fine  dell’ultimo  secolo,  il  sanscrito,  questa  ine- 
sauribile miniera  di  letterarie  ricchezze,  non  n’era  coltivato,  neppure 
nell’India,  che  da  uno  scarso  numero  di  letterati.  A merito  delle  ine- 
stimabili fatiche  di  dotti  e laboriosi  Inglesi  che  si  sono  dati,  con  uno 
zelo  egualmente  instancabile  che  illuminato,  allo  studia  di  questa  lin- 
gua veramente  antica,  si  è oggi  in  istato  di  apprenderla  con  molta  fa- 
cilità, ed  i tesori  sanscriti  contenuti  nella  Biblioteca  reale  potranno 
finalmente  essere  conosciuti  dai  Francesi. 

, Il  desiderio  di  spargere  in  Francia  la  cognizione  del  sanscrito,  e la 
speranza  eh’ essa  possa  essere  utile  alla  sua  patria,  hanno  indotto  l’au- 
tore a pubblicare  una  grammatica  e un  dizionario  di  Questa  lingua. 
Col  soccorsa  di  queste  due  opere,  che  saranno  impresse  nella  stampe- 
ria reale,  non  v’ha  dubbio  che  un  Francese  non  impari  il  sanscrita 
quasi  tanto  facilmente  quanto  l’arabo  e il  persiano.  Non  si  è credu- 
lo di  seguire  l’opinione  di  d’ Alembert  sopra  i dizionari;  e quello  cho 
si  pubblica,  contiene  latte  le  parole  della  mitologia,  della  geografia, 
ec.  ec.  Le  spese  dell’  incisione  dei  punzoni  e della  stampa  costringo- 
no a mettere  il  prezzo  dell'  associazione , per  la  Grammatica  sanscri- 
ta, a 5o  fr. ; pel  Dizionario  sanscrito,  a reo  fr.  Questo  prezzo  è al- 
l’inciroa  la  metà  di  quello  che  costavano  queste  opere  in  Inghilterra, 
dove  sono  al  presente  rarissime. 

II  Dizionario  e la  Grammatica  saranno  impresse  , form.  in  4-°  © 
hi  caratteri  ùuovi. 

L’opera  sarà  eseguita  nella  stamperia  reale.  Un  vocabolario  fran- 
cese sanscrito  terrà  dietro  immediatemente  alle  doe  prime  opere.  Sì 
sottoscrive,  con  lettera  franca' di’  porto,  obbligandosi  di  ritirare  l« 
due  opere  nel  corso  del  mese,  dietro  l’avviso  che  ne  daranno  i gior- 
nali, presso  l’autore,  via  di  S.-Lazaaro,  n.  5o,  a Pari  gi. 
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3ao.  Pebiias  and  Hindostakee  Proveres.  Proverbj  persiani  e del- 
l’Indostnn.  Tradotti  in  inglese  dal  fu  capitano  Roebuck,  e pub- 
blicati ila  WitsoN.  8a8  pag.  in-8.°  Calcata. 

Il  D.r  llunter  ave®  raccolto  i proverbj.  Il  capitano  Roebuck  ne 
tradusse  una  parte.  Dopo  la  sua  morte,  H.  Wilson  ba  tradotto  il  re- 
sto ed  ha  lutto  pubblicato.  L’opera  è divisa  in  due  parti.  La  prima 
comprende  3722  proverbj  persiani,  e la  seconda  2704  indostani.  Soft 
tutti  disposti  per  ordine  alfabetico.  Oltre  la  traduzione,  hannovi  delle 
note  che  contengono  delle  analogie  fra  li  proverbj  orientali  e gli 
europei . Nell'  introduzione,  il  traduttore  rende  conto  della  parte  avu- 
ta da  Hunter  e Roebuck  in  questa  raccolta  , e dà  una  notizia  bio- 
grafica sopra  quest'ultimo. 

3ai.  Commentatio  de  Motènabbio  pobta  ARABOM  celeberrimo,  ejus- 
que  carminibus-  Auctore  Petro  a Bohlen.  i4o  p.  in-4-0  Bonn; 
i8a4;  Weber. 

Quantunque  de  Hamrner  abbia  proclamato  Motenabbi  pel  maggior 
poeta  degli  Arabi,  altri  Orientali  non  sono  del  suo  parere.  Osarono 
essi  di  esternare  i loro  dubbj.  De  Hamrner  ha  loro  risposto  con  molta 
vivacità,  senza  che  questo  desse  maggior  forza  alle  sue  ragioni . 
dotto  s’ è fatto  a provare  ouua  raccolta  letteraria  Hermes,  Lipsia 
1824,  che  de  Hamrner  non  ha  sempre  tradotto  bene.il  poeta  arabo 
ch’egli  colloca  in  primo  grado.  La  dissertazione  di  Bohlen  è pure 
una  confutazione,  sebbene  indiretta,  dell’osservazione  dell’ orientalista 
viennese. 

L’autore  esamina,  nella  prima  parte  del  suo  trattato,  la  vitadiMo- 
tenabbi . Nella  seconda  bilancia  il  suo  merito  letterario  ; e nella  terza 
s’occupa  della  forma  de’ suoi  versi.  Motenabbi. viveva  nel  4-  secolo 
dell’egira.  Avendo  voluto  in  sua  gioventù  fare  il  profeta,  fn posto  ift 
prigione,  e n’uscì  grazia  al  suo  valore  poetico.  Indi, avendo  la  pretesa 
di  essere  governatore  e ricco,  adulò  i grandi,  e gli  colmava  di  elogi  si- 
no a che  gli  continuavano  i doni.  Ma  quando  più  il  regalavano,  il  poe- 
ta cessava  dall’ abbassarsi,  e talora  dicea  loro  delle  ingiurie.  Il  maggior 
numero  de’ suoi  componimenti  sono  fatti  all’improvviso  per  ottenere 
qualche  dono.  Fortunatamente  per  la  sua  fama,  Seif-Eddoula  era  me- 
ritevole di  elogi  per  le  sue  qualità  eroiche.  Motenabbi  invece  di  av- 
vilirsi, come  spesso  gli  accade,  s’è  sublimato  lodando  il  suo  benefat- 
tore. Questo  poeta,  che  si  vede  stendere  la  mano  a guisa  di  mendi- 
co, loda  sè  stesso  con  isfrontatezza  grandissima . -Egli  spoglia  i buoni 
poeti  arabi,  e ricade  cento  volte  nelle  stesse  idea  c negli  stessi  modi- 
Ecco  il  poeta  del  quale  s’è  voluto  fare  il  maggiore  tra  i poeti.  Me- 
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tenabbi  ha  peraltro  il  suo’ merito  È ricco  d’ immagini  tolte  da  tutte 
le  sciente . Descrive  con  bravura  i combattimenti.  Nessun  poeta  ara- 
bo ha  meglio  dipinto  il  cavallo,  che  ha  tanta  parte  nella  vita  degli  abi- 
tanti del  deserto.  Gli  Annonces  savantes  di  Gottinga,  1834,0.177-78, 
contenenti  un  lungo  articolo  ragionato  sopra  la  dissertazione  di  Boh- 
len  ( 1)  vorrebbero  che  l'autore  fosse  andato  più  a fondo  nella  mate- 
ria. Bisognerebbe  altresì,  per  ben  giudicare  Motenabbi,  conoscere 
fondatamente  lo  stato  letterario,  civile  e religioso  degli  Arabi  del  suo 
tempo.  D’AIeppo,  Motenabbi  si  portò  in  Egitto,  ma  non  trovando 
abbastanza  premiate  le  sue  poesie,  andò  alla  corte  di  Schiras,  dove 
fece  lo  stesso  mestiere.  Finalmente,  ritornando  a Confa,  fu  assassi- 
nato per  istrada.  Depping. 

3aa.  Extrait  des  prolégokènes  historiques  d'  lBa-K.iiAr.DOU!»  . 
Estratto  de’prolegoineni  storici  d’Ibn-Khaldoun,  tradotto  dall'ara- 
bo; di  Coquebert  de  Monibret  figlio.  In-8.°.  di  | di  foglio.  Pa- 
rigi; Dondey-Dupré. 

3a3.  Orthophonie  GRibnci.  Ortofonia  Greca,  o Trattato  dell’  ac- 
centuazione e della  quantità  sillabica , con  alcune  considerazioni 
sulla  puntuazione;  seguita  da  note  sopra  le  differenze  fra  il  greco 
antico  e il  greco  volgare  ';  di  C.  Miboide-Myras  , ex  profess.  di 
filosofia  e rettorica  in  Macedonia  - In-8.°  di  io  f.  , Parigi  •, 

i8i4‘»  Merlin. 

% • + • “ » 

3a4-  Dictionnairf.  grv.c  moderni  francai».  Dizionario  greco  moder- 
no francese.  Un  voi.  in-16  di  circa  750  p.  Parigi.  (Uscirà  a mo- 
menti presso  Dnplessis  e comp.) 

Questo  Dizionario  è stato  composto  sopra  lessici  stranieri  di  Vla- 
ehos,  Vendoti,  Weigel,  ec.  ; e vi  si  è aggiunta  la  nomenclatura  delle 
parole,  un  gran  numero  di  termini  raccolti  negli  scritti  moderni,  ne- 
gli atti  del  governo  greco,  come  pure  ne’ canti  popolari.  Le  etimolo- 
gie antiche  e moderne  indicano  l’origine  delle  parole  della  lingua  at- 
tuale. L’opera  termina  con  un  doppio  vocabolario  di  nomi  propri 
d’uomini  e di  donne,  non  che  di  paesi  e città. 

3a5.  SornocLis  aiax  , varietate  lectionum  et  perpetua  adnotatione 
illustrata»  ab  H.  L.  Billerbick.  Accedit  index.  8.°  Gottingae  ; 
i8a4',  Vandenhoek. 


(1)  Veggi»;  pure  i'erticolo  di  Silv.  da  Sa Cj  agl  Journal  des  Savans,  gennaro 
i8a5.  ' " \ . 

1 . . 1 .1  ...»  - « • - • - ••  . 
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3a6.  Sophocli»  OEdipu*  Colonbcs  e recensione  Petri  Elwslet. 
Accessit  Brunckii  et  aliorura  annotatio  selecta,  cui  et  suam  ad- 
di Jil  editor.  In-8.°  Lipsia;  i8a4;  Hartmann. 

337.  Joanris  Lentinc  observationes  criticae  ir  Eoripidim.  ( gio- 
va Acta  Societatis  Trajectinae  lilleraria.  Par.  I.*  ; in-8.°;  1831.) 

Le  osservazioni  critiche  del  Lenting  sono  state  indirizzate  alla  So- 
cietà di  Utrecht  in  risposta  a una  domanda  da  essa  fatta , come  sog- 
getto di  premio,  che  fu  anche  decretato  a questa  memoria.  Sarebbe 
assai  difiicile  di  presentarne  un’analisi  metodica,  non  consistendo  la 
memoria  che  in  passi  o parole  isolate  di  componimenti  d’ Euripide , 
•opra  i quali  l’autore  propone  o una  diversa  lezione,  o delle  varian- 
ti tratte  da  diversi  manoscritti.  Ci  basterà  di  annunziarli  ai  critici 
che  verranno  occupandosi  del  testo  dello  stesso  tragico  greco. 

C.  F. 

3a8.  Tragedia  creca. 

Il  giornale  arcadico  di  Roma  (c|uad.  di  novemb.  1834)  contiene 
nn  lungo  dialogo  di  Salvator  Betti  sopra  ciò  che  ha  pubblicato  il 
marchese  Cesare  Lucchesini  in  proposito  dello  stabilimento  della  ve- 
ra tragedia  fatta  da  Eschilo.  Betti  suppone  una  riunione  di  tre  ami- 
ci, Culliano,  Ubaldo  e Torquato,  che  s’intrattengono  con  lui  nel  ca- 
stello Marino,  presso  Roma,  fra  Albano  e Tusculo.  I quattro  inter- 
locutori , seduti  in  mezzo  ad  un  ridente  boschetto , si  comunicano 
e discutono  insieme  diverse  considerazioni  sull’opera  del  Lucchesini. 
Lo  accusano  di  esagerazioni  negli  elogi  ch'egli  profonde  allo  scrittor 
greco,  specialmente  pel  suo  stile,  di  cui  Longino  non  facea  un  così 
favorevole  giudizio.  Lo  scopo  principale  dell’autore  pare  essere  stato 
quello  di  provare,  che  se  i Greci  hanno  adoperato  così  poco  la  pas- 
sione d’amore  nelle  loro  tragedie,  questo  è provenuto  da  ciò  che  i 
loro  costumi  erano  differenti  dai  nostri,  e che  il  teatro  era  prima  di 
ogni  altra  cosa  destinato  a formare  de’ buoni  cittadini.  Questa  pro- 
duzione racchiude  delle  idee  giudiziose  sopra  le  regoledella  tragedia, 
tanto  presso  i Greci  e i Latini,  che  presso  le  nazioni  moderne. 

3ag.  Hofman  Peerlkamp,  Osserva  tiores  Anacreokiicab  . (Piova 
Ada  Societ.  Trajectinae.  Par.  I,  1831,  in-8.°) 

L’autore  dichiara  d’avere  sotto  gli  occhi  il  manoscritto  d’Ana- 
creonte,  sul  quale  Enrico  Stefano  lavorò  nel  i554,  ed  esalta  la  fe- 
deltà del  critico  francese , che  allora  veniva  accusato  di  aver  compq- 
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ste  alcune  parli  della  sua  edizione.  Egli  presenta  in  seguito  alcuna 
osservazioni  o passi  del  poeta  greco,  come  uno  speciijicn  del  ineto» 
do  a cui  s’  atterrà  nell’  edizione  eh’  egli  allora  preparava  ( 1821  ). 
Esamina  pure  le  traduzioni  latine  pubblicate  da  parecchi  eruditi , e 
viene  sponendo  le  cagioni  delle  sostituzioni  eh’  egli  ne  introduce  . 
L’autore  mostra  sempre  molta  intelligenza  del  greco  e del  latino. 
Le  sue  osservazioni  saran  dunque  utili  a coloro  che  vorranno  pili 
particolarmente  occuparsi  delle  note , delle  varianti  e delle  versioni 
d’ Anacreonte.  C.  F. 

330.  Aristotelis  Categoria*.  Textum  adhibitis  Ammonii,  Simpli- 
cii  et  Boelhi  Commentariis  recognovit , e graeco  in  latino  conver- 
tit,  lectioois  varietatem  annotationibus  explicatam,  praeparationem 
indiceinque  verborum  adjecit  E.  A.  Lewald.  In-8.°  Idelbergae, 
1824.  Groos. 

33 1 . Pappi  Alexandriri  Colli ctiokes  mathematica*  : nunc  pri- 
mum  graece  edidit  Hertn.  Jos.  Eisenmakn,  in  regia  Pont.  etViar. 
schola  mechan.  prof,  libri  quinti  pars  altera.  In-fol.  di  16  f.  ; Pa- 
rigi ; J.  Didot  magg. , stampatore  . 

332.  Euclidis  elembrta  graece  et  laure,  Commentariis  instracU. 
ediderunt  Joh.  Guil.  Camerer,  et  Car.  Frid.  Havrert,  t.  I,  coro- 
plectens  lib.  I.-1IJ.  cum  X.  tabulis.  Berolini,  1824. 

Vuoisi  collocare  in  primo  luogo  traile  opere  utili  che  si  pubblica- 
no in  Germania,  questo  Euclide.  Esso  offre,  oltre  il  testo  greco  rive- 
duto con  molta  diligenza , una  traduzione  latina  e un  commentario 
non  solo  con  note,  che  si  trovano  piè  pagina , ma  con  supplementi 
a ciaschcdun  libro.  Facendo  la  revisione  del  testo  greco,  lo  si  è col- 
lazionato colle  migliori  edizioni  di  Euclide,  quella  di  Grineo  (Basilea 
1 533), ili  D.  Gregorius  (Oxford  1703),  e di  F.Peyrard  (Parigii8i4 
1818);  e dopo  aver  consultate  le  numerose  varianti  che  in  questa  si 
trovano,  e col  mezzo  di  qualche  conghiettura,  l' autore  si  dà  a crede- 
re di  essere  riuscito  a solGcienza  nella  restituzione  del  testo  origi- 
nale. 

Quanto  al  testo  latino,  si  è cercato  di  darvi  senso  senza  star  attac- 
cati ad  una  versioue  litterale , la  quale  nell'  opera  di  Pejrard  scema 
il  merito  che  questo  dotto  s’avrebbe  potuto  procacciare.  Esaminan- 
do il  commentario , si  vedrà  che  nulla  s’ è ommesso  per  renderlo  il 
più  compiuto  che  si  poteva.  A tale  oggetto  si  sono  consultati  con  la 
più  scrupolosa  diligenza  tutti  i più  celebri  commentatori  <li  Euclide, 
da  secoli,  come  Proclo,  Pappo,  Savilio,  Barrow,  Wallis,  Saccherie, 
Conunandino,  Glavio,  Pellet  ario,  Simson  ed  altri  molli.  Ciò  che  ag. 


Digitized  by  Google 


Filologia , Etnografia.  2.3y 

giunge  meritò  a quest’opera  si  è,  che  l’autore  è stato  secondato  «la 
Pfleiderer,  professore  nell’ università  di  Tubingen,  si  coi  consigli,  che 
colle  opere  ch’egli  ha  composte  ne’  quarant’  anni  ch’egli  insegna  Je 
matematiche  nella  detta  università  , e di  cui  una  gran  parte,  trattan- 
do dalla  geometria  d’ Euclide,  non  è stata  ancora  data  al  pubblico. 
Quest’opera  è stata  stampata  con  molta  eleganza,  ed  il  testo  greco 
n'è  stato  riveduto  con  ispecial  cura  da  un  erudito,  la  cui  modestia 
non  concede  che  se  ne  pubblichi  il  nome , ma  che  gode  d' una  fama 
generale.  Il  primo  volume  contiene  i tre  primi  libri  degli  Elementi  di 
Euclide,  e costa  12  fr. , .il  che  fa  uaa  gran  varietà  di  presso  con  la 
traduzione  di  Peyrard.  Aggiungiamo  a questo  annunzio  quello  di  al- 
cune altre  opere  tedesche  d’  un  altro  discepolo  di  Pfleiderer  sulla 
geometria  dei  Greci:  1.“  Die  Btichcr  des  Apollon  von  Perga  de  indi - 
natìonibus:  wiederhergestcllt  von  Horsley;/rey  bcarbeitet  von  Diester- 
weg.  Berlin ; 1823.  1 

2.0  Die  Bucher  des  Apollon.  von  Perga  de  seclione  rationis.  b'rey 
bcarbeitet  von  Diestcrweg.  Berlin , 1824.  X. 


333.  Titus  Livius  P ata visus  ad  codices  Parisinos  recensitus,  cuoi 
varietale  lectionum  et  selectis  commentarne  : item  supplementi!  J. 
Frcinsheraii ; curante  N.  E.  Lemaire.  Voi.  VII  e Vili,  insieme 
di  74  fog.  5.  In  8.°  Parigi;  i8a5;  Lemaire,  strada  dei  Quattro-Fi- 
gliuoli , n.u  26. 

Questi  due  volumi  formano  la  3a.»  distribuzione  della  raccolta: 
Biblioteca  classica  latina , sive  collectio  auctorum  classicorum  latino- 
rum, cura  notis  et  indicibus. 


334.  Hemsterhusii  a rim  ad  versionu  si  in  Lucianuk  appesdix  . F.x 
Schedis  mss.  in  Bibl.  Lugd.  Bat.  servatis  collegit , disposuit  et  e- 
didit  Jac,  Geel.  272.  p.  Leyde;  1824;  Luchtmans. 

335.  Cuoix  métuodique  des  h istoires  variées  d’Elun.  Scelta  meto- 
dica di  varie  storie  degli  Elieni , seguita  da  due  vocabolarj  e da 
note  sul  testo,  ad  uso  de' collegi;  di  A.  Vaiatour,  profess.  aggre- 
gato dell’università,  in-12.;  Parigi,  1824. 


La  lingua  greca  essendo  considerata  in  Europa  come  la  base  di 
buoni  studj , tutto  ciò  che  tratta  di  questo  idioma  non  solo  richiamar 
deve  1’  attenzione,  ma  merita  eziandio  la  riconoscenza  di  chiunque 
prende  interesse  pei  progressi  della  pubblica  istruzione.  Da  un  mez- 
zo secolo,  i capi  d’opera  dell'antichità  classica  han  fatto  pullulare  un* 
quantità  di  edizioni , di  traduzioni , di  commentar) , che  in  questo  ac- 


il 8 Filologia,  Etnografia. 

•umiliamento  di  ricchezze  filologiche,  non  lasciano  che  la  cura  della 
•celta  agli  amatori  della  solida  ed  alta  erudizione. 

Ma  si  danno  pochi  uomini  cosi  affezionati  alla  gioventù  che  sacri- 
fichino il  tempo  loro , senea  gloria  e senza  profitto , a lavori , i quali 
vagliano  ad  iniziarla  nella  cognizione  di  quella  letteratura  greca , che 
fa  tuttavia  disperare  i moderai.  Gli  eminenti  servigj  rendati  dal  de- 
cano degli  ellenisti  francesi , Gail,  a'suoi  giovani  compatrioti , e che 
dureranno  lungo  tempo  presso  le  future  generazioni,  hanno  avuto  po- 
chi imitatori.  Quindi  è che  noi  proviamo  gran  piacere  di  contrasse- 

Snarne  uno  al  pubblico.  Valatour,  volendo  por  rimedio  alla  penuria 
i libri  greci  semplicemente  elementari , e poco  soddisfatto  de’  lavori 
di  quelli  che  l’han  preceduto,  ha  ben  sentito  com’  egli  doveva  fare 
assai  meglio  di  loro.  In  tutto  il  corso  di  quest’  articolo,  ricorderassi 
chi  legge  dello  scopo  dell’autore,  il  quale  è di  dare  a'  principianti  le 
nozioni  prime  della  lingua  greca  ; il  che  ci  obbligherà  di  distendere 
naturalmente  a dettagli  minuziosi  d'analisi  grammaticale.  L’opuscolo 
di  Valatour  contiene,  i.°  il  testo  d’ Diano  disposto  metodicamente  ; 
a.0  un  vocabolario  di  tutte  le  parole,  fuori  dei  nomi  proprj  ; 3.°  un 
altro  vocabolario  contenente  i nomi  delle  persone,  delle  città,  ec.;  .°4 
delle  note  filologiche  sul  testo.  Le  nostre  osservazioni  non  verseran- 
no che  nelle  tre  ultime  sezioni  ; e noteremo  prima  di  tutto  che  l’au- 
tore pare  inchiodato  sopra  la  Grammatica  di  Burnouf,  eh’  egli  cita 
spesso,  e sopra  il  Dizionario  di  Planche  ch’egli  copia  quasi  continua- 
mente. Entriamo  in  materia.  Valatour  dice  (pag.  66)  che  il  verbo 
ha  il  significato  passivo  alla  due  aoristi.  Egli  copia  quest’asser- 
zione dal  Lessico  di  Planche.  Ecco  un  errore;  perciocché  non  hav- 
vi  in  tutta  la  lingua  greca , che  un  solo  aoriste  in  a,  che  non  abbia 
il  senso  attivo  o neutro,  come  il  presente  dell’indicativo.  — 11  prin- 
cipio dall’articolo  A * ci  fa  temere  ohe  Valatour  sia  disposto  ad  am- 
mettere le  etimologie  forzate,  e i paradossi  di  Lennep  e di  Scheid  . 
Egli  fa  venire  questa  preposizione  da  i*/<a  dividere;  si  potrebbe  dir» 
stessamente  bene  che  Sxi '»  viene  da  Lai  ; ma  9Ì  1*  una , che  l’ altra  de- 
rivazione sono  arbitrarie,  e non  meritano  per  nulla  d’essere  confuta- 
te. Quanto  all’etimologia  di  xrxnim , Valatour  l’ha  pigliata  ad  im- 
prestilo da  Planche,  il  quale  probabilmente  non  l’ha  inventata.  Spesso 
in  tal  materia  si  è iugannato  da  una  falsa  analogia , e pensiamo  che 
torni  meglio  adattarsi  all’ignoranza  delle  etimologie  le  quali  non  si 
possono  sapere , che  di  accozzarne  di  assurde  e ridicole , e voler , co- 
me non  è raro  il  caso,  trovarne  dove  non  ne  sono.  Valatour  attri- 
buisce la  significazione  passiva  al  perfetto  del  verbo  Tatui  e de’  suoi 
composti . Noi  diremo  che  questa  forma  ha  il  senso  neutro , perchè 
qui  non  V ha,  grammaticalmente  parlando,  passione.  D’altronde  l’ar- 
ticolo Tot  fu  è incompleto.  Si  doveva  aggiungere  che  la  significazione 
intransitiva  del  perfetto  s’estende  all’aor.  a.°  Quest’ ommissioue  por» 
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tt  a credere  che  Valatour  non  abbia  ietto  attentamente  1’  articolo  di 
Planche;  ma  come  vuoiti  essere  giusto,  dobbiam  dire  ch’egli  ha  da- 
to nel  suo  vocabolario,  all’articolo  xah'aipi,  una  spiegazione  che  nen 
si  trova  nel  lessico  delle  nostre  scuole.  Valatour  dico  (pag.  io3)  che 
x*t«  rapati  è l’aor.  a passivo  o medio.  In  ciò  egli  non  s’è  bene  ri- 
cordato della  sua  Grammatica  di  Bumouf.  Qui  gli  faremo  osserva- 
re, * .”  che  una  forma , eccettuato  il  presente  e l’ imperfetto , non  è 
mai  ad  arbitrio  passiva  o media  ; a.°  che  il  verbo  riSirpi  non  ha  aor. 
a nel  passivo.  — Un  principiante  non  ha  debito  di  sapere  chexixa/wO 
sia  una  forma  poetica  di  cui , per  licenza , l’ aumento  è stato  soppres- 
so. Che  cosa  dirà  questo  principiante,  se  dopo  aver  letto  (pag.  *37) 
«he  pi  poi  non  s’usa  che  nel  presente,  egli  trova  (pag.  l\a)  ì e’ 
(pag.  43)  iptpet  ? Cercherà  nell’errata,  nulla  ci  troverà,  e ne  con- 
chiuderà,  o che  l’autore  cade  in  un  barbarismo,  o che  s’  inganna 
Non  sappiamo  perchè  Valatour  inetta  di  seguito  (pag.  137)  due  ar- 
ticoli (pócirvui  e paia) , di  cui  il  secondo  è una  ripetizione  del  pri- 
mo. Sarebbe  stato  sì  facile  di  evitare  questa  replica,  e ben  altre  con 
un  semnlice  rimando  ! Sarebbe  stato  da  desiderarsi , che  l’ autore  si 
fosse  presa  la  cura  di  gettar  gli  occhi  sopra  una  carta  dell’  Asia  anti- 
ca. Avrebbe  veduto  che  la  Siria  non  era  nell’Asia  minore.  Quanto  a 
Mileto  poi , siam  persuasi , che  lo  stampatore  n’  abbia  fatto  la  prima 
e la  più  antica  delle  viole  Jonie.  E egli  in  forza  di  errori  tipografici 
che  leggiamo  (pag-  69)  il  perf.  e aor.  1 «nix*;  e che  trovia- 

mo l’ùmile  avverbio  vph  sollevato  due  volte  (pag.  1 63)  al  grado  di 
preposizione;  che  vediamo  Ferecide  nativo  di  Siria  e non  dell’isola 
di  Sciros  ? Certo  da  noi  si  vuol  credere , che  questi  sbagli  in  geogra- 
fia , in  grammatica  ed  in  istoria , non  sieno  nel  manoscritto  : ma  ci 
piacerebbe  pure  trovargli  nell’errata.  Ecco  altre  osservazioni  affatto 
estranee  alla  tipografia.  Ci  pare  che  Valatour  faccia  un  contrassenso 
gratuito,  allorché  in  questa  frase  (pag.  16)  Moveixò<  yàp  ài  vili 
xiìipati  irpmvtii  »x  rmiXap'pui  ìkttfli  : egli  vuole  (pag.  i64j  che  ir  pormi 
sia  per  ir  poi  voi  il  primo , in  primo  luogo : in  forza  del  diritto  ch'e- 
gli aveva , come  capo , di  scegliere  innanzi  tutti  gli  altri . Questa  in- 
terpretazione forzata  è contraria  alla  grammatica,  perciocché  non  è 
' stato  detto  mai , che  il  compimento  del  verbo  sia  stato  posto  sul  sog- 
getto della  proposizione.  Più  ancora:  havvi  mancanza  di  logica.  In* 
fatti,  queste  parole  piove  txot  ài  non  indicano  chiaramente  che  nella 
qualità  di  musico  una  cetra  fu  l’oggetto  primo  che  eccitò  i suoi  de- 
•iderj  (di  Achille)?  Questo  senso  s’affaccia  di  per  sé.  In  fine  questa 
spiegazione  non  è per  nulla  autorizzata  dal  passo  di  Omero,  al  quale 
pare* che  voglia  alludere  Elieno  (II.  I,  186— 189).  — Valatour  spiega 
il  verbo  xvaviaì  per  possedere,  acquistare. Prima  di  tutto  non  s’avea 
da  presentare  l’effetto  avanti  la  causa.  Poi  , 'xriicputì  non  significa 
possedere  che  nel  perfetto  e più  ohe  perfetto.  Questo  è ciò  che  ua 
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principiante  non  pnò  indovinare,  e che  Valatour  non  dice.  Parerne 
osservare  altresì,  che  il  soggetto  dell'Iliade  non  è la  rovina  di  Tro- 
ja,  ma  la  collera  d’ Achille  (uìw  vìiKn'aità  A'  x^x)-  Opporrassi, 
che  questa  sia  materia  esaurita  al  1 8.°  canto  ; ma  risponderemo  che , 
partendo  pure  da  questa  canto,  non  si  tratta  più  di  questa  rovina, 
che  in  tutto  il  rimanente  del  poema.  Non  sappiamo  dove  Valatour 
abbia  veduto  che  il  numero  ef  oro  abbia  mai  servito  a calcolare  V fe- 
dissi. L’autore,  a quel  che  ci  pare,  non  ha  neppur  sospettala  la  ve- 
rità. Melone,  astronomo  ateniese,  non  iscoprì  il  numero  d’oro,  ma 
s'immaginò,  onde  porre  in  relazione  l’anno  lanare  de’ Greci  col  cor- 
so del  sole,  un  ciclo  di  dicianov’ anni , alla  (ine  de’ quali  i due  piane- 
ti si  trovavano  in  congiuntone.  Questo  ciclo  chiamato  cnneadecaete- 
rido  fu  inscritto  in  lettere  d’oro,  per  cui  venne  chiamato  numero  $ 
òro.  Leggesi  in  Aristotile  una  corta  notizia  la  quale  farebbe  credere, 
che  siano  stati  due  scrittori  di  questo  nome , l’ un  filosofo , naturali- 
sta l’altro.  Le  opere  di  fìsica,  di  politica,  di  filosofia,  di  rettorica 
restateci  di  Aristotile,  come  pure  la  sua  qualità  di  capo  de’peripateti- 
ci,  meritavano  almeno  che  ne  venisse  fatta  menzione.  Valatour  fa 
nascere  Euripide  in  Atene.  Probabilmente  voleva  dire  in  Salamina, 
ciò  che  sarebbe  stato  di  una  maggior  esattezza.  — Veggasi  se  l’autore 
sia  stato  più  felice  in  cronologia.  Ci  dice  (pag.  1 5 1 ) che  776  anni 
innanzi  l'era  volgare  i Greci  (vaga  espressione)  hanno  cominciato  a 
contare  per  Olimpiadi . Quest’  asserzione  è inesatta . La  prima  olim- 
piade , detta  di  Corebo , risale  a quest’  epoca . Ma  questo  metodo  di 
fissare  la  cronologia  non  fu  introdotto  che  verso  l’anno  a6o  innami 
G.  C.  da  Timeo  di  Tauromeno;  allora  però  non  vi  si  appiglia- 
rono che  i soli  storici  Telamone , dice  Valatour  (pag.  i54),  padre 
d’Ajace,  era  uno  degli  Argonauti.  Ora,  seguendo  la  cronaca  di  Pa- 
ros,  la  presa  di  Troja,  alla  quale  Ajace  contribuì,  fu  l’anno  1208 
innanzi  l’era  cristiana,  e la  spedizione  degli  Argonauti  l’anno  i3So; 
il  che  fa  un  periodo  di  i4a  anni  fra  questi  due  avvenimenti.  Suppo- 
nendo che  Ajace  avesse  quarantanni  all’epoca  della  presa  di  Troja, 
e che  Telamone  non  n’avesse  che  diciotto  quando  s’imbarcò  per  la 
Colchide,  risulterebbe  da  questa  ipotesi,  la  quale  non  è già  gratuita, 
che  quest’  ultimo  non  sarebbe  divenuto  padre  che  a centovent'  anni  ; 
il  che  non  può  ammettersi.  — Parliamo  finalmente  della  geografìa  an- 
tica. Menfi,  si  dice,  era  la  capitate  del  medio  Egitto.  Egli  è vero. 
Ma  pel  tempo  dei  Tolomei,  sotto  il  regno  de’ quali  quel  paese  fu 
diviso  in  alto  e in  medio  o eptanomide  , e in  basso  o Delta,  do- 
vessi dire  che  Menfi  era  divenuta  la  capitale  di  tutto  1’  Egitto  sotto 
la  prima  dinastia  Menfica,  una  delle  più  antiche.  Qui  noi  ci  ferme- 
remo, facendo  voti  per  la  revisione  dell’opuscolo  cadutoci  in  mano. 
Pregheremo  l'autore  di  non  iscorgere  nelle  nostre  censure,  se  non 
«he  la  brama  di  renderci  utili  alla  gioventù , per  la  cui  educazione 


Digitized  by  Google 


Filologia , Etnografia.  a4* 

il  presente  è responsabile  all’avvenire,  e il  dovere  imperioso  dell’uo- 
tno  il  quale  scrive  pel  pubLlico , che  noo  si  può , senza  pericolo  e 
delitto,  ingannare.  E.  C.  D.  A. 

• . . ••  . »• 
336.  BlBLIOTHECA  CLASSICA  POETARCI*  ET  SCRIPTORUM  PR09AICOBVK 
gra icone m . Textnm  ad  fidem  codicum  mannscriptorum  et  opti- 
marum  etlitionum  recensuerunt  : Boeckh,  Boissonadi  , Dissen, 
Ja  cobs,  Mattuiae,  Poppo,  Schaeeer,  Scucete,  Siebelis,  Stall- 
bacm.  In  8.°  Lipsia,  Weigel. 

Comparvero  già  cinquantotto  volumi  di  questa  collezione,  per  cui 
gli  editori  hanno  collazionato  li  manoscritti  e riveduti  i testi.  Fra 'poe- 
ti si  son  pubblicati  Omero,  Esiodo,  Euripide,  Aristofane,  Sofocle, 
Teocrito,  fischilo  ed  alcuni  altri , e fra  gli  autori  in  prosa,  Senofon- 
te, Demostene,  e una  parte  di  Plutarco  e di  Platone. 

33j.  De  la  dipférebce  entri  le  Socrate  db  Xérophok  et  celui 
di  Platon.  Della  differenza  tra  il  Socrate  di  Senofonte  e quello 
di  Platone;  di  P-  VanLiHBouRG-BRQcWEH.  (.Va gaziti  voor  ftcten- 
schappen,  i8aa,  t.  I,  fascio.  3.) 

• * * f 

Senofonte  rappresenta  Socrate  come  un  filosofo  di  costami  sem- 
plici, e ohe  insegnava  una  morale  pratica,  per  la  quale  egli  non  ri- 
sguarda  come  buono  che  l'utile,  e come  utile  il  buono.  Senofonte  gli 
fa  tenere  un  linguaggio  chiaro  e preciso  , senz’  alcuna  pretensione 
di  sapere.  Il  Socrate  dipinto  da  un  altro  de’ suoi  discepoli,  da  Plato- 
ne, è un  uomo  immaginoso  il  quale  parla  a’  suoi  uditori  di  materie 
astratte,  tocca  talora  la  teosofia  orientale,  perseguita  con  una  ironia 
caustica  i sofisti,  e si  mostra  sempre  dialettico  sottile.  Van  Limbourg- 
Bouwer  non  dubita,  che  il  Socrate  di  Senofonte  s’avvicini  più  alla 
verità , e che  Platone  abbia  sostituito  il  suo  proprio  tratto  di  spirito 
e la  sua  immaginazione  ai  tratti  del  suo  maestro.  D. — c. 

338.  Fragmen»  de  Diodqre  de  Sigili.  — Frammenti  di  Diodo- 
ro di  Sicilia.  Scrivesi  da  Roma,  che  Angelo  Maio,  già  famoso  per  le 
sue  scoperte  n epalimpsesti,  ha  trovalo  de’ tesori  più  considerabili 
che  tuiti  quelli  ch’egli  aveva  di  già  rinvenuti:  degli  estesissimi  fram- 
menti di  libri  perduti  di  Polibio  e di  Diodoro  sono  stali  trovati  sot- 
to una  scrittura  più  recente  di  alcune  opere  ecclesiastiche.  Si  parla 
pare  d’un  libro  intero  di  Diodoro,  racchiudente  de’ preziosi  dettagli 
sopra  i Fenicj.  Majo  ha  pure  raccolti  de’  frammenti  considerabili  di 
Menandro. 
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339.  Histoiri  de  Li  luterà  ture  grecque . Storia  della  letteratura 
greca,  dalla  sua  origine  sino  alla  presa  di  Costantinopoli  dai  Tur- 
chi , cui  lien  dietro  un  ristretto  di  storia  del  trasporto  della  gre- 
ca letteratura  in  Occidente;  seconda  edizione  tutta  rifusa  in  un 
nuovo  piano,  ed  arricchita  della  parte  biografica;  di  Schoell; 
Tom.  Vile  Vili,  in  8.®  ; prezzo,  7 frane,  al  volume,  Parigi  ; i8a5 
Gide  figlio. 

340.  M.  Tull.  Ciceroni*  Opera,  e*  recensione  Joseph.  Vict  Le- 
clrrc ; edidit  J.  A.  Amar.  Tomi  i5  e 16,  a voi.  in  3a  di  11  fo- 
gli i5ji6.  Parigi;  i8a4;  Lefévre. 

34 1.  Nouvelle  édition  complète  de»  oeuvres  di  Cicero*.  Nuova  edi- 
zione compiuta  delle  opere  di  Cicerone,  sopra  i testi  migliori  e con 
la  traduzione  italiana  a fronte.  Milano.  Se  ne  farà  la  pubblica- 
zione per  sottoscrizione.  Eccone  le  condizioni  : 

Formato  in  8.*,  carta  sopraffina,  caratteri  nuovi.  Il  numero  de’ vo- 
lumi sarà  da  circa  4°-  Prezzo,  a ragione  di  venti  centesimi  d’ Italia 
per  foglio  di  stampa,  pei  5oo  primi  abbonali.  Per  gli  altri,  e per 
quelli  che  prenderanno  un’  opera  separata , il  prezzo  sarà  più  alto , 
Si  sottoscrive,  presso  Stella  figlio,  a Milano,  come  pure  alla  società  ti- 
pografica de’ classici  italiani,  ne’ torchi  della  quale  l’opera  sarà  stam- 
pata. 

Indiche  Ciceroniani,  post  J.  A.  Ernestium,  nova  cura  compo- 
siti et  aucti  a Jos.-Vict.  Leclerc,  auctore  editionis  ciceronian.  curo 
interpraetatione  gallica.  i8ai-i8a4‘,  in-8.®  di  37  fogli  e mezzo. 
Prezzo,  7 frane.  Parigi,  Lefèvre. 

, l 

343.  Etcdes  Grecques  sur  Virgili.  Studj  sopra  Virgilio,  o raccol- 
ta di  tutti  i passi  de’ poeti  greci  imitati  nelle  Buccoliche,  Georgiche 
ed  EneiAi  di  Virgilio,  con  testo  latino  e ravvicinamenti  letterarj; 
di  F.  G.  Eicimorr,  professore  di  belle  lettere,  ripetitore  all’istitu- 
zione di  Massin.  Un  volume  in  8.®  Parigi,  18*  5. 

La  seconda  parte  del  titolo  di  quest’opera  spiega  a sufficienza  qual 
sia  lo  scopo  dell'autore;  ma  non  ha  essa  per  avventura  adempiuto  a 
tutto  ciò  che  prometteva;  voglio  parlare  de’ ravvicinamenti  di  lettera - 
tura,  cioè  di  quella  parte  dell'opera,  che  facea  sperare  qualche  rifles- 
sione sulla  maniera  con  cui  ciascun  autore  esprime  la  propria  idea. 
« 11  mezzo  migliore  di  render  perfetto  il  nostro  gusto,  « dice  VoL 
« taire  in  qualche  luogo  » alassi  nel  paragonare  insiem  le  cose  della, 
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« medesima  natura.  )>  Questo  infatti  dovrebb’esaere  lo  scopo  dell’an-, 
tore.  Nulla  ostante,  qual  è,  tal  libro  gode  certamente  di  pregi  in- 
contrastabili. Dimostra  una  gran  cognizione  degli  antichi  poeti , e non 
si  saprebbe  applaudire  abbastanza  un  professore  che  rivolge  le  su» 
fatiche  alla  letteratura  greca,  fin  qui  troppo  trascurata  in  Francia. 
Ma  quanto  maggior  diritto  non  avrebbe  Eichljoff  a’ nostri  elogi,  s’e- 
gli  si  fosse  internato  nel  suo  soggetto,  e non  appagandosi  di  unire 
solamente  i pezzi  che  tra  loro  mostrano  analogia,  si  tosse  dato  prin-, 
cipalmente  a svilupparcene  le  bellezze,  e dimostrarcene  le  relazioni; 
e le  deferenze!  È innegabile  che  l'autore  degli  Studj  greci. sopra 
Virgilio  ha  conceputo  un’idea  felice;  ma  trovo  che  la  base  non  è 
estesa  abbastanza,  ed  il  piano  mi  sembra  mancare  di  grandiosità.  Non 
è per  altro  che  io  avessi  giammai  richiesto  ad  Eichhofi  di  riprodurci 
per  la  centesima  volta  l’eterno  paralello  di  Virgilio  e d’Omero,  e di 
porli  in  bilancia  per  sapere  quale  de’ due  sovrasta  all’altro.  Non  si 
uniti  il  pedante  di  cui  parla  Giu  venale: 

“ ^ * ✓ J * t 

Commitit  lates,  et  comparai;  inde  Mfironem , 

Atque  alia  parte  in  trotina  suspemUt  Ilomerum . 

(Sat  VI,  436.) 

D’altronde  la  critica  puramente  verbale  è finita  dopo  Laharpe.  Gbi 
entrasse  in  questa  carriera , non  farebbe  che  malamente  strascinarsi 
dietro  quelle  orme  : pure  la  questione  non  potrebbe  essere  riguarda- 
ta sotto  un  altro  aspetto?  Non  vi  potrebbon  essere  de'nuovi  punti  di 
vista,  che  si  potessero  afferrare  da’nostri  moderni  letterati?  In  tal 
guisa,  in  vece  di  qtìell’etemo  confronto  fra’ due  poeti,  e quell’avvan-. 
taggiarne  uno  alle  spese  dell’altro,  non  gioverebbe  il  mostrare  dia 
ciascuno  di  essi  sia  quello  che  deve  egli  essere  nelle  proprie  circo- 
stanze ; che  Omero,  a cagion  d’esempio,  è sempre  il  poeta  de’ tempi 
eroici,  e Virgilio  di  quelli  d’una  maggior  civilizzazione  ? Cosi  la  com- 
parazione non  si  riferirebbe  ai  due  poeti  , ma  alle  due  poesie,  le 
quali  sono  l’una  e l’altra  ciò  che  devono  essere. 

S’intende  bene  quanto  questa  maniera  di  mirare  le  cose  ingran- 
disce l’orizzonte  della  critica,  eie  lascia  un  libero  spazio  a percorrere. 
Per  quanto  io  penso,  era  d’uopo  cominciare  dal  far  conoscere  lo  stalo 
della  società,  allor  quando  le  due  opere  comparvero,  e venir  poscia 
mostrando  con  una  serie  d’esempj  quale  influenza  abbiano  avuto 
questi  varj  incivilimenti  non  che  sopra  le  scene,  i caratteri , i costu- 
mi del  poema,  ma  anche  sulla  espressione  dei  pensieri.  Quando  Eri 
chhofif  confronta  1’  arrivo  di  Enea  in  casa  di  Didone , a quello  dì 
Ulisse  nell'isola  de’Feaci,  egli  non  vede  che  la  diversità  della  situa- 
zione in  cui  si  trovano  li  due  eroi.  Pensa  che  Enea,  sfuggito  mara- 
vigliosamente dalle  fiamme  di  Troja,  fondatore  d’un  impero  novello, 
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deve  essere  accolto  ben  più  pomposamente  cbe  Ulisse,  condanna  to 
dalla  aorte  ad  esser  l’esempio  del  coraggio  nell’avversità.  (V.  p.  96.) 
Ma  non  v’ha  egli  altro  in  questi  due  passi  ? E Ridane,  tutta  rivolta 
a mostrare  allo  straniero  il  suo  palagio  risplendente  di  pompa  reale  , 

....  Regali  splendida  luxii.  (I,  635.) 

compiacendosi  di  spiegare  innanzi  agli  occhi  d’Enea  la  ricchezza  del- 
le sue  vesti,  i suoi  tappeti  di  porpora,  le  sne  mense  cariche  d’  argen- 
to, le  sue  coppe  d’òro,  nelle  quali  sono  scolpiti  i gran  fatti  de’ suoi 
maggiori,  e lasciando  ai  subalterni  la  Cura  di  onorare  gli  dei, 

....  Simul  divum  templis  indicit  honorem. 

(I,  716.) 

non  appartien* ella  ad  un’epoca  ben  diversa  da  quella,  in  cui  Àretea 
viene  ritrovata  da  Ulisse  filando  lana,  a canto  del  focolare,  vicino  al 
trono  dove  suo  marito  beve  il  vino  a tazza  ripiena,  circondato  dagli 
eroi  feaci  (Odis.  VI,  3o5)?  E più  avanti  trovasi  egli  che  la  meta- 
morfosi dell'Amore  sotto  le  sembianze  d’ Ascanio , ed  ispirante  amo- 
re a colui  ch’egli  crede  suo  padre, 

I 

Magnum  falsi  implevit  gcnitores  amorem . 

(I,  716.) 

sia  del  gusto  d’Omero?  E non  si  vede  all'opposto  in  brillanti  finzio- 
ni tutta  la  grazia  d’uUa  corte  forbita  e delicata? 

Se  frattanto  si  lasci  la  pittura  generale  de’ costumi  per  entrare  nei 
segreti  stessi  dello  stile,  lo  troveremo  sempre  modificato  dalla  civiliz- 
zazione. Cosi  nel  primo  libro  dell’ Eneide,  Eichhoff,  dopo  aver  cita- 
to il  discorso  di  Giunone , 

« Sunt  mihi  bis  septem  praestanti  corpore  nymphae, 

« Quarum,  qnae  forma  pulcherrima,  Deiopeiam 
« Connubio  jungam  stabili,  propriamque  dicabo; 

« Omnes  ut  tecum  meritis  prò  talibus  annos 
a Exigat,  et  pulcha  laciet  te  prole  parentem.  » 

(Eo.,  I,75.) 

osserva  con  ragione  che  siccome  fa  la  stessa  promessa  al  Sonno  nel 
cap.  XIV  dell'Iliade 

iyù  Ì$  x»  mi  x«plw  \ùan  Ó’JtKct  peiv» 

Ausa  cuti  fitteci , xtl  ai»  xixKèffiai  «xoitw. 

(Il*  III,  v-  *67.) 
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Sì,  senza  dubbio,  quello  è lo  stesso  pensiero,  ma  quanto  in  guisa 
diversa  espresso!  In  Omero,  l’idea  è sempre  semplice,  e senza  aeces- 
sorj  ; sceglie  la  espressione  più  naturale.  Parla  con  tutta  la  schiettéz- 
za d’uu’età  ancora  nell’ infanzia.  Virgilio  adorna,  abbellisce.  Unisce 
alla  idea  prima  tutti  i vezzi  portati  dal  perfezionamento  della  socle^ 
tà.  Egli  non  dice  soltanto  ì uau  roi  'orviipftveu , te  la  darò  in  matti* 
tnonio-,  impiega  un’ abbondanza  di  espressioni,  propria  del  suo  tem- 
po, Connubio  jungam  stabili , l’unirò  a te  con  un  legame  durevole  ; 
propriamque  dicalo,  te'Ta  darò  sì  ch'ella  divenga  interamente  tua. 
A misura  che  le  relazioni  sociali  si  moltiplicano,  le  parole  acquistano 
una  forza  maggiore.  La  Giunone  di  Virgilio  espone  enfaticamete , è 
prodiga  di  promesse,  ed  usa  l’ espressioni  più  energiche.  In  vece  di 
dire  x«i  ai»  x«xXxV9««  «xcitj*,  e tu  la  chiamerai  tua  moglie  ; ella  ag- 
giunge: ut  tecum  merilis  prò  talibus  annos  exigat,  acciocché  peritali 
menti  ella  passi  leco  tutti  gli  anni  ; et  pulchra  faciat  te  prole  paren- 
tem,  e eh' ella  ti  renda  padre  di  bella  prole.  Sarebbe  soverchio  il  di- 
lungarsi di  più. 

Potrei  moltiplicare  all’infinito  esempj  di  questa  fatta.  Mi  basterà 
aggiungerne  un  altro.  Nel  secondo  libro  dcll’Eneide,  Venere,  per  ac- 
chetare Io  sdegno  d’ Enea  che  età  per  percuotere  Elena,  gli  dice  : 


. . I-  . r llr<»  j Iti  i'j< 

« Non  libi  Tjndaridis  facies  invisa  Lacaenae,  obnoi 

u Culpatusve  Paris:  divum  inelementia  divum  • i!>b 
« Has  evertit  opes,  sternitque  a culmine  Trojam.  •>  &•« 

EichhofT paragona  questo  passo  a quello  del  terzo  dell’Iliade,  do- 
ve Priamo  dice  ad  Elena  stessa  : u 

O uri  poi  aÙTÌu  iaai  ho!  tu  poi  a inai  u'uv  • • * • '■ 

CT  poi  ipappnecn  ro'xsAer  TeXcJofXpvr  ’Ax*'*'  • • 1E 


Iliaci.  Ili,  v.  *64. 

Al  primo  leggere  si  scorge  bene  quanto  Virgilio  sia  più  abbondan- 
te di  Omero.  Vuoisi  principalmente  osservare,  che  nel  poeta  latino 
non  agiscono  le  persone,  ma  i loro  attributi,  Omero  dice:  tu  non  sei 
la  cagione-,  e Virgilio:  non  è F odiosa  faccia  della  Lacedemoni»,  fi- 

Sliuola  di  Tindaro.  In  Omero  sono  gli  Dei.  In  Virgilio  l'inclemenza 
ei  numi.  Omero  non  personifica  mai  de’ sostantivi  astratti.  Osservi- 
ti pure  in  Virgilio  la  ripetizione  della  parola  divum.  Si  può  altresì 
dire,  che  Virgilio  qui  non  segue  la  mitologia  omerica  ; perchè  nfel- 
l’ Iliade  e nell’  Odissea,  Elena  è sempre  la  figlia  di  Giove  e non  mai 
di  Tindaro.  Erodoto  ha  pure  imitato  questo  passo  d’ Omero.  Adra- 
sto aveva  ucciso  per  imprudenza  Alisse,  figliuolo  di  Creso.  Condotto 
innanzi  al  re,  Adrasto  lo  scongiura  di  farlo  uccidere  sul  corpo  del 
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giovane  principe.  Ma  Creso,  mosso  a compassione,  gli  dice,  come  Pria- 
mo ad  Elena,  ik  Si  io  aó  (tot  oòuSt  èv  * cucio  dir  toc ....  à\xà  di'ti  r xso 
ne  (Erodoto,  1.  i , § 45.)  Lo  storico  è piu  vicino  ad  Omero  dei 
poeta.  Non  è per  altro  Virgilio  solo  che  dia  luogo  a somiglianti  os- 
servazioni. Facile  mi  sarebbe  ritrovare  delle  prove  di  quest’opinione 
in  Apollonio,  nel  Tasso,  nel  Racine  e ne’ migliori  imitatori  di  Ora*- 
rfa.  Ma  qui  m’arresto,  e temo  anzi  di  avfcne  abusato  del  privilegio 
che  ai  danno  talvolta  i critici,  di  sostituirai  pensieri  loro  a quelli  de- 
gli autori.  Lo  ripeto  con  piacere;  il  lavoro  di  EichhofT  merita  d’es- 
sere incoraggiato.  Egli  non  ha  dato  fuori  finora  che  il  primo  volume 
contenente  i sei  primi  libri  dell' Eneide,  e non  posso  ch'esortarlo  vi- 
vamente a continuarne  la  pubblicasiono.  , . 

, Dbgas-Mostbil. 

344-  Sopra  i.’eduiovi  di  Gioverà  le  e di  Persio,  pubblicate  daDv- 
8AIU.X  e Achainthe.  ( Isù.  a.°  quad.,  i8a 5.)  \ 

.»!*•» 

i i ■ i.  ...  - 1 •• 

Ruperti  avendo  da  molto  tempo  esternato  dei  dubb)  sopra  la  com- 
parazione che  due  dotti  assicuravano  aver  fatta  fra  li  diversi  miao- 
scritti  della  Biblioteca  di  Parigi,  bramai  conoscere  di  persona  il  se- 
condo, sperando  di  ottenere  da  lui  de’ rischiaramenti  sulle  ricehene, 
delle  quali  s’è  occupato;  ma,  avendolo  rintracciato  invano  durante! 
mio  soggiorno  in  Parigi  in  luglio  ed  agosto  i8a4,  presi  a confronta- 
re verso  per  verso  i migliori  manoscritti  della  regia  Biblioteca,  e ho  do- 
vuto maravigliarmi  assai  dei  insultati  procuratimi  da  questo  lavoro.  I 
manoscritti  di  Giovenale  sono  rubricati  nella  guisa  seguente  : ( le  dfr* 
arabe  indicano  il  n.°,  e le  cifre  romane  il  secolo.)  n.°  8070,  X e XI; 
8071,  X;  8073,  XI;  4883,  XI;  3tio,  XII;  7900,  XII;  8280, 
XII;  8286,  XIII;  8287,  XIII;  8o73,  anne  .384,  8074,  XIV; 
8077,  X-V;  7984,  XV;  8075,  XV;  8076,  XV;  8077,  8281,  8390, 
8291,  8292,  8293,  8070,  8469,  8288  e 8289,  V,  XV. 

« I manoscritti  di  Persio  sono- rubricati  come  segue:  M.  8o55,  X; 
8070,  XI;  8049,  XI;  8o48,  XI  ; 3no,  XII  ; 8346,  XIII;  6487, 
XIV;  8o5o,  anno  i3ai;  8072,  XIV;  6098,  XV.  Idem , 79841 
8279,,  8373,  82741  8620,  8290,  8391,  8293,  8282. 

a Ho  confrontato  tutti  questi  manoscritti  co’ miei  specimen  0 fac 
simile,  per  essere  in  istato  poscia  di  esaminare  il  grado  di  antichità 
ad  essi  assegnata  nel  catalogo  stampato  dalla  Biblioteca . Segnato , 
Jmck,  bibliot.  a Bamberg  . » Noi  sappiamo  che  Jaeck  profitterà  del- 
le varianti  numerose  eh’  egli  ha  raccolto  in  questi  manoscritti  per 
dare  una  nuova  edizione  di  Persio  e Giuvenal*. 
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S45.  Stia  t’éDltlOR  IT  LA  TRADHCTIOR  DiB  FRAGMtfNS  DI  LA  RtPU- 
SLIquk  db  Cicéroh.  Sopra  l’edizione  e la  traduzione  dei  frammen- 
ti della  Repubblica  di  Cicerone;  di  Villemain,  pubblicata  a Pa- 
rigi nel  i8a3.  ( !jeipzig.  Liìterat.  Zeitung,  i8a4,  n.°  3 io.) 

In  (piesto  articolo  critico  ai  notano  più  errori  dell’edizione  pub- 
blicata dal  libraio  Michaud , e sopra  tutto  le  ommissioni.  I Testimo- 
nio o etera  operi s Tulliani  dell’edizione  originale  mancano  nell’ edizio- 
ne di  Parigi.  È vero  che  nel  discorso  preliminare  se  ne  sono  incor- 
porati molti/  La  prefazione  dell’ ab.  Mai  è stata  rigettata  alla  fina 
del  secondo  volume.  Mai  ha  avuto  sempre  cura  d’indicare  l’estensione 
delle  lagune  del  manoscritto.  Egli  le  ha  segnate,  come  il  confessa 
Villemain  stesso,  con  una  dolorosa  esattezza.  Non  ostante  V illemain 
non  le  ha  indicate  in  nessun  luogo,  e lascia  dei  dubbj  sulla  loro  estensio- 
ne dicendo  : « questa  prima  laguna  pare  poco  considerevole  ; forse 
non  si  priva  che  di  poche  pagine,  ec.;»  dubbj  che  l’inspezione  dell’ 
edizione  originale  bastava  per  togliere.  Non  s’è  tenuto  conto  nessuno 
nell’  edizione  di  Michaut  degli  errata  , e tutti  i falli  son  restati  nel 
testo.  1 frammenti  che  Mai  avevo  tratti  dalle  citazioni  fatte  da  di- 
versi autori,  e eh’ egli  ovea  intercalati  nelle  lagune  alle  quali  essi 
appartengono , sono  stati  rigettati  da  Villemain  alla  fine  di  ciascun 
libro,  fra  quelli  di  cui  è incerto  il  luogo;  ma  ne  ha  intercalati  altri 
nel  testo,  senza  distinguerli  bastantemente.  Nell’ edizioni  di  Roma  e 
di  Tubinga,  il  commentario  e le  note  critiche  si  trovano  sotto  il  te- 
sto, in  guisa  che  il  lettore  ha  tutto  sotto  gli  occhi.  In  quella  di  Pari- 
gi, le  varianti,  stampate  a gran  margine,  son  restate  sotto  il  testo,  e 
il  commentario  è rigettato  alla  fine  dei  volumi.  Le  note  si  trovano 
Sotto  la  traduzione-,  ma  ciò  eh’ è più  spiacevole,  le  note  critiche 
dell’  ab.  Mai,  principalmente  le  più  lunghe,  servendo  a rischiarare  i 
frammenti,  sono  state  soppresse  senza  cagione  dall'editore  parigino  , 
soprattutto  l’importante  nota  all’  Epitome  libri  111,  ex-  Angustino , e 
la  dotta  nota  al  capit.  ai  (cap.  3i  dell’ediz.  di  Mai)  del  libro  III, 
nota , dove  si  trova  una  felice  conghiettura  sopra  il  toro  di  Falari- 
de.  11  critico  tedesco,  deplorando  queste  mutilazioni  fatte  all’  edi- 
zione originale,  conviene  che  l’edizione  di  Parigi  abbia  un  merito 
particolare,  consistente  ne’ dotti  discorsi  e ben  maturati  di  Villemain, 
Egli  si  maraviglia  solamente,  che  l’autore  di  questi  discorsi  consideri 
come  insolubili  alcune  quistion’  storiche  da  lungo  tempo  da  dotti  te- 
deschi rischiarate.  La  traduzione  di  Villemain  è generalmente  fatta 
con  accuratezza  ed  eleganza.  Tutta  volta  il  senso  è sbagliato  in  al- 
cuni passi  che  notansi  in  questo  articolo  critico. 

346.  Littératvre  dv  Nord.  Letteratura  del  Nord.  — Il  cavaliere 
Z.  Topelius  ha  pubblicato  in  duo  parti  le  antiche  Rune  e i nuovi 
G.  Aprili  i8j5.  Toh.  I.  17 
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canti  de’  Finlandesi , «otto  questo  titolo:  Suomcn  kanian  wannoja 
Bunoja,  ec.  Una  tersa  parte  uscirà  fuori  tra  poco.  — L’arcivescoYO 
Tengstroem  ha  pubblicato  delle  memorie  per  servire  alla  storia  eccle- 
siastica della  Finlandia.  — Si  annunzia  una  nuova  edizione  di  Por- 
tban,  Chronicon  episcoporum  Finnlandiae. 

347-  Re  t*  LANGUÌ  A LAQL’BLLE  APPARTIENI  LA  TRADUCTIOI  COTMI- 

Qi'B  Db  la  Biblb  d’Ulphilas.  Della  lingua  a cui  appartiene  la 
traduzione  gotica  delta  Bibbia  d'  Ubila  ; di  Rase  b Plux  . 
( Fidensk , Forhandl.  ved  Fyens  Slifts  Larulemode  , to.  t,  quad.  3, 
p.  289.) 

« 

Molti  scrittori  ecclesiastici  antichi, come  Socrate,  Sosomeno,  Filosi or- 
gio , stillano  che  Ulfila  era  vescovo  dei  Goti . Alcuni  aggiungono 
ch'egli  tradusse  l’Evangelio  in  gotico.  Si  sa  che  questo  Evangelio 
sussiste  ancora.  Alcuni  dotti  moderni  han  preteso  che  fosse  il  suéo- 
gotico,  cioè  l’antica  lingua  della  Gozia  svedese.  Alcuni  Svedesi  so- 
prattutto han  sostenuta  questa  ipotesi.  Intanto  egli  è di  fatto,  che  i 
Goti  venivano  dalle  rive  del  mar  Nero  , e eh’ erano  piuttosto  della 
rjxza  germanica  che  scandinava.  In  fatti,  la  traduzione  d’  Ubila  ras- 
somiglia assai  poco  all’idioma  scandinavo.  S’è  obbiettato,  che  la  tra- 
duzione sia  per  avventura  fatta  in  un  altro  idioma  che  nel  gotico  -,  si 
è pure  pensato  al  franco  o francico.  Ma,  risponde  Rask,  il  francico 
appartiene  al  linguaggio  della  Bassa- Germania,  mentre  l’idioma  d' 
Ulfila  s’assomiglia  a quello  della  Germania- Alta.  Ciò  che  prova  d’ 
altronde,  che  la  traduzione  d’ Ulfila  sia  vero  gotico,  si  è eh’ essa  per- 
fettamente rassomiglia , sì  per  la  scrittura  che  per  la  lingua , a quat- 
tro segnature  o sottoscrizioni , che  si  trovano  in  una  carta  di  Napo- 
li, e che  sono  senza  opposizione  méso-gotici . D-c. 

348.  Slovo  o polkou  Igokévoxb  , istoritcheskaia  poi  e ma , pissannai 
V natchaliè  XIII  vèka.  Notizia  sopra  la  Campagna  d’Igor,  poema 
storico,  composto  al  principio  del  i3.°  secolo  in  lingua  schiavona 
e in  prosa,  poi  in  versi,  secondo  il  più  antico  metro  russo,  con  os- 
servazioni storiche,  un  esame  critico  ed  un  quadro  genealogico  -,  di 
N.  T.  Gramatir.  In.  8.°  pp.  100.  Mosca;  i8a3;  Sseliwa-Nows- 
skiy. 

349.  Novaìa  Rossiìskaìa  Grahxatika  v vaprossakh  i atvètakh.  Itdàll 
outchiticl  Mikhaila  Mzxorsky  , Nuova  Grammatica  russa  per  do- 
mande e risposte,  posta  alla  portata  della  gioventù,  con  uu’appen- 
dice  sulle  regole  della  poesia;  pubblicata  da  Michel  Memoksky. 
Undecima  edizione,  aum.  e cor.  ta.  pp.  196.  Mosca  ; i8aa  , 
stamp.  dell'università. 
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350.  Yocabllaire  irancais  et  risse.  Vocabolario  francese  e russo, 
contenente  16,000  parole,  in  8.°  pp.  i58,pr.  5 rubli.  Mosca  , 

1 8 a 3 ; Semen. 

uri.)  ilii-I»  iri  f.  ■*!  ! I*  •fllh'H'  "Vi  * *MJ  fl  *.'*•  ^ 

Sopra  ciascuna  pagina  trovasi  primieramente  il  francese,  di  contro 
al  russo,  poscia  il  modo  di  pronunziare.  Le  parole  sou  poste  nell'or- 
dine delle  parti  del  discorso.  L'opera  , estremamente  utile  pei  fo- 
restieri, è senza  dubbio  tutto  quello  che  di  meglio  abbiamo  in  cosi 
fatto  genere.  Un’appendice  coutiene  il  quadro  comparativo  delle  mo- 
nete, pesi  e misure  di  Francia  e di  Russia.  (Si.-Petersb.  Zcitschv. , 
agosto  i8a3,  p.  aa3.)  .1 

351.  Theoretisch-praktisches  Elbmehtarbuch  der  deutschvn  Spra- 
ciie  nach  naturgemaesser  Method.  Elementi  teorici  e pratici  della 
lingua  tedesca,  secondo  il  metodo  naturale;  di  Fran.  Schmitthen- 
nek,  XII  e 322,  p-  9,  piccolo  in  B.0  Hadamar;  1823. 

352.  Gischlaciitlijst  der  nederduitsche  namworden  . Etimologia 
dei  nomi  olandesi,  fondata  sopra  sode  ragioni  filologiche;  di  W. 
Bilderdiik,  2 voi.  di  884  pag.  in  8.°  Amsterdam  1822;  Sepp 
e figli. 

353.  Canzoni  Popolari  di  Boemia.  Alcuni  anni  fa,  il  governo  fe- 
ce raccogliere  da  tutti  i circoli  del  regno  di  Boemia  le  canzoni  e 
danze  nazionali . In  tal  guisa  s’  è venuto  ad  unire  da  3oo  canzoni 
boeme , 5oo  canzoni  tedesche  ed  un  gran  numero  di  danze  del  pae-  _ 
se.  Questa  raccolta  si  pubblica  presentemente  in  Vienna  col  titolo 
di  Ceske  marodnj  pjsne . La  prima  distribuzione  è comparsa , e la  se- 
conda non  tarderà  molto  a render  l’opera  compiuta.  (Archiv  fiir- 
Geschichte,  1824,  n.®  i33.) 

354.  Headincer  magazin.  Magazzino  di  Reading  , pegli  amatori 
della  letteratura  tedesca  in  America,  pubblicato  daG.E.  Gossler, 
n.°  1.  Beading,  Pensilvania,  gennajo  i8a4- 

11  primo  numero  di  quest’opera,  il  solo  che  conosciamo,  corri- 
sponde al  fine  propostosi  dell’editore,  cioè  di  dilettare  ed  instruire. 
Supponiamo  che  non  si  trovi  fra’ Tedeschi  nati  in  questo  paese  un 
gtan  numero  di  lettori . Incoraggiando  la  continuazione  mensile  di 
quest'opera,  offriranno  un  buon  augurio  dello  spirito  di  perfeziona- 
mento che  gli  anima  . ( The  northameric.  review  , aprile  1 8a4 , p. 

437  ) 
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355.  Annotazioni  al  dizionario  della  lingua  italiana  , che  li 
stampa  a Bologna. 

Queste  note  son  fatte  per  secondare  il  lavoro  dei  dotti  che  s' oc- 
cupano a perfezionare,  per  quanto  è possibile,  il  nostro  vocabolario,  e 
che , per  l’ intima  connessione  che  hanno  le  idee  co’  segni  che  le  rap- 
presentano, contribuiscono  più  assai  che  non  si  crede  generalmente 
ad  agevolare  i buoni  studj  ; perchè  la  chiarezza , la  precisione  nelle 
proposizioni,  non  si  potrebbero  ottenere  nelle  materie  astratte,  che  io 
virtù  della  proprietà  dell’espressione.  L’autore  s'è  veduto  animato  a 
continuare  il  suo  lavoro  dal  favore  spontaneo  de’ critici  illuminati,  e 
dalla  urbanità  de’ nuovi  redattori  bolognesi,  che  hanno  dichiarato  ri- 
guardare queste  lavoro  come  un  dono  prezioso  . Il  eavalier  Monti 
pare  che  l’abbia  egli  pure  in  qualche  guisa  raccomandato  al  pubblico 
con  quello  eh’  egli  n’  ha  detto  nell'  ultima  parte  del  programma , p- 
ai  e 4% 

Si  sono  inserite  al  luogo  loro , in  queste  annotazioni , le  note  ine- 
dite del  celebre  Alessandro  Tassoni,  le  quali,  oltre  il  merito  lor  pro- 
prio , in  relazione  al  soggetto , servono  ancora  per  la  vivacità  tkllo 
spirito  e la  giocondità  nota  di  questo  scrittore  a spargere  della  pia- 
cevolezza sulla  materia. 

Ne  son  di  già  venuti  fuori  sette  quaderni;  l’ottavo,  che  compisce 
il  a.0  volume;  è sotto  il  torchio.  (.Ittiologia,  nov.  i8a4,  p-  *8$.) 

356.  Iter  italicun,  oder  littbrarische  Reise  in  Italien;  di  Fran. 
Bluhme,  in  8.°  Quad.  I.  i risd.  la  gr.  Berlin,  i8a4,  Nicolai. 

Questo  fascicolo  comprende  la  descrizione  degli  archiTj , delle  bi- 
blio  teche  e delle  inscrizioni  dell'  alta  Italia. 

357.  Storia  della  letteratura  italiana  -,  dall’origine  della  lingua 
sino  al  19."  secolo-,  del  cavaliere  Gius.  Maffei  ; 3 voi.  in  13 , PP- 
io54,  pr-  9 lir.  ital.  Milano  -,  i8i4>  Soc.  tipograf.  dei  classici  ita- 
liani. ' 

358.  Les  Lusiade».  La  Lusiade  o li  Portoghesi,  poema  di  Camoens, 
in  io  canti,-  nuova  traduzione  con  note,  di  J.  B.  J.  Milliì,  a- 
voi.  in  8.°  , 16  fr.  Parigi  ; 183  5;  F.  Didot. 

359.  -Archeologie  Francaise.  Archeologia  francese,  o vocabolari» 
delle  parole  antiche  cadute  in  disuso,  ed  idonee  ad  essere  restitui- 
te al  moderno  parlare  ; di  C.  Puogens,  dell’  Accademia  Reale  del- 
le Inscrizioni  e Belle-lettere.  Tom.  Il  ed  ultimo,  in  8.*  , di  a» 
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f. , pr.  7 frac.  Parigi,  i8a4;  Desoer.  (Veg.  sopra  questo  volume 
l’articolo  di  Daunou,  Journal  des  Savans,  febbraro  >8a5,  p.  117.) 

3 60.  Traiti  di  la  pronukciation.  Trattato  della  pronuncia  delle 
consonanti  e delle  vocali  finali  delle  ■pai-ole  francesi  nella  loro  re- 
lazione con  le  consonanti  e le  vocali  iniziali  delle  parole  seguen- 
ti, seguito  dalla  prosodia  della  lingua  francese,  esposta  con  nuovo 
metodo,  e contenente  degli  sviluppi  sopra  le  applicazioni,  delle  quali 
è suscettiva;  opera,  che  va  dietro  all’arte  di  leggere  ad  alta  voce ; 
di  L.  Duhroga.  In  8.°  di  a4  f. , pr.  7 fran.  Parigi;  i8a4;  l’auto- 
re; Delaunay. 
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3 6 1 . Ardscjjcna’s  Reise  ztr  Indra’s  HiMMEL.ee.  Viaggio  di  Ardj- 
«oiina  nel  cielo  d’Indra;  con  altri  episodj  del  Mahabarata,  pubblicati 
per  la  prima  volta  nella  lingua  originale , tradotti  in  versi  e accom- 
pagnati da  osservazioni  critiche;  (li  Fra».  Boppe  (in  tedesco  e san- 
scrito.) In-4,  p-  3 1 2 ; Berlino,  i8a4- 

36a.  Die  Mithraceheixkisse  wieiires®  deh  vordkd  urchristlicheìi 
Zeit.  I misteri  di  Mithra  nel  tempo  anticristiano  e cristiano  primi- 
tivo, esposti  sotto  il  rapporto  storico,  critico  ed  esegetico , secondo 
le  tradizioni  sacre  dell’  Oriente,  gli  scritti  in  lingua  zend,  e 1’  eti- 
mologie della  mitologia  greco-romana,  pei  filosofi,  pegli  storici,  ec.; 
di  Enrico  Seel,  segretario  del  governo  bavarese,  748  p.  in  8,  con 
3ofìguredi  monumenti  li  più  rari  e più  significanti  di  Mithra,  pres- 
so i Persiani,  Romani,  Galli  e Rezii.  Arau  ; i8a3;  Saverlander. 

Seel  prova  una  specie  d’entusiasmo  per  Yalta  saggezza  dell’India, 
e per  le  sublimi  idee  degl’importanti  misteri  di  Mithra,  ch’egli  si  fece 
ad  esporre  dietro  i monumenti  e gli  scritti  degli  Orientali , dei  Greci  • 
dei  Romani.  Secondo  il  giornale  Allgem.  Bepertoiium , i8a4>  voi.  3, 
quad.  a."  , l'autore  ha  compilato  ed  estratto  molto  dai  numerosi  scritti 
sopra  Mithra,  partendo  dai  Sacra  mitliriaca , di  Filippo  della  Torre, 
ma  senza  un  esame  critico.|La  sua  opera  ha  undici  capitoli:  i.a  esposi- 
zione dei  costumi  degli  antichi  Persiani  e del  loro  culto,  secondo  An- 
quftil  e Kdeuker.  Ristretto  della  religione  di  Zoroaslro,  con  note 
comparative  sopra  i passi  biblici,  a.0  Culto  dei  Persiani.  3.°  Frammenti 
di  Z oroastro,  secondo  KJeukor.  4 ° Rovine  di  Perscpoli , seconda 
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Heeren  e Montfaucon.  L’autore  non  ha  conaullato  le  opere  nuore 
sopra  queste,  rovine  . Confessa  d’altronde  , che  questi  monumenti  per- 
siani non  s’ accordano  co’  monumenti  posteriori  relativi  a Mithra.  5.° 
Descrizione  e spiegazione  dei  monumenti  di  Mithra,  di  Montfaucon, 
con  note  ed  estratti  di  Hyde,  Anquetil,  Kleuker , Schoepfiin,  Zoéga, 
Banier  (sebbene  compilatore),  Ereuzer,  de  Hanimer,  Rhode  ed  al- 
tri. Nel  supplemento,  l’autore  aggiunge  i monumenti  che  Montfaucon 
non  ha  conosciuti  o citati,  soprattutto  quei  di  Germania,  il  mona- 
mento  di  Stix-Neasiedel,  e alcune  inscrizioni  trovate  in  Austria;  pie- 
tre incise  e medaglie  relative  a Mithra.  6.°  Dissert.  sopra  Mithra,  di 
Filippo  della  Torre  (Rezzonico),  tratta  dall’opera  Monum.  veteris  Anta. 
j.°  Riflessioni  sopra  i simboli  del  monumento  osservabile  di  Mithra, 
trovato  nel  1689  da  alcuni  pastori  sulla  cima  d’una  montagna  a Ma- 
uls  in  Tirolo,  con  le  spiegazioni  date  da  Giovanelli,  barone  Honnajr, 
de  Pallhausen,  e dall'autore,  il  quale  nella  sua '.Storia  del  Tirolo , 1817, 
s’era  di  già  occupato  di  questo  monumento.  In  un  supplemento  egli 
riproduce  le  osservazioni  di  de  Hammer,  il  quale  trova  dell' affiniti 
tra  i misteri  di  Mithra  ed  il  culto  indiano.  8,°  Della  religion  primi- 
tiva e del  paganesimo  : opuscolo,  estratto  d’una  dissertazione  del 
professore  Clodius  e della  Simbolica  di  Creuzer.  9.°  Iside  ed  Osiri- 
de, secondo  Herder  ed  altri  : capitolo  superficiale  . 11.*  Riflessioni 
sopra  la  fède  cristiana.  Altro  opuscolo  tratto  dalle  òpere  di  Buhle, 
Schròckh,  Creuzer,  Abegg,  Buchholz.  Per  terminare  con  l’ opinione 
generale  àe\Y  AUgem . Repevtoriurn  sopra  questa  compilazione  un  pò 
indigena,  ciò  ch’ess’ha  di  utile,  è la  parte  in  cui  sono  ravvicinati  i 
monumenti  di  Mithra  e le  spiegazioni  date  dai  diversi  eruditi. 

Dzppìhg. 

363.  Mviuolocib  LithuAniekke.  Mitologia  Lituana;  di  Glébovisicb. 

(Sievcml  arkhif Archivj  del  Nord,  feb.  i8a4,  pag.  191.) 

Ci  dnole  che  i limili  del  nostro  giornale  ne  impediscano  di  citare 
per  intero  quest’  opuscolo,  che  ci  è sembrato  d’ un  gran  merito  per  la 
scienza.  Egli  n’è  in  parte  cavato  da\l' dnnaliste  Strìko'nvsky.  Ci  baste- 
rà di  citare  alcune  particolarità  intorno  le  feste  che  il  popolo  lituano 
ancora  gentile,  celebrava  allora,  immerso  nel  paganesimo,  in  onore 
de' suoi  dei  , come  pare  certe  cerimonie  praticate  ne’ matrimonj  • 
ne’  funerali . 

Parecchi  giorni  erano  sacri  agli  onori  che  si  dovevano  rendere  » 
ciascuna  divinità  in  particolare.  Le  tracce  di  queste  feste  si  conser- 
varono in  Lituania  sino  dopo  la  conversione  del  paese  al  cristianesi- 
mo. Strikowsky  fu  testimonio  oculare  di  molte  costumanze  a ceri- 
monie usate  in  que’  tempi  di  barbarie . 

l 'Lituani  celebravano  due  volte  Tanno  la  festa  di  Ponchait,  capo 
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de' diavoli,  il  quale,  secondo  loro,  abitava  sotto  gli  arbusti  co’ suoi 
compagni.  Per  regalare  gli  spiriti,  s’erigevano  delle  tavole  cariche 
d’ogoi  sorta  di  cibi  ne’ magazzini  di  farina,  le  cui  porte  rimanesti 
chiose  la  notte.  La  mattina  s’ aprivano  per  vedere  di  qual  cibo  era 
il  men  rimasto,  e da  ciò  s’indovinava  il  genere  di  provvisione  per 
cui  gli  dei  avrebbero  compensato  lo  zelo  de’ loro  adoratori.  Si  spac- 
ciava che  gli  dei  portavano  via  le  biade  di  que’  proprietarj  eh’  essi 
non  amavano  per  dargli  ad  altri.  In  Prussia,  si  credette  per  lungo 
tempo  che  il  lilas  nascondesse  dei  demoni  a cui  si  dava  il  titolo  d'tjo- 
mini  rossi.  Il  popolo  s’immaginava  che  gli  spiriti,  alti  un  braccio,  si 
mostravano  , nel  chiarore  della  luna  , agli  Uomini  e specialmente 
agl’  infermi. 

Una  delle  principali  feste  era  quella  di  Dojinki.  Nel  mese  d’ottobre, 
dopo  la  raccolta  dei  grano  , i pagani  Bi  tassavano  per  preparare  un 
'banchetto.  Al  tempo  fissato,  si  apparecchiavano  delle  gran  tavole,  che 
si  coprivano  di  fieno  e di  tovaglie.  A’ quattro  lati  della  tavola  si  po- 
neano  dei  vasi  pieni  di  birra.  Indi  si  conduceva  nel  luogo  del  ban- 
chetto un  pajo  di  tutti  gli  animali  domestici.  Quando  il  sacerdote  o 
Faidalotass  avea  finita  la  preghiera,  gli  percuoteva  con  un  bastone,  • 
comandava  ai  convitali  di  seguire  il  suo  esempio.  Gli  animali  accop- 
pati in  tal  maniera  erano  offerti  in  sagrifizio  al  dio  Ziemennik,  a cui 
ai  rivolgevano  le  parole  seguenti  : « Grazie  a te,  Ziemennik , iddio 
nostro,  perchè  ci  hai  conservato  la  sanità  e l’abbondanza.  » Final- 
mente, quando  tutta  la  carne  era  arrostita,  la  si  tagliava  a pezzi,  •# 
venia  sparsa  per  tutti  i cantoni  delle  case,  ed  iti  tale  circostanza  si 
recitava  l’ orazione  Seguente:  « Ziemennik  dio  nostro,  noi  ti  sagri- 
fichiamo  un  pezzo  di  carne,  e ti  preghiam  di  mangiarla.  » Per  termi- 
nare la  festa  si  cantava  e si  sonava  il  flauto.  A primavera,  celebra- 
vasi  la  festa  del  dio  Pergroubiu Quando  si  cominciava  a lavorare 
la  terra,  i paesani  agitavano  della  birra,  e s’univan  tutti  assieme  col 
sacerdote,  gridando:  « Signore,  tu  discacci  l’inverno  e moltiplichi  su 
tutta  la  terra  i fiori  e la  biada  : noi  imploriamo  che  tu  ci  mandi  que- 
st’anno  l'abbondanza.  » Detto  questo  , il  sacerdòte  beveva  un  boc- 
cale di  birra,  in  onore  del  dio,  innanzi  a cui  tutta  la  gente  si  pro- 
sternava. Se  l'anno  era  cattivo,  incolpavano  di  questa  disgrazia  } 
proprj  peccati,  ed  allora  si  rivolgevano  al  dio  Aouchlaviss , affinchè 
intercedesse  per  essi  presso  le  altre  divinità. 

Nel  numero  di  queste  solennità,  vuoisi  collocare  pure  il  sagrifizio 
che  si  faceva  agli  dei , d’un  bue  o d’ub  becco,  per  la  cui  compera 
si  raccoglieva  danaro  da  più  villaggi.  Questa  festa  venne  celebrità 
anche  molto  tempo  dopo  l’introduzione  del  cristianesimo , malgra- 
do gli  ordini  severi  del  governo  per  estirpare  queste  pratiche  super- 
stiziose. In  Prussia,  troviamo  negli  stallila  provincia  in  del  princit>e 
Alberto-Federico  II , un  ordine  che  proibisce  In  consacrazione  «ld 
begeo,  nella  extrema  pars  Sambiae  ad  mare  Ballicum. 
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Grenovio  (i),  monaco  dell'ordine  di  S.  Domenico,  entrò  un  giorno 
nella  casa  di  an  paesano,  dove  una  folla  di  genie  trovavasi  radunala 
pel  sacrifizio.  Sarebbe  stato  vittima  della  sua  imprudenza,  se  non 
avesse  conosciuta  la  lingua  del  paese.  I Lituani  non  gli  consentirono 
la  vita  se  non  se  a patto  ch'egli  nulla  avrebbe  detto  di  ciò,  che  ave- 
va veduto,  al  vescovo.  Presso  tulli  i popoli  delle  razze  lituane,  le 
donzelle  portavano  dei  sonagli  agli  abiti  loro.  Bisognava  quand’elle 
si  maritavano,  die  fossero  rapite  non  dal  futuro  sposo,  ma  da  due 
de’loro  parenti.  Il  consenso  del  padre  e della  madre  non  potessi  chie- 
dere che  a matrimonio  consumato.  Nella  cerimonia  delie  nozze,  la 
giovane  sposa  iacea  tre  volte  il  giro  d’un  fuoco  a bella  posta  acceso. 
Poi  la  si  iacea  sedere  su  d’ una  panca,  e le  si  Lavavano  i piedi  con 
l’acqua  stessa,  onde  veniva  asperso  il  Ietto  nuziale.  I labbri  della 
maritata  erano  fregati  col  mele.  Le  si  bendavano  gli  occhi.  Indi  la 
conducevano  a tutte  le  porte  della  casa,  ch’ella  dovea  toccare,  e di 
cui  ella  battea  la  soglia  col  destro  piede.  Uno  de'convitati  la  seguiva 
con  un  sacco  riempiuto  di  grani  d’ogni  specie,  e gli  gettava  della  se- 
gala, deir  avena,  de’ piselli,  dell’orzo,  della  fava  e del  papavero,  di- 
cendo: <«  La  giovanelta  non  maucherà  di  nulla  ov’ella  rispetti  la  re- 
if  ligione  e badi  alla  casa,  u A queste  parole,  le  si  toglieva  la  ben- 
da, e cominciava  il  pasto.  La  sera  conduceasi  la  maritata  nella  ca- 
mera del  letto,  e le  si  tagliavano  i capelli . Le  si  cingeva  la  testa  di 
una  corona  involta  in  un  fazzoletto  bianco,  ch’ella  dovea  conservare 
•ino  alla  nascita  di  sno  figliuolo  (perciocché  sino  a quel  punto  ell'erz 
tenuta  per  vergine,  s' anche  avess' ella  avuto  più  figliuole).  Moriva 
qualcheduno  de’ suoi  parenti,  li  paesani  lo  vestivano  degli  ahiti  piu 
belli,  lo  facevano  sedere  su  d’una  panca,  gli  si  sedevano  d' intorno 
per  bere  e per  mangiare , e cantavano  d’un  tuono  lamentevole  : « Per- 
« chè  sei  tu  morto?  Mancavi  tu  di  nudrimento  e bevanda?  Perchè 
x sei  tu  morto?  non  avevi  tu  una  bella  giovane  moglie?  u Terminata 
questa  cerimonia,  si  faceano  dei  doni  al  defonto.  S’era  una  femmina, 
le  si  donava  del  filo  e un  ago.  S’era  un  uomo,  un  fazzoletto.  Quan- 
do accompagnavano  il  corpo  alla  fossa , agitavano  la  sciabla  dicen- 
do: « Diavoli,  fuggite  all’ inferno,  » La  moglie  del  morto  dovea  pian- 
gere 3o  giorni,  ed  i parenti  iaceano  degl’inviti  gli  i,  3,6,9  e 4° 
giorni  dopo  la  sepoltura.  Gettavasi  sempre  un  pezzo  di  ogni  piatto 
sotto  la  tavola  pel  servigio  de’ morti.  Alla  fine  •'  1 pasto,  il  sacerdote 
scopava  la  camera,  • gettava  le  immondizie  dalla  finestra,  pronun- 
ciando queste  parole  : « Anime  ! dacché  avete  mangiata  e bevuto  al- 
lontanatevi J. 


(»)  f» frali  > Cronicno  Psumìs*  tigmti-cUiobu»  IrscUtibos  cciDpi'cheQsma. 
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364-  AimsTMBOLiK.  Autisimbolico;  di  Giovanni  Enrico  Voss,  4°8  p., 

in  8.°  Stuttgard;  i8a4;  Metzler. 

Creuzer  , prof,  ad  Heidelberg , è autore  di  una  grande  opera , in 
cui  vuole  apiegare  i simboli  della  mitologia  de’  popoli  antichi  ; il  che 
è un  corso  compiuto  di  mitologia,  pieno  di  erudizione  e di  analogie 
ingegnose.  Entro  quest'opera  è diretta  quella  di  Vose,  noto  egli  pu- 
re in  Germania  come  biologo  eruditissimo.  Voss  rimprovera  Creu- 
cer  di  vedere  dapertutto  treccie  di  mitologia  indiana,  e di  sforzarsi 
troppo  di  frequente  di  spiegare  col  mezzo  delle  lingue  orientali  i no- 
mi mitologici  dei  greci.  Voss  vede  pure  nelle  ricerche  sistematiche 
del  suo  antagonista  una  tendenza  divota,  e giunge  pesino  ad  acca» 
gionarlo  di  gesuitismo.  Quando  pure  l’autore  avesse  torto  in  questo, 
ciò  che  non  pretendiam  né  di  affermare  nè  di  negare,  rimarrebbero 
sempre  nel  suo  libro  delle  osservazioni  biologiche  molto  instrutlive, 
di  cui  sarebbe  desiderabile  che  si  unisse  la  sostanza  alla  versione 
francese  dell’opera  di  Creuzer.  D-g. 


ARCHEOLOGIA,  NUMISMATICA. 


365.  Dii  Urim  cito  Tk  omisi  , me  aeltestbr  Gemme*  . Sopra  le 
più  antiche  pietre  incise  chiamate  Urim  e Thumim  , per  servire 
alla  storia  delle  antichità  ebraiche;  di  Bellbrman*  . In  8.°  con  t 
tavola  illum.  Pr.  aa  gr.  Berlino,  i8a4- 

366.  Sur  t.i  costumi  des  arciens  Araciiorètes  égtptiezs  et  strie*»; 
Sopra  li  costumi  degli  antichi  solitarj  egizj  e sirj  ; del  canonico 
Faust  G.  Rao.  {Il  Ricoglitore.  Milano,  quad.  XCI,  luglio  i8a4, 
p.  zoo.) 

Il  mobiliare  ed  il  guardaroba  di  questi  venerabili  anacoreti  della 
Tebaide  e del  monte  Libano  non  erano  di  considerazione.  Un  cili- 
cio od  una  pelle  d’animale  copriva  il  corpo  loro.  Acqua  e radici  for- 
mavano il  loro  nudrimento , ed  il  servizio  di  Dio  tutta  la  loro  esistenza. 
L'istoria  d'essi  è stata  scritta  da' loro  discepoli  ed  ammiratori.  Il 
meraviglioso  dovrà  necessariamente  palesarvisi.  Ma  il  compilatore 
del  Ricoglitore  pare  maravigliato  di  trovarvelo,  e rimprovera  un  poco 
« RHo  di  avere  ritenuto,  in  un’opera  d’erudizione,  le  visioni  angli 
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anacoreti , come  gli  esseri  mezzo-uomini  e mezzo-cavalli , gli  uomini 
colle  corna  in  fronte  e coi  piedi  di  capra,  ec.  ; ma  (posato  si  trova  dà 
per  tutto.  Sant' Agostino  vedeva  pur  egli  delie  cose  singolari,  e nul- 
la di  più  ordinario  nelle  vite  dei  padri  del  deserto,  scritte  in  copto, 
delle  conversazioni  assai  continuate  e ragionatissime  , che  i buoni 
anacoreti  aveano  giornalmente  colle  mummie  egiziane  nelle  catacombe 
della  Tebaide.  Queste  mummie  finivano  par  convertirsi,  e ciò  che  vi 
ha  d’utile  in  queste  relazioni,  ai  è che  Champollion  il  giovane  ha  ri- 
cavato dall’interrogatorio  che  i padri  fan  subire  alle  mummie  sopra 
il  lor  nome  ed  il  loro  paese  , delle  ottime  nozioni  per  la  geografia 
antica  dell’Egitto.  (V.  L'Egitto  sotto  i Faraoni , parte  geografica, 
Parigi,  de  Bure,  i8i4,  a voi.  in  8.°  con  una  carta).  Le  ricerche  di 
Rho  hanno  pure  un  lato  importante,  singolarmente  per  gli  agiografi. 

C.  F. 


367.  Inscriptions  de  Palmybe-  Inscrizioni  di  Paimira.  Il  prof.  Eich- 
horn  ha  letto  nel  1 8a4  alla  Società  reale  delle  scienze  a Gottinga 
una  memoria  intitolata  : Marmora  Palmyrena  explicata  (secondo 
la  chiave  dell' alfabeto  palraireno,  somministrato  da  Barthélemy  e 
Kopp.)  ( Gaetting . gelehrte  Anzeig i8a4,  n.°  188.) 

368.  Monete  indisse  . — Al  compilatore  del  Bullettino.  -Ho 
l'onore  di  comunicarvi  le  osservazioni  derivate  dalle  due  impronte 
di  medaglie  indiane,  che  avete  avuto  la  bontà  di  mandarmi:  spiate- 
mi che  queste  osservazioni  si  sieno  fatte  aspettar  molto  , e vieppiù 
ch’esse  non  sian  troppo  soddisfacenti.  Se  in  seguito,  come  spero, 
troverò  qualche  cosa  di  meglio,  mi  farò  un  dovere  di  farvelo  tenere. 

Uno  di  questi  pezzi  ha  il  suo  simile  nel  gabinetto  del  re-  Vi  si 
legge  il  nome  del  sultano  di  Dehli . Ecco  V inscrizione  intera  : 

Il  sultan  supremo,  Ala  F.ddounia-Oua-Eddin , il  vittorioso  Moham- 
med-Schah , sultan  , secondo  Alessandro , lampada  del  ealifato  e di- 
fensore del  comandante  dei  credenti.  » 1 

Cotesti  varj  titoli  si  trovano  Sulle  medaglie  del  Bengala,  di  cui  Ho 
dato  l'anno  passato  la  spiegazione  in  un  opuscolo  particolare.  Unisco 
a questa  lettera  un  esemplare  dell’opuscolo,  acciocché  il  facciate  pas- 
sare al  vostro  corrispondente,  e ch’egli  se  ne  valga.  La  sola  difficoltà 
che  mi  trattiene,  è ch’io  non  sodi  qualMohammed-Schah  qui  si  tratti; 

Serciocchè  molti  principi  di  tal  nome  hun  regnato  a Dehli,  e la  leggen- 
a che  segna  la  data  e che  avrebbe  tolto  ogni  dubbio , non  è sull'im- 
pronto netta  abbastanza.  Forse  parlasi  del  Mohammed-Schah,  dei  qua. 
le  ho  assai  parlato  nel  mio  opuscolo.  La  medaglia  del  gabinetto -del 
re,  da  ine  avutasi  sott’  occhio,  ha  questa  parte  di  leggenda  interamen- 
te cancellata  : non  vi  si  legge  che  il  nome  della  cittii,  di  Dehli  dof*à 
stata  battuta,  ed  il  numero  tre.  - 
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La  seconda  medaglia , che  voi  mi  accennate  in  oro,  ni’  era  affatto 
•conosciuta.  Non  sono  sicuro  delle  parole  intralciale  e formanti  linee 
perpendicolari.  Sotto  sonvi  i nomi  di  Hosseiu-Schah , di  Muhmoud- 
Ochah  e d’ Ibrahim-Schah.  Ella  è cosa  certa  che  qui  trattasi  d’un 
principio,  il  qnale  avea  uniti  al  suo  nome,  quelli  del  padre  e dell’avo. 
Ma  quale  de’  tre  vuoisi  leggere  il  primo?  Noi  so.  Ho  trovato  fra  i 
nomi  dei  re  del  Djounpore,  città  situata  al  confluente  del  Gange  e 
della  Gemna,  un  re  di  nome  Hossein- Sellali,  figliuolo  di  Mahmoud- 
Schah  e nipote  d' Ibrahim-Schah.  E per  avventura  quello  delia  me- 
daglia , ma  non  ne  sono  sicuro  . Sarebbe  vano  di  ulteriormente 
parlarvi  delle  ragioni  che  appoggiano  o infievoliscono  queste  congettu- 
re. Aggiungerò  solamente,  che  nulla  ho  ommesso  per  darvi  qualche 
maggior  certezza , e che  il  miglior  mezzo  che  resterebbe , quello  sa- 
rebbe che  il  vostro  corrispondente  volesse  affidarvi  le  due  medaglie  per 
un  tempo.  Avendole  sotto  gli  occhi,  ci  vedrei  probabilmente  più  che 
nei  libri  e negli  impronti.  Rei  ha  co. 

I , t ' , • 1 

36g.  N.  G.  Palin  , già  inviano  di  Svezia  a Costantinopoli  , à 
di  ritorno  a Stocholm  dopo  un’  assenza  di  quasi  trentanni.  Le  sue 
collezioni  di  medaglie  e di  antichità,  stimate  4o,ooo  ducali,  pare 
debbano  rimanere  sino  a nuov'ordiue  in  Marsiglia.  L'ultima  opera  di 

Juesto  dotto  antiquario  è un  supplemento  a’suoi  Frammenti  sullo  sta- 
io de’ geroglifici  (i8ia);  quest’opera  è composta  di  33  tav.  in  fo- 
glio (1).  ( Lcipz.  Ut.  Zeit.,  dee.  >8a4,  n.°  3oa.) 

. . . • . 1 .’  .1 

3^o.  Les  Ahtiqvités  d’Athènes.  Le  antichità  di  Atene,  misurate  e 
e disegnate  da  Stuart  e Revett , pittori  ed  architetti  ; opera  tra- 
dotta dall’inglese,  pubblicata  da  C.  P.  Laudo*  . In  fol.  Ili  ed 
ultimo  volume.  Parigi,  Bance.  . . 

371.  Pcits  d’Athèkes.  Pozzi  d'Atene. — Paasania,  nella  sua  At- 
tica, cap.  XXVI,  parla  d’un  pozzo  scavato  in  una  roccia,  che  si 
trovava  sotto  il  tempio  di  Eretteo,  nella  cittadella  d'Atene,  e che  si 
dice  contenesse  acqua  salata , e rendesse  un  suono  verisimigliante  al 
ruggito  dei  flutti  agitati  dal  vento  di  inexzo-giurno.  Questo  pozzo, 
la  cui  esistenza  rimase  sconosciuta , e che  si  trovava  chiuso  forse  da 
più  di  mille  anni,  fu  scoperto  nel  i8a3  da  alcuni  Francesi. La  man- 
canza di  munizioni , e più  ancora  d’  acqua  fresca  , avea  costretto  i 

Turchi  a capitolare.  I Greci,  divenuti  padroni  della  fortezza,  temeu- 

* • • 

• . * > ■ «l 

f. 

1 l)  Questo  tupplrnit nto  A un*  collezione  (ti  tavole  litografili»  a Costantino- 
poli. rappresentante  degli  scarabei  egiziani  classificati  secondo  le  idee  singolari 
dell'  autore . De  Palm  ha  lasciato  la  Svezia  ed  A Vernilo  a Bouia  per  vendervi 
la  sua  collezione.  I N.  dei  R.  ) » / • 


« 
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do  per  sé  slessi  gli  effetti  di  una  simile  privazione , ed  arendo  osser- 
vati alcuni  fili  d’ acqua  che  filtravano  al  basso  della  roccia  , fecero 
fare  uno  scavo  in  quel  sito.  Presto  si  pervenne  all'alto  della  scala  di 
i5o  gradini,  fabbricata  effettivamente  nella  roccia,  e terminante  in 
una  camera  quadrata , in  cui  ai  trovava  un  pozzo  abbondantissimo  e 
bellissimo.  (Monthljr.  Magai.,  marzo  i8a5,  p.  170.) 

372.  OF.bvrb  de  Phidias  Ad  Parthénon  d’ Athèhis.  Opera  di  Fidia 

nel  Partenone  d’ Atene.  In  foglio,  Bruaeelies;  i8a5,  Plois,  archi- 
tetto, lunga  strada  de’ Beccai,  n.  844,  e de  Mat,  staro. -lib. 

» 

373.  Antichità'  greche  trovati  in  una  sepoltura  in  Livorni;  del 

conte  de  Mellin.  ( Jahretverhandl.  der  burlami , Gesellschaft , to. 

Il,  p.  28.  ) 

Parecchi  anni  fa,  un  paesano  di  Kolzen,  proprietà  del  co:  de  Mel- 
lin nel  circolo  di  Riga , facendo  una  fossa  rotonda  sulla  riva  del  ma- 
re, per  farvi  un  deposito  di  pomi  di  terra  per  l’inverno,  trovò  un’ur- 
na ricoperta  d' una  placca  di  piombo , in  cui  era  incisa  un’  iscrizione. 
Per  disgrazia  il  paesano  fuse  questa  placca  per  fame  palle  d’archibu- 
gio. L’urna  contenea  delle  ossa,  de’  carboni,  della  cenere.  Intorno 
all'urna  si  trovarono,  un  piatto  ovale  di  due  pie.  e § di  lunghezza, di 
cui  la  parte  inferiore  era  adorna  di  figure  scolpite , e che  il  paesano 
fece  mutare  in  un  pajuolo;  una  figura  di  femmina  in  rame  dun  pie- 
de d’altezza,  la  quale  fu  pure  impiegata  nella  confezione  della  casse- 
ruola,una  figurina  in  bronzo  di  cinque  pollici, rappresentante  un  eros 
nudo  ; tre  medaglie  d' argento  ed  una  di  bronzo  , oioè  : due  tetra- 
drnomi  dell’  isola  di  Thasos , aventi  da  un  lato  la  testa  di  Bacco  e 
dall’  altro  la  figura  d'  Ercole , con  le  parole  ’HxoxXsovc  e 

03j  1»*  ; a."  una  bella  medaglia  siracusana,  portante  una  testa  di  Per- 
6efone  o della  ninfa  Aretusa , ed  al  rovescio  una  quadriga  ; 3.°  una 
medaglia  di  bronzo  di  Demetrio Poliorcete,  re  di  Macedonia,  portan- 
te da  un  Iato  la  testa  del  re  col  diadema,  e dall’altro  l'immagine  di 
Nettuno  armato  del  tridente.  Questa  medaglia  rassomiglia  a quella 
che  Mionnet,  to.  I,  p.  579,  n.  84i,  ha  descritta  comed’argento;  sola- 
mente ess’è  un  po’  piò  piccola.  Eckhel  pure  fa  menzione  d’ una 
medaglia  d’oro  di  questo  genere.  Con  queste  antichità  greche  si  son 
trovati  diversi  oggetti  in  rame , corno  se  ne  trovano  spesso  nelle  anti- 
che sepolture  degl’  indigeni , .per  esempio,  de’  frammenti  di  catene, 
un  cerchio  intrecciato  di  filo , un  uncino  con  anelli.  L’autore  doman- 
da come  degli  oggetti  d’arte  fatti  in  Grecia  ne’ bei  tempi  dell'  arte, 
•bbian  potuto  essere  deposti  sulla  costa  del  Baltico.  I Fenicj , od  al- 
tri navigatori  antichi , facendo  il  commercio  dell’  ambra , avrebbero 
per  avventura  colà  deposto  uno  doloro  compagni  defunto  ? Ma  in  tal 
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tftso , come  spiegare  la  riunione  dì  tali  oggetti  stranieri  ad  altri  og- 
getti che  pajono  avere  appartenuto  a degl’  indigeni  della  Livonia? 

Dsppirc. 

• 

374.  ObSKRVATIORS  SUR  DEVI  DIS8ERT AlIOSS  ATAST  POI'*  titres,  ec. 
Osservazioni  di  due  dissertazioni  aventi  par  titolo:  1° Saffo  ed  Al- 
ceo, sopra  un  vaso  antico  di  terra  cotta.  Vienna,  i8ai,  con  figu- 
re: a.°  Notizia  sopra  una  Saffo  d Freso  ; del  cav.r  A.  de  Haist*- 
roche.  Parigi  ; i8aa;  Dondey-Dupré.  ln-8.0  con  medaglia.  ( An- 
tologia, luglio  i8a4,  p-  3.) 

Si  credeva  generalmente  sinora  che  fòsse  la  stessa  persona  la  Saf- 
fo nata  a Mitilene  nell’isola  di  Lesbo,  che  s’era  immortalata  co’suoi 
Tersi,  e che  trascinata  da’ suoi  amori  sfortunati  con  Fanne,  JT  aveva 
seguito  nella  sua  fuga , ed  avea  finito  col  precipitarsi  dalla  rupe  di 
Leucade.  Visconti  i U primo,  il  quale,  nella  sua  Iconografia  greca, 
intraprese  a dimostrare  che  la  Saffo  ch’ebbe  una  fine  così  tragica 
non  avea  nulla  di  comune  colla  sacerdotessa . Ella  era  nata , secondo 
lui,  ad  Eresos,  stessamente  nell’isola  di  Lesbo,  alcuni  secoli  dopo 
l’altra,  e faceva  il  mestiere  di  cortigiana.  La  medaglia  pubblicata  dal 
cav.  Allier  di Hauteroche , e Della  quale  si  legge:  Sterpa  iptji.. , cioè. 
Saffo  nata  a Eresos,  con  un  capo  di  femmina,  sembra  venire  in  so- 
stegno di  Visconti.  Infatti,  benché  sappiamo  da  Polluce  che  i Mitile- 
nesi  aveano,  in  gratitudine  della  luce  gettata  da  Saffo,  poetessa,  po- 
sto il  suo  nome  sulle  loro  monete,  come  la  medaglia  di  cui  si  tratta 
è di  Eresos  e non  di  Mitilene  , pare  naturale  u conchiudere  con 
Hauteroche,  che  Saffo  di  Eresos  avea  goduto  d’una  gran  riputa- 
zione, e meritava  d’essere  contrapposta  con  quella  di  Mitilene.  Non 
ostante  il  compilatore  dell'Antologia  è d'un  altro  parere,  e senza  vo- 
ler sostenere  che  non  vi  sia  stata  altra  Saffo  che  la  poetessa , affer- 
ma che  ad  essa  sola  vuoisi  attribuire  ciò  che  ne  dicono  gli  antichi . 
Noi  seguiremo  De’ suoi  prolissi  ragionamenti  , e passeremo  al  vaso 
greco  pubblicato  da  Steinbuchel. 

Era  incerto  il  vero  nome  di  Saffo  di  Mitilene.  Si  è creduto  fin 
qui  di  trovarlo  nelle  medaglie,  alcune  delle  quali  passano  per  false, 
e le  altre  non  portano  inscrizione.  Steinbuchel,  direttore  del  gabinetto 
imperi  a le  di  Vienna,  ha  dunque  renduto  un  grande  servigio  all’archeolo- 

?;ia  acquistando  questo  vaso  trovato  nelle  rovine  d’Agrigento,  facendo- 
o conoscere  con  un  disegno  accompagnato  da  una  spiegazione.  Su 
questo  vaso  veggonsi  due  figure , I’  una  in  faccia  all’  altra , col  nome 
di  Alceo  e di  Saffo.  11  nome  di  Saffo  qui  non  si  può  applicare  che» 
a Saffo  poetessa.  Sventuratamente  questo  vaso  presenta  alcune  diffi- 
coltà, che  Steinbuchel  non  s’è  dato  cura  di  risolvere.  Si  dimanda  se 
questi  due  ritratti  sieno  reali  o immaginar}.  Ciò  che  havvi  di  si«- 
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golare,  si  è che  il  disegno  olire  in  generale  qualche  cosa  di  straniero 
allo  stile  di  tal  sorta  di  monumenti.  D’  altronde  le  due  figure  non 
corrispondono  alla  testa  conosciuta  d'  Alceo  nè  a quella  che  si 
aveva  credula  finora  quella  di  Salto.  Inoltre  l'ortografia  della  parola 
Saffo  è contraria  affatto  a quanto  se  ne  sapeva  sin  qui.  La  parola 
vi  è scritta  invece  di  Sleinbùuhel  avrebbe  dovuto  ren- 

der ragione  di  queste  singolarità.  Questa  constderazioue  c’  impedisce 
di  estenderci  di  più  su  tal  vaso , che  meriterebbe  nuove  dilucidazioni. 

Avanti  di  terminare  non  dobbiamo  ommettere  di  dire,  che, senza 
la  guarentigia  di  tutte  le  spiegazioni  di  Allier  di  Hauteroche,  esse  so- 
no molto  ingegnose,  e non  possono  sortire  che  da  un  uomo  erudito 
nelle  classi  diverse  dell’ antichità.  R. 

\ 

Rimani  ni  Si«a  ( Kunstbìatt , Stuttgard,  i8a5,  n.°  4 e 5.) 

I ritratti  autentici  di  Saffo  son  rarissimi.  Ve  ne  sono  parecchi 
di  falsi , sopra  medaglie  di  contraffazione,  ed  altrove.  Eckhel  e Vi- 
sconti hanno  riguardato  come  una  testa  della  celebre  Lesbiana,  la 
figura  che  si  trova  sopra  una  medaglia  del  museo  di  Vienna  con  U 
leggenda  M V TI  ( Mitijene).  Hauteroche  pensa  eh' essa  possa  rappre- 
sentare  Julia  Procula  o Nausicae.  Steinbuchel,  direttore  del  musco 
di  Vienna,  ha  pubblicato,  nel  i8ai,  la  descrizione  d’un  vaso  di ¥»- 
neltieri  a Girgenfi , con  le  figure  di  Saffo  ed  Alceo,  (trad.  in  ital. 
sotto  il  titolo  Dissert.  intorno  ad  una  pittura  greco-antica,  ec.  Padova, 
i8a4  , con  5.  tav.)  Allier  di  Hauteroche,  dal  suo  lato,  ha  fatto  co- 
noscere una  medaglia  di  Comtnodo , che,  al  rovescio , ha  una  testa  di 
Saffo  erisiana.  (Parigi  i8aa.)  Resta  a sapersi  se  sia  questa  la  Saffo 
illustre  pe’  suoi  versi , o una  donna  d’ Eresos , portante  lo  stesso  no- 
mo. Ciampi  ha  di  fresco  fatto  conoscere  i suoi  dubbj  in  questo  pro- 
posito nell’Antologia  di  Firenze.  Suida  parla  d’una  Saffo  d' Eresos, 
celebre  pe'suoi  amori.  Slrabone  non  ne  fa  parola.  Resta  dunque  in- 
certo ancora  se  si  veggano  le  sembianze  della  famosa  Saffo  sulla  me- 
daglia di  Commodo. 

• 

376.  Coliectio*  db  vues  des  antiquivés  db  Naples.  Collezione  di 
• vedute  delle  antichità  di  Napoli,  incise  all’ acqua-tinta , accompa- 
gnate da  dissertazioni  che  vi  hanno  relazione  ; di  M.  L.-L.-n.; 
pubblicata  da  Everat.  i.°  fascicolo,  in  fol.  di  3 fog.,  più  5 tav. i 
Parigi,  i8j5 , Everat;  Bossange  padre,  ec. 

t » 

377.  Museo  di  Napoli  (Prospetto).  18  voi.  in  4"  con  66-  tav.  a eh. 
Pr.  ta.  fran.  la  diatribni.,  di  cui  4 torna,  voi.  Alla  galleria  di  Boi- 
sange  P. 
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Il  Museo  di  Napoli  • tanto  ricco  di  capi  d'opera  quanto  i più  ce- 
lebri musei  dell’Europa,  ed  ha  esso  solo  il  vantaggio  di  possedere 
quella  moltitudine  di  monumenti  che  il  Vesuvio  ingojò  e conservò 
per  dieciolto  secoli , e che  ricomparirono  improvvisamente  per  .sor- 
prendere ed  allettare  la  moderna  civilizzazione.  Quindi  è stato  un 
soggetto  di  dispiacere  pei  dotti  e pegli  artisti,  che  non  sian  comparse 
in  quella  maravigliosa  raccolta  che  delle  opere  non  compiute , e sian 
rimasti  inediti  i monumenti  più  preziosi.  S.  M.  il  re  di  Napoli  ha 
ascoltato  il  loro  voto,  e volle  che  il  Museo  venisse  posto  in  luce  , e 
sotto  li  suoi  auspicj.  Quest’  opera  ha  di  già  cominciato  a comparire  in 
Italia,  ed  ha  attirato  a sé  l’approvazione  generale.  11  cavaliere  Nicco- 
lini,  direttore  del  regio  Istituto  delle  belle-arti , egualmente  noto  co- 
me pittore  e coinè  scultore , presiede  a questa  impresa  ; e cosi  pure 
sotto  la  sua  direzione  ss  ne  pubblicherà  a Parigi  un’edizione  france- 
se , di  cui  si  distribuisce  il  prospetto. 

378.  Bzschreiburc  derStadtRom.  Descrizione  della  città  di  Roma; 
di  E.  Plattner,  C.  Bunssn  e Ed.  Geruahd,  con  un  ristretto  di 
storia  dell’accrescimento  e della  decadenza  dell’ (antica  Roma;  di 
Niebciib;  dei  piani  di  Roma  antica,  media  e moderna,  e de'suoi 
monumenti;  degli  architetti  Knapp  e Stiir.  a.  voi.  con  una  rac- 
colta di  documenti.  Stuttgard;  Cotta,  (sotto  la  stampa).  ( Kunst- 
blatt,  »8a5,  n.u  7,  8 e 9.) 

La  prima  parte  tratterà  di  Roma  in  generale , nel  rapporto  geo- 
gnostico ed  isterico.  La  seconda  s’occuperà  delle  particolarità,  pi- 
gliando una  dopo  l’altra  le  divisioni  naturali  di  quella  metropoli,  e 
parlando  in  seguito  del  territorio  del  Vaticano , di  quello  del  Cam- 
pidoglio, poi  della  regione  transteverina.  Un  piano  di  Roma  presen- 
te, e a piani  comparativi  di  Roma  moderna  e di  Roma  del  modio 
ero  saranno  aggiunti  a questa  seconda  parte.  In  un  canto  del  i.°  pia- 
no si  rappresenterà  il  piana  geognostico  di  Roma  tirato  dal  Brocchi. 
Nella  raccolta  dei  documenti  si  riunirà  il  testo  de’  regionarj , rettifi- 
cato sui  manoscritti  del  Vaticano,  i passi  degli  autori  classici,  le  in- 
scrizioni, ec. , il  tutto  ordinato  per  regioni.  L’Allonimo  di  Mabillon, 
o Notizia  sopra  Roma  , fatta  tra  gli  anni  700  e 800  ; i Mirabilia 
fiumie,  comparati  da  Martino  Polono  ed  altri  ; finalmente  De  fortu- 
me varietale  urbis  Roane , del  Poggio. 

376.  c.  Fr.  Chr.  Wagner,  Commentati©  de  Egeria»  fonie  et  spe- 
cu  EiusijCE  sull  ; 28  pag.  in  4*°  C0D  una  *av-  htogr. , Marbourg; 
*8a4;  Krieger. 

Si  è cercata  da  principio  la  fontana  d’ Egeria  nella  valle  presente 
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«Iella  C affa  ralla,  alcune  miglia  dalla  porta  romana  di  S.  Sebastiano. 
Venuti  e Nardini  la  pongono  in  questo  sito.  Indi  Vasi,  Fea  e Nib- 
hy  l’han  cercata  dalla  porta  Gapéna,  nella  valle  al  di  sotto  del  monte 
Celio.  Contro  quest’opinione,  il  Wagner  fa  osservare,  che  non  fi 
hanno  sorgenti  in  quella  vallata,  e che  il  sito  non  è sì  aggradevole 
da  essere  stato  consacrato  alle  muse.  Egli  ritorna  dunque  alla  Cefla- 
rella,  e suppone  che  la  fontana  Egeria  scorresse  sopra  una  delle  spon- 
de deli’  Almo,  mentre  che  il  tempio  delle  muse  sorgeva  sull’ altra 
ripa.  DiPPttfG. 

380.  Mondario.  — Si  fa  sapere  da  Mondario  (legazione  di  Pesa- 
ro),  in  data  3o  aprile i8a4,  sulla  fede  d’una  lettera  ricevuta  da  Ma- 
cerata Feltria,  che  due  pastori  rinvennero  recentemente,  sotterrata  in 
una  parte  di  quel  territorio , chiamato  Monte  Asquino , lungo  la  ri- 
viera dì  Conca  ( il Crustinio  degli  antichi),  una  gran  cassa  di  bromo 
di  5 palmi  di  lunghezza , profonda  e larga  in  proporzione , la  quale 
dopo  rotte  le  barre  di  ferro  che  la  cingevano , si  trovò  piena  di  cose 
preziose,  le  quali  certamente  non  possono  avere  appartenuto  che  ad 
uu  sovrano,  giudicandone  almeno  da  una  corona  esistente  fra  questi 
oggetti.  Se  il  fatto  è esatto,  deve  risalire  all'anno  g63 , epoca,  dia 
quale  Berengario,  duca  d’ Ivrea  e re  d'Italia,  divenuto  nemico  <W- 
l’imperatore  Ottone  I,  e sapendo  che  questo  calava  di  Germania  per 
attaccarlo,  si  fortificò  nella  rupedi  Feretrana  , oggidì  chiamata  Sanleo , 
vicino  affatto  a quella  comune;  ma  essendo  stato  forzato  in  quel 
trincieramento,  dovette  l’anno  seguente  arrendersi  al  potere  del  so» 
nemico,  il  quale  fecelo  venire  in  Germania  con  la  moglie  Willa. 

Decideranno  gli  eruditi , se,  in  questa  ipotesi , il  tesoro  di  cui  » 
tratta  possa  avere  appartenuto  a questi  due  sposi.  ( Gazzetta  di  Mi- 
lano, n.°  i4«,  marzo  »8a4  ) 

38 1.  Antichità'  della  Toscana.  — Stassi  in  Toscana  una  mol- 
titudine di  monumenti  pubblici,  che  fanno  l’ammirazione  dei  dotti, 
e che  meritano  essere  conosciuti  dalle  nazioni  straniere.  Queste  con- 
siderazioni hanno  impegnato  li  signori  Luigi  Bardi  e comp. , di  Fi- 
renze, a far  disegnare  cella  maggior  esattezza  una  dozzina  di  facciate 
o vedute  interiori  prese  da  que'  monumenti  che  fra  questi  sono 
più  considerevoli.  Questi  disegni  sono  poi  stati  incisi  a fumo  dal  si- 
gnor Paolo  Fumagalli,  di  Milano.  Dall'esito  di  questo  primo  saggio, 
dipenderà  la  continuazione  dell’impresa.  Pel  momento,  gli  editori 
non  s’obbligano  che  per  le  dodici  tavole  annunziate.  Prezzo  d'ogni 
veduta,  6 paoli.  Ne  comparirà  una  ogni  mese.  Così  il  prezzo  della 
sottoscrizione  totale  è ui  72  paoli.  (Antologia,  novembre  i8a4, 

P-  »9°  ) 
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38a.  Intorno  vìiu  antichi  monumenti  scoperti  in  Brescia.  Disser- 
tazione del  dott-  Giov.  Labcs.  Relazione  del  prof.  Rad.  Vantisi; 
e Notizia  sopra  gli  scavi,  di  Basiletti:  il  tutto  pubblicato  dall’A- 
teneo di  Brescia.  In  4-°  pp-  i43,  ine.  4-  Brescia;  1 8a3 , Bettoni. 
(Bibliot.  ital.,  agosto  i8-i4,  p.  173.) 

De'  lavori  pubblici  intrapresi  a Brescia  ban  fatto  scoprir*  i mona- 
nienti  descritti  in  questa  notizia.  Li  più  osservabili  sono,  i.°  una 
dedica  a Vulcano,  VOLCANO  SACRUM  PUBLICE;  a.»  un’al- 
tra inscrizione  che  ha  fatto  parte  del  piedestallo  d’uoa  statua  eque- 
stre dorata,  eretta  per  un  fanciullo  di  sei  anni;  3."  de’ capitelli  joui- 
ci,  e venti  pietre  con  un  fregio  circolare. 

Quanto  alla  spiegazione  dell’ inscrizione  a Vulcano,  il  critico  ita- 
liano fa  osservare  che  l’autore  gli  ha  consacrato  ao  pag.  in  4-°>e  •» 
lagna  di  questa  profusione  di  sapere,  di  cui  gli  antiquarj  non  lascia- 
no mai  di  far  pompa  ad  ogni  occasione , ben  lontani  da  quella  so- 
brietà filosofica  che  non  perde  mai  di  vista  l’interesse  della  storia 
e quello  dei  lettori.  Quest'osservazione  ci  ricorda  il  titolo  singola) e 
d’ un  libro  pubblicato  da  un  degno  ecclesiastico  : Dell  inutilità  della 
predicazione  dal  principio  del  mondo.  C.  F. 

383.  Una  ciobnata  d’ istruzione  a Fusoli,  o Itinerario  per  osser- 
vare i monumenti  antichi  e moderni  di  quella  città  e de 'suoi  din- 
torni. Firenze,  i8a4-  Pezzati. 

Quest'opera  va  adorna  di  più  incisioni.  La  prima  distribuzione 
contiene  la  veduta  della  fonte  a Schifanoie , della  piazza,  della  chiesa 
e del  convento  di  S.-Domenico , della  Badia  Fiesolana.  La  seconda 
distribuzione  si  compone  della  villa  di  Giovanni  de  Medici , dove  fu 
stabilita  la  famosa  Accademia  Platonica,  e di  due  vedute  della  Basi- 
lica di  S.- Alessandro,  e quella  della  gran  piazza  di  Fiesole.  Delle 
notizie  storiche  accompagnano  queste  tavole,  e sono  una  guida  pdl 
viaggiatore. 

384-  Les  konumens  de  la  France  , classés  chronologiqoemimt. 

I monumenti  della  Francia  classificati  cronologicamente  , e con- 
siderati in  riguardo  de' fatti  storici  e dello  studio  delle  arti;  del 
conte  A de  Larordb.  XXI  distribuì.  In  f.  d’un  fi,  più  6 lav. 
Parigi;  Jonbert,  Gosselin. 

385.  Académie  rotale  nzs  inscriptions  et  belles-lettres.  Accade- 
mia realedelie  inscrizioni  e belle  lettere..-- Relazione  sulla  manierar? in- 
coraggiare e di  far  continuare  la  ricerca  delie  antichità  della  Fran- 
G.  Aprili  i8a5.  Tom.  I.  18 
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eia.  — Sigaori  ! La  commissione,  al  cui  esame  avete  rimandato  (il 
4 febbrajo  i8a5)  le  diverse  proposizioni  che  sono  state  fatte  nel 
seno  dell’  Accademia  , in  proposito  della  ricerca  e della  descrizione 
delle  nostre  antichità  nazionali,  mi  ha  imposto  di  sottomettervi  i ri- 
sultamenti  di  questo  esame.  La  commissione  ha  pensato  che,  per  re- 
stituire a queste  ricerche  1’  attività  eh’  hanno  perduta  , basterebbe 
che  P Accademia  annunciasse  pubblicamente  eh’ essa  se  ne  occuperà 
di  continuo  con  la  stessa  premura  che  per  lo  innanzi , ricevendo  dai 
dotti  ed  antiquarj  de’  nostri  dipartimenti  tutte  le  comunicazioni 
eh' essi  potessero  farle  in  questo  proposito.  Quanto  al  metodo  da  se- 
guire nella  ricerca  delie  antichità , la  commissione  ha  creduto  di  non 
poter  nulla  aggiungere  alle  istruzioni  anteriormente  dettate  dall’Ac- 
cademia , e sufficientemente  conosciute  da  tutte  le  persone  che  si 
danno  a somiglianti  lavori.  Giova  sperare  che  si  fatta  dichiarazione 
rianimerà  quello  zelo  vicino  ad  estinguersi,  da  per  tutto  ove  esistono 
ancora  monumenti  da  salvare  o da  descrivere.  De' pregevoli  lavori 
che  non  aveano  potuto  essere  terminati,  e che  forse  non  aspettano,  per 
essere  compiuti,  che  una  caparra  d’interesse  per  parte  dell*  Accade- 
mia, corrisponderanno  senza  dubbio  da  ogni  parte  a quest’onorevole 
invito;  e continuando  di  esibire  all’attenzione  ed  alla  stima  pubblici, 
nella  sua  seduta  annuale,  quelli  fra’  suoi  lavori  che  le  saranno  ititi 
indirizzati  avanti  il  primo  di  luglio  i8a5,  l’Accademia  proverà  ba- 
stantemente che  è di  sua  intenzione,  com'è  dell’interesse  della  scien- 
za storica  specialmente  alle  sue  cure  affidata,  di  sostenere  la  sa»ji* 
ed  utile  direzione  data  a questi  studj  nazionali . La  commissione  è 
dunque  stata  d’  unanime  avviso  che  la  continuazione  delta  relazione 
annuale  sia  uno  de’ mezzi  più  sicuri  ed  efficaci  che  1’ Accademia 
possa  impiegare  per  animare  la  ricerca  delle  nostre  antichità  france- 
si. Un  altro  mezzo,  sulla  cui  efficacia  la  comruissior,:  non  è alata 
meno  d'accordo,  sarebbe  che  si  facessero  in  forma  di  relazioni,  degli 
estratti  delle  memorie  precedentemente  inviate  all'Accademia,  o che 
le  verrebbero  inviate  in  progresso.  Una  simile  distinzione,  accordata 
a lavori  ainora  intrapresi  per  oggetto  della  ricerca  o della  conserva- 
zione delle  antichità  locali,  ingrandirebbe  la  periferia  in  cui  son  re- 
stati circoscritti , impartendo  loro  maggior  luce  d’  importanza  e so- 
lidità. Essa  diverrebbe  un  incentivo  di  emnlazion  salutare  pei  lavori 
dello  stesso  genere , che  rimangono  ancora  a farsi  ; e l’ Accademia 
avrebbe  ad  applaudirsi  senza  dubbio  d'aver  aperta  una  nuova  carrie- 
ra allo  zelo  de’ nostri  antiquarj  fraucesi.  In  somma,  la  commissione  è 
di  parere,  che  la  relazione  annuale  dalle  memorie  sulle  antichità  della 
Francia  sarà  fatta  in  continuazione,  come  gli  anni  precedenti,  e sot- 
tomessa all’approvazione  dell’Accademia.  Questa  relazione,  .«he  do- 
vrà comprendere  le  analisi  delle  memorie  in  discorso,  non  potrà  sor- 
passare ha  qualunque  caso  gli  otto  fogli  di  stampa , del  formato  « 
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«Iella  giustificazione  dei  rapporti  ordinarj  dell’ Istituto , e sarà  inse- 
rito , ove  siavi  luogo  , al  seguito  dell’  Istoria  dell'  Accademia  , do- 
po d'  essere  stato  mandato  all’  esame  della  commissione  di  stampa . 
Un  estratto  di  questo  rapporto  potrà  essere  letto  nella  seduta  di  lu- 
glio. L’Accademia  ammette  le  proposizioni  contenute  nel  presente 
rapporto  della  sua  commissione  speciale  per  le  antichità  della  Fran- 
cia, e determina  che  per  dare  pubblicità  a questa  deliberazione,  que- 
sto rapporto  sarà  stampato  e distribuito  fi).  Certificato  con  torme,  il 
secretano  perpetuo.  sottoscritto  Dacier. 

386.  Antichità'  dell’  Alsazia  . Il  Consiglio-generale  del  diparti- 
mento(dell’AIto-Reno  ha  incoraggiato  con  sottoscrizioni  l’opera  che 
pubblicano  de  Golbéry  e Schweighaeuser, 'sulle  antichità  dell’ Alsazia. 

Assentendo  a questo  incoraggiamento,  il  Consiglio  ha  voluto  fare 
«osa  utile  allo  studio  della  storia  del  paese , e dare  insieme  al  Gol- 
béry  una  prova  di  gratitudine  e di  soddisfazione , in  considerazione 
del  buon  uso  da  lui  fatto  del  danaro  assegnato  per  la  ricerca  delle 
antichità. 

387.  Essai  sur  les  fouili.es  faites  autour  de  la  maison-cabréb  de 
hìmes.  Saggio  sopra  gli  scavi  fatti  all’intorno  della  casa  quadrata 
di  Nimes,  negli  anni  i8ai  e i8aa;  di  Alfonso  de  Setnes,  archi- 
tetto disegnatore  ; seconda  ediz. , in  8.°  di  a fi,  5o  c.  più  4 tav., 
Nimes,  i8a4,  l’autore,  strada  dell'Aspide. 

388.  Archeologie  Armoricaine.  Archeologia  Armoricana.  Descri- 
zione e spiegazione  d'un  antico  edifizio  detto  il  tempio  di  Lan- 
leff,  dipartimento  delle  Coste-del-Nord.  Medaglie  attribuite  agli 
Arinoricani,  avanti  che  i Romani  conquistassero  quel  paese;  pre- 
sunzioni  ch'esse  ricordino  il  colto  di  Belo;  a quad.  in  4-,  con  fig., 
Parigi,  i8a4;  Dentu. 

389.  Antichità'  di  Villeneuve-les-Vauix.  — Il  conte  di  For- 
Lin,  direttore-generale  de’ reali  musei,  è stalo  informato  da  Sailier, 
ricevitore  particolare  delle  finanze  a Aix,  dipartimento  delle  Bocche- 
dal- Rodano  , chiarissimo  amatore  delle  arti , d’ una  importantissima 
scoperta  fatta  a Villeneuve-les-Vaulx,  dipartimento  delle  Basse- Alpi, 
nel  luogo  dove  si  può  credere  che  fosse  l’ antico  Alannium , dei  ve- 
stigi d’un  tempio  antico  e d'un  mosaico  osservabile,  di  due  teste  ed 
un  busto  in  marmo,  portante  in  caratteri  greci  il  nome  di  Filippo. 

d)  I membri  d-IU  collim  inone  speciale  trino  Reoul-Rocbelte,  relatore  Abrl- 
IWimiMl,  il  c*  de  Leborde,  Quatriemèrc-de-Qurocy , Jouiard  ed  i membri  del 
Buteut.  4^ 
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Questo  tempio  doveva  essere  assai  ricco , perchè  i muri  erano  rico- 
perti di  placche  di  marmo  attaccate  con  chiodi  di  bronzo  dorato,  e 
cinti  da  orli  di  porfido.  Parecchi  pezzi  di  questo  monumento  sotter- 
raneo non  sono  stati  per  anco  scavali , e stimolano  grandemente  la 
curiositi  degli  amatori  e degli  artisti.  Uno  strato  di  carboni,  che 
ricopriva  le  parti  superiori,  parrebbe  indicare  che  l’edifirio  sia  stato 
preda  delle  fiamme.  Sallier  s’occupadella  continuazione  di  questa  sco- 
perta, e v’impiegherà  il  maggiore  zelo  e la  maggior  cura.  ( Joum.  ics 
Bébalsx  16  febbrajo  i8a5.  ) 

3qo.  Scavi  1 Fa. ha  ss.  Scrivesi  da  Valenciennes  , il  ia  geonajo 
s8a5:  « Il  non  esservi  gelo  ha  concednto  di  continuare  le  operazioni 
degli  scavi  a Famars,  che  offrono  sempre  la  stessa  importanza.  La 
settimana  scorsa,  s’è  posta  allo  scoperto  una  parte  di  due  sale  da  ba- 
gno d’ un’  accuratissima  costruzione.  Queste  terme  sono  tutte  lastri- 
cate e intonacate  di  marmo.  Le  muraglie  sono  vestite  d’uno  stucco 
sul  quale  veggonsi  tuttavia  de’ colori,  ai  quali  il  tempo  e l’ umiditi 
nulla  han  tolto  della  lor  vivezza  Si  discende  nei  bagni  per  due  pic- 
cole scale  paralelle  composte  di  più  gradini  di  marmo.  Il  io  di  que- 
sto mese,  verso  le  ore  nove  della  mattina,  s’è  trovato  al  piede  i oa 
pilastro  di  fabbrica  romana,  e solamente  7 piedi  al  di  sotto  del 
Io,  due  bei  vasi  di  bronzo,  di  una  forma  elegante , pieni  di  me®?1* 
romane  d’argento,  dell’ Alto-Impero.  Queste  medaglie,  non  per 
numerate,  possono  essere  all’ incirca  in  numero  di  settemila.  Si  X» 
pesati  i vasi.  Il  peso  dal  maggiore  è di  libbre  trentaquattro,  sd  ii 
secondo  ne  pesa  ventitré.  Sono  intieri  , ben  conservali  e guerniH 
de’ lor  manichi.  Questo  prezioso  ritrovamento  conferma  le  sperante 
da  noi  date  sino  dalle  prime  scoperte.  » 

Leggiamo  negli  Affissi  di  Valenciennes , delle  nuove  particolari^ 

‘ sugli  scavi  di  Famars  : « I vasi  pieni  di  medaglie,  rinvenuti  il  10  1,1 
questo  mese , sono  stati  oggi  vuotati  in  presenza  del  vice-prefetto  e 
del  mere  di  Valenciennes.  Il  maggiore  dei  vasi  conteneva  47*’-’  me'. 
daghe,  ed  il  secondo,  348o,  tutte  d’argento,  totale  8,a4r>-  Que,tl 
pezzi  sono  generalmente  d’una  più  bella  conservazione  che  quelle sl" 
nora  trovate.  S’è  osservalo  un  piccolo  numero  di  consolari , degli  Au- 
gusti , Ottone , e sino  al  secolo  di  Costantino  il  Grande . Quelle  Jl 
quest’ ultima  epoca  sono  cosi  nuove  e cosi  lucide  come  s’esse  lo55®' 
ro  appena  coniate  ; ciò  che  fa  presumere  che  questo  deposito  metal- 
lico sia  stato  confidato  alla  terra,  poco  dopo  il  regno  di  quest’impera- 
tore, al  principio  del  4-°  secolo. 

3gi.  Sopra  l*  costruzioni  anticite  del  casale  di  Dse*wz*,  111 

Gurlandia  ; del  pastore  C.  Fr.  Watson.  ( Jahresverhandl ■ <--'r 

Kurlànd.  Gesellsc  haft.,  t.  3.,  p.  3ii.)  ^ 
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Ad  nn  buon  quarto  di  lega  dal  casale  diDserwen,  cantone  di  Hasen- 

?>lh,  in  Curlandia,  vedesi  una  proprietà  campestre  isolala,  delta  Kintc. 

utte  le  costruzioni  di  questa  proprietà  hanno  per  fondamento  dell  V 
normi  pietre  greggie.  Un  pozzo  è fornito  al  di  iùori  di  sponde  d'una 
lunghezza  enorme.  Ve  n’ha  un  centinajo  a 300  passi  dalla  casa-,  mala 
maraviglia  maggiore  è una  specie  di  muro  a gran  pietre,  che  lambisce 
da  due  Iati  un  campo,  e forma  un  angolo  retto.  Li  due  lati  hanno  insieme 
387  passi  di  lunghezza;  sopra  questa  considerabile  lunghezza,  son  col- 
locate in  piedi  delle  pietre  di  4 ad  8 piedi  di  lunghezza  sopra  altre  pietre 
più  piccole  e senza  essere  unite  da  alcun  cemento.  Questo  travaglio  gi- 
gantesco, in  una  campagna  dove  non  ri  hanno  che  delle  casipole,  è una 
vera  singolarità.  L’istoria  del  paese  non  parla  punto  della  sua  origi- 
ne. La  tradizione  popolare  attribuisce  l’unione  di  tante  pietre  ad  un 
Lettone  o indigeno  del  paese , specie  di  Ercole , il  quale,  col  mezzo 
di  una  giumenta  bianca , non  finiva  mai  di  trasportar  pietre  ed  im- 

{ negarle  nel  suo  podere  per  lasciare  alla  posterità  un  monumento  del- 
a sua  forza.  Ma  chi  le  ha  tagliate?  Watson  presume  ch’esse  proven- 
gano da  qualche  forte  antico,  forse  da  quello  di  Sinlelis  o di  Vene - 
lis.  Qualche  paesano  n’avrà  pigliato  gli  avanzi  per  la  sua  abitazione 
e pe’ suoi  campi . Depping. 


393.  Piccole  tombe  alemanne.  Saggio  di  premio  proposto  dalla 

Società  reale  di  Gottinga,  pel  mese  di  novembre  1 826. 

Soc.  Reg.  Scient.  desiderat  investigationem  accuratiorem  antiquiss. 
Germaniae  tumulorum  et  sepulchrorum , praetermissis  piane  recen- 
tioribus,  Romanis  aliisque  : desiderat  propterea  praecipue  : i.°  enu- 
merationcm  et  explorationem  relationum  hanc  rem  speclantium  et  col- 
lectionum  inde  depromptarum , adjecta  locorum  commemoratone  ac- 
curata , ubi  tumuli  sint  et  quidquid  in  iis  inventum  sit  ; 3.*  comme- 
morai. similitudinum  ac  diversitatum  horum  tumulorum  in  pr.  sec. , 
formam  eorutn  exleriorem , directionem  et  habitum  interiorem  ; 3.  0 
disquis.  quatenus  ex  his  relationibns  conjunctio  hanno,  olim  in  Ger- 
mania habitantium  nationum  cum  aliis  septentrionis  et  occidente  Eu- 
ropae,  atque  harura  omnium  cum  Asiae  populis  certo  colligi  possit. 
Il  prezzo  per  ciascuna  di  queste  quistoni  è di  5o  ducati.  Le  memo- 
rie dovrann’ essere  spedite  al  primo  settembre  i8s6. 


393.  Antiche  piccole  tombe  in  inghiltibba;  di  G.  Hall.  ( Genti. 
Magaz.,  decembre  i8a4,  p-  547-) 

Miles  e Atkinson  hanno  recentemente  aperto  alcune  delle  piccole 
tombe  sull’altezza  di  Ueverill,  presso  la  strada  ira  Milbourne-S.  An- 
drew e Wbitcurch , contea  di  Dorset.  In  una  temba  bassa  e stretta  , 
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trovarono  uno  scheletro  umano  intero  di  piu  di  6 piedi  luogo.  L’ os- 
so della  coscia  era  più  di  18  pollici.  In  un  altro  tumulo  trovarono 
un  gran  numero  di  pietre  focaje.  Esse  erano  messe  insieme  in  formi 
di  cono,  sotto  l’urne  rinchiuse  in  questo  tumulo.  Tutte  le  altre  pic- 
cole tombe  che  si  son  aperte  , racchiudevano  delle  urne.  Una  di  que- 
ste piccole  tombe  s' attirò  l’ attenzione  degli  antiquarj  per  la  sua  gran- 
dezza e per  la  disposizione  delie  pietre  greggie  che  la  coprivano; 
37  pietre  del  peso  di  5 a 4°  quintali  erano  esposte  alla  luce.  All’est 
una  pietra  levata,  di  5 piedi  di  altezza,  era  in  parte  contornata  da  no- 
ve altre.  Sopra  ciascuna  di  queste  pietre  eravi  una  camera  o cella 
sepolcrale,  con  un’urna  di  grossolano  lavoro.  Non  s’ è trovato  urna 
sotto  la  pietra  levata  che  ha  potuto  servire  di  altare;  il  che  pare 
confermato  dall’  ossa  e denti  d’ animale  che  si  sono  scoperti  nells  ca- 
vità. Si  sono  estratte  da  questo  tumulo  2 5 urne,  senza  contare  le  pic- 
cole , che  rassomigliano  a tazze.  La  altre  variano  di  altezza  da  6 a so 
pollici.  Sir  Richard  Hoare,  che  ha  aperto  aoo  piccole  urne,  as- 
sicura di  non  averne  mai  vedute  di  somiglianti  a questa.  Si  presu- 
me che  sia  il  luogo  di  sepoltura  di  qualche  Druido  e della  sua  fa- 
miglia. Comunque  sia,  è certo  che  una  famiglia  distinta  vi  sia  stata 
sotterrata.  Damile. 

394.  Lzs  A'VTìquités  soma ines*  Le  antichità  romane  svelate,  in  uni 
serie  di  tavole  rappresentanti  gli  avanzi  dissotterrali  della  staiioae 
romana  d’Antonino,  nella  parrocchia  di  Castor  di  Norlliampton- 
shire;  il  tatto  adorno  d’incisioni,  di  pavimenti  in  mosaici,  d’in- 
scrizioni, ec.  (in  inglese);  di  Artis. 

Li  tra  primi  numeri  di  quest’  opera , contenenti  ciascuno  8 tavole, 
si  vendono  presso  Rodwell  e Martin,  New-Boud-Street,  a Londra. 


3q5.  FeniTRo  antico.  Un  abitante  diAndernach,  Ticino  aCoblen- 
sa,  discopri,  qualche  tempo  fa,  nel  suo  campo,  un  feretro  ben  conser- 
vato. È lungo  7 piedi,  alto  3 *,  e largo  altrettanto.  L’interno  ha  due 

riedi  di  larghesza  , ed  è fatto  della  pietra  che  si  scava  ricino  a Bell. 
1 di  sotto , fabbricato  della  pietra  medesima , è in  forma  di  letto  et 
ha  uu  piede  di  profondità.  Nel  sito  dove  riposa  la  testa  del  cadavere, 
si  trova  un’  apertura  ricoperta  da  uu’  altra  pietra.  Le  ossa  caddero  al 
levare  del  coperchio  della  sepoltura.  Vicino  allo  scheletro  s’è  trovala 
una  moneta  d’argento  assai  bene  conservata,  di  cui  uu  lato  rappre 
acuta  una  testa  colla  leggenda:  IMP.  TRAJAN.  AUG.  GER.  1)AC. 
P.  M.  TR.  P. , e l'altro  una  piccola  figura  d’un  uomo  armato  da 
capo  a piedi,  colla  leggenda  OPTIMO  PRINC.  Più  tombe  somi- 
glianti son  già  state  rinvenute  in  questo  stesso  sito,  moll’auni  fa;  cià 
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che  farebbe  presumere  che  il  luogo  abbia  servito  di  sepoltura  ai  Ro- 
mani. (Leipzig.  Liit.  Zeit. , giugno  i8a4,  p.  1 , 3$i.) 


396.  Cataletto  romano.  Si  è trovato,  qualche  tempo  fa,  a Al- 
sheim,  cantone  di  Bechtheim , un  cataletto  romano  con  questa  inscri- 

aione:  FAUSTINIO.  FAUSTIN.  SEMAUCJ.  Fl.ORIONI8.FIL. 
MIL.  COH.  I.  D.  PED.  81.  NG.  COS.  GEMELL1N1A.  FAU- 
STINA. MAT.  ET  FAUSTINIA.  POTENTINA.  SOR.  HE.  P. 
8ECUNDUM.  YOLUNT.  TESTAMENT.  POS.  VIXIT.  AN. 
XXV.  DECIDIT.  IN.  FLORT.  JUVENTUTE;  cioè:  A Faustinio 
Faustino,  figlio  di  Semaucio  Fiorio,  soldato  della  prima  coorte  Fla- 
viana,  decanodella  guardia  consolare  a piedi,  hanno  posto  questo  mo- 
numento , Gemellinia  Faustinia,  sua  madre,  e Faustioia  Potentina, 
sua  sorella,  suoi  eredi  e parenti,  in  virtù  del  testamento.  Visse  a 5 
anni , e morì  nel  fiore  della  sua  gioventù.  ( Leipzig.  Lit.  Zeit. , mag- 
gio i8a4,  p.  899.) 

397.  Discussione  numismatica;  di  D.Sestini.  ( Antologia . Maggio  i8a4, 

n.°  4i , p.  83.) 

L'autore  già  noto  per  sue  moltiplici  opere  giustamente  pregiate,  e 
pel  suo  instancabile  zelo  d’ingrandire  il  dominio  delia  scienza  numis- 
matica, ci  fa  oggidì  conoscere  molte  medaglie  di  considerazione  di- 
stìnta. Fra  questi  pezzi  si  osserva  uo  medaglione  d’ Eritrea  di  Ionia, 
co»n  la  testa  d’Èrcole  giovane,  coperta  della  pelle  di  leone  da  un  la- 
to, portante  al  rovescio  la  leggenda  EPY-d>ANNO0EMI£,  con  una 
clava  , un  turcasso,  e nel  campo  una  civetta  e un  monograma  che 
sembra  essere  quello  della  città  di  Mileto.  Questo  medaglione,  come 
dice  l’autore,  è inedito,  ma  aggiunge  die  il  proprietario  ne  doman- 
da ioa  scudi.  Quest’ ultima  osservazione  pare  di  poca  importanza, 
perchè  la  valutazione  d’un  possessore  passionato  non  può  fare  auto- 
rità, singolarmente  se  si  tratti  d’una  medaglia,  la  quale  non  si  distin- 
gue che  pel  suo  diametro,  e che  d’altronde  non  offre  nulla  d’osser- 
vabile per  l’erudizione,  giacché  la  leggenda,  il  nome  del  magistrato 
ed  il  tipo  ci  son  noti  da  tempo  molto.  Sestini  ha  fissato  poi  la  nostra 
attenzione  sopra  due  bellissimi  medaglioni  d’  argento,  ch’egli  altri, 
buisce  alla  città  d’  Argo  , dell'  Argolide,  e eh’ ci  dice  essere  state  rin- 
venute in  un  villaggio  vicino  a Plunizza.  Si  vede  da  una  banda  la 
testa  di  Giunone  con  un  diadema  ornato  di  fiori , una  colauna  e dei 
pendesti  da  orecchio.  Al  rovescio  si  legge  APTEIflN  (retrogrado). 
Il  tipo  è un  lupo  che  cammina  fra  due  pesci  in  senso  contrario;  il 
tutto  in  un  quadrato  profondo.  Sopra  un  altro  medaglione,  presso 
a poco  della  stessa  somiglianza,  ma  d' un  diametro  uu  po’ più  picco- 
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lo , i pesci  eoa  collocati  in  senso  inverso.  Quanto  alla  leggenda,  gai- 

stata  , non  vi  si  rileva  che  la  lettera  N. 

La  testa  di  Giunone  Avgira , ed  il  lupo,  da  cui  Apollo  prese  il  no- 
me di  Apollo  Lycius,  militano  in  favore  d'Argo  dell’ Argolide , e 
così  pure  i pesci,  che  gli  pajono  pesci  d'acqua  dolce  e non  delfini. 
Dipoi  il  cigno  che  si  vede  sopra  un’altra  medaglia  di  già  pubblica- 
ta. Tutti  questi  simboli,  secondo  lui,  raffigurano  il  fiume  Inachus 
abbondante  di  pesci.  Questi  medaglioni  servon  a Sestini  per  rettifi- 
care l’attribuzione  data  fin  qui  a due  altri  medaglioni  d’ argento,  che 
•on  già  stati  pubblicati,  e de’ quali  riproduce  qui  la  descrizione.  Son 
quelli  eh'  egli  ha  pubblicati  nelle  sue  Lettere  numismatiche  , t 7 , 
p.  18  , tav.  a , ng.  a e 3 , attribuendole  a Argisa  di  Tessaglia  , 
mentre  che  Mionnet  le  ha  descritte  , collocandole  intanto  fra  le  io- 
certe dell’isola  di  Creta.  Descript,  t.  a , p.  3oo,  n.°  3a4  e 3a5.  Mion- 
net, dice  Sestini  , ha  letto  sopra  la  prima  APFE21.QN  (il  che  » 
conforme  all’  originale  ) ; invece  che  Sestini  legge  APTEIilN  • 

Sulla  seconda  Mionnet  legge ON,  mentre  Sestini  legge 

A ON.  Nullostante  , con  tutte  queste  varie  lezioni , Sestini 

pensa  oggidì  doversi  restituire  queste  due  medaglie  ad  Argo  dell’ 
Argolide. 

Ma  la  medaglia  più  utile  per  la  geografia  numismatica,  è tot» 
dubbio  quella  che  Sestini  ha  configurata  sopra  il  n.°  i.°  della  tu' 
tavola.  E un  medaglione  d’argento,  che  arrichisce  la  numistoitio 
d'  un  nome  di  città , mai  per  lo  innanzi  incontrata , e di  cui  ecco  l* 
descrizione. 

Scudo  beozio  ornato  d'un  tridente.  Rev.  ARIARTION.  Nettuno 
è in  piedi,  agitando  il  suo  tridente  colla  mano  destra,  e col  braccio  si- 
nistro disteso.  Non  ci  ha  dubbio  che  la  medaglia  non  appartenga  alla 
Reozia  . Lo  scudo  incavato  ed  il  tipo  di  Nettuno  il  provano  egual- 
mente. Quanto  alla  città  di  cui  è espresso  il  nome,  è quella  che 
gli  antichi  geografi  ed  istorici  hanno  chiamata  Haliartus,  e che  vuoisi 
da  qui  innanzi  chiamare,  nella  fede  di  questo  medaglione,  Hariartus ; 
lezione  che,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  aveva  già  indicato  Arme- 
nide. 

Sestini  ci  avverte  che  Hariartus  o Haliartus,  che  si  credeva  esse- 
re stato  fondato  da  Heliartus,  figliuolo  diTersandro,  era  situata  vici- 
no del  lago  Copais,  e eh'  era  una  città  considerevole,  ma  che  non  sus- 
sisteva più  a’ tempi  di  Strabone , perciocché  era  stata  distrutta  dai 
Romani  nella  guerra  contro  Perseo,  re  dei  Macedoni.  Sestini  osserva 
che  il  tipo  di  Nettuno  conviene  perfettamente  a una  città  delia  Beo- 
zia, perchè  Rieotus,  da  cui  ha  preso  il  nume  questo  paese,  era  figliuo- 
lo di  Nettuno.  Egli  ricorda,  all'occasione  di  cotesto  medaglione,  che 
da  poco  tempo  la  geografia  numismatica  s’è  arricchita  di  più  citi» 
appartenenti  alla  Beozia,  come  Aspledon , Copae , Coronea,  Chjrtr»®* 
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ad  Oroomeno.  Il  nome  di  quest’ ultima  città,  die’ egli,  (là  scritto  so- 
pra le  medaglie  EPX  e EPXO  invece  di  OPX  • OPXO;  e so- 
pra due  medaglie  del  gabinetto  di  Àllier  deHauteroche,  leggesi , con 
nomi  di  magistrati,  EPXO  EV  e EPX  EYDO  (cosi.,)  Sestini  fa 
pure  un’altra  osservazione;  ed  è che  le  città  di  Beozia  nuovamente 
introdotte  nella  geografia  numismatica  non  son  mica  le  sole  Haliar- 
tus  e le  altre  da  lui  nominate,  ma  che  esiston  nel  gabinetto  dell’ Allier 
due  medaglie  d’argento,  la  cui  descrizione  gli  è stata  comunicata,  e 
che  appartengono  ad  un’altra  città  dello  stesso  paese,  eh’  era  sino  al 
presente  ignota  alla  numismatica.  Eccone  la  descrizione. 

Senza  leggenda.  Parte  anteriore  d’un  cavallo. 

R.  due  quadrati  profondi  d'  inegual  grandezza  (medaglia  globu- 
losa). 


AY.  Parte  anteriore  del  cavallo  saltante  a dr.  R.  Gli  stessi  qua- 
drati profondi  (med.  globulosa.) 

Abbenchè  non  si  vegga  su  queste  medaglie  lo  scudo  beozio,  Sesti- 
ni non  dubita  ch’esse  non  appartengano  alla  Beozia,  perchè  la  parte 
anteriore  del  cavallo  saltante  è un  tipo  che  è comune  a parecchie 
città  di  quella  regione.  La  leggenda  AY,  che  leggesi  sulla  seconda 
delle  medaglie,  gli  fa  pensare  che  sia  Aulis  di  Beozia,  vicina  a Cal- 
cale, dove  i Greci  riunironsi  per  la  loro  spedizione  contro  Troja. 

Nelle  prime  pagine  del  suo  articolo  Sestini  si  scaglia  contro  coloro 
i quali  s' occupano  a falsificare  le  medaglie  o a fabbricarne  di  false , 
e che  si  studiano  di  spargere  la  loro  mercanzia  alle  spalle  degli  altri. 
Avverte  gli  amatori  di  guardarsi  da  simili  trufferie.  L’idea  avuta  da 
Mionnet  di  fissare  un  prezzo  a ciascuna  medaglia  antica  non  pare 
felice  a Sestini.  Lo  scopo  di  Mionnet,  die’ egli,  è stato  di  agevolare 
'i  cambj.  Ma  n’avviene  che  i mercanti  di  medaglie  voglion  vendere 
ai  prezzi  fissati  senz’altro  esame,  e che  i mercanti  romani  gridano 
ad  alta  voce  perchè  le  stime  non  s’ accordan  con  le  loro  per  le  meda- 
glie romane,  che  son  soliti  vender  bene.  Ciò  ha  fatto  nascere  una 


quantità  di  medaglie  false  e ritoccate.  Per  confondere  questi  mer- 
canti e falsar) , Sestini  percorre  sulle  medaglie  di  Spagna  nell’  opera 
di  Mionnet,  e pretende  che  molti  de’ prezzi  ivi  fissati  siano  eccessivi. 
Non  si  si  dilungherà  sopra  le  osservazioni  del  dotto  autore  della  me- 
moria, di  cui  si  dà  ora  l’analisi.  Quanto  alle  stime  delle  medaglie, 
basterà  dire  che  si  è conseguito  lo  scopo  proposto,  quello  d’impedire 
la  distruzione  di  questi  monumenti  letterarj,  e che  si  è pensato  meno 
a piacere  ai  mercanti  ed  agli  speculatori,  che  a preparare  per  l’av- 
venire una  sorgente  inesausta  pegli  eruditi  e pegli  amatori  dell’ an- 
tichità. 


Supponendo  non  ostante  che  le  stime  delle  medaglie  incoraggi- 
no i falsificatori  (il  che  non  è probabile),  l’inconveniente  non  ha  pa- 
ragona con  l’utilità,  perchè  ogni  esercitala  persona  saprà  sempre  ri- 
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conoscere  le  medaglie  false  dalie  vere.  Non  si  può  dunque  non  mj- 
pegnare  i giovani  die  vogliono  darsi  allo  studio  delle  medaglie,  e sopra 
tutto  le  persone  che  imprendono  a scrivere  sopra  questo  immenso 
ramo  d’archeologia,  a cominciare  dal  ben  conoscere  questi  monumen- 
ti col  messo  de' buoni  libri  che  ne  trattano,  e consultando  con  per- 
severanza le  coilesioni  pubbliche  e particolari.  Con  questo  messo  si 
sfuggirà  d’essere  il  giuoco  de’ falsarj  e dei  mercanti,  e non  si  pub- 
blicheranno opere  atte  piuttosto  a far  retrocedere  la  scienza,  che  a 
farla  andare  innanzi.  T.  E.  M. 

3g8.  Descriptiohes  authenticae  kobnullorum  sigillorum  vedh 
aevi  in  tabulis  Silesianis  repertorum  . Adnexa  est  descriptio  et 
delineatio  nonnullorum  monogrammatum  unius  tabulae  silesianae  , 
cum  delineatiooibus  a8  antiquorum  sigillorum  siless.  In  4-  tab. 
lithog.  auctore  Buschino.  4-  Breslau.,  i8a4- 

399.  Rapporto  fatto  alla  Società  reale  delle  scienze , belle  lettere  ed 
arti  di  Orlean8f.di  Jollois,  sopra  una  notizia  di  Alessandro  Jacob, 
intorno  la  chiesa  ed  il  monastero  della  badia  di  S.  Benedetto  so- 
pra la  Loira.  (Ann.  de  la  Soc.  it  Orleans,  t-  7,  n.  a. ) 

Le  particolarità  storiche  relative  alla  badia  di  S.  Benedetto  sopra 
la  Loira,  raccolte  dal  Jacob,  sono  stale  inserite  nell'Annuario  del  di- 
partimento del  Loiret  pel  i8a4-  Quattro  litografie  rappresentano  la 
chiesa  di  Santa  Maria,  che  è quella  del  monastero.  L’una  d’esse 
offre  una  veduta  di  chiesa  sotterranea,  ed  un’altra  quella  del  monu- 
mento restaurato  nel  suo  stato  primitivo  dal  re  Filippo  I.  La  badia 
è quasi  sconosciuta.  Elle  peraltro  interessante  per  memorie  storiche, 
per  grandiosità  e severità  di  architettura,  e per  erniosi  dettagli  di  scol- 
tura. Così  è quest’ antica  badia  di  Fleury,  oggi  San  Benedetto,  fon- 
data nel  64"  sotto  Clodoveo  11,  incendiata  • devastata  dai  Norman- 
ni nel  864  e nel  866 , e riparata  poi  da  Carlo  Magno.  S’  osserva 
sopra  una  porta  di  legno  un  basso-rilievo  rappresentante  la  transla- 
cione  delle  reliquie  di  s.  Benedetto.  I personaggi  hanno  gli  occhi  di 
metallo  incastrati  nel  legno . I capitelli  dei  portici  offrono  tutte  le 
singolarità  e le  fantasie  usale  allora  in  queste  opere , degli  orsi  e dei 
Normanni,  delle  lepri  e dei  segni  astrologici.  La  torre  che  è so- 
vrapposta all’atrio,  fu  distrutta  da  Francesco  I,  perchè  i monaci  si 
difesero  a mano  armata  contro  le  pretese  di  quel  re  il  quale  voleva 
nominare  gli  abbati.  Montfaucon  ha  descritto  l'antica  tomba  di  Fi- 
lippo I.  Presentemente  è in  rovina,  e meriterebbe  d’essere  ristaurata. 
Le  ceneri  del  principe  si  conservano  intatte  nella  ior  sepoltura . A 
questa  descrizione  Jacob  aggiunse  una  notizia  sulle  scuole  e sulla 
biblioteca  del  monastero . 11  papa  Gerberto  ( Silvestro  li  ) vi  profes- 
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sò  per  alcun  tempo-  Nel  i 56a  , i calvinisti  predarono  e dispersero  i 
suoi  numerosi  manoscritti-  Alcuni  passarono  a Paolo  Petavio,  da  lui 
a Cristina,  regina  di  Svezia,  e sono  a Stocliolm.  Altri,  comperati  da 
Bongard,e  venduti  al  principe  palatino,  andarono  a HidelLerg,  di  là 
al  papa,  al  Vaticano,  e son  tornati  a Heidelberg.  L’autore  osserva 
a questo  pioposito  che  la  parte  di  Petau,  cattolica,  passò  ad  una  re- 
gina eretica,  e quella  diBongard,  calvinista,  al  papa.  Pare  che  Jacob 
abbia  intraprese  le  sue  ricerche  in  occasione  del  lavoro  generale  so- 
pra le  antichità  nazionali  , in  prima  richieste  e poscia  Sospese  dal 
governo.  Le  ricerche  sopra  il  dipartimeDto  del  Loiret  ne  soffrono, 
come  daperlutto.  Lo  zelo  delJacob  e quello  di  Jollois,  se  fosse  negli 
altri  luogi  imitato,  riparerebbe  utilmente  le  spiacevoli  conseguenze  di 
questa  determinazione.  C.  F. 

400.  Mémoire  sur  l’état  de  l’archiiecture  civile  dars  lr  MOVER 
agb.  Memorie  sullo  stalo  dell'architettura  civile  nei  medio-evo;  del 
cav.  de  Wiebekinc.  Monaco  -,  i8a4»  ia  p-  in  4-" 

Abbiam  dato  nel  i8a4  un  estratto  di  questa  memoria  in  succinto, 
la  quale  è stata  letta  dall’autore  in  una  delle  sedute  dell'Istituto. 
Basterà  ricordare  cbeWiebeking  vi  trattategli  edificj  del  medio-evo, 
singolarmente  delle  cattedrali.  Una  tavola  unita  alla  memoria  con- 
tiene i piani  delle  chiese  gotiche.  Loda  l’esecuzione  perfetta,  l’arte 
del  fabbricare  e di  far  mattoni  dei  monumenti  del  medio-evo,  e ri- 
chiama a questo  proposito  tutto  quello  che  altri  autori  avean  detto 
sopra  le  corporazioni  di  muratori,  che  han  dato  origine,  per  quanto 
credesi,  alla  frammassoneria.  Queste  particolarità,  per  avventura  men 
note  in  Francia  che  in  Alemagna  ed  in  Inghilterra,  occupano  una 
gran  parte  di  questa  memoria.  L'autore  di  là  (lassa,  quasi  senza 
transizione,  ad  osservare  la  necessità  d’una  scuola  d’architettura  iu 
Germania,  e della  sempliiicazione  dei  lavori  pubblici.  Al  (ine  della 
memoria,  troviamo  un  piano  di  due  musei  delle  arti,  che  si  potrebbero 
eseguire  a Londra,  l’uno  per  le  opere  di  pittura,  e l’altro  per  quel- 
le di  scoltura  ; siccome  dal  disegno  inciso  ed  unito  a questo  piano, 
ciascuno  è in  islato  di  giudicare.  ^ 

401.  H isvoi re  de  l’art  par  Lt8  MORiiMERB.  La  storia  dell'arte  so- 
pra i monumenti,  dopo  il  suo  decadimento  nel  IV  secolo  sino  al 
suo  risorgimento  nel  X1X.°;  diSÉROux  d’Acircouri;  6vol.infog., 
con  3a5  tav.  Parigi;  stamp.  Oidot  magg.  Prezzo,  juo  fr.  ; presso 
T reuttel  e Wùrlz,  a Strasbourg  e a Londra,  casa  stessa  di  com- 
mercio. (4°  ed  ultimo  articolo.) 

Ci  rimane  da  render  conto  dell'ultima  parte  di  quest’ importante 
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opera  sulla  pittura.  Come  nelle  altre  parti,  l’autore  fa  precedere  al- 
le sue  ricerche  sullo  stato  di  quest'arte  nel  corso  del  medio  evo,  una 
introduzione,  dove  egli  si  fa  a considerarne  le  origini.  Ma  quelle 
della  pittura,  a detta  pure  di  Pliaio,  sono  incertissime.  11  caso,  piut- 
tosto eh'  un’  intenzione  riflettuta  deve  averla  fatta  nascere  . Non  si 
tratta  più  dunque  di  riconoscere  le  tracce  della  sua  pratica  presso  le 
nazioni  antiche,  le  si  trovano  presso  di  tutte.  1 più  antichi  monu- 
menti dell’  Egitto  sono  adornati  di  pitture,  o piuttosto  sculture  colo- 
rate ; i loro  manoscritti  geroglifici  son  pure  pitture , poiché  ciascun 
segno  ritrae  le  forme  d’un  oggetto  naturale  coi  colori  che  gli  son 
proprj;  ma  non  vi  ha  nè  prospettiva  nè  rilievo.  Non  ostante  dei  di- 
segni propriamente  detti , diversamente  coloriti  e rappresentanti  dei 
giardini  ornati  di  fabbriche,  di  tratti  d'acqua  e d’oggetti  diversi, 
son  qualche  cosa  di  più  che  un  incolorimento , e costituiscono  ba- 
stantemente la  stessa  pittura  per  non  ricusarne  la  conoscenza  agli 
Egizj.  Ma  questa  nozione  affatto  nuova  ha  mancato  ad  Agincourt. 
Non  vuoisi  biasimarlo  di  non  aver  accordato  all’  Egitto  tutto  ciò  che 
avrà  ragione  d’aspettarsi  dallo  storico  delle  arti  da  esso  coltivate.  Del- 
le analisi  chimiche  han  fatto  osservare , che  la  più  parte  de’  colori 
che  l’Egitto  adoperò  sopra  li  suoi  bassi-rilievi,  era  su  base  metili- 
ca. Il  cobalto,  prodotto  della  chimica  moderna , vi  è sparso  con  pro- 
fusione. S’è  pure  riconosciuto  su  telo  dipinte  l’ encausto  ed  uni  een 
preparata  coll’olio  di  nafta  o di  petrolo.  Gli  Etruschi  non  oltrepw- 
sarono  quel  punto  dove  l’Egitto  era  arrivato.  I Romani  non  ne  li- 
sciarono ad  essi  il  tempo.  I Greci,  liberi  per  un  più  |lungo  spazio  di 
tempo,  e sì  felicemente  dotati  dalia  natura,  s’innalzarono  dalla  pù- 
tura  lineare  e monocromata  , al  più  alto  grado  della  perfezione  ; e 
Fidia  è pur  sempre  colui  che  segna  l’epoca  di  questi  perfezionamen- 
ti . Poiignoto , Àpollodoro  , Parrasio  e Zeusi  perpetuarono  1'  ope- 
ra sua  ed  in  qualche  punto  pure  la  perfezionarono.  Apelle  finalmen- 
te portò  il  colorito  a quel  grado  che  fa  il  vero  incanto  d’un  quadro 
Gli  venne  fatto  di  coprirlo  d’ uno  strato  o vernice  equivalente  all  0- 
lio,  e pubblicò  i precetti  d’un’ arte,  alla  quale  avea  dati  tanti  perfet- 
ti modelli.  Ciò  fin  nel  secolo  d’Alessandro.  Ben  presto  declinò  1 
té,  decadde  di  sua  perfezione  e cedette  colla  Grecia  soggiogata  dalle 
armi  Romane.  Degli  artisti  greci  avean  visitato  Roma,  e vi  si  rifu- 
giarono all' ombre  delle  sue  vittorie.  Pèr  quest’epoca  anteriore  alla 
sommissione  della  Grecia,  Plinio  non  nomina  che  due  pittori  romani, 
e tutto  ciò  che  di  pregevole  venne  in  quella  città  capo  d’un  impero 
a ITatto  militare,  usci  da  persone  estranee  a quella  terra.  La  deca- 
denza ci  sopravvenne  ben  presto  con  quella  de’buoai  costumi . 11  p°' 
tere  assoluto  disseccò  la  sorgente  di  tutti  i beni.  La  pittura  non  *<** 
condava  gli  slanci  delio  spirito  pubblico,  dove  questo  sentimento  P'“ 
non  era.  Si  cadde  nelle  scene  satiriche  o comiche,  in  una  parolai 
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ftella  caricatura  e l'arte  non  ha  più  che  fare  in  un  genere  dove  la 
malizia  del  tratto  crede  poter  dispensarsi  dalla  perfezione  dell’arte. 
Iva  pittura  si  nascose  nelle  catacombe  de' cristiani,  donde  dovei  usci- 
re un  giorno  con  una  nuova  luce,  e fregiare  de’ suoi  prodigj  i loro 
tempj  e<^  altari.  La  si  applicò  eziandio  alla  composizione  de’ mosaici, 
all’ ornamento  dei  manoscritti,  a figurare  diverse  operazioni  delle  ar- 
ti, singolarmente  della  chirurgia  e della  caccia,  a macchine  militari, 
e ad  un’infinita  varietà  di  pezzi  in  miniatura,  che  non  si  onmietteva 
di  porre  nelle  copie  delle  opere  degli  scrittoli  contemporanei.  Ma  l’ar- 
te sempre  povera,  ed  i quadri  sempre  a colla  od  a oglio,  in  tavola  o 
in  legno,  non  si  mostrano  in  una  condizion  più  felice.  Questi  appar- 
tengono ad  un’epoca  la  quale  comiucia  dal  nono  secolo  e che  va  si- 
no all’intero  stabilimento.  L'Italia  le  dà  un  modesto  contingente. 
Ma  la  Grecia  e Costantinopoli  n’ erano  le  più  attive  officine,  e ce  n’ò 
pervenuto  un  gran  numero  s dispetto  della  rabbia  degli  Iconoclasti.  I 
pittori  greci  si  ripararono  in  Italia , e vi  fondarono  una  scuola  greca 
veramente.  Questa  si  mescolò  coi  pittori  italiani , e quinci  nacque  la 
scuola  mista  o greco-italiana;  c questo  durò  sino  a che,  nel  XV  e 
XVI  secolo,  ricomparve  per  opera  de’ migliori  maestri  di  Sienua  e 
Firenze  la  bella  scuola  italiana,  e tolse  il  luogo  alla  greca,  la  quale 
risaliva  al  X secolo,  e con  la  quale  s’ernn  affrontati  i Cimabue,  i 
Guido  di  Siena,  i Giotto  di  Bondone,  Taddeo  Gaddi,  allievo  di  lui, 
Giovanni  di  Pisa,  Lorenzo  di  Viterbo,  Crivelli , Masaccio  e tanti  al- 
tri propagatori  nelle  scuole  bolognose,  napoletana,  veneziana  e tosca- 
na dei  principi  che  ne  discacciarono  la  barbarie  dell’arte  ed  opera- 
rono il  suo  intero  e compiuto  risorgimento  . L’  impressione  delle 
stampe  mostrava  di  già  qualche  opera  in  rame  ed  in  legno.  L’arte 
della  stampa  nacque  circa  n quel  tempo,  e concorse  a moltiplicare  e 
ad  ornare  le  produzioni  variate  degli  scrittori  di  quel  tempo.  Avvi 
per  lo  spirito  umano  delleepoche  d’un  progresso  generale,  ed  il  seco- 
lo XV  ne  offrì  de’ grandi  csempj.  Giovanni  di  Bruges  inventò  allora, 
a quel  che  si  dice,  la  pittura  ad  olio.  Antonello  di  Messina  fu  il  suo 
emulo.  Il  Vaticano  s’abbelliva  mercè  le  opere  e i lavori  de’ maggiori 
maestri.  Leonardo  de  Vinci  fa  stupire  il  suo  secolo  per  la  varietà 
delle  sue  invenzioni.  Michelangelo  riceve  finalmente  l’incarico  di  una 
scuola,  li  cui  capi  d’opera  moderni  attestano  l'utilità  e ne  proclamai 
no  l’esito  felice.  Venne  finalmente  Raffaello,  debitore  alla  natura  del 
suo  talento,  ed  allo  studio  della  bellezza  de’ suoi  modelli  e dell’in- 
canto dell’esecuzione.  Il  nominarlo,  è un  finire  la  storia  dell’arte  sen- 
za perfezione , e richiamare  tutto  quello  di  cui  il  suo  genio  dotò  la 
pittura  colle  immortali  sue  opere.  Qui  è pure  dove  Agincourt  termi- 
na la  sua  grand’opera,  la  quale  è finita  da  un  volume  di  spiegazione 
delle  tavole.  Nulla  manca  adunque,  tranne  una  tavola  alfabetica,  all’ 
insieme  di  questo  bel  lavoro,  ricco  di  particolarità  tecniche,  d’illu- 
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«trazioni  positive  tratte  dalle  sorgenti  più  pure,  d’erudizioni  le  più 
utili,  cavale  da  un  lungo  studio  de’ materiali  autentici  , tutti  presen- 
tati col  miglior  ordine , e d’  uno  stile  da  cui  6Ì  riconosce  lo  scrittore 
che  sente  la  grandezza  dell’  impresa,  il  suo  vero  scopo , e la  necessiti 
d’inspirare  nel  suo  lettore  queU’ailettamento  allo  studio  delle  arti  bel- 
le, che  non  permette  mai  di  raffreddarsi  all'immaginativa,  e riconduce 
la  mente  ed  il  cuore  a quelle  ispirazioui  sublimi , che  sono  1*  eterno 
onore  dello  spirito  umano.  G.  F. 


4o?.  De  le  ressemblahce  desHaches  bn  Pierre.  Della  rassomiglian- 
za delle  mannaje  di  pietra,  che  si  trovano  alle  Orcadi  e alle  isole 
Shetland,  con  quelle  che  si  sono  scoperte  presso  il  fiume  d’  H um- 
bre ; di  Samuele  Uibbert,  secret,  della  Soc-  delle  antich.  di  Sco- 
zia. ( Edinb . joum  of  Sciences , n.°  2,  p.  3o6.  ) 


Egli  pare  che  Hibbert  dia  importanza  alla  soluzione  del  quesito  se 
queste  mannaje  si  voglian  chiamare  celtiche  o teutoniche.  Egli  incli- 
na per  questa  seconda  denominazione  ; crede  che  siano  state  introdot- 
te nelle  isole  Shetland  e O/cadi , così  pure  sulle  ripe  dell’  Ilumbre 
dagli  Scandinavi.  La  questione  portata  dall’ Hibbert  parrà  alquioto 
oziosa  ai  dotti  del  continente,  perciocché  trovansi  di  somiglianti  pie- 
tre acute  in  tutti  i paesi  d’Europa.  1 Teutoni,  i Celti  e tant  »lth 
popoli  ancora  han  avuto  delle  armi  e degli  stronfienti  egualmente  gros- 
solani. Se  ne  trova  negli  Stati-Uniti,  e la  società  degli  antiqinrj  ili 
Francia  possiede  una  di  queste  supposte  mannaje,  le  quali  More» 
de  Saint-Méry  avea  portata  dalle  Antille.  D-g. 

4o3.  Enumération  des  sites,  nrs  villes  et  monumins  arcieri  de 
Kentucky  , ec.  Enumerazione  dei  siti , città  e monumenti  antichi 
del  Kentucky,  ec.  ( Ancienl  annui » of  Kentucky,  di  C.  S.  Raeihi- 
eque . Appendice.) 

11  seguente  catalogo  contiene  la  prima  notizia  generale  pubblicata 
sopra  i monumenti  antichi  riconosciuti  sino  al  giorno  d’  oggi  in  que- 
sto Stato.  Tali  monumenti  sono  stati  scoperti,  esaminati,  disegnati 
dall’autore,  e descritti  in  una  grande  opera  manoscritta,  sopra  le  an- 
tichità del  Kentucky,  che  racchiude  più  di  cento  disegni.  Trovasi 
unita  a questo  catalogo  una  notizia  sopra  i monumenti  antichi  degli 
stati  vicini,  che  hanno  più  o meno  relazioni  a quelli  del  Kentucky- 
Tutti  questi  monumenti  sono  antichissimi,  se  si  eccettuino  quelli  se; 
gnati  L,  che  pajono  essere  meno  di  uno  o più  secoli,  e di  dieci 
al  più. 
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1 3 (1)  Stato  d’Adair.  Sulla  riviera  del  Cumberland. 

1 3 Bath.  Sulle  acque  della  riviera  Licking. 

4 8 Boone.  Sull’ Ohio,  città  situata  presso  di  Burlington 

5 48  Bourbon.  Terreno  di  i45o  piedi,  posto  sulla  riviera  la  Li- 
cking, e città  formante  un  poligono  di  4^7^  piedi  di  sviluppamene 
sopra  la  Stoner  Creek. 

4 Bracken.  Vasto  campo  di  battaglia,  ec.,  presso  Augusta.  Anelli 
di  ferro,  e medaglie  in  rame.  Caratteri  ignoti,  ec. 

1 1 Caldwell.  Forte  fabbricato  di  pietre  sul  fiume  Tradeswater. 

1 1 Callotta y.  Trincieramento  di  iS  piedi  di  altezza  sopra  la 
Blood-River. 

a 4 Campbell.  Vicino  di  Covington  e a Big-Bone-Lick. 

5 la  Christian.  Vicino  di  Kopkinsville,  ec.  L. 

5 18  Clarke.  Vicino  di  Vinchester,  Boonesborough,  ec. 

6 6 Clay.  Vicino  di  Manchester,  ec. 

i5  36  Fayette.  Sopra  il  Norlh-Elkhorn.  Bel  circo,  bell’Adromo, 
ec.  Al  mezzogiorno  d'Flkhorn,  vicino  di  Lexington  : città  poligona, 
L.  molte  piazze  pubbliche.  Trincicramenli,  sepolture,  ec.  Conchiglie 
orientali  trovate  nel  suolo. 

1 t Gallati».  All'imboccatura  del  fiume  Kentuky. 

3 ta  Garzard.  La  maggior  parte  monticoli  e piccoli  cerchi  sopra 
Paint  Creek,  Sugar  Creek,  ec. 

1 3 Greekup.  Belle  rovine  in  faccia  dell' imboccatura  dclloScioti. 

a 5 Harlar.  Sul  fiume  Cumberland,  presso  la  sorgente. 

a 7 Hart.  Monticoli  presso Green-River,  ec.  Mummie  nelle  cave. 

5 16  Harrison.  Un  circo  vicino  a Cinthiana  ; molti  trincieraraen- 
ti  di  forma  rotonda  o ellittica,  o guerniti  d’un  fosso,  di  16,  ao,  a 5 
e 3o  piedi  di  altezza. 

1 1 Hickman.  Un  bel  Teocalli  sul  Mississipi,  al  di  sotto  dell'Iron 
Bam-ks,  di  45o  piedi  di  lunghezza  sopra  io  d’altezza  e 3o  solamen- 
te di  larghezza. 

4 1 Jefeerson.  Sull' Ohio  vicino  a Louisville. 

4 io  Jessamine.  Trincieramenti,  tombe,  dighe. 

3 7 K.»ox.  Sul  Cumberland  River  e presso  Barbousviile. 

1 1 Lewis.  Sopra  l’Ohio. 

a 1 Lincoln.  Sul  fiume  Dick  e presso  Wilmington. 

3 1 4 Livingston.  Un  ottagono  di  a85a  piedi  sopra  il  mattone 
Hurricano,  ec.  Imboccatura  del  fiume  Cumberland. 

io  !\i  Logau.  Città  e trincieramenti  sul  fiume  Muddy,  ec.  Una 
medaglia  d’argento  trovata  in  un  trincieramento. 


(1)  Il  primo  numero  iodico  lo  quantità  dei  otti,  ed  il  Mcondo  quella  dei  mo- 
numenti. 
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3 7 Madison  . Vicino  al  fiume  Kentucky,  ec.  Trincieramenti,  te. 

a a Mason . Vicino  a Washington,  un  piccolo  Teocalli. 

3 35  M.  Crachai».  Sopra  1’  Ohio,  un  bel  Teocalli  quadrato  di 
taoo  piedi  di  faccia  e piedi  d’ altezza;  sul  Mississipi,  5 piani  di 
trincieramenti,  ec. 

6 la  Mescer.  Un  forte  Sul  fiume  Dich,  e molte  rovine  sul  Rome 
Satt,  ec. 

10  4®  Mostgoméry  . Quadrati,  esagoni,  poligoni,  ec.  Sopra  i mat- 
toni Sommerset  e Buck,  più  trincieramenti  elevati,  di  forma  rotonda 
o ellittica  o con  fosse.  Un  bel  circo  o tempio  circolare,  ec . 

i i Pendleton.  Alla  unione  della  Licking-River. 

i i Perry.  Un  lungo  dromo  presso  Hazard. 

a 7 Pulaski  . Trincieramenti  in  pietra  sui  mattoni  Pitman  « 
Buck. 

i i Rockcastle.  Una  tomba  in  pietra  di  aoo  piedi  di  lunghe»*» 
■opra  5 di  larghezza  e 3 di  altezza,  presso  Montvernon. 

5 ia  Scott.  Una  città  con  fosse  presso  Georgetown,  sul  Sottili- 
Elkorn;  un  quadrato  sopra  Dry-Run,  ec. 

a a Siielbv,  presso  Schelbyville,  al  mezzogiorno  di  quel  sito. 

5 34  Tricc.  Una  città  murata  di  7800  piedi  di  circonferenia,  1 
Canton , sul  Cumberland  , racchiudente  varj  trincieramenti  ed  un 
Teocalli  quadrangolare  lungo  i5o  piedi,  largo  90  ed  alto  31.  Tna- 
cieramenti  sul  Cumberland,  Little-River,  Cadiz,  ec. 

3 16  Warbbr.  Una  città  con  fosse.  Ottagona  irregolare  di  i3fb 
piedi  di  sviluppamento  sulla  Bigbarren-River,  presso  Bowling  Green, 
con  entro  5 case,  3 Teocallis,  dei  trincieramenti,  ec. 

6 60  Whitlby.  Una  città  sul  Cumberland,  al  di  sotto  di  Wd- 
liamburg,  contenente  so  case  ed  un  Teocalli  di  36o  piedi  di  lun- 
ghezza, i5o  di  larghezza  e ta  ili  altezza.  — Avanzi  di  città  con 
case  sopra  le  acque  della  Laurei  River  e Wallscreek. 

613  Woodford.  Un  bel  Teocalli  ottagono  di  isoo  piedi  di  so- 
lappo  ed  8 piedi  di  altezza.  Una  città  di  3700  piedi  sopra  il  South- 
Elkhorn,  un  quadrato  sopra  Clear  Creek,  ec. 

11  numero  totale  degli  antichi  aiti  a me  noti  nel  Kentucky  è dun- 
que di  148,  e quello  dei  monumenti  di  5o3.  Ecco  la  lista  dei  s|,! 
e dei  monumenti,  i quali  io  già  conosceva  nel  resto  d’  America  K*- 
tentrionale. 

i4  54  Alabama.  Molte  città,  forti,  trincieramenti,  ec.  Un  Teocaìh 
ellittico  di  800  piedi  di  sviluppo,  sopra  1 5 di  altezza,  sopra  il  Ceuar 
Creek.  Un  Teocalli  de  uso  piedi  di  contorno  e 73  di  altezza,  so- 
pra l’Etowee.  Un  circo  di  a5  acri  nella  vallata  di  Jones,  con  u» 
Teocalli  quadrato  al  centro,  di  730  piedi  di  contorno  ed  alto  3o,  « 

io  45  Arkassas.  Città,  trincieramenti,  ec.  Molti  trincieramenti  e 
Teocallis  alti  4°  piedi,  sotto  la  città  di  Arkansas.  Resti  d’una  citt-i 
fabbricata  in  mattoni  cotti  al  iole,  sul  fiume  di  S. -Francesco,  ec 
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3 7 Canada'.  Trincieramenti  e forti  fra  i laghi  Huron  ed  Erió. 

a 3 Connecticut  . Roccie  tagliate  in  rotondo  a Scaticook  e a Ti- 
yerton . 

(3  3a  Florida.  Dighe,  escavazioni,  trincieramenti,  ec.  poco  anti- 
chi. L.  Trincieramenti  elevati,  ridotti  fortificati,  e stagni  artificiali 
presso  il  lago  della  Georgia,  ec- 

16  3o  Geòrgia.  Gran  Teocallis  quadrati,  di  cni  alcuni  a tre  piani, 
e ridotti  conducenti  ad  escavazioni  quadrate  sopra  l’Oakmulge  , ec. 
Quattro  Teocallis  quadrati , e quattro  escavazioni  quadrate  vicino 
Apalachicola.  Due  Teocallis  ovali  sulla  Sooquee  Creek, elevati,  l’uno 
di  100  piedi,  l’altro  di  4o.  Un  forte  in  pietra  costrutto  su  d’ un’ aita 
collina,  ec. 

13  170  Illinese.  Parecchi  trincieramenti  di  forma  conica  sul  Mis- 
sissipi.  Un  Teocalli  quadrato  di  isoo  piedi  di  sviluppo,  su  roo  piedi 
di  altezza,  con  due  piani  in  rampa  sulla  Cahokia.  Un  Teocalli  qua- 
drato di  600  piedi  sopra  30  di  altezza,  presso  S.  Luigi.  Un  forte  di 
pietra  sopra  la  Salnie-Kiver . De’ trincieramenti  presso  rimboccatura 
dell’ Ohio,  ec. 

8 18  Indiana  . Città  e trincieramenti  sulla  Wabaah,  la  Wite  Ri- 
ver  e l’Ohio,  vicino  alle  correnti,  ec. 

9 30  Louisiahb.  Molti  miglioramenti  sul  Mississipi  a Baton-Rouge, 
ec.  Quattro  Teocallis  quadrati  di  piedi  sopra  33  di  altezza,  e- 
guali  e formanti  fra  loro  un  quadrilatero,  e uniti  da  un  muro  e >la 
un  fosso,  con  una  strada  coperta  conducente  ad  oit  Teocalli  di  forma 
conica  di  1 a 5 piedi  di  altezza  (con  un  cammino  a spirale),  sopra 
Bayou  Cataulou.  5 trincieramenti  formati  di  conchiglia,  ed  alti  80 
piedi,  vicino  al  lago  di  Catanlou.  Un  trincieramento  elevato^  eretto 
nel  1378  dai  Natchez,  sopra  il  fiume  Rosso.  Molte  altre  opere  dello 
stesso  genere  nel  Tensa,  ec. 

1 1 Maini.  Un  Teocalli  conico  di  600  piedi  sopra  10  d’altezza, 
lastricato  sulla  cima,  sopra  il  fiume  Kennebeck. 

3 3 Massachussets.  Le  rupi  scolpile  di  Dighton,  e la  pietra  di 
Rutland  con  le  sue  iscrizioni,  che  si  suppone  (da  Rafinesque)  essere 
state  intagliate  da  insulari  dell'Atlantico,  da’Fenicj,  dai  Cofti  o dai 
Lenni-Lenapes. 

13  106  II  Messico.  Parecchie  città,  Toocallis , edificj  in  pie- 
tra, ec.  , nell’Anahuac,  il  Mechoacan  , il  Yucatan  , il  Gnatima- 
la,  ec. 

6 16  Michigan.  Città,  forti,  trincieramenti  nel  fiume  Huron,  il 
lago  Saint-CIair,  presso  il  Detroit,  ec. 

3 5 60  Mississipi.  Più  Teocallis  quadrati,  ottagoni  e rotondi,  sul 
Mississipi,  ilYazou,  ec.  Un  gran  Teocalli  alto  90  piedi,  coronato  di 
trincieramenti,  a Sullzertown.  Un  Teocalli  di  i5o  piedi  di  lunghezza 
«opra  100  di  larghezza  e 35  d’altezza,  presso  Natene*.  Un  Teocolli 
G.  Apule  i8a5.  Toh.  I.  19 
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di  a65o  piedi  in  quadrato,  sopra  20  d' allena,  sopra  la  Righisele  Ri- 
Ter,  con  un  muro  ed  mia  tossa  lunga  2/(00  piedi  che  riesce  alte  moo- 
tagne,  ec. 

a4  64  Missuri.  Più  trincierainenli,  forti,  tombe,  ec.,  all’ imbocca- 
tura dell’ Osage , del  Missuri,  del  Merrimack,  del  Chepousa,  ecv  37 
trincieramenti  e un  Teocalli  in  forma  di  prismi,  a S.  Luigi.*  Un 
Teocalli  quadrato  di  800  piedi  su  1 4 di  altezza , al  di  sotto  dell’  im- 
boccatura dell’ Ohio.  Un  Teocalli  conico  di  raoo  piedi  sopra  4<>  di 
altezza,  con  fosso,  sul  lago  Chepousa,  ec. 

4 io  ÌVf iiltsomah  Country  sull’  oceano  Pacifico  . Molte  cittì  e 
trincieramenti  sul  fiume  Columbia  e Multhnomah. 

g 20  Nadowf.ssir  o paese  do’  Sioux  . Molti  forti  , escarazioni  • 
trincieramenti  sui  fiumi  San-Pietro,  Menomonie,  Gaspard,  Wapisi- 
nekan,  ec.  Un  poligono  sotto  il  lago  Pepin,  un  piccolo  Tcocalli  qua- 
drato sopra  la  Racine  River,  al  44-°  di  lai. 

la  70  Nuovo-Messico.  Rovine  di  città  fabbricate  di  terra  grassi 
e compatta  o pietra  nella  Sonora,  sopra  il  Kio-Gila  e nel  Cibola.nd 
36.°  di  lat. , ec. 

36  ia5  Nuova-York.  Tutti  i siti  ed  i monumenti  di  questo  Stalo 
si  trovano  nella  parte  occidentale.  Il  sito  più  orientale  è sopra  il  lu- 
me Chenango.  Molle  città,  forti  e trincieramenti  antichi,  sui  fiumi 
Seneka  , Genessee,  Black,  ec.  vicino  d’Auburn,  Pompey  , Buftaloe, 
Onandago,  Canandaiga,  ec.  Alcuni  pnjon  essere  di  costruzione  mo- 
derna , o fabbricati  dalla  nazione  dei  Mengujs.  Una  inscrizione  ia 
caratteri  ignoti  è stata  trovala  a Onondago  . Un  circo  a UnjJill»; 
due  linee  paralelle  di  città  o di  forti  i quali  s’estendono  5o  miglia 
lungo  le  antiche  rive  dell’Eriè.  Più  città  al  sud  del  lago  Ontzrio; 
quindi  la  catena  di  montagne  o il  paese  il  più  anticamente  conosciu- 
to; città  antichissime,  ec.  ( La  fine  nel  prossimo  quaderno.) 


STORIA. 


4o4-  Cours  d’histojre  umverselle.  Corso  di  storia  universale; 
prof.  Iwan  Ka ida  sor  3 voi.  con  tavole  cronologiche.  Pietroburgo' 

4o5.  K.RONOLOCNITCHESZOÌÉ  obozrénié  postop amztnikii  proizchestvii «t 
natchala  mira  do  okontchania  Veronskago  kongressa.  Riassunto  cro- 
nologico degli  avvenimenti  più  rimarchevoli , degli  uomini  più  et- 
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lebri  e delle  più  importanti  scoperte  dal  principio  del  mondo  sino 
alla  line  del  congresso  di  Verona,  di  W.  C.  e A.  Tu.  in  l\.  pp. 
36,  Pietroburgo;  i8a3;  stamp.  della  cancell.  del  minisi,  dell' in- 
terno. 

11  merito  principale  di  quest'opera  consiste  nel  presentare  un  qua- 
dro esteso  de'  principali  avvenimenti  della  storia  di  Russia.  Parendo 
che  se  ne  abbia  a fare  molte  edizioni,  noi  palesiamo  il  desiderio  che 
gli  editori,  sottomettendolo  ad  una  nuova  revisione,  consultino  il.Un- 
nuale  deir  istoria  antica , di  Heeren  ; le  Nuove  ricerche  sull'istoria  an- 
tica, di  Volney;  l'Istoria  universale,  di  Rotleck;  l’ Introduzione  alla 
cronologia  della  storia,  di  Ilegewiseh,  ed  il  Manuale  della  storia  del 
mondo  e delle  nazioni , di  Wedekind.  ( Sancì.  Pótersb.  Zeitschr.,  giu- 
gno 1 8a3  , p.  366.) 

406.  Tablettes  historiqubs  et  ciirokolociqczs.  Memorie  storiche 
e cronologiche  delle  monarchie  antiche;  3 voi.  in  18,  in  tutto  33 
fogli,  Parigi,  i8a4;  Moreau. 

407.  Notions  h istoriqces  sun  les  Kalmocrs  komades.  Nozioni  stori- 
che sopra  i Calmucchi  nomadi,  nel  paese  dell'armata  del  Don  ; di 
A.  K.  K-  M. , ufficiale  dell’armata  del  Don.  ( Siéverni  arkhif)  (ar- 
chivj  del  Nord),  marzo,  i8a4,  n.°  6.) 

1 Kalmouiks  0 Knlmaks  eran  conosciuti  anticamente  sotto  il  no- 
me generico  di  Ouiriates  o Ourotes  , e traevano  una  vita  nomada 
nelle  sponde  d’otto  Rumi,  i quali  si  gettano  uell’ Ikar -- Mourani , 
(1  Hoang).  Vengon  creduti  della  stessa  origine  dei  Mongoli  o Mon- 
gali,  per  cagione  della  rassomiglianza  ch'hanno  fra  loro  quanto  alla 
fisonomia  , alla  maniera  di  vivere,  ai  costumi,  alla  lingua,  alla  reli- 
gione. Di  più , questi  due  popoli  abitavano  altra  volta  l’ uno  vicino 
all’  altro , ma  non  vi  ha  notizia  istorica  la  quale  c’  insegni  come  es- 
si sian  passati,  sotto  il  nome  di  Zungares  o Dzungares , fra  la  Si- 
beria e la  grande  e piccola  Buccaria  , all’ovest  dei  monti  Altais, 
nelle  rive  dell’ Ili.  Questo  avvenimento  ebbe  luogo  probabilmente,  se- 
condo che  Fischer  suppone,  al  tempo  della  graude  rivoluzione  ope- 
ratasi sotto  Tchingis-Khan  , al  cui  dominio  si  sottomisero  gli  Ouiria- 
tes , come  pure  tutti  i popoli  vicini  i quali  non  valsero  a resistere 
alle  armi  di  lui.  I Zungari  rimasero  sotto  il  potere  dei  Mongoli  sino 
a che  stette  l'immensa  monarchia  di  Tchingis. 

ditta  denominazione  dei  Calmucchi Al  tempo  della  trasmigrazione 
degli  Ouiriati  verso  l’Occidente,  perdettero  qui  la  loro  denominazione 
primitiva  , e , secondo  le  differenti  loro  razze , chiamaronsi  Zungari , 
iorgoouti,  Khoschooiti  e Uerbeti.  Tutte  queste  tribù  , essendo  della 
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stessa  origine,  si  danno  il  nome  di  Elouti  , Eleti  od  Onilioti.  Il  P 
Duhalde  chiama  pare  Elouti- A. ùkinsk  , li  Torgoouti  o li  Kalmoaib 
d’  Aukinsk.  (i) 

La  parola  kalmouik  deriva  da  halpak , denominazione  d'una  for- 
gia di  beretlo  portato  dagli  Elouti.  Questo  nome  fu  dato  dai  loro  ri- 
cini, i Tatari,  co’ quali  erano  quasi  in  guerra  continua.  Quest’uso 
di  dare  dei  soprannomi  in  tal  guisa  ad  intiere  popolazioni  non  era  so- 
lamente proprio  dei  Tatari,  ma  era  stessamente  delle  altre  nazioni 
della  Siberia.  I Koriaks,  abitatori  della  baja  di  Penjinsk,  chiamavano 
i Russi  Milguetons , che  vuol  dire  uomini  di  fuoco;  ed  i'Tchouktches, 
Mainetons,  che  vale  uomini  coraggiosi  (a),  e secondo  altri  la  prola 
Kalmak  è Tatara. 

I Kalmouiks  , o Kalmaks  Zungari , dividevansi  anticamente  in  una 

3 nani  ili  di  tribù  indipendenti,  governate  dai  Taisohes.  Nulla  vi  area 
i comune  fra  questi  principi , i quali  anzi  erano  sempre  in  istato  di 
ostilità.  Una  guerra  civile , la  quale  scoppiò  fra  questo  popolo  ad 
i6ao,  forzò  i Taisches,  Laouzanghi  ed  Eldengi  a separarsi  dagli 
Zungari  con  li  Torgoouti  ed  un  certo  numero  di  K.hoschoonti  (3) 
e di  Derbiti,  per  traversare  1’  Emba.  Sottomisero  costoro  varia  pre- 
lazioni tartare  stabilite  sulle  sponde  di  questo  fiume , ed  essendoti# 
fortificati , spinsero  le  loro  scorrerie  sin  pure  all’  Oural  ed  all’ Orou- 
Avendo  saputo  che  al  di  là  dell’ Oural  eravi  ancora  un  altro  fium*, 
mandarono  degli  esploratori  a prender  lingua  , e sulle  riferte  loro 
che  il  Volga  era  ben  altro  fiume  che  T Oural , e che  le  ripe  di  quello 
presentavano  pascoli  più  ricchi,  passarono  tutti  d’Iaccordo  1’ Oural 
e si  sparsero  sovra  tntto  lo  spazio  posto  nel  mezzo  di  questi  due  fiu- 
mi , dove  soggiogarono  più  di  4o,ooo  Nagaisi.  Qualche  tempo  dopo 
furono  uniti  da  Schokour-Dotchin  , fratello  de’Tuischi  suddetti,  a cui 
▼enne  fatto  colle  sue  manovre  di  riunire  tutti  i Tatari  Nogaisi  sotto 
il  suo  potere. 

I contrasti  eh’  ebbero  luogo  in  questa  occasione  tra  i fratelli  di- 
ventarono funestissimi  a Loouzangho,  a cui  fu  forza  rifugiarsi  ari 
Tibet  con  un  piccolissimo  numero  di  Calmucchi.  I Torgoouti,  sotto  il 
comando  d’Orlouk,  il  più  celebre  de’loroTaischi,  abborrivano  la  Rus- 
sia e non  cessavano  di  desolarla  colle  loro  incursioni.  Non  furono  sot- 
tomessi che  nel  |643  dalle  truppe  inviale  d’Astrakhan  . Orlouk  tu 
ucciso  nella  battaglia.  In  questa  guisa  una  parte  de’ Torgoouti  rico- 
nobbe il  potere  dei  Russi,  e l’altra  restò  intieramente  distrutta.  Per 


(■>  Fischer,  Storia  delta  Siberia,  p.  sa. 

(a)  Ibid.  p.  a.V 

(3)  Verso  la  stessa  epoca  iSt8,  un'  altra  partila  di  Khoschnmli  si  recò  i* 
Siberia  . do»'  i conosciuta  sotto  il  nome  di  Bouriati  o Calmucchi  Brahkj  • 


Digitized  by  Google 


Storia.  a83 

mancanza  di  nozioni,  non  si  saprebbe  come  fissare  accertatamele 
l’epoca  della  sottomessione.  Non  ci  ha  che  Pietro  Ta'ischin,  capoKal- 
mouik,  il  quale  ricevette  il  battesimo , che  fa  menzione  in  una  sup- 
plica, indirizzata  alla  corte  nel  1736,  che  gli  antichi  suoi  avean  rico- 
nosciuto il  dominio  della  Russia  106  anni  innanzi  di  lui.  Si  vorreb- 
be dunque  fissare  questo  avvenimento  nell'anno  i63o,  sotto  il  loro 
Taiscbe  Kho-Aùrlik.  Divenuti  sudditi  della  Russia,  i Calmucchi  vis- 
sero lunga  pezza  tra  il  Volga  e l’Oural.  Nel  1703,  Pietro  il  Grande 
consenti  loro  di  traversare  liberamente  il  Volga,  e di  condurre  lor 
vita  nomade  sulle  rive  del  Don  (1);  ma  avevan  essi  avuto  molto  tem- 
po addietro  frequenti  relazioni  coi  Cosacchi  del  Don.  Costoro  acco- 
glievano in  quel  tempo  gli  uomini  d'ogni  nazione,  e chiunque  vi  giun- 
geva andava  sicuro  di  trovarci  buon  asilo.  I Kalmouiks  si  rivolsero 
ad  essi-,  gli  uni,  presi  dalla  maniera  di  vivere  indipendente;  gli  altri 
per  sottrarsi  dai  gastighi  nei  quali  erano  incorsi , abbandonarono  i 
loro  capi,  e vennero  a trovare  i Cosacchi  in  truppe  intere  ( A i'maks.) 
Li  Taisches  Kalmouiks  ebbero  un  bel  lagnarsi , ma  la  diserzione  de' 
loro  sudditi  ebbe  luogo,  e costoro  s’accrebbero  molto  sulle  rive  del 
Don  . 

Il  grande  loro  accrescimento  sn  questo  fiume  risale  all’anno  1 699. 
A quell’  epoca,  Baakhan-Taischa , per  togliersi  dall’  oppressione  di 
Asouki-Khan , nella  cui  tribù  era  egli  passato  col  suo  campo  dai 
paesi  dei  Kalniouik-Zungari,  dimandò  a Pietro  il  Grande  il  permes- 
so di  errare  sul  Don,  per  le  vicinanze  della  città  di  Tcherkask,  e di 
fare  il  servigio  a guisa  dei  Cosacchi  del  Don.  Da  quel  tempo  i Kal- 
mouiki  sono  stati  sempre  attaccati  al  Tarmata  del  Don. 

I disordini  che  sopravennero  fra  i Kalmouiks,  nel  1701,  furono  una 
nuova  cagione  del  loro  accrescimento  sul  Don . Tchakdoriap , pri- 
mogenito di  Aiuki-Khan,  essendo  co’ suoi  due  fratelli,  Sapjip  eGoun- 
dclek,  contro  suo  padre,  quest’ultimo,  troppo  debole  per  resistere  , si 
ritirò  nella  piccola  città  di  Ouralsks,  e Tcnakdorjap  stesso,  per  sot- 
trarsi alle  truppe  russe,  passò  con  tutta  Toste  sua  sulla  sinistra  riva 
dell’Oural.  Questi  torbidi  non  cessarono  che  alTarrivo  del  boiardo, 
principe  Golitzin,  mandato  da  Pietro  il  Grande,  pel  maneggio  del 
quale  i Kalmouiki  si  riunirono  tutti  un'altra  volta  sotto  lo  scettro  di 
Aiuki-Khan,  e ripassarono  T Oural  sul  Volga-  Nel  1733,  Pietro  I 
ordinò  che  tutti  i Kalmouiki  stabiliti  sul  Don  fossero  incorporati  ne’ 
Cosacchi-,  ma  solamente  nel  1 7 53  la  corte  di  Russia  emanò  T ukase 


ti)  Lettera  di  Solom-Darij . capo  dei  Derbeti  al  cancelliere  co:  Brstoucbef-Bu- 
min,  1747.  Vi  si  dice:  SI  nostro  arrivo  da’ monti  Aitai  o àlak.  abbiam  da  pri- 
ma abitalo  sul  Volga  . Nella  nostra  lettera  di  complimento  a)  gran  principe  . 
abbiam  atxtgft'' Hata  la  cagione  del  nostro  arrivo  . Allora  S.  M.  ci  permiaa  di 
{-.sarei  fra  il  0*n  ed  il  Volga,  dove  prewnle'mentc  abitiamo. 
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che  alcun  Kalmouiko  non  poiesse  lasciare  la  sua  tribù  e presentarsi 
sul  Don  senza  prima  aver  ottenuto  un  passaporto  dal  Khan , governa- 
tore del  paese  per  la  Russia. 

Vuoisi  riferire  agli  avvenimenti  più  rimarchevoli  de’  Kalmouiki 
l’emigrazion  loro  alle  frontieredella  China,  accaduta  nel  iy7i,equel- 
la  della  gran  tribù  di  Derbet,  la  quale  usciva  nel  1788  dai  deserti 
di  Astrakan  per  istabilirsi  ne'  paesi  dell’armata  del  Don.  Disgustati 
certamente  dalla  natura  de’  pascoli,  ripassarono  il  Volga  nel  1 ^g4 ; 
ma  non  avendo  voluto  sottomettersi  ai  capi  del  paese , ricomparvero 
nuovamente  nel  1 798  presso  i Cosacchi  del  Don  , a’  quali  un  ukase 
del  do  d’agosto  ordinò  che  fossero  incorporati  per  sempre.  Se  non 
che  l'ordine  (issalo  dal  governatore  russo  non  avendo  appagato) 
Kalmouiki,  si  ritirarono  ancora  nei  deserti  d’  Astrakan;  e con  ciò 
l’armata  del  Don  perdette  Kalmouiki,  che  facevano  il  servigio,  2016; 
invalidi  e fanciulli,  S779;  Zaissaugui,  4 7 ; ed  Montoni,  1 6 1 5> 

4o8.  Notice  sur  Saraitchik.  Notizia  sopra  Saraitchik,  antica  città 

di  Tarlaria  ; di  Alessio  Lewchir.  ( Archives  Ju  Nord,  febbrijo 

i8a4,  n.°  l\.) 

é «j  d 

Sarai  (1)  è stata  descritta  più  d'una  volta,  così  al  tempo  dd  suo 
splendore,  che.  nello  stalo  presente  del  suo  annientamonto.  Ma  quin- 
to a Saraitchik,  se  ne  trovano  pochissimi  documenti  (9).  Alenilo 
passato  parecchi  giorni  sotto  le  rovine  di  quest'antica  città,  m'afTret- 
to  a comunicarvi  le  nozioni  storiche  che  ho  raccolte  sulla  sua  esi- 
stenza. li’ epoca  della  fondazione  di  Saraitchik  non  è determinata 
da  storico  alcuno  che  da  noi  si  conosca.  Pochissimi  pure  ne  fanno 
menzione.  D’Herbelot  non  ne  dice  una  parola.  Pelis  de  Iiacroix  l'ha 
stessamente  passata  sotto  silenzio.  \lbuhazi-Bavadur-Kan,  che  vive 
pur  lì  vicino,  non  ci  toglie  alla  nostra  ignoranza,  comecché  parlando 
di  Tokhtagou  , Khan  di  Kaptchuksk  supponga  (3)  clic  questo  prin- 
cipe sia  stato  sotterrato  a Sch  igarisaraitchik  (4),  e che  il  Khan  Djo- 
nibelk,  figliuolo  di  Usbek,  vi  abbia  sempre  fatto  sua  residenza;  nono- 
stante la  città,  di  cui  intende  parlare  in  questi  due  passi  , non  è già 
Saraitchik,  situala  sul  Jaiko,  ina  piuttosto  Sarai , che  si  trovava  sul 
Volga.  Questa  conchiusione  è fondata  sulla  storia  di  Russia.  I no- 
stri annalisti  svenluralaineiile  troppo  famigliari  con  la  strada  dell* 


r 1)  Sulle  sponde  d -lf  Aklitoub'i,  fra  TsariUin  rii  Adrak’.an  , dove  starsi  prc- 
t'-nli-inanip  la  piccola  città  iti  S^lilr  ni 

1 1'.  Sulla  sponda  doli*  Olirai,  a SS  versi"  dalla  sua  imboccatura  , dove  pe-aco- 
Irniente  ti  vede  la  fortezza  di  Sarai!  cbikfsk. 

(3)  Par.  y,  cap.  ». 

(_4>  Sciugar  o Schcgnar  lignifica  ulta  in  l.ngua  (arca  . 
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capitale  «li  Usbek  e di  Dianibek,  non  potevano  non  sapere  sopra  quul 
fiume  essa  fosse  fabbricata.  Tutti  la  collocano  d’accordo  sull'Atkh- 
toubar  od  il  Volga,  e la  chiaman  Sarai  (i).  Di  conseguenza  la  silla- 
ba tchik  aggiunta  in  questo  caso  alla  parola  Sarai  non  deve  essere 
stata  aggiunta  da  Abulhari-Buyadour-Khan  , ma  da'  suoi  traduttori 
troppo  poco  versati  nella  lingua  tartara  (a),  o da  copisti  di  un'epoc* 
più  moderna,  i quali  abitando  nel  mezzo  dell’Asia,  non  avean  mai 
inteso  a parlare  di  Sarai,  da  cui  erano  troppo  lontani , mentre  che 
ben  conoscevano  le  rovine  di  Saraltrhik,  perchè  son  queste  situale 
sulle  nostre  frontiere,  e che  le  caravane  mercantili  dei  Khiviani  e dei 
Bukhari  erano  e son  tuttavia  obbligate  di  passar  per  colà  onde  en- 
trare nella  Russia . 

Plan-C  arpin,  Asselin,  Rubruquis,  Marco-Polo,  i quali  viaggiarono 
in  Asia  nel  secolo  XIII,  non  parlano  neppur  essi  di  Saraitchik  più 
di  quello  che  non  parlino  gli  scrittori  sunnominati.  Il  silenzio  di  Car- 
pin  e di  Rubruquis  in  quest’occasione  proverebbe  eh’  essa  per  anco 
non  esisteva,  perciocché  tutti  e due  visitarono  le  sponde  del  Jailo, 
vicino  al  sito  dove  si  veggono  al  presente  le  rovine  di  questa  città, 
e per  conseguenza  non  avrebbero  potuto  far  a meno  di  ricordarla,  se 
l’avessero  trovata,  o scavassero  saputo  ch'esaa  esisteva  negli  spaventosi 
deserti  di  Riptcbakek,  «love  non  s'incontrava,  a quello  che  scrìvono, 
abitazione  nessuna  dal  Volga  sino  a Karakoruni  (3).  Sarai  stessa, 
la  prima  città  che  avevano  avuta  in  quei  paesi,  non  esisteva  ancora 
al  tempo  del  soggiorno  di  Carpio  nel  campo  di  Bàli  nel  ia46.  Ru- 
bruquis, il  quale  ci  arrivò  nel  ia53,  trovolla  appena  terminata  (4). 
Per  mancanza  di  lumi  storici  sufficienti , ricorriamo  alle  tradizioni. 
Secondo  i Tartari  del  Casan  e di  Orembourg,  Sarailchik  era  costrut- 
ta come  Sarai,  ma  essendo  essa  senza  comparazione  più  piccola  che 
quest'ultima  città,  ricevette  il  nome  di  Saraitchik(5).  I Khan  di  Kip- 
tchaksk  non  l'abitavano  che  la  state  per  tre  o quattro  mesi.  Questa 
tradizione  ei  fa  ricordare  di  Scheìbani-Khan,  a cui,  secondo  A bulha- 


(■'  In  Una  lettera  di  Teibouta.  moglie  di  Tcbanib-k  o Djanibek.  a)  metropo- 
lita Tbiognosl.  è chiariasimamenle  espresso  cb’  rasa  fu  scritta  a Sarai. 

(ai  1)  traduttore  francese  di  Abulheri- Buyeduur-Ktian  osserva  egli  pure  , «eb- 
bene senza  prova,  eh-  Srhagri-Sauit. bik,  di  cui  si  tratta  in  questo  luogo,  era 
aul  Volga. 

(3)  La  capitale  di  OkUI  o Ougadal  Khan,  successore  e nipote  di  Tcbingi*  . 
Si  suppone  cb’etla  si  trovasse  nella  Siberia  meridionale.  ( Abel  Rrn>u«»t  ha  pub- 
blicato dalle  importanti  ricerche  su  questa  otti.  Questo  dolio  la  colloca  prea- 
ao  la  sorgente  dell’Orgon.  ) < Jf.  del  R.  ) 

«41  Vegg.  D P.  Carpio,  cap.  a e 3,  e di  Rubruquis,  cap  a3  e 49  » tutti  e 
dua  nella  collezione  di  Bergeron. 

(5)  Sarai  io  turco  e in  tartaro  vate  patatio.  r la  sillaba  trhik  . stessamente 
presso  i Russi,  è segno  di  diminuzione.  Saraiuhik  vuol  dus  dunque  pslcjieu j. 
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zi  (i)BAli,  in  ricompensa  de’ guasti  da  lui  fatti  in  Rutsia,  fece  doni- 
rione  di  tutte  le  città  conquistate  sopra  gli  alleati  dei  Russi , a con- 
dizione per  altro  ch’egli  non  abiterebbe  lontano  da  lui  i e che  passe- 
rebbe la  state  ricino  ai  monti  Oural  od  al  Yadjik  (il  Jaiko),  e l'in- 
verno ne'  contorni  d' Aarakoum  , di  Karakoroum  e sulle  sponde 
del  Sir.  , 

Per  compiacere  suo  fratello  e sovrano,  che  il  primo  avea  fondato 
Sarai,  la  prima  delle  città  Mongole  in  que’ paesi,  questo  Scheibaoi 
non  avrebbe  potuto  aver  fabbricato  Saraitchik  per  passarci  la  state’ 
Se  non  egli  ed  i suoi  figliuoli , il  fondatore  n'  è stato  sicuramente 
uno  di  que' Khan,  i quali  sottraendosi  dai  capi  sovrani  di  Sarai,  for- 
marono un’orda  particolare,  celebre  ne'  nostri  annali  sotto  il  none 
di  Zaiaitsk,  e che  in  progresso,  alla  fine  del  XIII  secolo,  usurparono 
il  trono  di  Bàli.  Il  famoso  Mainai  era  alla  loro  testa 

Comunque  sia,  Saraitichik  esisteva  nel  XIV  secolo.  1 Genovesi 
pure  la  conoscevano.  Le  loro  caravane  mercantili  erano  obbligate  di 

[tassarci  portandosi  da  Azof  a Ourguentch , Otrar  e a Pekin.  Pedo- 
niti, fiorentino,  testimonio  oculare  di  questi  viaggi  nel  1 335 , e cbi 
ne  ha  fatta  una  dettagliata  descrizione,  parla  non  solo  di  Saraitchik, 
ma  ne  determina  la  distanza  d'  Astrakan,  da  Sarai  e d' Oupjum- 
tech  (a). 

Posteriormente,  quando  l’orda  d’Oro  o di  Xiptchaksk  fu  discioH 
quando  le  vittorie  del  terribile  Tamerlano  ebbero  disperse  le  popoli 
zioni  che  la  componevano,  e le  sforzarono  a mutar  di  soggiorno, k 
sponde  del  Jaiko  caddero  in  potere  dei  Nagais  o Nugaitzi,  e Sanit- 
eli ik  diventò  la  capitale  de’ loro  sovrani.  A dispetto  dalle  guerre  ci- 
vili che  la  straziarono,  essa  sussistette  sino  al  XVI  secolo.  Secondo 
Herberstein , i Tartari  Nagaesi  si  divisero,  regnante  Tsar  W assib 
Ivanovich,  in  tre  cantoni  appartenenti  a tre  fratelli,  Schidak , Kou 
choume  e Schigmamai.  Il  primo  risiedeva  a Saraitchik.  Jenkinson, 
il  quale,  nell  558,  si  recò  d’ Astrakan  a Manguischiak,  vicino  all’  i®- 
beccatura  del  Jaiko,  ne  fa  menzione  sotto  il  nome  di  Scmthik(l)o 
Seratchik , e dice  eh’ esso  apparteneva  al  principe  Talar  Smilli  (4)- 
Cosi  egli  nomina  Ismail,  l’ alleato  e l’amico  di  Giovanni  il  Terribi- 
le, a cui  prestò  soccorso  per  sottomettere  Astrakan  ( 5 ).  Questi  le 

(i)  Parte  Vili,  cap.  a. 

(a)  Sprenge/s  Gercfuchte  iter  wichligstem  geographischen  Bntdeckuoge»,  K 
Halle,  17  qa 

(5  * Recueil  dea  vnyaget  du  Word.  tom.  IV. 

(4>  É probabile  che  in  forza  di  quest’  asserzione  Wilsen,  net  «uo  fiori"* 
fiat-Tariarye,  dica.  p.  3o6:  Avea*i  per  lo  innanzi  sopra  il  Jalk  una  piccol»  t1' 
là  governala  da  Smilli,  mourza  dei  Kalmaki.  Ma  questa  città  è distrutta  41 
«olio.  Witaen  da  sovente  ai  Talari  il  nome  di  K.ilniakr. 

|6)  Veg.  Attuali  di  Nicoo,  ed  Biai.  de  Rinate  par  K arumsin  , (.  8,  nolr. 
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gami  di  amicizia  non  guarentirono  però  Isroail  dagli  attacchi  dei 
Cosacchi  russi , i quali  dopo  aver  lungo  tempo  deveslate  le  sponde 
del  mar  Caspio,  ed  essersi  allontanati  dalle  bocche  del  Volga  per 
evitare  l’armata  inviatavi  da  Giovanni  IV  per  castigarli,  (1)  risaliro- 
no l’Oural,  e si  gettarono  nel  i58o  sopra  Saraitchik  (a).  I disastri 
sofferti  dalla  città  al  tempo  di  questo  avvenimento,  e lo  stabilimento 
dei  Cosacchi  sul  Jaiko,  posero  il  termine  alla  sua  esistenza,  forzando 
i suoi  abitatori  a rifugiarsi  presso  i loro  fratelli  d’origine  ad  Our- 
guentch . Così  finì  la  capitale  dei  Tatari,  nella  cui  memoria  un  vil- 
laggio, che  i Cosacchi  dell’Oural  costrussero  sulle  sue  rovine,  ricevet- 
te il  nome  di  forte  di  Saraitchikof. 

Gli  avanzi  dell’  antica  Saraitchik  non  consistono  presentemente 
che  in  molte  prominenze,  vestigi  probabilmente  d’una  fortezza  che, 
a quello  che  parve,  non  era  interamente  regolare,  perciocché  l’entra- 
ta n'era  chiusa  da  due  bastioni  triangolari.  Questa  fortificazione  era 
a guisa  di  cittadella , ed  inoltre  guernita  d’  una  fossa  esteriore  la 
quale  si  stendea  sino  all’Oural. 

Alla  stessa  foggia  dei  Cosacchi,  i quali  scavano  quel  suolo  per  e- 
strarne  li  mattoni  rotti  di  cui  si  servono  per  la  fabbrica  delle  case 
loro,  mi  posi  ad  iscavare  con  essi  quella  terra  per  due  giorni,  ed  eb- 
bi la  sorte  di  trovarci  due  monete  tartare,  alle  quale  ne  aggiunsi  tre 
altre  da  me  comperate  da  un  abitante  del  forte  di  Saraitchikof.  I 
Kirgi  ed  i Tatari  hanno  una  specie  di  venerazione  per  le  rovine  di 
Saraitschik.  Guardano  una  di  quelle  prominenze,  che  pare  formasse 
una  parte  della  fortezza,  come  la  sepoltura  d’ uno  de’ favoriti  di  Mao- 
metto, e ci  vengono  in  pellegrinaggio  ad  offrire  delle  vittime. 


409.  Ob  otmochéniakh  Rossikskikh  kméziik  Mongolskime  i tatar- 
skime  khàname.  Sulle  relazioni  che  furono  tra  i principi  russi  ed 
i khani  mongoli  e tatari  dall’anno  iaa4  al  i48o;  di  P.  Naomow'. 
In  8.°  p.  83.  Pietroburgo,  stamp.  del  dipartirà,  dell’istruzione. 


4i«.  L’Italis  avant  la  domthatjon  des  Romains.  L’Italia  avanti  il 
dominio  dei  Romani  ; di  G.  Micali;  tradotta  sulla  seconda  e- 
dizione  ; con  note  e dilucidazioni  storiche,  da  Raoul-Rochette  , 
4 voi.  in  8.°  ed  un  atlante  di  67  tavole  in  folio  ; Prezzo,  60  fr. 
Parigi,  i8a4,  Treultel  e Wurtz. 


(ij  Veg.  Misi  de  Sibèrie  di  Moller,  parte  prima.  I’  opera  dello  stesse  sull'  o- 
rigine  dei  Cosacchi,  1760  e I'  Hit!,  de  Russ.  , tom.  IX. 

(a)  Veggasi  gli  Archi*)  moscoviti  conservati  nel  collegio  degli  affari  esteri.  « 
VHist,  de  Russ.  di  Karaais  t.  IX,  nelle  note; 
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Nota  del  compilatore  del  Bollettino.  (Li  due  articoli  già  inseriti 
nel  Bollettino  decembre  i8a4  e gennajo  1 8a  5,  intorno  a questa  gran- 
de e bell'opera,  han  dato  ai  nostri  lettori  una  sufficiente  idea  della 
parte,  la  quale  tratta  della  storia  degli  antichi  popoli  dell’Italia.  Noi 
ci  proponevano  di  aggiungerci  un  terso  ed  ultimo  articolo  , relativo 
specialmente  alle  lingue  , ai  monumenti  scritti  o figurati  de*  popoli 
stessi,  quando  ricevemmo  il  n.”  5o  dell’  Antologia  di  Firenze,  dove  si 
trovano  delle  osservazioni  sull'edizione  francese  cosi  utili  ed  impor- 
tanti da  non  tralasciarne  comunicazione  ai  nostri  lettori.  Le  tradu- 
ciamo fedelmente.  Il  nostro  articolo  sulle  lingue  e sui  monumenti 
terrà  dietro  a queste  osservazioni.) 

Noi  traduciam  tatto  giorno,  dice  V AntoL,  libri  di  molti  dal  fran- 
cese in  italiano,  ma  non  sempre,  mi  pare,  per  bisogno  o per  ispe- 
ranza  di  ricercarne  qualche  utile.  Di  rado  i Francesi  traducono  le 
opere  nostre  abbenchè  buone,  e quando  pure  lo  fanno,  possiam  ben 
credere  che  vi  siano  spinti  o dalla  rara  perfezione  dello  stile,  o dalla 
loro  somma  importanza.  V Italia  aranti  il  dominio  dei  Romani  è ad 
essi  sembrata,  come  l'han  pur  trovata  quelli  de' nostri  che  l’hanno 
esaminata,  una  composizione  piena  di  filosofìa,  di  profonde  indagini, 
ch’estende  i confini  delia  storia,  e ci  addila  lutto  quello  ch'era  pos 
sibile  a sapersi  sopra  la  più  antica  civilizzazione  del  nostro  paese. 
Era  ben  giusto  che  si  consacrassero  alla  traduzione  d' un  tal  opera 
delle  cure  che  noi  vorremmo  essere  tenuti  per  iscusati  se  non  pre- 
stiamo alle  traduzioni  di  opere  leggiere,  e li  nomi,  sia  degli  scrittori 
che  l’han  fatta  sulla  prima  edizione,  originale,  sia  di  quelli  che  1’  han 
corretta  sulla  seconda,  dovévan  essere  una  guarentigia  della  sua  esat- 
tezza. Noi  ci  eravamo  dunque  facilmente  affidati  a quello  che  dicono 
ed  il  sig.  Raoui-Hochetle,  il  quale  nella  prefazione  parla  del  gusto  e 
dell’esattezza  di  questa  traduzione,  edil  sig.  Daunou , che  nel  Jour- 
nal des  Savans  dell’  ultimo  dicembre,  assicura  vederci  unite  in  essa 
la  correzione  e l’eleganza,  alia  fedeltà  la  più  scrupolosa.  Quanto  al- 
l’esattezza ed  alla  fedeltà  (poiché  sarebbe  presunzione  troppa  per 
noi  il  giudicare  dell’eleganza  e del  buon  gusto),  ci  son  venuti  pa- 
recchi dubbj  facendone  la  lettura,  ed  esponendone  le  cause,  ne  farem 
per  avventura  sorprendere  i Francesi.  Il  sig  Raoul-Rochelte,  nota 
prima  del  cnp.  X,  prima  parte,  (tomo  I,  pag.  i35j,  accusando  il  sig. 
Micali  ( vedremo  al  luogo  suo  con  quanta  ragione)  d’avere  spinta  al 
di  là  del  suo  naturai  senso  l’applicazione  d’un  passo  d’ Erodoto,  ag- 
giunge: n ecco  quanl’arte  procura  di  frequente  il  nostro  autore  di 
« imporre  a’suoi  lettori;  e giova  di  premunirgli  contro  questo  piccolo 
« artificio  in  critica.  » Dietro  l’esempio  del  sig.  Raoul-Rochelte, 
esamineremo  qualche  squarcio  della  traduzione  da  lui  interamente  ri- 
veduta, commentata  e promulgata,  e diremo  ed  alta  voce;  ecco  con 
quale  esattezza,  con  quale  scrupolosa  fedeltà  è stata  falla.  Queste 
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parole  d’  esattezza  e di  fedeltà  son  nel  numero  di  quelle  che  i cri 
tici  e gli  editori  pronunciano  con  più  fiducia  , ma  contro  le  qua- 
li , in  questa  circostanza  singolarmente  , giova  di  prevenire  il  let- 
tore. 

A cagione  d’esempio,  leggiamo,  capit.  4-°  della  i • parie  dell’ori- 
ginale, per  occasione  di  quell’  apparenza  favolosa  che  hanno  le  rela- 
zioni dell’alta  antichità  scritte  dai  Greci,  che  Kcateo  stessa  » non 
» potè  tacere  della  vanità  e stravaganza  dille  tradizioni  giù  a cere- 
ri ditate  tra’suoi  nazionali  dalla  sola  vecchiezza  >» , oppure  in  altri  ter- 
>*  mini,  « per  la  loro  sola  vetustà;  la  traduzione  (t.  i , pag.  j8)  dice 
che  questo  storico  « non  può  dissimulare  la  futilità  e la  stravaganza 
delle  tradizioni  che  circolavano  nel  suo  tempo  fra’suoi  compatrioti, 
e non  avean  fede  che  presso  i vecchi.  Non  pensiamo  che  questo  equi- 
voco di  traduzione,  chiarissimo  per  noi,  possa  venire  imputato  ad 
un’ambiguità  nella  frase  italiana  che  l'ha  prodotto.  Se  cosi  fosse, 
domanderemmo  subitamente  quale  ambiguità  vi  sarebbe  in  quest’ al- 
tro passo  , part.  i."  , cap.  5,  alla  line,  dove,  indicando  l’antica  cir- 
conscrizione dell’ Italia,  che  era  confinata  da  unii  banda  dalla  Marra 
e dal  Rubicone,  ai  di  là  de' quali  estendeasi  la  Gallia  Cisalpina,  di- 
ce : « Ma  , essendo  abolita  ogni  differenza  al  tempo  (T  Augusto , ven- 
ni ne  anche  questa  parte  compresa  nell'  intiero  corpo  di  Italia , 
» con  quel  medesimo  vero  significato , che  ha  di  poi  ritenuto  sino  ai 
m nostri  giorni.  » Vediamo  come  la  traduzione  ha  reso  questo  passo: 
« Al  tempo  d’ A ugnato,  questo  paese  (la  Cisalpina)  fu  incorporato 
» all’Italia,  e cessando  d’essere  distinto  polii iraraente,  ritenne  però 
» il  suo  nome  particolare  di  Gallia  Cisalpina  sino  a’  giorni  nostri.  » 
L’autore  italiano  poteva  egli  avere  una  tale  idea  avanzata?  E se  il  suo 
modo  di  esprimersi , non  già  per  gl'italiani , ma  pegli  stranieri , manca 
di  qnalche  precisione,  eravi  tanto  bisogno  di  grandi  cognizioni  geogra- 
fiche per  tradurla  esattamente?  Applicare  cosi  alla  Cisalpina  quel  che  • 
detto  dell’Italia  tutta,  non  è meno  singolare  di  quello  che  sia(pag. 67 
dello  stesso  volume)  l’attribuire  ad  una  perzione  rimota  della  Italia  stes- 
sa ciò  che  non  è detto  chede’suoi  Domi,  » nome  sconosciuto  ai  tempii 
» Omero;»  ecco  questa  singolare  versione:  11  Questa  piccola  parte  del- 
» l’estremità  della  penisola,  compresa  fra  li  golfi  Lameziano  e Scy- 
» lacieno.  oggidì  golfi  di  Squillare  e di  S.  Eufemia,  sconosciuta  ai 
tempi  d’Omero.  » Prove  somiglianti  d’esattezza  e di  fedeltà  s’in- 
contrano in  altre  pagine,  come  al  i3.*'  cap.,  1.*  parte,  dove  all’o- 
scurità  dei  secoli  isolati  nella  storia,  è sostituito,  senza  badare  con 
quale  analogia  col  resto  del  discorso,  l'oscurità  dei  secoli  stranieri 
alla  storia.  » Nel  capitolo  seguente,  dove,  via  virtù  magica  si  attii- 
» buiva  a i sacerdoti  ( de'Marsi  ) di  scongiurare  e ammansale  ì serpi 
» velenosi  » diventa  « la  virtù  magica,  che  i loro  sacerdoti  s’ attribui- 
vano per  Scongiurare  t J incantare  gli  spiriti  (1),  Nè  possiam  lasciar* 
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questo  primo  volume  senza  rapportare  un  altro  esempio  di  esat  tezza 
e di  fedeltà,  che  s’accoppia  troppo  bene  alli  due  primi  già  riferiti,  e 
spettanti  alla  Gallia  Cisalpina.  Nel  cap.  XIII,  IVficali  disegna  il  ter- 
reno in  cui  Roma  fu  fabbricala,  per  un'agreste  regione,  sede  un  tempo 
di  vulcani , ed  ingombra  allora  ( quando  i Siculi  f abbandonarono  agli 
Aborigeni  ) di  paludi  e boscaglie  ; ed  il  traduttore  volta  invece  per , 
» una  regione  agreste  coperta  altra  volta  di  vulcani , e presntem  ente 
di  paludi  e boscaglie.» 


Dopo  cosi  fatto  sbaglio  che  muta  allora  in  presentemente,  non  c’è 
più  a maravigliarsi  di  trovare  nel  secondo  volume  che  compie  la  pri- 
ma partedell’opera,  ala  nobiltà  primitiva  deir arte  pastorale»  cangiata 
nella  « gloria  primitiva  de’pastori  degli  uomini,  ec.  ».  Nel  terzo  volu- 
me, principio  della  seconda  parte , la  feroce  piacevolezza , con  la  quale 
i deputati  di  Priverno  risposero  al  senato  romano,  diventa  una  co- 
raggiosa soddisfazione.  » Dionigi  l’antico , fermo  sprezzatore  di  vene- 
rati inganni , è tramutato  in  uomo  che  affetta  un  profondo  dispregio 
per  le  cose  venerate.  I Romani,  cotanto  di  ferocia  ripieni,  giunti  a 
tale  che  i Napolitani  da  essi  soggiogati  andavan  superbi  del  giogo 
loro,  veggonsi  mutati  in  uomini  frivoli  e che  menavano  gran  vanto 
per  la  sommissione  di  quelli  ; e ciò  a dispetto  del  precitato  passo  di 
Vellejo  Patercolo,  che  serviva  alla  intelligenza  del  testo  già  per  se 
medesimo  chiaro  abbastanza.  Parimente,  nel4.°  volume,  vedesi  che  il 


basso  volgo  dei  Tarantini  dedicato  unicamente  alla  pesca  diviene  degli 
uomini  di  buona^condizione,  esclusivamente  dedicati  alla  pesca.  » Ciò 
che  vien  rapportalo  dalla  legge  dei  liberti  di  Volsinia,  relativa  ai  ma- 
trimoni, è^tradotto  con  un  contrassenso  apertissimo.  La  cagione  delle 
ostilità  fra  i Cartaginesi  e li  Toscani , che  ancor  durava  versola  me- 
tà del  V secolo  di  Roma,  è data  come  «l 'origine  delle  ostilità  reci- 
» proche,  alle  quali  s'abbandonarono  verso  la  metà  del  5.°  secolo  di 
» Roma-,  » Finalmente  la  Gallia  Cisalpina,  di  nuovo  e più  acerba- 
mente soggiogata  al  tempo  di  Sertorio,  diviene  la  Cisalpina  nuova- 
mente sottomessa  e piu  religiosa. 

Le  prove  di  quest’  esattezza  e di  questa  scrupolosa  fedeltà  , che 
fanno  sudar  sangue  ad  un  povero  autore,  manifestatisi  pure  uei  nomi 
cangiati  o alterati,  come  la  Grecia  italica  per  la  Grecia  orientale,  la 
dea  Morizia  per  la  dea  Di  or  zia,  la  scuola  di  Siena  per  la  scuola  et  Ar- 
dea,  l’Arezzo  che  si  distinse  nelle  figurine  per  1’  Arezzo,  che  tanto  si 
segnalò  nelle  figulini;  laNicèa  in  Sardegna  per  la  A 'icea  in  Corsica-, 
gli  affari  della  città  per  le  faccende  della  villa-,  il  vento  d'  ovest  per 


(O  Egli  etrident#  che  1’  dii  tiene  francese  ha  qui  un  errore  di  stampa,  aven* 
do  posto  e.tprits  p^r  serperts.  La  continuazione  della  frase  che  parla  di  colerli 
renili  u'  è una  prova  di  evidenza  . Ne  troviamo  in  falli  la  correzione  nell' erra- 
la . ( Noia  de!  Comp,  ) t 
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!a  tramontana  ; Crotone  Ja  Ercole  eroe  del  paese  , per  Crotone  da 
Ercole , o da  Croto  eroe  del  paese  ; degli  schiavi  stranieri  e barbari 
per  di  schiavi,  di  stranieri  , di  barbari-,  mille  schiavi  ed  altrettanti 
pescatori,  uccellatori  e cuochi, per  mille  schiavi  tra  pescatori,  uccella- 
toti e cuochi.  Finalmente  il  capitolo  1 3 della  a.*  parte,  relativo  alle  ca- 
gioni della  grandezsa  dei  Romani , e la  parte  del  capitolo  1 5 sopra 
le  delizie  di  Capua  (i). 

Ciò  che  abbiamo  fatto  osservare  è assai  strano  in  una  versione  fat- 
ta da  nomini  dottissimi,  ai  quali  l’amore  della  propria  riputazione  e 
l’ interesse  dell’  opera  doveva  imporre  la  maggior  attenzione  . Si  co- 
noscono di  molte  traduzioni  trascurate,  ma  ciò  che  non  s’ incontra 
così  facilmente,  e che  dee  parere  più  singolare  si  è,  che  un  tradutto- 
re, o quegli  che  seconda  e decanta  l'altrui  traduzione,  attribuisca  al- 
l’ autore  originale  gli  errori  di  quella , e faccia  a lui  de'  rimproveri 
che  non  dovrebbe  fare  che  a se  stesso.  In  tal  guisa  si  comporta  Raoul- 
Rochette  verso  il  Micali.  Questi  aveva  detto,  giusta  le  memorie  più 
avverate,  la  più  antica  sede  dell’incivilimento  umano  fu  nelle  isole  • 
nelle  coste  del  Mediterraneo.  Quinci  trae  la  conseguenza,  che  la  peni- 
sola italiana  collocata  come  nel  centro  del  Mediterraneo  dovett 'essere 
da'tempi  più  remoti,  tanto  civilizzata,  quanto  l’Asia  minore,  la  Feni- 
cia e l’Egitto.  La  traduzione  riveduta  ed  approvata  dall’erudito  fran- 
cese, traducendo  la  parola  memorie  come  se  fosse  detto  tradizioni,  di- 
ce : « Scorgesi  dalle  tradizioni  le  piu  avverate  che  i popoli , i quali  i 
« primi  godettero  dei  vantaggi  dell’ incivilimento,  potettero  dirsi  come 
« situati  nel  recinto  del  Mediterraneo  ».  E sebbene  l’autore  avesse 
mostrato  nel  capitolo  precedente  in  quanto  poco  conto  tenesse  le  tra- 
dizioni da  lui  tenute  quasi  tutte  per  false,  questo  non  impedisce  al 
commentatore,  sicurissimo  di  coglierlo  in  errore , d’esclamare  in  aria 
di  trionfo  : « Esistevano  dunque,  anco  in  tempi  sì  lontani , delle  fra- 
ti) Fin  qui  le  osservazioni  ie\V  Antologia  si  riferiscono  «>1  errori  di  traduzio- 
ne, cbe  l'autore  dell’ articolo  srgnato  M.  imputa  a Raoul  Ruchette . Questo  è 
uno  spingere  un  po’  troppo  la  responsabilità  del  dotto  editore,  a meno  cbe  il 
critico  italiano  non  si  sia  credulo  bastantemente  autorizzato  , pecchi  il  titolo 
dell’  opera  non  porta  cbe  il  solo  nome  di  Raoul-Rochelle,  e perchè  pure  dichia- 
ra in  testa  della  prefazione  eh’  egli  ba  riveduta  la  traduzione  . Questa  prelazione 
avverte  peraltro  che  la  traduzione  è delli  signori  Joly  e Fauriel  sulla  prima  edi- 
zione italiana.  Si  sa  pure  rba  essendo  comparsa  la  seconda.  Grnce  fu  incaricalo 
di  rivedere  il  lavoro  de’ traduttori  per  metterlo  d’accordo  con  la  a.a  edizione, 
di  cui  pure  ha  tradotto  le  aggiunte  e i numerosi  cangiamenti , e Gence  ba 
adempiuto  premurosamente  il  suo  assunto  - I lettori  osserveranno  con  noi  die 
alcune  inavvertenze  eratio  inevitabili  in  un'  opera  di  questa  estensione,  e eh'  esse 
non  possono  nuocere  ni  al  suo  merito  reale  , nè  alla  sua  importanza  storica  . 
Noi  poniam  qui  coleste  minuziose  osservazioni,  acciocché  egli  non  lasci  nulta 
da  desiderare  in  una  seconda  edizione  . Il  rimanente  delle  osservazioni  dell'  An- 
tologia si  riferisca  specialmente  alle  note  ed  alle  illustrazioni  storiche  aggiunta 
dall'  editore.  ( N,  del  Compii.  ) 
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« dizioni  avverate?  Giova  di  avere  dalla  Locca  stessa  dell'autore  que- 
sta confessione  ».  Ma  questi  gli  può  replicare:  Memorie , in  una  lin- 
gua, non  ha  altro  significato  che  tradizioni,  lo  v’avea  assai  chiaramente 
spiegato,  nella  frase  vicina,  quello  che  io  intendeva  di  dire.  Si  voleva 
dunque,  innanzi  di  accusarmi  d' incoerenza , assicurarvi  sino  a qual 
punto  la  frase  francese,  che  vi  è di  fondamento  all’accusa,  corrispon- 
da alla  frase  del  testo  italiano.  Le  memorie,  di  che  parlo,  son  sino- 
nimi di  documenti  storici , e son  del  genere  delle  prove  sulle  qnali 
prometto,  nell’articolo  seguente,  di  non  allontanarmi  dalle  inie  ricer- 
che, dichiarando  d’ essermi  imposto  il  dovere  di  non  affermar  nulla, 
senza  T analogia  del’a  natura  umana , T autorità  degli  scrittori  e il 
sussidio  dei  monumenti . Ma  queste  parole  pure  sono  state  tradotte 
d’una  maniera,  se  non  Scorretta,  almeno  anfibologica:  « il  dovere 
« che  e' imponemmo  (pag.  a4)  di  nulla  affermare,  che  non  fosse  nel- 
n l’analogia  della  natura  nmana,  senza  farci  forti  dell’  autorità  degli 
>•  scrittori  e del  soccorso  dei  manoscritti  » ; e l’ autore  aggiungendo 
ch’egli  si  terrà  costantemente  fra  i limiti  della  storica  cortezza,  il  sig. 
Raoul-Rochette , appigliandosi  a quello  de’ due  sensi  della  frase  pre- 
cedente, eli’ è il  meno  conforme  all’originale,  domanda  « : come  può 
n dire  l’autore  ch’egli  si  tiene  fra  i confini  della  certezza  storica,  do- 
li po  di  aver  dichiarato  più  sopra  ch’egli  non  s' appoggiava  punto  al- 
ti l’autorità  degli  scrittori  ed  al  sussidio  de’ manoscritti  » ? Ma  dov’  è 
ch’io  abbia  detto  questo?  potrebbe  replicare  l’autore.  Non  ho  anzi  io 
accennato  tutto  al  contrario*  La  frase  n è una  prova  evidente,  (/-a 
continuazione  nel  prossimo  quaderno). 

4n.  Histome  oc  Bàs-Empibz.  Storia  del  Basso-Impero;  di  Lzuesir. 
Nouv.  ediz.  riveduta  interamente,  corret.  ed  aumen.  dietro  gli  sto- 
rici orientali;  di  Saikt-Mabti!i,  membro  dell’Istituto,  T.  i.°  , in 
8.°  di  3i  £’>  Pr.  6 fr.  Parigi;  F.  Didot;  Lequien. 

Questa  edizione  serve  di  continuazione  al  Crevier,  ed  avrà  ao  voi. 
in  8.°  ed  un  atlante. 

4ia.  Istoria  krbstovouikh.  Storia  delle  Crociate:  di  Michaud,  mem- 
bro dell’  Accad.  frane, , con  una  carta  dell’  Asia-Minore,  e li  piani 
di  Antiochja  e di  Gerusalemme,  corretta  ed  accresciuta  da  Gio- 
vassi BuTt\uaKiG  ; par.  i.1  contenente  la  descrizione  della  i.“  cro- 
ciata; in  8.*  780.  p.,  Pietroburgo;  182:1;  Slamp.  dallo  stato-mag- 
giore-generale. 

4.3.  Riasscrto  dell’ Istoria  delle  Crociate;  del  sig.  S. -Maurizio.  In 
8."'di  10  f,°  Pr.  2 fr.  5o,  Parigi;  Lecoinle  e Durey. 
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4f  4-  Memoim  or  ut*  apfairs  opEurope  fxom  THE  riAci  oeUtricht. 

Memorie  sugli  affari  d'Europa  dopo  la  pace  d’ Utrecht.  In  4>°> 

Londra;  i8a5. 

Quest’  opera  piene  attribuita  a lord  GioTanni  Russel  , il  quale 
avrebbe  potuto  mettervi  il  suo  nome  senza  rischio  di  compromettere 
la  sua  riputazione.  Scorrendo  questa  nuova  produzione,  conviene  ave- 
re in  vista  che  l’autore  non  aspira  alla  dignità  della  storia,  e ch’es- 
sa  dev’  essere  riposta  nella  classe  non  meno  preziosa  di  quella  co- 
gnita sotto  il  nome  di  Memorie , di  cui  maggiormente  sarebbe  da 
desiderarsi  che  la  nostra  letteratura  a’  arricchisse.  Noi  siam  dispostis- 
simi ad  assegnare  un  posto  secondario  ed  anzi  accessorio  a quest’ ul- 
tima specie  di  opera,  e questo  per  la  sola  ragione  che  n’è  dilettevo- 
le la  lettura , mentre  che  spesso  ci  olirono  in  fatto  sotto  una  iòrma 

t»iù  attraente,  e c’  inculcano  più  sicuramente  le  severe  ed  istruttive 
ezioni  della  storia.  La  prima  parte  di  questo  volume,  consecrata  alle 
memorie  della  corte  di  Francia  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  ne 
contiene  la  pittura  e l’ importantissima  descrizione  dei  costumi , del 
carattere,  dello  spirito  della  corte  medesima.  Se  toccasse  a noi  di  fare 
la  critica  su  quest’  ultimo  puuto , troveremmo  per  avventura  che  il 
nobile  scrittore  non  s’è  dimostrato  abbastanza  severo,  oppure  che 
sino  ad  un  certo  punto  ha  mancato  di  esattezza  nel  quadro  ch'egli  ha 
fatto  del  carattere  personale  di  Luigi , il  quale  non  possedei  nessuna 
dell’ eminenti  qualità  che  avessero  potuto  bilanciare  i suoi  difetti  . Il 
secondo  libro,  che  tratta  in  gran  parte  della  nostra  storia  domestica , 
presenta  sotto  un  punto  di  vista  chiaro  e preciso  lo  stato  delia  poli- 
tica interiore  dell'Inghilterra,  negli  anni  sei  susseguenti  alla  pace  d’ 
Utrecht.  L’autore  evidentemente  inclina  a favore' dei  Wigbi  di  quel- 
l’epoca. Nell’  ultima  parlo  del  a.0  libro,  le  memorie  di  Francia  e di 
Spagna  non  vanno  cne  sino  al  173.3.  Egli  è quindi  che  non  si  vuol 
considerare  questo  volume , che  come  il  primo  numero  d’  una  serie 
che  conterrà  l’istorico  degli  affari  d'Europa  sino  a' giorni  nostri.  Lo 
spirito  d’investigazione,  la  solidità  del  giudicio  ed  il  buon  gusto  di- 
mostrato dal  nobile  autore  nella  prima  parte  del  laborioso  assunto 
ch’egli  s’è  imposto,  ci  portano  a manifestare  la  viva  speranza  ch’egli 
non  sarà  per  lasciarlo  prima  di  averlo  interamente  adempiuto.  (Aetv 
monthly  Maga:.,  marzo  t8a5,  p.  123.) 

4*  5,  Verscch  einer  Kircbergsschichte  oes  achtzehktrn  JaiirhiR- 
oerts.  Saggio  d’ una  storia  ecclesiastica  del  secolo  XVIII;  di  J. 
ni  Huth,  a voi.  in  8.°  Augsbourg;  i8a3;  fiolling. 
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Qaest' opera,  divisa  in  4 * capit.,  contiene  la  storia  ecclesiastica  dal 
1700  al  1800. 

4i6.  Deutsches  Messimi.  Museo  Tedesco;  di  C.  Moiuch,  in  compa- 
gnia d’ alcuni  dotti  svizzeri  ed  alsasieri.  Friburgo  in  Brisgau  ; in 
8.®  ; i8a4;  Wagner.  ( Isis , io  novemb.  i8a4,  p.  1047.) 

Questo  nuovo  giornale  offre  degli  articoli  d’istoria,  delle  biografie 
d’uomini  illustri,  le  istorie  delle  costituzioni,  delle  rivoluzioni,  la  crì- 
tica delle  lingue,  delle  versioni  d’autori  classici,  delle  lettere  d’uomi- 
ni distinti,  e delle  relazioni  sulle  società  erudite.  Le  scienze  fisiche  , 
mediche  e legali  non  sono  escluse  da  questa  raccolta.  Ne  son  com- 
parsi di  già  a numeri  , ciascun  di  8 fogli  , e vi  si  trovano  gli  ar- 
ticoli seguenti  : le  viste  filosofiche  di  Agrippa  di  Nettesheim;  gli  anti- 
chi costumi  germanici,  di  Wenzel;  ricerca  storica  sopra  Hermann  di 
Stahlek  ; frammenti  delle  opere  inedite  di  F.  di  Sickingen  ; lettera  e 
nota  dell’  imperatore  al  ministro  Berthier  ; l’ istoria  del  collegio  di 
Friburgo  ; un  sonetto  del  Petrarca  ; la  storia  di  Qakon  Jarl;  la  bat- 
taglia di  Kappel,  ec. 

4i7-  Islenek  Sagrabeód,  foglio  storico  islandese,  pubblicato  dalla  so- 
cietà di  letteratura  island.  8.®  par. , 91  pag.  in  4-°  Copenaghen  ; 
i8a4;  Popp. 

La  società  di  letteratura  islandese,  una  sezione  della  quale  risiede 
«Copenaghen,  e un’altra  in  Islanda,  ha  intrapreso,  a spese  de’ sotto- 
scrittori,  la  pubblicazione  di  più  opere  destinate  pegl’ Islandesi.  Di 
questo  numero  è il  foglio  storico  contenente  un  ristretto  degli  avve- 
nimenti pubblici  ch'hanno  avuto  luogo  nel  corso  d’un  anno.  La  parte 
8.*  , che  abbi  am  sotto  gli  occhi,  rende  conto  dei  fatti  pubblici  succe- 
duti dalla  metà  del  i8a3  alla  metà  del  i8a4-  Gli  avvenimenti  vi  son 
raccontati  semplicemente,  senza  prendersi  l’ assunto  di  giudicarli.  Die- 
tro ud  programma  in  danese  da  noi  ricevuto  nello  stesso  tempo  e che 
rende  conto  dei  lavori  della  società  islandese,  il  compilatore  del  fo- 
glio storico  è il  professore  Finn  Magnusen . Noi  avremo  perenne- 
mente  occasione  di  parlare  degli  altri  lavori  e pubblicazioni  di  que- 
sta laboriosa  ed  utile  società.  D — c. 

4 18.  Soph usci  vrememk  ili  Rouskaia  lètopiss  s’86a  po  1 534  - An- 
nali russi  dall’  86a  sino  al  1 534  > di  'Paolo  Stroybk  ; 3 par.  in 
4“  di  46a  e pag.  Pietroburgo;  i8ao-i8aa.  Seslcivanaws- 
shig. 
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II  cancelliere  co:  diRoumancof  s’è  acquistato,  mercè  la  pubblicazione 
di  quest’opera,  de’nuovi  diritti  alla  riconoscenza  del  mondo  lettera- 
rio. Stroyen  ha  adempiuto  con  una  cura  ed  uno  zelo  distinti  l’assun- 
to che  gli  era  stato  confidato  ; e per  vieppiù  conseguire  il  suo  scopo, 
egli  ha  confrontalo  gli  elementi  ond’è  composta  questa  cronica,  non 
solamente  tra  loro,  ma  con  quelli  d’altre  operé  dello  stesso  genere. 
La  prima  parte  arriva  sino  al  i4a5.  Vi  si  trovano  , indipendente- 
mente dalle  relazioni  storiche  proprie  di  quel  paese,  o nella  più  par- 
te riferentisi  a Nowgorod,  con  delle  brevi  notizie  sugli  altri  principa- 
ti russi,  gli  episodj  seguenti:  i.° Notizia  sulla  vita  e le  vittorie  del  gran- 
duca Alessandro  Newskij.  a.0  Descrizione  del  martirio  dei  due  Mi- 
cheli, l’uno  di  Tschernigof,  l’altro  di  Twer.  3.°  Lettera  di  Wassilij, 
arcivescovo  di  Nowgorod,  a Feodor,  vescovo  di  Twer,  sul  paradiso. 
4”  Imprese  del  gran-duca  Duirilrig  Joannouvvsch  sopra  il  Don,  e 
l’elogio  di  questo  principe.  5.®  Esposizione  della  conquista  di  Mo- 
sca da  Tachtamuisch  . 6.®  Notizia  dettagliata  sul  feroce  Tèmir  Aks- 
sak  o Tamerlano.  7.®  Frammenti  tratti  dalla  vita  di  s.  Gsergij  Ra« 
doneshsskij  e de’ suoi  discepoli  Nikou  e Waarlau  Chuteunsskij.  La 
seconda  parte,  che  si  estende  dal  i4a5  al  i584,  contiene  la  cronaca 
del  principato  di  Mosca.  Ivi  pure  si  trovano  alcune  notizie  episodi- 
che, come  per  esempio:  1.®  quella  sulSinodo  di  Firenze,  accompagna- 
to da  due  bolle  di  papa  Eugenio.  a.°  Relazione  della  campagna  del 
grau-duca  Ivan  Wassiljevvitsch  contro  Nowgorod,  nell’anno  1472, 
e della  caduta  di  questa  potente  repubblica.  3.°  Due  scritti,  sino  al- 
lora sconosciuti,  di  Rodiou  Moshuchac,  secretano  del  metropolita,  e 
relativi,  l’uno  ad  un  miracolo  operato  dalle  reliquie  di  s.  Waarlaam 
Chutunsskig,  l’altro  al  terremoto  avvenuto  a Mosca  il  «4  di  giugno 
i46o.  4 ° Traduzione  dell'atto  di  divorzio  del  metropolitano  Phatuis. 
5.®  Relazione  del  miracolo  operato  delle  reliquie  di  s.  Alerei,  del  me- 
tropolitano Teodosio.  6.®  Eloquente  epistola  di  Bassiano,  arcivesco- 
vo di  Rostof,  al  gran  duca  Ivan  "Wassiljevvitsch.  7.0  Viaggio  d’Afa- 
nassij  ( Athanasius ),  di  Twer,  nell’India,  scritto  «la  lui  stesso.  Stro- 
yen ha  pure  arricchito  i suoi  Annali  russi  di  parecchi  documenti , la 
maggior  parte  relativi  alla  storia  di  Nowgorod,  dal  i445  al  1 538. 
•Si.  Pelersburg  Zeitschr.,  giugno  i8a3,  p.  365.) 

4<9.Examen  cbitiqce  be  l’histoike  ueRvjssie,  deKàbamsis.  Esame 
critico  della  storia  di  Russia,  diKaramsin-,  diLfirvEi.  Colpo  d’oc- 
chio sull’istoria  primitiva  dei  Russi,  ed  in  generale  sulla  situazio- 
ne degli  Slavi.  ( Jrcb.ives  (ht  Acid  , siéverni  arfthi/.,  gennajo  e 
Febbrajo  i8a4  ) 

L’autore  vi  combatte  l’opinione  del  Karamsin,  sulla  fondazione  del 
regno  di  Polonia.  Questo  storico  così  s'esprime,  tom.  ».°  cap.  9 del- 
ti. Apaus  i8a5.  Toa.  ì.  30 
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la  sua  storia:  « I Liakhes-Slaves-Polacchi,  stanchi  d'una  libertà  trop- 
po turbolenta,  ebbero  ricorso,  siccome  pure  i Russi -Slari,  ma  più  in- 
« nanzi  di  loro,  al  governo  monarchico . » Poi  in  una  nota  dello  stes- 
so volume: k La  sola  supposizione  verosimile  è che  verso  il  IX  seco- 
li lo  i Slavi-Polacchi,  per  porre  un  termine  alle  dissensioni  continue 
« de’loro  Vaivodi,  s’elessero  per  sovrano  Piact  o Piasi,  i cui  discen- 
ti denti  regnarono  sino  al  secolo  XIV.  » Ecco,  dice  l’autore,  un’as- 
serzione destituta  allatto  di  fondamento,  e di  cui  mi  proverò  di  mo- 
strare la  falsità.  « Se  si  dovesse  ammettere  ogni  favola  spacciata  sull’ori- 
gine e formazione  primitiva  degl'imperi  e dei  popoli , sarebbe  da 
prestar  fede  a Jannovvky,  là  dove  dice  cheLekh,  discendente  di  Ser- 
dislao  (il  quale  regnava  su  gli  Slavi d’Illiria,  al  tempo  di  Filippo  II, 
re  di  Macedonia,  e che  fece  guerra  coi  Romani),  venne  ad  istabilirsi 
coi  Lehkes,  suoi  sudditi,  ne’ contorni  di  Gniezny.  Bisognerebbe  pur 
credere  che  all'estinzione  della  razza  di  Lckh,  io  stato  fosse  gover- 
nato da  la  Vaivodi,  fra  i quali  Krakouss  avesse  usurpato  il  sovrano 
potere.  Queste  particolarità  sono  smentite,  ed  osservando  di  sempli- 
ce passaggio  che  in  queste  mutazioni  non  avvi  ombra  di  democrazia, 
aggiungeremo  che  vuoisi  consecrare  aU’obblio  Piast,  il  quale  non  si 
trova  segnato  in  luogo  veruno.  Lasciate  dunque  da  banda  tutte  le 
favole,  vuoisi  ritenere  solamente  che  tra  i Lekhea,  i Polonesi  o Po- 
loni, ci  erano  dei  re  da  lungo  tempo.  Dond’ erano  venuti?  come  son 
essi  stati  fatti  re  ? Questo  è ciò  che  non  si  sa . Egli  è certo  però  che 
da  prima  furon  detti  Lehkes,  poscia  Popelei. 

Ci  sono  stati,  a quel  che  pare,  due  Popelei.  L’ultimo  sarebbe  sta- 
to detronato  da  Zemovith,  che  sottomise  al  suo  impero  tutti  i popoli 
vicini,  come  li  Liakhes,  li  Khorvates  ed  altri,  che  iurono  totalmente 
soggiogati  da  Boieslao-il-Grande.  Ecco  tutta  quello  che  non  è dub- 
bioso, e che  è fondato  sopra  verità  storiche.  Xaraimin  , dice  l’auto- 
re, piuttosto  che  fondarsi  sopra  favole,  avrebbe  dovuto  consultare  1’ 
opera  che  Giovanni  Pototsky  (i)  fece  espressamente  stampare  in  fran- 
cese a Pietroburgo,  per  dissipare  gli  errori  degli  scrittori  stranieri  in 
proposito  della  Polonia. 

Vien  dopo  una  dissertazione  dell’  autore  sul  più  o meno  lungo 
soggiorno  che  fece  Rourik  a L adoga , allora  che  fu  chiamato  dagli 
Slavi  per  impor  termine  all’anarchia  che  gli  desolava.  Questo  arti- 
colo essendo  più  lungo  che  interessante  , crediamo  inutile  di  ren- 
derne conto. 


(i)  Cronacke  , memorie  e ricerche  per  servire  stia  storia  dei  Stsvi  , Varsavia  , 
170S;  ristampate  sotto  il  titolo  di:  Frammenti  stor.  e geogr.  aopra  la  Sciata,  la 
ginnasta  ed  1 Slavi.  Brnnswich,  179$,  t.  IV,  pag.  t8-6t. 
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4ao.  Annetti  atti  bel  giuvdcca  di  Lituania  Vitovte.  ( Archivet 
du  Nord-,  n.®  1,  gen.  i8a4,  art.  11.) 

Questo  artinolo  racchiude  due  atti  di  poca  importanza  di  Vitovte, 
gran-duca  di  Lituania.  Gol  primo,  fa  dono  ad  uno  de’suoi  più  zelanti 
servidori , chiamato  Massimo  Dragossipovitch , d’ un  villaggio  detto 
Kossoro,  con  un  monastero  sul  fiume  Ribnitza,  nel  distretto  Sniatin- 
sky,  e di  due  campi,  il  Bérézovo  ed  il  Jabié,  sopra  la  Tchérémochi. 
Col  secondo  fa  donazione  ad  un  signore  nominato YeskaNéchéwitch, 
del  gran  villaggio  di  Yaropolkowo,  a patto  che  lo  potrà  ricomprare 
da  lui  o da  tuli’ altro  a cui  Yeska  lo  potesse  aver  venduto,  per  I? 
somma  di  cinquanta  griwna(una  mezza-grosche ).  Questi  trattati,  dice 
il  compilatore,  ci  sono  stati  comunicati  dall'archeologo  Zorianof  Do- 
lenga-Khodakowlky.  Si  può  vederli  nella  biblioteca,  sì  ricca  di  ma* 
noscritti,  de’principi  Tchartorisky , a Pulawy.  Nella  raccolta  degli 
atti , e trattati  pubblicati  dal  conte  Roumanzof , non  se  ne  trova  un 
solo  di  Vitovte,  gran-duca  di  Lituania,  sì  celebre  nella  storia  di  Rus- 
sia. Noi  li  citiamo  per  soddisfare  alla  curiosità  degli  amatori  di  an- 
tichità . 

431.  .Marisa  Meischekii  , épocsb  nu  eacx  Dmitri.  Marina  Mnis- 
chekh,  moglie  del  falso  Dmitri  . (Sievemi arkhif.  Archivet  du  Nord, 
gen.  1834,  p.  i.) 

Dopo  una  pittura  maestrevolmente  stesa  delle  calamità  che  deso- 
larono la  Polonia  , quando  i re  vi  furono  dichiarati  elettivi , il  com- 
pilatore dà  le  seguenti  particolarità  sulla  maniera  con  la  quale  il  fal- 
so Dmitri,  scacciato  di  Russia,  pervenne  a sedersi  sul  trono  dei  Mo- 
scoviti . 

Tal  era  la  situazione  della  Polonia,  quando  Sigismondo,  figliuo- 
lo del  re  di  Svezia,  ed  ultimo  rampollo  della  famiglia  de’  Jagelloni , 
fu  designato  a regnare  sui  Polacchi.  La  sua  elezione  ed  il  suo  arriva 
a Cracovia  furono  il  segnale  delle  sanguinose  scene  che  non  cessa- 
rono dall’  affliggere  il  suo  regno . Al  di  dentro,  la  rivolta  di  più  si- 
gnori , la  sollevazione  de’  Cosacchi , fecero  provare  alla  Polonia  tutti 
gli  orrori  della  guerra  civile.  Al  di  fuori,  le  guerre  colla  Turchia,  per 
la  conquista  della  Moldavia  e della  Valacchia;  quella  cogli  Svedesi 
per  la  successione  del  troDo,  esaurirono  tutte  le  sue  forze  ; e non  o- 
stante  Sigismondo,  pieno  di  desiderio  di  propagare  la  fede  cattolica, 
risolse  di  marciare  contro  i Russi  sotto  il  pretesto  di  collocare  Dmi- 
tri sul  trono,  di  consolidare  il  cattolicismo  in  Russia , e di  riconqui- 
stare le  provincie  perdute  da’  suoi  predecessori . A quell'  epoca  il  fal- 
so Dmitri  scorreva  la  Polonia  per  farsi  de’  partigiani . Gli  uni  per 
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credulità,  gli  altri  sperando  di  far  "fortuna  , lo  riconobbero  per  l'e- 
rede del  trono  dei  Orar.  I gesuiti  misero  quest’intrigante  sotto  la 
speciale  protezione  del  principe  Adamo  Vicnnevetsky  e di  suo  co- 
gnato Youri  Mnischekh,  Vaivoda  di  Sandomir.  Presentato  al  re,  il 
falso  Dmitri  trovò  il  mezzo  di  conciliarsi  la  sua  benevolenza.  Cli  era 
Stato  raccomandato  dal  Rungoni,  legato  del  papa,  al  quale  egli  avea 
promesso  con  giuramento  di  convertire  la  Russia  alla  religione  cat- 
tolica. Il  re  assegnò  una  pensione  a Dmitri,  permise  ai  signori  po- 
lacchi di  ajutarlo  a formarsi  un’  armata  , ma  tutto  ciò  senza  romper- 
la colla  Russia,  e senza  dichiarare  il  suo  divisamento  alla  dieta,  nè 
dare  alcuna  importanza  a questa  direzione . 

Dmitri  era  destro  abbastanza  per  comprendere  , che  per  avere 
in  ogni  circostanza  un  asilo  sicuro  e dei  certi  ripieghi,  gli  dive- 
nia indispensabile  di  unire  con  un  legame  indissolubile  la  sua  sor- 
te a quella  di  qualche  famiglia  potente.  Risolse  dunque  di  farsi  ge- 
nero di  Youri  Mnischek,  temuto  per  le  sue  grandi  ricchezze  e pel 
gran  favore  in  che  era  presso  del  re.  Marina , figliuola  di  questo  Vai- 
voda , passava  per  una  delle  più  belle  e più  ricche  ereditiere  della 
folonia.  Avea  18  anni  quando  Dmitri  comparve  per  la  prima  voltar 
nel  castella  di  Sambor.  Quantunque  giovane  ancora  (avea  ah  anni), 
la  Sua  presenza  era  poco  atta  a sedurre  una  principessa,  la  quale  ve- 
deva il  fiore  della  gioventù  polacca  piegar  il  ginocchio  avanti  di  lei. 
Indifferente  a tutti  gli  avvantaggiati  parlili  che  si  presentavano , Ma- 
rina prestò  un  orecchio  favorevole  alla  prima  dichiarazione  di  Dmitri, 
e promise  che  sposato  l’avrebbe,  non  sì  tosto  ch’egli  fosse  risalito 
sul  trono  di  Russia.  Mnischekh  s’impegnò  d’ajutarlo  con  tutte  le  sue 
forze.  Con  un  tal  protettore,  Dmitri  ebbe  ben  tosto  raccolta  un’ar- 
mata di  io  a ih  mila  uomini,  di  cui  7000  Cosacchi,  c con  questi 
deboli  mezzi  passò  il  Dnieper  a Kieff,  e si  rivolse  sopra  Mosca  per 
Tchernigof.  Non  gli  fu  difficile  ritrovar  partigiani  in  Russia  stessa. 
Boris  Godounof  allora  regnava;  era  prudente,  abile  nell’arte  di  go- 
vernare, ma  detestato  dai  bojardi  . Era  buono  pel  suo  popolo  , e 
sollecito  unicamente  di  propagare  l’ incivilimento  in  Russia  ; ma  per- 
venuto al  trono  col  delitto,  il  timore  di  perderlo  gli  faceva  usare  gli 
stessi  mezzi  di  cui  s’era  servito  per  conservarlo.  Queste  misure  vio- 
lenti l’avean  fatto  l’ oggetto  della  pubblica  esecrazione.  Aggiungasi  a 
ciò  il  flagello  della  fame,  e s’avrà  un’idea  dello  stato  della  Russia 
al  momeuto  dell’invasione  di  Dmitri.  Fu  dunque  facile  a costui  il 
mettere  dalla  sua  parte  i bojardi  ed  il  popolo . Degli  emissarj  fe- 
deli vennero  spediti  da  per  tutto  per  ispargere  la  miracolosa  delibera- 
zione del  tsarivilch  Dmitri  Ivanovitch.  Godounof,  abbandonato  dalla 
sua  armata,  non  potò  opporvi  che  una  piccola  resistenza,  in  guisa  che 
senza  spargere  una  goccia  di  sangue,  Dmitri  si  vide  possessore  della 
•oroaa.  Nou  appena  assicurato  sul  trono,  spaili  in  qualità  di  auba- 
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«cìntore  Alhunner  Vlassief  per  conchiudere  un  trattato  col  re  di  Po- 
lonia, e chiedere  la  mano  della  bella  Marina.  Vlassief  giunse  a Cra- 
covia nel  punto  che  si  celebravano  le  nozze  del  re  Sigismondo  con 
Costanza,  principessa  d’Austria.  L’ambasciatore  dichiarò  in  un’udien- 
za pubblica  P oggetto  della  sua  missione,  ma  nel  tempo  medesimo  fe- 
ce spargere  secretamente  dei  sospetti  sulla  falsa  origine  di  Dmìtri  , e 
non  tralasciò  alcun  mezzo  di  opporsi  a quest’unione.  Nè  il  re  però  , 
nè  Mniscbekh  prestarono  fede  alle  sue  insinuazioni,  ed  il  29  novem- 
bre 160  5,  1’  ambasciatore  ricevette  l'ordine  di  sposare  la  giovane  Ma- 
rina in  nome  del  suo  sovrano. 

In  gennajo  1606,  Marina  parti  per  la  Russia,  accotnpagnata  da  su» 
padre,  dall’ambasciatore  di  Russia,  da  due  ambasciatori  polacchi  e 
da  una  guardia  di  mille  nomini  ; il  17  aprile,  giunse  sul  territorio 
russo,  ed  il  2 maggio  fece  il  suo  ingresso  trionfale  nelKremlin.  I fora- 
stieri,  testimoni  di  questa  cerimonia  e di  quella  dell’incoronazione  di 
Dinitri  e di  Marina , son  unanimi  a dire  di  non  aver  mai  più  vedu- 
ta una  magnificenza  maggiore. 

Nulla  ommise  il  falso  Dmitri  per  affezionarsi  il  popolo  russo.  Ma 
tutte  le  sue  misure  riusciron  vane.  Nè  le  sue  liberalità,  nè  la  sua  af- 
fabilità valsero  a guadagnargli  dei  cuori  offesi  dal  disprezzo  ch’ei  di- 
mostrava poi  costumi  ed  usi  russi.  Dall’altra  parte,  i Polacchi,  inor- 
gogliti dai  servigi  da  essi  renduti  al  novelle  Czar,  opprimevano  im- 
punemente il  minuto  popolo,  e si  compiaceano  nell’ abbassare  la  su- 
perbia dei  boiardi  moscoviti.  Inutilmente  ricevea  Dmitri  lamenti  da 
tutte  bande  contro  gli  abusi.  Invano  Marina  gii  dava  i più  saggi  consi- 
gli, ed  invano  pure  varie  trame  erano  state  scoperte.  L’insensato 
credeva  d’aver  trionfato  d’ogni  ostacolo  coll’esterminio  della  razza 
diGodonnof.  Per  colmo  d’imprudenza,  i gesuiti  ebbero  la  permissione 
di  fabbricare  delle  chiese  e formare  delle  chiese  cattoliche.  Allora  il 
popolo  più  non  dubitando  che  non  si  volesse  annientare  l’ortodossia, 
Tenne  tramata  una  cospirazione,  di  cui  Wassili  Schouisky  fu  dichia- 
rato il  capo. 

Nella  notte  del  16  al  17  di  maggio,  i principali  congiurati  s’unirono 
presso  Wassili  Schouisky.  L’uno  di  loro  comandò  in  nome  dello  Czar 
ai  trecento  archibugieri  che  guardavano  il  Kremlin  , di  tornarsene  a 
casa;  ed  alle  tre  della  mattina  suonò  il  segnale.  Il  popolo  irrompe  nel 
palazzo.  Dmitri,  immerso  in  un  profondo  sonno,  n’  è svegliato  dal 
rumore,  e s’arma  d’una  sciabola.  Se  non  che  vedendosi  circondato  dalla 
moltitudine,  salta  da  una  finestra  sopra  la  torre,  dove  è ben  presto 
offeso  da  un  colpo  di  carabina. 

Intanto  che  Dmitri  lottava  contro  i suoi  assassini,  e sul  principia 
della  rivolta,  una  parte  de’  congiurati  s’ era  precipitata  nelle  stanza 
di  Marina,  la  quale,  ben  prevedendo  la  sorte  che  le  stava  preparata, 
aspettò  eoa  fermezza  la  morte.  La  si  spogliò  di  tutte  le  see  magni  - 
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(ìclie  vesti,  e fu  tratta  quasi  nuda  con  le  sue  donne  in  nna  casa  vicina. 
Da  circa  quattro  mila  Polacchi  perirono  in  questa  circostanza.  Final- 
mente i bojardi  posero  fine  ai  massacri  , e guarentirono  la  sicurezza 
de’  lorastieri  che  il  furore  del  popolo  non  avea  risparmiati . Marina 
caduta  dalla  sua  grandezza  noti  si  conservò  meno  altiera,  e non  dimo- 
strò nulla  meno  il  contegno  di  sovrana  in  faccia  al  popolo  che  la 
circondava  nel  suo  furore  . Ella  ricusò  sdegnosamente  i partili  che 
le  furon  fatti  di  ritornare  alla  patria  sua  e di  rinunziare  a qualun- 
que ragione  sul  trono  di  Russia . La  commiserazione  che  le  si  dimo- 
strava non  faceva  che  irritare  la  sua  ambizione. 

Fino  aquesto  punto  Marina  era  stata  innocente.  Moglie  d’uno  czar 
riconosciuto  dal  popolo  russo , ella  non  era  stata  fino  allora  che  lo 
strumento  delle  mire  ambiziose  di  suo  padre.  Ma  Marina  era  divo- 
rata da  un  orgoglio,  da  un’ambizione,  che  oscuravano  ogni  sua  bella 
qualità,  e che  ne’ secoli  successivi  1’  hanno  renduta  l'oggetto  del  giu- 
sto odio  dei  Russi!  D-g. 

4aa.  Joh  ah  n L iedeh  blatt's  J ahrbùcher.  Annali  di  J.Lhwehblatts, 

o Cronica  di  J.  Vasi  der  Pesine.  Pr.  i t.  ao  gr.  ; Kònisberg , 

i8a4»  Voight  e Schubert  . 

4a3.  The  saxoh  croricle  with  ai  Ehglisii  Tr  arslatior  ahd 
notes  criticai,  aso  explasatorv  . Cronica  sassone  , con  una  tra- 
duzione inglese,  e note  critiche  e spiegative,  alle  quali  si  son  aggiun- 
te delle  indicazioni  cronologiche , topografiche , un  glossario  ed  una 
grammatica  in  ristretto  dalla  lingua  anglo-sassone  ; una  nuova  caria 
dell’Inghilterra,  nel  tempo  deU’etUrchia,  delle  tavole  di  monete,  ec. 
del  rever.  J.  Irgram,  gr.  in  4-°  XXIV  e 463  p.  ; pr.  a3  tal.  Lon- 
dra, i8a3,  Longman,  Hurst,  Rees  . 

L’Inghilterra  ha  due  monumenti  importanti  della  sua  istoria  an- 
tica. Il  primo  è il  Doomsday-Book,  chiamato  da  prima  il  Libro  di 
ff'inlonia  (siccome  conservato  a Winchester),  il  secondo  è una  cro- 
naca che  comincia  dalla  nascita  di  G.  C.  sin  al  n54  , e eh’ è anglo- 
sassone.  Il  primo  è stato  pubblicato  e]  commentalo  in  questi  ultimi 
tempi  sotto  il  titolo  di  DoomsdaY-Book , si  ve  Liber  Censualis  Willel- 
mi  primi,  regia  Angliae, inter  archivos  regni  in  domo  capitolari  West 
monastero  asservatus  : jubente  rege  augustiss.  Georgio  tertio  praelo 
mandatus  MDCCLXXXIII,  a voi.  in  foL  II  secondo  non  è stato 
veramente  del  tutto  dimenticato;  ina  non  era  ancora  stato  trattate 
sia  al  presento  come  in  questa  nuova  edizione.  Gildas,  Nennius  e 
Beda  sono  ricono3cinti  pei  più  antichi  storici'dell’ Inghilterra.  Faro- 
no  seguitati  da  Etelvoldo,  che  scrisse  nel  X.0  seoolo , e fu  sino  al 
977  il  più  fedele  Ira  i loro  successori.  Venue  appresso  Geeffroj  di 
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Monmonlh.  Pensa  l’editore  che  questi  annali  sassoni  sieno  dovuti  a 
più  autori,  come  .altre  cronache  che  sono  state  continuate  da  diversi 
storici.  Si  stende  egli  molto  in  questo  proposito  nella  sua  prefazio- 
ne, come  pure  sul  merito  di  questi  annali . S’  avca  da  prima  avuto 
l’intenzione  di  ristampare  l'edizione  di  Gibson,  e di  sostituire  alla 
traduzione  una  traduzione  inglese.  Ma  in  seguito  si  confrontarono 
molti  monumenti  (li  9 manoscritti  confrontati  in  parte  da  Gibson  e 
in  parte  dall'editore  sono  più  esattamente  descritti, pag. XI X-XX1V, 
Con  una  tavola  rappresentante  il  /ac  simile  di  sei  di  questi.  ) Una 
grammatica  in  ristretto  della  lingua  anglo-sassone  si  trova  di  pagi- 
ne XXIV  a XXXII-  Codesta  è pure  accompagnala  da  ligure  , da 
lettere  e da  abbreviazioni  . Questa  grammatica  è piuttosto  desti- 
nata ad  agevolare  l’ intelligenza  della  cronaca  anglo-sassone  , che  a 
presentare  il  complesso  delle  regole  necessarie  per  lo  studio  di  que- 
sta lingua.  L’introduzione  alla  cronaca  che  Gibson  pubblicò,  Iraen- 
dola  da  un  manoscritto,  è stala  terminata  e corretta  in  questa  edi- 
zione sopra  due  manoscritti.  Del  pari  che  negli  autori  classici,  le  va- 
rianti de’ manoscritti  e delle  note  accompagnano  il  testo  e la  tradu- 
zione. L’appendice,  p.  375,  contiene  aggiunte,  correzioni  e note  per 
esteso  sopra  diverse  circostanze  della  storia.  Si  trova,  pag.  38s,una 
versione  dell’inscrizione  d’uno  scudo,  che  Fountain  ha  latto  conosce- 
re nella  sua  memoria  sulle  monete  sassoni,  inserita  nel  Thesaurus  di 
Hickes  ; tre  lav.  ine.  rappresentanti  63  monete  bretoni  ed  anglo-sas- 
soni, dal  re  Cunobolino  sino  ad  Eduardo  il  Confessore  e llaraldo. 

4?4.  De  simquis  Gcestpiiai.uk  cultoribus,  aule.  B.  Soekelahd, 

in-8.°  6 gr.  Monasterii,  i8j4;  Regensberg. 

Un  secondo  quaderno  intitolato:  De  antiquis  Guestphaliae  pagis, 
è sotto  la  stampa,  e sarà  seguito  da  molti  altri. 

4a5.  Gustav  Adolph  dbr  Gbossk.  Gustavo- Adolfo,  re  di  Svezia. 
Quadro  storico;  di  Fr.L.  de  Ranco;  in  8.*  con  ritratto.  3 rixd.  8 gr. 
Lipsia,  i8a4;  Hartmann. 

4a6.  Corpus  Juris  Gerii  arici  antiqui  ex  optimis  subsidiis  colle- 
gi!, edidit,  locupletissimos  indices  adjecit  Ferd.  Walter.  ln-8.®  To: 
i.°  e 3.0  , Pr.  io  rixd.  Berolini,  i8s4;  Reimer. 

Il  primo  volume  contiene:  Legem  salicam,  Ripuariorum , Alamanno - 
rum,  Bavariorum,  Burgundionum , Frisionum,  Angliorum  et  Werino - 
rum,  Saxonum;  edictumTheodorici,  Francorum  leges  T'àigothorum .— 
Il  secondo  volume  comprende;  Capituiaria  regum  usefue  ad  Ludo- 
vicum  pium  . 
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427-  Essai  d’uh  introduction  a l’ Histoiei  des  Suisse*.  Saggio  d’ 
introduzione  alla  Storia  degli  Svizzeri.  X.B  Opusc.  in  8-0  di  57  pag., 
Ginevra,  183  5 ; Cherbuliez  e Lador  . 

Questo  è un  riassunto  breve  dell’istoria  della  Svizzera,  ma  in  uno 
stile  che  appena  sarebbe  comportato  da  un’  ode . ( Rev.  encycl. , feb- 
brajo  i8a5,  pag.  445.) 

4a8.  Oosrrvatioss  sur  l'Histoirs  de  la  Revolution  Hblvétiqui. 
Osservazioni  sulla  storia  della  rivoluzione  elvetica,  di  Raoul-Ro- 
ciiette;  di  Chr.  Morrard.  In-8.°  di  3 f.  J;  Parigi,  i8a4;  Ladyo- 
cat,  Delaunay. 

439.  Histoire  d’ Akgleterbe.  Storia  d’Inghilterra  dall'invasione  di 
Giulio  Cesare  sino  alla  rivoluzione  del  1 688  , di  Davide  Hume, 
e dal  1688  al  1760,  di  Smoilet;  continuata  da  quest’epoca  sino  al 
1783,  da  Adolfo,  e terminata  da  un  ristretto  degli  avvenimenti  che 
hanno  avuto  luogo  sotto  il  regno  di  Giorgio  |I1I  sino,  al  1830,  di 
Aikin  e di  qualche  altro  storico  inglese;  tradotta  dall'inglese;  a.dl 
edizione  riveduta,  corretta  e preceduta  da  un  saggio  sulla  vita  e gli 
scritti  di  Dav.  Hume;  di  Camperò*.  To:  i.°  in-8.®  di  35  f.  J,  Pa- 
rigi; Didot  il  maggiore. 

L’edizione  avrà  ai  voi.  in  8.°  Le  altre  distribuzioni  saranno  di  a 
voi.,  ed  usciranno  di  due  in  due  mesi.  — Prezzo  di  ciascun  volume, 
6 franchi. 

430.  Arcierre  charte.  — Carta  antica.  Si  è scoperto  di  recente  una 
carta  reale  di  Enrico  VI,  accordata  alla  città  di  Bristol.  Quest’at- 
to è tanto  più  osservabile,  quanto  ch’esso  è il  solo  di  questa  natu- 
ra, che  contenga  una  ceduta  di  diritti  di  bottame,  come  per  le  mer- 
canzie. De’  vascelli  che  oggidì  pagano  l\o  se.,  non  ne  pagavano  al- 
lora che  6.  La  tassa  sulle  caricazioni  era  in  proporzione.  ( Montili . 
Ring-,  marzo  i8a5,  p.  187.) 

431.  Histoirb  de  la  Revolution  bn  Angleterre.  Storia  della  rivo- 
luzione io  Inghilterra;  di  F.  A.  J.  Mazure,  inspett.  generale  de- 
gli studj.  3 voi.  in  8.°  in  tutto  91  log."  Parigi,  i8a4,  Gosselin. 


43a.  Histoire  littéraire  de  la  France.  Storia  letteraria  di  Francia, 
opera  principiata  da’ religiosi  benedettini  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  e continuata  dai  membri  dell’Istituto.  (Accademia  reale  del. 
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le  inscrizioni  e belle  lettere).  In.  4 ° > Tom.  16.  XIII  secolo.  Pr. 
ai  fr.  Parigi,  i8a4,  Firmin  Didot,  Treuttel  e Wurtz. 

Gli  otto  primi  volumi  della  Storia  letteraria  di  Francia  giungono 
fino  al  termine  dell'  XI  secolo , ed  essa  continua  sino  verso  il  1 1 5o 
ne’ tomi  IX,  X,  XI  e XII.  A questo  tomo  cessarono  i dotti  bene- 
dettini che  l'aveano  intrapresa.  L’Istituto  essendo  stato  incaricato 
dal  Governo  di  ripigliare  il  lavoro,  l’Accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  loconfidò  ad  alcQnide’suoi. membri  che  nel  1 8 1 4«  18170 
i8ao  hanno  pubblicato  i tomi  XIII,  XIV  e XV  , contenenti  la 
«ontinuazione  di  quest’istoria  sin  al  laoo.  Era  stato  loro  prescritto 
di  conformarsi  al  piano  tenuto  ne’  1 a voi. , e di  non  pensare  a modi- 
ficarlo se  non  che  entrando  nel  secolo  decimoterzo.  Questo  piano  con- 
siste nel  collocare  alla  testa  di  ciascun  secolo  un  discorso  prelimina- 
re sullo  stato  generale  delle  lettere , sugli  stabilimenti  letterarj , sui 
progressi  d’ ogni  genere  di  studj  ; a comporre  in  seguito  una  serie  di 
notizie  storiche  sugli  scrittori  tutti  di  quel  tal  secolo,  secondo  l’ ordi- 
ne delie  date  conosciute  o presunte  della  loro  morte,  ed  a riempiere 
i primi  ed  ultimi  fogli  d’ ogni  tomo  di  tavole  biografiche , cronologi- 
che, alfabetiche.  Il  tomo  XVI  conduce  questa  storia  sino  al  iato;  il 
XVII , che  è sotto  la  stampa , conterrà  gli  Articoli  relativi  agli  scrit- 
tori morti  dal  taao,  sino  alla  venuta  di  s.  Luigi  nei  1226,  e gli  an- 
nali letterarj  de’  primi  anni  del  regna  di  questo  principe.  Gli  autori 
dei  discorsi  e delle  notizie  contenute  nel  volume  XVI,  sono  Brial, 
Daunou,  Amaury  Duval,  ed  il  marchese  di  Pastoret  ( Joum . gén.  de 
liti,  de  Franco,  gennajo  i8a5,  p.  26.) 

433.  Tristan  lb  VoYAGEtJB.  Tristano  il  viaggiatore  , 0 la  Francia 
nel  secolo  XIV;  di  db  Mabchahgy.  ( Prospectus ). 

Quest'  opera  sarà  in  6 voi.  in  8."  , stampata  daRignoux,  su  oarta 
d’ Overgna  satinata . L’ intiera  opera  verrà  pubblicala  innanzi  la  fine 
dell’anno.  Pr.  7 fr.  al  volume  pegli  associati.  Presso  Urbano  Cane! , 
F.  M.  Maurizio,  librai. 

434-  Essila  sur  l’histoire  deFrancb.  Saggio  snll’istoria  di  Francia; 
di  Guizot,  per  servire  di  compimento  alle  Osservazioni  sulla  Storia 
di  Francia  dell’ ab.  Mably;  a.»  edizione  in  8.*  di  33  [fi,  Parigi, 
1824,  Brière. 

435.  L’ Esprit  de  ia  tieni.  Lo  spirilo  della  lega  , o Storia  politica 
de’torbidi  di  Francia  nel  XVI  e XVII  secolo;  di  Ah^vetil,  4 
voi.  in  18,  insieme  di  33  £•,  Pr.  19  fr. , Parigi,  i8a4,  Delong- 
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436.  Hi8toirk  des  mici  di  Bourgocne  de  la  maison  se  Valois. 
Storia  dei  Duchi  di  Borgogna  della  casa  di  Valois,  * 364- 1 477  > di 
de  Barante,  pari  di  Francia,  a.®  ediz.  Tomi  IX  a XII.  4 voi.  in 

• ia,  insieme  di  36  fogli.  Parigi,  i8a5,  Ladvocat. 

/ 

437.  Franz  der  Erste,  Konig  von  Frankreicu.  Francesco  I.  re  di 
Francia.  Quadro  morale  del  secolo  XVI;  di  A.  L.  Herrmann.  In 
8.®  a rixd.  Lipsia;  i8a4;  G.  Fleischer. 

438.  Relation  de  M.  le  baron  d’Antrechaus.  Relazione  del  baro- 
ne d'Antrechaus,  cap.  di  vascello  onorario,  deputato  nel  i8ao, 
scappato  dai  massacri  di  Quiberon.  la.  8.°  di  3 f.  Parigi;  >8a4; 
L.  G.  Michaud. 

439.  Méxoires  do  conte  Joseph  de  Puisaye.  Memorie  del  conte 
Oiuseppe  di  Puisaye,  luogotenente  generale,  ec.  che  potranno  ser- 
vire all'istoria  del  partito  realista  francese , negli  ultimi  tempi.  Tom. 
V.  In-8.°  di  39.  log.  Parigi  i8a4,  Pillet  il  maggiore. 

Questo  volume  contiene  i libri  XVIII  a XXI  ; è una  ristampa. 

Li  6 volumi  pubblicati  dal  i8o3  al  1808  si  vendono  presso  Pillet  il 

maggiore. 

440.  Suite  de  Gravures.  Serie  d’incisioni  rappresentanti  tratti  d'e- 
roismo , di  clemenza , di  generosità , di  popolarità  , col  testo,  ec.  ; 
pubblicate  da  Agostino  de  Ghamrion.  ( Prospectus. ) 

44t.  Histoire  politkjue  et  sTATisTiQui  de  l'Aquitaine.  Storia  po- 
litica e statistica  dell’  Aquitania  , o del  paese  che  si  comprende 
fra  la  Loira  e i Pirenei,  l’Oceano  e le  Cerenne;  di  V erneii.h- 
Pciraseau.  T.  II.  In-8.®  di  35.  fog. , Parigi,  i8a4;  Guyot.Pon- 
thieu. 

443-Mémoires  pour  servir  A l'histoire  de  LA  viLtB  de  Lyon.  Memo- 
rie per  servire  aU’istoria  della  città  di  Lione  negli  ultimi  tempi;  del- 
l’ab.  Amedeo  Guillon  de  Mont-léon  ; Tom.  III.  In-8°  di  a5. 
fog.  * , più  una  tav-  Prezzo  6 fr. , Parigi,  i8a4;  Gauthier  fratelli. 

443.  Histoires  db  la  conquìte  de  l' Angleterre  par  lesNormands. 
Storia  della  conquista  d' Inghilterra  fatta  dai  Normanni , delle  sa» 
cause  e conseguenze;  di  Agostino  Thierry.  3 voi.  in  8.°  ; Prez- 
zo, ai  fr.;  Parigi;  i8a5;  Firmia  Didot. 
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444  Seduti  dilla  società'  de  Sumatra,  a Beucoolen,  del  3i  mar- 
co i8a4-  {India  Gazette.  Asiat.  Joum .,  dee.  i8a4,  p.  607  ) 


Dopo  molt’ altre  lettore  il  aig.  Tytler  ha  assoggettato  alla  Società 
Un’  importante  dissertazione  sulle  cognizioni  geografiche  di  Tolom- 
meo  e degli  antichi  sopra  le  isole  dell’  Arcipelago  orientale  ; disser- 
tazione accompagnata  da  una  carta  antica  di  Sumatra.  Lo  scopo  del- 
l’ autore  si  è di  rettificare  le  false  nozioni  esistenti  riguardo  alle  posi- 
zioni stabilite  da  Tolommeo  nell’India  al  di  là  del  Gange  , e di  mo- 
strare che  il  Chersoneso  d’Or  di  questo  geografo  debb’ essere  rintrac- 
ciato ne’ paesi  delle  miniere  d’oro  di  Suroatra,  e non  nella  penisola 
di  Malacca;  efchc  l’Ophir  della  Bibbia,  ove  le  flotte  di  Salomone  fa- 
ceano  il  commercio  dell’oro,  dev’essere  stato  nello  flesso  paese,  e 
non  nell’Africa,  come  è stato  supposto.  Secondo  il  Tytler,  fa  regina 
di  Saba  era  una  principessa  di  Java  (1),  e I ' Hipparus  degli  antichi  è 
il  J appara  moderno.  Finalmente  la  Taprobana,  di  cui  parlano  gli  an- 
tichi, non  è nè  Ceylan , nè  Suroatra,  nè  Java  particolarmente.  Egli 
crede  che.  fosse  un  nome,  col  quale  indiziavano  vagamente  tutte  que- 
ste isole  insieme.  Volgendesi  poi  alla  storia  di  Java,  l’autore  della  dis- 
sertazione fa  vedere  che  il  viaggio  di  Plocamo , sotto  il  regno  dell’  im- 
perator  Claudio,  contribuì  molto  all'introduzione  del  cristianesimo 
in  quell’isola  e nelle  altre  isole  dell’Arcipelago  indiano.  La  società 
s’appagò  talmente  di  questa  memoria,  ch’ella  ne  ordinò  la  inscrizio- 
ne nella  raccolta  delle  sue  memorie.  Il  rev.  Ward  manifesta  il  suo 
divisamento  di  recarsi  a Nattal  e Tappanouly  per  cooperare  allo  sta- 
bilimento delle  scuole.  Egli  si  propone  di  acquistare  dei  caratteri  batta 
per  la  stampa  de’ libri  scolastici  in  lingua  batta. 

445.  SòTCHinEniA  v PRÒsié  1 sriKHAxn  troudi  obstchestva  liobitélel 
rossìiskoi  slovesnosti  pri  imperatorskome  moskovskome  ouniversi- 
tétié.  Scritti  in  prosa  e in  versi,  pubblicati  dalla  Società  degli  ama- 
tori della  letteratura  russa  stabilita  presso  l’ università  imperiale  di 
Mosca.  P.  1.*  in-8.°  , pp.  3a4-  Mose.  i8aa.  Stamp.  dell’ uni- 
. varsità. 

Questo  volume  contiene;  in  prosa,  ».•  un  discorso  sull’ influenza 


(1)  Questa  i un*  opinane  che  rimonta  al  medio  evo.  leggasi  1* institi  del 
Viaggi»  dì  Marigoola,  nel  Bull,  delle  Scienze  geogr,  , i8a4<  *•  P-  38a. 
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delle  società  della  letteratura  russa  sulla  cultura  dello  spirito  e del 
gusto,  e sui  progressi  dei  lumi;  a.®  sulla  scelta  dei  soggetti  ad  uso 
delle  belle  arti,  di  Netschujens  ; 3.° sulla  divisione  dei  verbi,  di  Tcha- 
psin;  4 “ sulla  memoria  di  Dmitri  Iwanowitsch  Wel’  Janew-Woleun- 
zen , di  Ssujegiren  ; 5.°  sopra  il  dialetto  della  Russia-Bianca , di  K.a- 
laidowitsch  ; 6.®  discorso  sopra  i lavori  della  società , del  suo  presi* 
dente  A.  A.  Prokopowitsch-  Antonskiy  ; e molli  pezzi  in  versi. 

446.  L'  Accademia  dellr  belle-lettere  , d'istoria  e di  antichità 
di  Stockolm  ha  decretato  li  a3  marzo  i8a4,  al  professore  J.  G.  Lilje- 
gren , scrivano  degli  archivj  del  regno , il  suo  gran,  premio  di  p6  da* 
cali  pel  di  lui  trattato  sopra  le  investigazioni  fatte  in  Isvezia , sull’I- 
storia  del  Nord,  nel  corso  de’a5o  anni  che  son  trascorsi  dall’acces- 
sione della  famiglia  di  Wasa  al  trono  di  quel  paese.  ( Leipz.  lit.  Zeit., 
decemb.  1834,  o.°  3o8.  ) 

447-  La  Società'  beale  svedese,  istituita  per  la  pubblicazione  del- 
le antiche  memorie  e documenti  della  Storia  scandinava,  ha  pubblica* 
to  di  nuovo  una  parte  delle  sue  Handlingar . Questa  parte  contiene 
la  corrispondenza  ministeriale  di  Carlo  Danlais  durante  il  suo  sog- 
giorno alla  corte  di  Danimarca  negli  anni  1 575*1 586,  tratta  dalle  pez- 
ze originali  depositate  nella  biblioteca  di  Drottningholm . (Leipz.  Ut. 

* Zeit- , «8a4,  n.°  3o8.) 

448-  Tn  Pomerania  si  • formato  recentemente  una  Società  per  la 
storia  e l’ archeologia  di  quella  provincia,  sotto  gli  auspic)  del  princi- 
pe reale  di  Prussia.  Si  organizzano  due  musei  per  la  conservazione 
delle  antichità  provinciali,  l’uno  a Stettin  e l’altro  a Greifswalde.  Un' 
altra  Società  archeologica  s'è  formata  in  Westfalia.  Ess’ha  tenuto,  in 
luglio  i8a4,  la  sua  prima  seduta  a Paderbona.  Aligera.  Fepertor , 
Lipsia,  i8a4,  n.°  i4- 

449-  Travagli  dell'Accademia  beale  delle  sciebze  a Copesa- 
cheb,  dal  183 3 a i8a4-  Overàgt  over  dot  k.  Danske  Videa- 
skab.  Selskabs forhandi , i8s4- 

Classe  dì  storia . Il  vescovo  di  Mùnter  ha  comunicato  alla  Società 
una  memoria  sopra  il  culto  delle  reliquie  nel  paganesimo.  L'autore 
vi  ha  raccolto  i documenti  che  si  trovano  nulle  opere  greche  e latine, 
sul  culto  renduto  agli  avanzi  degli  dei  e degli  eroi . Egli  stabilisce  le 
seguenti  divisioni:  1.®  tombe  degli  dei  e degli  eroi:  3.®  spoglie  mor- 
tali degli  eroi:  3.®  armi  ed  altri  oggetti  relativi  agli  dei  ed  agli  eroi: 
4 ° alberi  sacri  che  si  riferiscono  a queste  due  classi;  finalmente,  5.° 
animali  allegorici.  — - Lo  slesso  ha  presentato  gli’ accademia  un'  in* 
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•emione  punica  recentemente  rinvenuta  in  Cartagine,  e di  cni  ha 
ricevuto  il  disegno  dal  console  generale  Falbe  a Tunisi.  1 caratteri 
punici,  i quali  per  la  maggior  parte  son  chiarissimi , danno  il  testo 
seguente:  sepuìcrum  Batlac,  filine  Chamlothi,  filii  Abdeschmun  , ftlii 
Eschmunjetten , filii  Barjahreb.  Il  disegno  e la  dissertazione  di  Mùn- 
ter  sono  stati  inseriti  nel  volume  delle  memorie  della  Società , che  è 
sul  punto  di  comparire.  Il  professore  Hamaker  a Leida  ha  avuto  un 
disegno  della  stessa  pietra , ma  con  alcune  differenze  che  hanno  pur 

Firodotto  una  diversa  spiegazione.  Nyerup  s’è  dato  a ricercare  sopra 
a qualità  di  legislatore  attribuita  dagli  storici  al  re  di  Norvegia  Ha- 
raldo dal  dente  bleu . Questo  principe  si  distinse  col  suo  zelo  per  la 
propagazione  del  cristianesimo,  e pei  favori  accordati  al  clero.  Quin- 
di Adamo  di  Brema , Dudon  di  St.-Quintin , Helmold , Alberto  di 
Stade,  non  hanno  mancato  di  colmarlo  di  lodi . Li  due  ultimi  di  co- 
desti  storici  celebrano  Haraldo  per  un  legislatore  eminente.  Nyerup 
prova  che  questo  è un  passo  mal  inteso  del  secondo  libro  di  Adamo 
di  Brema,  che  ha  procurato  ad  Haraldo  quest’  onore  non  meritato. 
In  questo  passo,  lo  storico  parla  a vicenda  del  re  Haraldo  e dell’  ar- 
civescovo eli  Brema  Adaldago.  Lo  storico  dice  di  quest’ultimo  che 
egli  ha  fatto  delle  leggi.  Gli  storici  posteriori,  confondendo  i due 
personaggi,  han  trasportato  in  Haraldo,  ciò  che  apparteneva  al  pre- 
lato . 

La  commissione  del  dizionario  danese  ha  terminato  la  lettera  O; 
questa  lettera  empirà  circa  4®  fogli , e dev’  essere  stata  stampata  nel 
i8a4-  L’accademia  ha  incaricato  il  professore  Rask  di  compilare  un 
dizionario  d’etimologia  danese.  D. 


45o.  Koekicsbebg.  — Società  reale  tedesca.  Il  direttore  di  questa 
Società,  Burdach,  c’indrizza  la  nota  seguente  sui  premj  eh’ essa  mette 
al  concorso.  Essa  avea  desiderato  di  ricevere  delle  ricerche  storico- 
grammaticali sugli  addieltivi  tedeschi , e proponeva  per  questo  un 
premio  di  5oducati.  Il  celebre  filologo,  Jacob  Grirnm  di  Cassel,  ha  in- 
dirizzato questo  lavoro,  ed  ha  ricevuto  il  premio  proposto.  Oggi  essa 
presenta  la  seguente  quistione.  Come  risulta  dalla  relazione  degli  an- 
tichi, che  i Veneti  abitassero  l’Asia  minore,  la  Gallia  settentrionale  e 
l’alta  Italia,  la  Società  desidera  che  le  sia  presentato  una  memoria 
che  le  faccia  conoscere  se  queste  nazioni  avessero  tutte  la  stessa  ori- 
gine ; quali  sieno  le  emigrazioni  eh’  ebbero  luogo  fra  esse  ; se  i 
Vendi  si  abbiano  a considerare  come  loro  discendenti  diretti,  o sola- 
mente come  loro  alleati  ; e se , in  questo  caso , si  possa  ammettere 
che  i Veneti  dell'antica  Italia  si  siano  arricchiti  col  commercio  del- 
l’ambra, c se  essi  la  ricevessero  dalle  coste  del  Baltico  col  mezzo  de’loro 
antichi  legami  in  quel  paese.  La  Società  propone  per  quest’oggetto 
un  premio  di  3o  ducati  di  Olanda.  Essa  ricaverà  le  memorie  che  k 
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saranno  indirizzate  aranti  il  primo  dicembre  i8a5,  e farà  conoscere 
la  sua  decisione  il  1 3 gennajo  1826.  Ciascuna  memoria  dorrà  essere 
accompagnata  da  una  divisa  e da  un  biglietto  suggellato  che  racchiu- 
da il  nome  dell’  autore . 

45 1.  Usivebsiia'  di  GhokikcA  in  Olanda.  Soggetto  di  pre- 
mio proposto  agli  studenti  dalla  Facoltà  di  filosofia  e di  uma- 
nità , pel  1822.  — Praemonitis  nonnulla  de  linguae  belgicae 
et  caeterarum  linguarum  ac  Dialectorum  Germanicarum  , Angli- 
carum  et  Scandinararum  origine  ex  communi  teutonia  stirpe  , de- 
que  stirpis  iilius  antiquissima  divisione  in  linguas  et  Dialectos  su- 
periore* et  inferiore*,  explicetur  deinde,  inter  quasnam  dialectos 
Groningana  sit  referenda,  et  quoniodo  exorta  sii;  praecipue  porro 
litterarum,  permutatone  et  formae  grammaticae,  quibus  dialectus  illa 
a vernacula  nostra  cultori  distinguatur  (ex  gr.  quod  diphtonga  ie , 
ei,  sive  ai  prò  oesaepissime  ou  vel  au  utantur;  quod  parliculam  prae- 
fixain  ge  sexccnties  in  participiis  objiciat,  v.  g.  daan  prò  gettami , ec. , 
ec.)  breviter  enumerentur;  denique,  epeciminis  causa,  series  aliqua 
detur  vocabulorum,  quae  urbi  ac  provinciae  Groninganae  magis  mi- 
nusve  propria  sint,  quorumque  multa  ex  linguis  et  dialectis  cognatis 
explicari  possi nt  -,  et,  quoad  ejus  fieri  liceat,  explicentur.  ( Alg.Konst . 
letter  Lode , i8a5,  n.°  io. ) 

452.  Si  tenne  ultimamente  a Edimburgo  un'assemblea  della  So- 
cietà dell’alta  Scozia;  200  membri  vi  si  trovarono  presenti.  Tra  le 
altre  relazioni,  il  presidente  rese  conto  dello  stato  relativo  alla  com- 
pilazione del  Dizionario  gaelico.  Quest’opera  va  proseguendo,  e si 
spera  di  ridurla  a fine  e di  pubblicarla  entro  un  anno.  (2Vcm>  mont- 
nly  Mag.,  marzo  1825,  p.  i44-) 

453.  Turino.  — La  classe  delle  scienze  morali,  storiche  e filolo- 
giche dell’Accademia  reale  di  Torino  ha  ripigliato  le  sue  sedute.  Il 
3 decembre  1824,  il  conte  di  Balbe  ha  fatto  una  terza  lettura  sul 
metro  sessagesimale  egiziano.  Il  conte  Napione  ha  letto  un  secondo 
discorso  sui  frammenti  dei  libri  di  Cicerone  intorno  gli  affari  di  sta- 
to, pubblicati  dal  sig.  Mai.  Il  cavaliere  di  St.-Quintin  ha  letto  una 
spiegazione  delle  medaglie  inedite  delle  prefetture  e provincie  di 
Egitto,  per  servire  di  appendice  alla  memoria  di  Tòchon  sulla  stessa 
materia. 

19  decembre.  » Il  secretarlo  comunica  una  lettera  del  presidente  , 
la  quale  annunzia  , che  il  metro  sessagesimale  egiziano  è la  decima 
parte  della  larghezza  , e la  ventesima  della  lunghezza  della  camera 
che  si  trova  nella  gran  piramide  di  Menfi.  Il  conte  Napione  ha  letto 
■n  terzo  discorso  sui  frammenti  di  Cicerone,  di  cui  s'è  già  parlato . 
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L'abbate  Garzerà  comincia  la  lettura  d’nna  dissertazione  manoscrit- 
ta dell’avvocato  Datta  sopra  Abon,  fondatore  del  monastero  della 
Novalèse. 

a/i  f elbrc jo . — Si  sono  intese  le  Iettare  «eguenti:  i.°  relazione  a 
nome  d’una  commissione,  del  cavalier  Cesare  di  Saluzzo  , sopra 
una  dissertazione  manoscritta  del  cavalier  Omodei,  capitano  nel  cor- 
po reale  di  artiglieria,  intitolata:  Delle  Spingarde',  2.0  lettura  di 
questa  dissertazione  ; 3.°  seconda  dissertazione  del  conte  Napione  sul 
manoscritto  de  Imitaticele  Chrlsti,  detto  il  manoscritto  d’Àrona. 

17  marzo.  — Sono  state  fatte  le  seguenti  letture:  Continuazione 
delle  osservazioni  sul  manoscritto  de  Imitatione  Cliristi,  dice  il  mano- 
scritto d’Arona,  del  conte  Napione.  Prefazione  ad  un  testo  di  lingua 
di  Filippo  Ceffi,  del  cavalier  Biondi.  Continuazione  della  spiegazione 
dei  manoscritti  greci  del  museo  egiziano,  dell'abb.  Peyron. 

454.  Biocrapiiie  uhivebselu,  ancienne  et  moderne . Biografia  uni- 
versale antica  e moderna,  o Storia  per  ordine  alfabetico  della  vita 
pubblica  e privata  di  tutti  gli  uomini  che  si  son  fatti  rimarcare 
coi  loro  scritti,  azioni,  talenti,  virtù  o delitti,-  opera  del  tutto  re- 
datta da  una  società  di  letterati  e di  dotti.  Tom.  XXXIXeXL. 
(ROS-SAX. } 2 voi.,  in  8.°  in  lutto  di  76  fog.  J,  Parigi  1826  ; 
Michaud. 


455.  Les  vhs  des  tioMHEg  iliustres.  Le  vite  degli  uomini  illustri,  tra- 
dotte dal  greco  di  Plutarco,  di  Giacomo  Antot;  nuova  edizione 
preceduta  da  una  notizia  sopra  Plutarco,  di  Corat;  jo  voi.  in  8.  0 
carta  fina  satinata.  Questa  edizione  stampata  colla  maggior  cura, 
sopra  carta  finissima  satinata,  formerà  io  voi.  in-8.°  di  circa  5oo 

< pag.  ciascuno.  Ke  verrà  fuori  un  volume  al  mese.  Ciascun  vola- 
rne, legato  alla  Brade],  sarà  del  prezzo  di  5 fr.  5o  cent-,  Parigi  j 
Dupont . 

456.  Annua  ire  récrolocique.  Annuario  necrologico,  o complemento 
annuale  , e continuazione  di  tutte  le  biografie  o dizionarj  storici 
contenenti  la  vita  di  tutti  gli  uomini  degni  di  rimarco  pe’lor  fatti 
o per  le  loro  produzioni,  morti  nel  corso  di  ciascun  anno,  princi- 
piando dal  1820;  ornato  di  ritratti,  compilato  e pubblicato  da 
Mahcl,-  anno  i8o3;  in-8."  di  28  fogli  c mezzo,  più  quattro  ri- 

. tratti . Prezzo  8.  fr.  5o  cent.  Parigi;  1824;  Pontine*.  È il  4- vo- 
lume della  collezione. 


467.  Biografhie  des  Malouius  ceiìbres.  Biografia  de’Maluini  cele- 
bri sali  dopo  il  secolo  XV  sino  a’ giorni  nostri,  preceduta  da  una 
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notizia  storica  sopra  la  città  di  St.  Maio,  dalla  tua  origine  ; di  P. 
Maret.  In-8.°  St-Malò,  i8a5- 

458.  Maeceratiana,  sire  de  C.  Cilnii  Maecenatis  vita  et  moribus, 
scripsit  atque  operimi  fragmenta  qua»  supersunt  collegit  Alb. 
Lio».  Iu-8.  Gottinga,  i8a4- 

459.  Sobranié  portrétof  zxATHYKH  Rossa'ìke,  sotchixréié,  ec.  Colle- 
zione di  ritratti  de’ Russi  che  si  son  distinti  nella  carriera  civile 
ed  in  qnella  delle  armi,  con  le  loro  cognizioni,  talenti,  scritti,  o 
che  in  qualunque  altro  modo  hanno  reso  rimarchevole  ed  illu- 
strato il  loro  nome;  il  tutto  disposto  per  ordine  cronologico;  diPla- 
tone  Beketof.  la  4-°  Mosca;  i8aa.  Ssemen  Selivvanowwki  y . 

Quest’opera  è divisa  in  quattro  parti.  Ciascuna  parte  contiene 
5o  ritratti.  In  tutto,  per  conseguenza,  dugento  articoli  distinti.  Que- 
sta collezione  comprende  non  solamente  i Russi  di  nascita , ma  i fo- 
rastieri  che  vi  hanno  ottenuto  l’indigenato,  e ben  meritato  della  pa- 
ria «dotti va . L’autore  fa  osservare  aver  egli  preso  a modello  in  que- 
sto senso  l’opera  francese  intitolata  f Europe  illustre. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  i due  primi  quaderni  di  questa  nuova  let- 
teraria produzione.  11  primo,  di  63  pagine,  tratta  delle  seguenti  ma- 
terie: i.°  Nestore;  a.’  Stefano,  cognominato Chrop,  primo  vescovo  di 
Perm,  nato  verso  la  metà  del  secolo  XIV  ad  Ustjug  Welikiy,  mor- 
to nel  1.393-,  3.°  Filippo,  metropolitano  di  Mosca  e di  tutta  la  Rus- 
sia , proveniente  dal  bojardo  Kolulschen,  figlio  del  bojardo  Stefano 
Ivanovritsch  Stono  Sturo,  nato  nel  1507:  l’epoca  della  sua  morte  è 
sconosciuta;  4-°  Yermak  Timofeyew,  conquistatore  della  Siberia;  5.° 
Hiob,  primo  patriarca  di  Mosca  e di  tutte  le  Russie,  mdrto  nel  1 607} 
6.®  Ermogene,  patriarca,  morto  neli6n  o 1612;  7.0  Kosma  Minia» 
soprannominato Ssuchorukoi,  morto  noi  1616;  8.”  ilbojardo,  principe 
D mi  tri  Tìmofeyevvitsch.  Trubezkiy,  morto  nel  i6a5;  9,0  Xenia  Jo- 
annovna,  moglie  del  bojardo Nikititsch Romanof,  conosciuta  come  re- 
ligiosa sotto  il  nome  di  Marta,  uscita  dalla  casa  principesca  di  Sche- 
stof,  morta  nel  i63i  ; io.0  Filareto  Nikititsch  Romanof,  patriarca, 
morto  nel  i633. 

Il  secondo  quaderno,  da6y-i  26  pagine,  contiene  fra  gli  altri  i ritrat- 
ti seguenti  : i.°  il  bojardo,  principe  Dmitri  Michailovitsch  Posharaskij , 
della  famiglia  de’principi di  Slarodub,  nato  nel  1678,  morto  nel  i64a; 
3.°  deSinowiy  (Bogdan^Chrajelnnizkiy,  etmano  della  piccola  Russia, 
morto  nel  1657;  3.°d’  Afanassiy  Laurentiewitsch  Ordin-Naschtchokin, 
ambasciatore  e plenipotenziario,  custode  del  gran  sigillo  dell'impero, 
e governatore  di  Schazk  ; l’ epoche  della  nascita  e della  morte  son 
gnote.  Egli  viveva  sotto  lo  czar  Alexei  Michailowitsch,  e morì  nel 
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tempo  dello  czar  Feodor,  la  un  convento  a Fskov,  in  cui  egli  s’era 
volontariamente  ritirato  ; 4 ° di  Simeone  Pelrovvitsch  , Ssitianovvit- 
sch  de  Polotsk,  prete-monaco,  precettore  dello  Czarovvits  Feodor 
Alekssjevvitsch , nato  nel  1638,  morto  nel  1680;  5.°  Nikan  , pa- 
triarca , nato  nel  i6o5,  morto  nel  1681  ; 6.®  Artemone  Ssez- 
gjejevvitsch  Matvvjejevv,  nato  nel  i6a5,  morto  nel  1683;  7.0  Was- 
silij  Ssemenovvitsch  Molunsskiy,  bojardo,  governatore  di  Obdorieu, 
custode  del  gran  sigillo  dell'impero,  ec.,  morto  nel  i68a;  8.°  di  Franz 
FederovvitschTimermnnn,  ingegnere,  precettore  dello  Czarovvits  Pie- 
tro Alexjejevvitsch  , di  cni  sono  sconosciute  le  epoche  della  vita  • 
della  morte;  $.°  Franse.  Jakovvlevvitsch  Lefort,  primo  ammiraglio 
generale , primo  ministro  russo  degli  affari  esteri , ec.,  nato  a Gine- 
vra nel  i656,  morto  nel  1699;  io.0  Peter  IwanowitschfPatrik)  Gor- 
don, generale  in  capo,  nato  nella  contea  di  Aberdeen  (Scozia)  nel 
■ 635,  morto  nel  «699.  (Sancì.  Pelerslurg.  Zeit.  Schr. , feb.  1 8a3. 
p.  a3i.) 

470.  Izodragériè  nzai  1 diéìarii  Moskovssago  Mitrofolita  Pi.a- 
tova  . Notizia  sulla  vita  e le  azioni  di  Platone , metropolitano  di 
Mosca  ; par.  1*  , a.*  edizione  aument.  in- 8.”  70  pag.  Mosca;  i8aa; 
stamp.  dell’  università! 

471-  Notici  sur  la  filiatior  de  la  f amille  de  l’Arce.  Notizia  so- 
pra la  filiazione  della  famiglia  dall’Angelo,  originaria  d'Albania,  • 
rifugiata  in  Francia  dal  1 /|6G,  sull’appoggio  delle  ragioni  di  Ange- 
lo Gomneno  all’impero  di  Costantinopoli  e particolarmente  nell’ 
Albania;  in-8.°  di  i\  f.  e mezzo,  più  un  quadro.  Parigi;  i8a4- 

47*.  Frirdriscra  af  Hit  liv.  Ricordanze  della  mia  vita;  di  K.  L. 
Rahuek,  professore,  ec.  Tom.  i°  , 3qS  p.  in-8.®  Copenaghen;i8a4; 
Schultz. 

Rabbek  , autore  distinto  danese , scrivendo  la  sua  propria  biografia, 
annunzia  che  se  il  tomo  I rassomiglia  a delle  confessioni , il  seguito 
conterrà  le  memorie  del  suo  tempo.  Per  questa  ragione  noi  poniamo 
questa  biografia  sotto  la  rubrica  della  storia,  abbenchè  il  primo  volu- 
me , che  abbiamo  sotto  gli  occhi , e che  si  legge  con  assai  piacere , si 
riferisca  piuttosto  alla  storia  letteraria.  L<e  memorie  storiche  danesi 
sono  sì  rara  cosa,  che  per  questa  sola  circostanza  la  biografia  di  Rah- 
bek , che  ne  accrebbe  lo  scarso  numero , ci  è sembrato  meritare  una 
menzione. 

Rahbek  ha  pure  pubblicato  di  recente  il  primo  volume  delle  poe- 
sie di  Pram  (Clir.  Prams  udvalgle  diglcriske  arleiter,  Copen.;  1 834', 
Schultz),  il  quale  ba  imitato  felicemente  Museo  ed  Ovidio. 
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Àj5.  Stri»  Jeah  di  Witt.  Sopra  Giovanni  di  Witt,  per  servire  d’in- 
troduzione alla  pubblicazione  d’una  lettera  inedita  di  quest’  uomo 
di  stato;  di  SiegbhbeeK.  [Magali jn  voor  IFetenschappen,  i8i5,tom. 
II,  quad.  3.) 

Pubblicando  una  lettera  inedita  di  Giovanni  di  Witt  a sua  moglie, 
il  professore  di  storia  nazionale  nell’università  di  Leida,  Siegenbeek, 
ha  creduto  dovervi  far  precedere  alcune  riflessioni  sulla  condotta  e 
carattere  del  gran  pensionano  d’Olanda.  In  un  elogio  di  Van  Slinge- 
landt,  inserito  nel  tomo  III  delle  Memorie  della  Società  di  letteratu- 
ra olandese , a Leida,  Siegenbeek  aveva  indicati  i fatti  di  Giovanni 
de  Witt.  Egli  pensa,  che  quest’uomo  di  stato,  volendo  allontanare  il 
principe  d'Orange  dagli  affari  civili,  e non  lasciargli  nella  repubblica 
d’Olanda  che  il  comando  militare,  fu  troppo  ostinato  in  questo  suo 
divisamento,  e nocquc  allo  stato  colla  tenacità  di  questa  sua  politica . 
Ma  Siegenbeek  è ben  lungi  dal  credere,  come  alcuni  autori  repub- 
blicani, che  l’indignazione  popolare  contro  de  Witt  fosse  giusta  , e 
eh’  egli  venisse  sagrificato  alla  causa  della  libertà.  L’ autore  fa  l' elo-  ’ 
gio  della  casa  d’Orange,  e pretende  che  Giovanni  de  Witt  avrebbe 
dovuto  unirsi  ad  essa,  e cooperare  coi  principi  alla  salvezza  della  pa- 
tria. La  lettera  inedita  di  Giovanni  de  Witt,  scritta  dopo  la  sconfit- 
ta della  flotta  olandese  contro  l’ Inglese , prova  solamente  il  pietoso 
sentimento  dell’uomo  di  stato,  e non  è in  nessun  altro  senso  degno  di 
rimarco.  D-g. 

474-  Lebeh  Joh.  Kitox  und  deh  nsiDKH  Mahisii,  Mutter  und  Tochter. 
Vita  di  Gio.  Knox  e delle  due  Marie  , regine  di  Scozia  ; di  C. 
Niemeter,  in  8.®  col  ritratto  di  Knox;  Lipsia;  i8a4;  16  gr. 

Questo  volume  fa  parte  della  biografia  dei  riformatori  celebri . 

475.  Necrologi*.  — Sehievs  (Antonio),  nato  nel  1735  a Pont-de- 
Cyron , dipartimento  dell'  Aveyron , è morto  a Parigi  il  dì  7 agosto 
1819.  Il  Monitore  dei  1 5 d'agosto  contiene  un  articolo  corto  sopra 
Serieya.  Si  fanno  ascendere  a più  di  70  voi.  in-8®  o in-ia  il  nume- 
ro delie  opere  delle  quali  fu  autore  o editore.  Se  ne  pn&  vedere  il 
catalogo  nella  Bibliografia  di  Francia,  i8a5,  numeri  il  e za. 
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FILOLOGIA,  LINGUISTICA,  ETNOGRAFIA. 


477-  Discorso  sulle  proprietà'  delie  lingue ; di  Gio.  BattistaNis- 
coliri.  (Bill,  ital.,  Milano,  tett.  i8q3,  p.  4oa.) 

Il  sig.  Gio:  Battista  NìccoIìdì  in  questo  discorso  sulle  proprietà 
delle  lingue,  stabilisce  per  tesi  generale,  che  tutt*  le  lingue  hanno  in 
se  stesse  un  principio  di  cangiamento  : che  per  conseguenza  non  sa- 
rebbe sempre  un  mezzo  sicuro  di  ottenere  la  vera  aceettazione  di  una 
parola  ricorrendone  alla  spiegazione  etimologica.  L’uso  è il  domi- 
natore in  fatto  di  lingue,  e da  lui  vien  fissata  la  gran  proprietà  dei 
termini . 

Una  delle  cause  principali  della  varietà  delle  lingue,  si  è la  coniu- 
nicazionej  dei]  popoli . Osserva  quindi  l’ autore  che  i popoli  stazionar) 
e senza  commercio  co*  forestieri  , son  quelli  la  cui  lingua  è meno 
esposta  a variazioni. 

Non  ostante,  a dispetto  di  queste  variazioni  nell'accettazion  prima 
delle  parole,  non  è conceduto  agli  scrittori  di  negligerla  intieramente. 
Il  gusto  solo  deve  essere  la  guida  in  così  fatte  materie,  per  tenerci 
lontani  tanto  dal  neologismo  e dell’ affettazione , quanto  dall’arcai- 
smo. Imperciocché  l' affettazione  , per  quanto  dice  giustamente  1’ 
autore,  è il  maggior  vìzio  dell’ eloquenza . Noi  non  ispingeremo  più 
oltre  l'analisi  di  questo  discorso,  e ci  basterà  di  raccomandarlo  coma 
un  peazo  di  letteratura  bene  scritto  del  pari  che  bene  imaginato. 

178.  Programma  del  premio  posdato  dal  corte  di  Volret,  per 
gli  anni  1826,  1837.  Rapporto  sul  concorso  dei  i8o5,  letto  dal 
G.  Maggio  182 5.  T.  I.  31  » 
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barone  Silwsteo  de  Sacy,  nella  seduta  pubblica  dell’istituto  rea- 
le di  Francia,  il  dì  a4  d'aprile  i8a5. 

La  commissione  incaricata  di  eseguire  la  fondazione  fatta  dal  con- 
te di  Volney  avera  proposto  per  soggetto  del  premio  eh’ essa  doveva 
aggiudicare  il  a4  aprile  i8a5,  « d'esaminare  se  la  privazione  d’ogni 
« scrittura,  ovvero  l’uso  sia  della  scrittura  geroglifica  o ideografica  , 
» come  della  scrittura  alfabetica  o,  fonografica  , abbiano  avuto  qual- 
« che  influenza  sulla  formazione  della  lingua  presso  le  nazioni  che 
« han  fatto  uso  dell’uno  e dell’ altro  genere  di  scrittura,  o che  han- 
« no  esistito  lungo  tempo  senz’aver  conoscenza  alcuna  dell’arte  di 
« scrivere;  e nel  caso  in  cui  sembrasse  che  questa  questione  doves- 
« se  decidersi  affermativamente,  determinare  in  che  consista  tale  in- 
« fluenza.  » Il  problema  da  sciogliersi  avea  avuto  nel  programma 
della  commissione  i necessarj  sviluppi,  ed  essa  avea  domandato  che 
la  soluzione  fondata  fossa  sopra  fatti  costanti  ed  indubitati.  Consi- 
derando , che  la  riunione  di  questi  fatti  e delle  prove  necessarie  per 
bene  dimostrarne  la  certezza  , portava  delle  ricerche  faticose  e lo 
studio  serio  del  sistema  grammaticale  di  parecchie  lingue,  affatto  se- 
parate le  une  dalle  altre  per  la  distanza  dei  luoghi  o dei  tempi , la 
commissione  avea  giudicato  conveniente  di  accordare  due  anni  a 
quelli  che  vorrano  trattare  questo  soggetto  , e di  raddoppiarne  il 
premio.  Està  non  ricevette  che  due  memorie,  una  sola  delle  quali 
pure,  posta  sotto  il  n.°  a e portante  la  divisa,  en  dernier  resultai, 
iout  devitnt  siinple , è consacrata  all'esame  del  problema  proposto; 
essa  ha  veduto  con  dispiacere,  che  l’autore  di  questa  memoria  è par- 
tito, nel  suo  lavoro , da  una  teorica  di  cui  non  s’ è curato  di  dimo- 
strare i principj  fondamentali,  e che  invece  dei  fatti  sui  quali. essa 
voleva  che  fosse  fondata  la  risposta,  egli  frequentemente  impiegò  del- 
le asserzioni  o arrischiate  oppure  smentite  dall’esperienza.  D’altron- 
de invano  sì  cercherebbe  nella  sua  memoria  una  soluzione  precisa  del 
problema,  e se  si  travede  quella  a cui  i suoi  raziocinii  han  dovuto 
portarlo , essa  non  'è  nè  espressamente  presentata , nè  appoggiata  ad 
una  conveniente  dimostrazione.  La  commissione  ha  dunque  pensato 
di  non  poter  aggiudicare  il  premio  a questa  memoria.  Ha  creduto 
però  che  una  nuova  proroga  potesse  essere  necessaria,  si  per  l’autore 
il  quale  ha  dato  prove  di  sagacità  e di  talento , si  per  altri  filologi , 
per  compire  gl’ incominciati  iavori  sopra  tale  soggetto,  degno  di  es- 
sere trattato  profondamente  ; e si  è per  conseguenza  determinata  di 
protrarre  il  concorso , e differire  l’ aggiudicazione  del  premio  tino 
ai  a 5 di  aprile  1836.  Il  prezzo  rimane  fissato  a a,4oo  fr.  Ogni  per- 
sona è ammessa  a concorrervi,  tranne  i membri  residenti  dell'istitu- 
to. Le  memorie  saranno  scritte  in  francese  o in  latino,  |e  non  si 
riceveranno  cho  sino  al  primo  genuaro  i8a6.  Questo  termine  è di 
rigore . 
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La  seconda  memoria  ricevuta  dalla  commissione  porta  per  titolo: 
Saggio  di  logografo,  o Lettere  indirizzate  all  Istituto  di.  Francia  so- 
pra un  sistema  di  scrittura  applicabile  a tutte  le  lingue  ed  idiomi. 
Ha  per  epigrafe  questo  passo  di  Quintiliano  : Hic  enim  usus  est  lit- 
terarum,  ut  custodiant  voces , et  velut  depositum  reddant  legcntibus. 
Sebbene  questo  lavoro  abbia  le  forme  esteriori  d’una  memoria  desti- 
nata al  concorso,  n'è  escluso  indubitatamente,  perciocché  la  quistio- 
ne  in  esso  trattata  è affatto  estranea  al  soggetto  proposto  per  1’  anno 
i835,  ed  appartiene  a quella  che  ha  formato  l’oggetto  de’ concorsi 
precedenti.  Lo  stesso  autore  l’ha  sentito  perfettamente.  Tuttalvolta 
la  comin'ssione  ha  trovata  in  questo  lavoro  la  prova  che  alcuni  uomi- 
ni di  talento  erano  ancora  disposti  a consacrare  Je  loro  indagini  alla 
esecuzione  del  progetto  che  cosi  altamente  interessava,  del  conte  di 
Volney,  e «he  forma  k>  scopo  diretto  dalla  fondazione.  Spera  essa 
inoltre  che  il  pubblico  si  gioverà,  fra  poco  tempo,  del  lavorodi Sche- 
rer,  da  essa  coronato  nel  i8a3,e  sul  quale  essa  ha  dimostrato  il  de- 
siderio di  richiamar  l' attenzione  dei  dotti  dell’Europa.  Questo  dop- 
pio motivo  l’ha  determinata  di  rimettere  nuovamente  al  concorso  i 
mezzi  di  porre  ad  esecuzione  le  mire  del  conte  diVoiney,  e ciò  negli 
stessi  termini  del  testamento  diretto  ad  incoraggiare  ogni  lavoro  che 
avesse  per  iscopo  di  far  movere  ed  eseguire  il  suo  metodo  di  trascri- 
vere le  lingue  asiatiche  in  lettere  europee  organizzate  regolarmente  1 
La  commissione  non  crede  di  dover  circonscrivere  ad  alcun  confine 
gli  sforzi  dei  concorrenti . È lasciato  in  loro  arbitrio  di  dare  a ciò 
che  vi  può  essere  di  vago  e d’ indeterminato  nelle  espressioni  del  te- 
statore , quel  senso  e quella  latitudine  che  giudicheranno  a proposi* 
to.  L’esperienza  ha  dimostrato  ohe  generalmente  ad  un  alfabeto  ge- 
nerale son  diretti  gli  sforzi  dei  filologi  che  hanno  tentato  di  scioglie- 
re il  problema . Affinchè  i concorrenti  postan  dare  al  loro  lavoro  tut- 
ta la  maturità  a desiderarsi,  il  concorso  rimarrà  aperto  'sino  al  ter- 
mine dell  anno  i8a6,  ed  il  premio  non  verrà  aggiudicato  che  il  a4 
aprile  1837;  e sarà  il  doppio  della  somma  di  a4oo  fr.  Le  memorie 
saranno  ricevute  sin  al  primo  gennajo  1837. 

479.  Écritubm  sgyptisnsis  (i).  Scritture  egizie Lettera  a Da-' 

cier,  relativa  all’alfabeto  de’geroglifici  fonetici  usati  dagli  Egizj  per 

(»)  Quegli  fri  i collaboratori  del  BulteUino.  che  dove»  render  conio  dette  0pe-  ' 
re  di  Champollion  il  giovane  , estendo  assente  da  qualche  mese  , noi  prendiamo 
r analisi  presente  dall’  ultimo  quaderno  del  Journal  rie,  gm-an,  dove  jl  nostro 
illustre  orientalista  il  barone  Silveatro  di  Sacy  ha  dottamente  espiato  la  «erte». 
r.a  e l’importanza  delle  scoperte  di  Champollion  il  giovane.  Tal  suffragio  non  la 
scia  più  luogo  al  dubbio,  nè  alcuna  pretesa  a dividere  l’onore,  eie  lavori  di  tal 
aorte  assicurano  at  nostro  giovane  compatriota  ed  alla  trancia  . la  quale  apre 
•Ila  gente  dotta  una  nuova  miniera  utorica , ed  in  qualche  mudo  inesauribile.  tì 
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iscrivere  sopra  i loro  monumenti  i titoli,  i nomi  ed  i soprannomi 
de’ sovrani  greci  e romani;  di  Champollion  il  giovane.  In  8.* 
Parigi,  i8aa. 

Préciì  no  svsTfeME  hieroglyphique  Dts  ancizns  Ér.vPTiENS.  Ristret- 
to del  sistema  geroglifico  degli  antichi  Egizj , o ricerche  sagli  ele- 
menti primi  di  questa  scrittura,  sopra  le  diverse  continuazioni,  e 
sulla  relazione  di  questo  sistema  cogli  altri  metodi  grafici  egizia- 
ni ; di  Champollion  il  giovane.  Con  i volume  di  tav.;  in  8.°  Pa- 
rigi, i8a4. 

An  Account  of  soni  recent  discovcmks  in  hieroglyphical  litera- 
ture  and  eoyptian  ANTiquiTiis,  by  Thomas  Young,  M.  D.,  fellovr 
of  thè  rojal  college  of  physicians.  — Esposizione  di  alcune  recen- 
ti scoperte  sulla  letteratura  geroglifica  e le  antichità  egiziane  , 
dove  trovasi  l’alfabeto  originale  dell’autore,  accresciuto  da  Cham- 
pollion  il  giovane,  con  cinque  manoscritti  greci  ed  egizj  inediti; 
di  Tommaso  Yocng,  ec.  In  8.°  Londra,  «8a3. 

La  lettera  al  Dacier  non  è,  sotto  un'altra  forma,  che  la  memoria 
letta  da  Champollion  il  giovane  innanzi  l’Accademia  reale  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere  , li  17  settembre  i8aa,  e di  cui  s'è  data  dall’ 
autore  stesso  un’ analisi  estesa  nel  Journal  dcs  Savana  dell’ottobre 
dell’anno  Stesso.  Io  non  la  richiamo  qui  se  non  perchè  le  scoperte 
in  essa  contenute,  e che,  avanti  pure  la  sna  pubblicazione,  erano  per- 
venute a cognizione  di  Tommaso  Young,  hanno  dato  luogo  per  par- 
te di  questo  erudito  ad  una  reclamazione  che  pnò  considerarsi  come 
lo  scopo  principale  del  volarne  intitolato:  Esposizione  di  alcune  sco- 
perte recenti  sulla  letteratura  geroglifica.  Champollion  ha  imposto  a 
questa  reclamazione  nel  primo  capitolo  del  suo  Riassunto  del  sistema 
geroglifico  degli  Egiziani , ed  ha,  a parer  mio,  compiutamente  dimo- 
strato: che  malgrado  alcuni  leggieri  punti  di  contatto  fra  i risulta- 
menti  delle  conghietture  del  dottore  Y oung  e quelli  ch’egli  ha  da 
prima  ottenuti  della  scoperta  il  cui  onore  gli  è dovuto  , le  loro  ma- 
niere di  procedere  sono  essenzialmente  differenti  l’una  dall’altra,  e 
che  ognuno  prendendo  per  base  del  diciframento  della  scrittura  ge- 
roglifica degli  Egiziani , le  idee  fondamentali  del  lavoro  di  Young,  si 
sarebbe  smarrito  in  una  falsa  direzione,  e non  avrebbe  fatto  che  ac- 
crescere il  numero  dalle  conghietture  arrischiate,  delle  quali  i gero- 
glifici stati  sono  l' oggetto.  Crediain  noi  che  questo  giudizio  eoa- 

tlMllettìnn  hi  gtA  Silo  conoicere  la  continaasion-  «Ielle  applioazioni  di  questa 
brillante  «caperla,  all'  ingrandimento  delia  istoria  primitiva  delle  cognizioni 
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fermato  sarà  da  tutti  i dotti  di  qualsivoglia  nazione,  i quali  lami- 
neranno imparzialmente  i diritti  rispettivi  di  Young  e di  Cham- 
pollion , all’  onore  di  avere  scoperto  la  strada  che  può  condurre  all' 
intelligenza  de’ monumenti  antichi  scritti  dell’Egitto.  Non  neghiamo 
che  i lavori  del  dotto  inglese  non  abbian  potuto  contribuire  a sug- 
gerire al  nostro  compatriota  alcune  delle  idee  , che  dopo  d’  essere 
andato  assai  a tentone  , 1’  hanno  finalmente  condotto  ad  adottare 
certi  principj  feraci  ad  utili  risultamenti  ; ma  si  sa  che  una  buona 
mente  può  trarre  dei  lumi  dagli  stessi  errori  di  coloro  che  l’ hanno 
preceduto  nella  carriera  ch'egli  abbraccia.  Non  dirò  di  più  su  questa 
reclamazione,  la  quale  d’altronde  pare  già  dimenticata. 

I lettori  di  questo  giornale  conoscon  di  già,  all'analisi  della  memo- 
ria di  Champollion,  inserita  nel  quaderno  di  ottobre  ■ 8aa,  il  cammi- 
no per  cui  questo  erudito  è giunto  a riconoscere  nella  scrittura  egi- 
siana  l'impiego  veramente  alfabetico  di  certi  caratteri  originariamen- 
te geroglifici,  che  perdono  accidentalmente  il  loro  valore  ideografico 
per  diventare  de’ suoni  o articolazioni,  ed  ai  quali,  a merito  di  que- 
sto impiego,  il  nostro  autore  diede  il  nomedi  geroglifici  Jonetici.  L’im- 
piego de’geroglifici  fonetici  non  era  da  prima  conosciuto  ohe  nelle  pa- 
role d’origine  straniera,  voglio  dire  greche  o latine.  Infatti,  suppo- 
sto che  gli  antichi  Egizj  non  avessero  avuto  altro  sistema  di  scrittura 
che  il  sistema  ideografico  puro  e senz’  alcuna  mescolanza , si  potreb- 
be conghiett urare  a priori  che  dovevano  essere  necessariamente  porta- 
ti, come  iChinesi,  a spogliare  qualche  volta  i loro  caratteri  geroglifi- 
ci del  loro  valore  ideografico,  per  ridurli  alla  semplice  funzione  di 
segni  di  suoni  e di  articolazioni.  Altrimenti  sarebbono  stati  pur  sem- 
pre nell’  impossibilità  di  esprimere  un  nome  proprio  straniero,  ed  il 
suono  d’una  parola  appartenente  a tutt' altro  idioma,  che  la  propria 
lingua . Si  poteva  altresì,  col  solo  raziocinio  e senza  invocare  la  te- 
stimonianza di  fatto  alcuno,  imaginare  che , supposta  la  priorità  del 
sistema  di  scrittura  geroglifica  sopra  ogn’  altro  metodo  grafico,  que- 
sta conversione  di  segni  ideografici  in  segni  puramente  fonetici , fos- 
se stato  il  germe  primo  d’ogni  alfabetica  scrittura. 

L’uso  de’geroglifici  fonetici  s’anco  fosse  stalo  rigorosamente  con- 
finato alla  trascrizione  de' nomi  stranieri  alla  lingua  egizia,  la  sco- 
perta di  Champollion  avrebbe  già  offerto  una  grande  utilità  storica, 
poiché  ella  dava  un  mezzo  sicuro  di  riconoscere  l’epoca  d'un  gran  nu- 
mero di  monumenti,  e di  sostituire  delle  date  certe  a supposizioni  fan- 
tastiche adottate  con  troppa  leggerezza,  l’insussistenza  delle  quali  pe- 
rò non  poteva  che  stabilirsi  indirettamente.  Ma  Champollion,  facen- 
do ad  ogn’ istante  delle  nuove  scoperte  in  aumento  del  prezzo  del- 
l’istroinento  che  s’era  formato  pei  diciframento  d’una  parte  della 
scrittura  egiziana,  nel  tempo  istesso  che  confermavano  la  verità  dei 
risultamenti  primi  ottenuti,  non  dubitò  di  dire,  alla  finev  della  lettera 
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sua  a Dacier,  « ch’ei  poteva  avansare  fon  qualche  certezza,  che  l'oso 
« d’una  scrittura  ausiliari,  destinata  a rappresentare  i suoni  e le 
« articolazioni  di  certe  parole,  precedette  in  Egitto  la  denominazione 
n de’Greci  e dei  Romani,  quantunque,  soggiunge  egli,  paja  naturai»- 
« simo  di  attribuire  l’introduzione  della  scrittura  semi-alfabetica  egi- 
« ziana  all'influenza  di  queste  dne  nazioni  europee,  che  si  servivano  da 
a lungo  tempo  d’un  alfabeto  propriamente  detto.»  E ciò  ch’ei  sem- 
bra annunziare  in  questo  passo  con  qualche  riserva,  egli  lo  dice  poco 
dopo  d’un  tuono  più  affermativo,  benché  non  ne  adduca  ancora,  per 
adesso,  alcuna  prova,  a Ho  la  certezza  ( son  le  sue  parole)  che  gli 
n stessi  segni  geroglifici  fonetici,  usati  a rappresentare  i suoni  dei 
« nomi  proprj  greci  e romani,  son  impiegati  pure  ne’ testi  ideograf- 
ie ci  incisi  molto  anteriormente  all'arrivo  de’Greci  in  Egitto,  e ch’ei- 
rt  si  hanno  già,'  in  certe  occasioni , lo  stesso  valore  rappresentativo 
« dei  suoni  o delle  articolazioni , che  nelle  cartelle  sotto  i Greci  ed 
a i Romani...  Io  penso  dunque  che  la  scrittura  fonetica  esistesse  in 
a Egitto  ad  un'epoca  assai  lontana,  che  allora  la  si  usava,  come  si 
« fece  sotto  Cambise,  a trascrivere  (grossolanamente,  egli  è vero),  ne’ 
n testi  ideografici,  li  nomi  proprj  dei  popoli,  dei  paesi,  delle  città,  dei 
a sovrani  e degl'individui  stranieri,  di  cui  giovava  di  richiamar  la 
a memoria  ne’ testi  storici  o nelle  iscrizioni  dei  monumenti.» 

Egli  è evidente  che  nel  momento , in  cui  Champollion  scriveva 
questo,  non  riguardava  per  anco  l’impiego  de’ geroglifici  fonetici  che 
come  un  ausiliario  del  sistema  di  scrittura  ideografica,  come  un’ec- 
cezione al  principio  generale  della  scrittura  egiziana  , eccezione,  alla 
quale  non  s’avea  ricorso,  che  quando  non  si  potea  dispensarsene.  Si 
vedrà  che  nuovi  fatti  ed  in  gran  numero  hanno  modificato  conside- 
rabilmente  9u  questo  punto  la  sua  maniera  di  vedere. 

Questo  in  fatti  è ciò  che  annunzia  Champollion  sin  dalle  prime 
pagine  del  suo  Ristretto  del  sistema  geroglifico  degli  antichi  Egiziani. 
Egli  non  deve  più  considerare  la  scrittura  fonetica  come  un  mezzo 
ausiliario  e non  indispensabile  del  sistema  geroglifico  egiziano,  e non 
come  una  scrittura  che  si  applicava,  già  innanzi  Cambise,  alla  sola 
trascrizione  dei  nomi  proprj  di  paesi  , di  popoli  o d’individui  stra- 
nieri all’Egitto,  restando  la  sola  scrittura  ideografica  in  possesso  di 
esprimere  le  idee  e i nomi  nazionali  ; le  nuove  rilevazioni  che  offre 
ciascun  giorno  I*  applicazione  del  suo  alfabeto  fonetico,  gli  hanno  in- 
segnato a vedere  quindi  innanzi  nella  scrittura  fonetica  una  parte  es- 
senziale, necessaria  ed  inseparabile  della  scrittura  geroglifica,  in  una 
parola,  a ravvisarla  come  f anima  stessa  di  questo  sistema.  E’ autore 
avrebbe  desiderato  di  riservare  questi  nuovi  risultamenti  de’ suoi  sta- 
dj,  per  farne  l'oggetto  d’una  grand'opera,  dove  potessero  essere  esi- 
biti ai  lettori  in  tutta  l’estensione  delle  loro  applicazioni  e delle  lo- 
ro conseguenze  ; ma  troppo  gravi  considerazioni  l' hanao  determinai* 
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« presentare  al  pubblico , di  cui  era  stata  risvegliata  1*  attenaione  ed 
eccitata  fortemente  la  curiosità  dalla  pubblicazione  delle  sue  prime 
scoperte,  questa  nuova  serie  di  fatti  e di  deduzioni,  in  un  modo  ri- 
strettissimo ma  però  sufficiente  a mantener  loro  tutta  la  certezza  e tut- 
to quell'interesse  cui  hanno  il  diritto  di  esigere. 

Lo  scopo  principale  di  questa  nuora  opera  è di  dimostrare,  coi  fat- 
ti, le  quattro  proposizioni  seguenti: 

i.°  L’alfabeto  geroglifico  scoperto  dall’autore  s’applica  alle  leggen- 
de reali  geroglifiche  di  tutte  le  epoche. 

a.b  La  scoperta  dell'alfabeto  fonetico  de’geroglifici  è la  vera  chiave 
di  tutto  il  sistema  geroglifico. 

3.°  Gli  antichi  Egizj  l’impiegarono  in  tutte  le  epoche,  per  rappre- 
sentare alfabeticamente  li  suoni  delle  parole  di  lor  lingua  parlata. 

4 ° Tutte  le  inscrizioni  geroglifiche  sono,  in  grau  parte,  composte 
di  segni  puramente  alfabetici,  e tali,  quali  sono  determinati  dati’  au- 
tore. 

Dopo  d’avere  stabilite  queste  proposizioni  sopra  moltiplici  fatti,  ed 
aver  cercato  di  conoscere  la  natura  delle  diverse  specie  di  caratteri 
che  sono  impiegati  simultaneamente  nei  testi  geroglifici,  l’autore  ne 
deduce  una  teoria  la  quale  non  è altro  che  i'  annunzio  di  questi  fatti 
sotto  forma  di  proposizioni  astratte  e generali  : « Questa  teoria , di- 
ri ce  Champollion,  sarà  del  tutto  nuova  e certa,  oso  dirlo,  siccome 
« quella  che  emergerà  dai  fatti.  Essa  ci  condurrà  sulle  prime  a co- 
li no  se  e re  il  soggetto  ed  il  contenuto  spesso  tutto  intero  d’un  gran 
« muderò  d’inscrizioni  geroglifiche,  e con  lavori  successivi  che  essa 
« rende  oggimai  possibili,  conceputi  tuttavolta  e diretti  dai  suoi  prin- 
« cip),  essa  ci  darà  ben  tosto  l’ intelligenza  piena  ed  intera  di  tutti  i 
« testi  geroglifici.  » 

Si  può  per  avventura  dubitare  ancora  che  la  speranza  concepita 
da  Champollion,  ed  espressa  in  queste  ultime  parole,  si  verifichi  in- 
teramente. Forse  si  ha  ancora  nel  sistema  grafico  degli  Egizi  qualche 
metodo  che  sfuggi  fin  ora  e sfuggirà  ancora  per  lungo  tempo  agli 
sforzi  del  nostro  autore  e di  coloro  che  cammineranno  per  la  stra- 
da da  lui  aperta  il  primo  ; e forse  finalmente,  a cagione  di  non  cono- 
scere in  tolta  la  sua  estensione  l’antica  lingua  degli  Egizj,  ed  i can- 
giamenti che  sonsi  potuti  introdurre  per  un  lungo  corso  di  secoli, 
sia  nella  struttura  grammaticale,  sia  nella  sua  nomenclatura,  final- 
mente i diversi  dialetti  che  han  potuto  esser  in  uso  simultaneamen- 
te in  diverse  parti  dell’impero  de’ Faraoni,  sarem  noi  ridotti  ad  in- 
dovinare il  senso  di  più  d’una  parola,  di  cui  avremmo  ben  ricono- 
sciuto gli  elementi  e la  pronuncia.  Ma  per  fortuna  un  compiuto  suc- 
cesso non  è assolutamente  necessario  perchè  la  scoperta  di  Champol- 
lion riceva  dall’Europa  dotta  l’accoglimento  eh’ essa  merita;  ed  i 
ISHli  raggi  di  luce  eh*  essa  ha  gettati  in  poco  tempo  sopra  l' istoria,  U 
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cronologia  e li  monnmenti  dell'  Egitto , confermandola  ed  assicuran- 
dole un  luogo  tra  le  verità  meglio  dimostrate,  potrebbero  essere  suffi- 
cienti a guarentire  al  suo  autore  la  gratitudine  di  tutti  gli  amatori 
dell’antichità. 

L'opera  di  Champollion,  come  s’è  già  dovuto  presentirlo  da  ciò 
ohe  ho  detto,  si  divide  naturalmente  in  due  parti , l’una  analitica  • 
l'altra  sintetica:  quest' ultima  essendo  dedotta  dalla  prima,  ha  dovn- 
• to  pur  essere  portata  alla  fine  dell’opera.  Cosi  appunto  s’esprime 
l'autore  istesso  nella  sua  introduzione,  dicendo:  « Le  conseguenze 
« non  dovendo  venire  che  dopo  l’enunciazione  dei  fatti,  fermano  dun- 
« que  il  soggetto  dell’ottavo  (questo  è un  errore,  doveva  dirsi  del 
e decimo)  capitolo  della  mia  opera,  che  più  d'un  lettore  sarà  forse 
« tentato  di  riguardare  per  primo  iVIa  egli  non  potrà  sapermene  ma- 
li le  di  aver  piuttosto  cercato  di  convincerlo  con  de’ fatti  soli,  che 
« d' ispirargli  le  mie  opinioni,  ch'egli  non  avrebbe  potuto  ammettere 
a che  di  buona  fede.  » Tuttavolta,  noi,  cui  sarebbe  impossibile  di 
seguire  Champollion  nell’esposizione  e discussione  dei  fatti  che  ser- 
von  di  base  alla  sua  teoria,  e che  d’altronde  potrebbero  appena  far- 
ci comprendere,  senza  l'ajuto  delle  tavole  e de' quadri  che  formano 
una  parte  essenziale  della  sua  opera,  noi  crediamo  doverci  limitare 
alla  parte  sintetica  del  suo  lavoro,  cioè  all'esposizione  della  sua- teo- 
ria, almeno  nelle  sue  proposizioni  fondamentali.  1 lettori  vorranno  bea 
supporre  che  tatti  i fatti  a’  quali  s’ appoggia  questa  teoria , ci  son 
sembrati  solidamente  stabiliti;  e se  qualche  parte  di  questa  stessa  teo- 
ria ci  pare  oltrepassare  quello  ch’emerge  rigorosamente  dai  fatti,  noi  ne 
faremo  l’oggetto  delle  nostre  osservazioni.  Per  le  persone  che  vor- 
ranno giudicare  da  se  stesse  ed  in  piena  conoscenza  di  causa,  la  sco- 
perta di  Champollion,  sarà  loro  mestieri  di  ricorrere  alla  tua  opera, 
e non  crediamo  che  il  loro  giudizio  differisca  gran  fafto  da  quello  che 
noi  ne  portiamo. 

Il  sistema  gràfico  degli  Egiziani  si  componeva  di  tre  specie  di  scrit- 
tura, a cui  Champollion  dà  i nomi  di  geroglifica  o sacra,  jeratica  o 
sacerdotale,  demotica  o popolare.  Nella  scrittura  geroglifica  s’impiega- 
vano simultaneamente  tre  specie  bene  distinte  di  segni,  cioè  : i.°  dei 
caratteri  rappresentanti  l’oggetto  stesso  eh’ essi  servivano  ad  esprime- 
re, o una  parte  principale  e caratteristica  di  quest’oggetto;  a.*  dei  ca- 
ratteri esprimenti  un’  idea  coll’  imagine  di  un  oggetto  fisico  che  avea 
un'  analogia  vera  o falsa , diretta  o indiretta , vicina  o lontana , con 
questa  idea  ; 3.°  dei  caratteri  esprimenti  i suoni  e le  articolazioni  del- 
la lingua  parlata , ma  sempre  col  mezzo  d’ imagini  ed  oggetti  fisici . 
Il  nostro  autore  chiama  i caratteri  della  prima  specie,  geroglifici  figu- 
rativi, e quelli  della  seconda , geroglifici  simbolici,  tropici  o enigmatici ; 
quelli  della  terza  specie  son  da  lui  detti  geroglifici  fonetici.  La  seconda 
specie  di  caratteri  si  compone,  ora  di  simboli  facili  ad  indovinare,  * 
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«he  ti  potrebbero  chiamar  naturali , guati  sono  una  canna  e una  mi- 
stola  per  la  scrittura , una  brucierà  e dei  grani  <f  incenso  per  l’ ado- 
razione-, ora  de’ simboli  più  spirituali,  e che  potrebbonsi  chiamare 
metaforici,  come  le  parti  dinanzi  <f  un  leone  per  la  forza , il  volo  del- 
lo sparviere  pel  vento  ; ora  finalmente  dei  simboli  di  pura  convenzio- 
ne, ch’egli  è presso  che  impossibile  d’indovinare  a priori , perchè 
tengono  ad  idee  o pregiudizj  particolari  della  nazione  che  ne  iacea 
uso . Puossi  applicare  a questi  la  denominazione  di  enigmatici.  Quin- 
di lo  scarabeo  era  il  simbolo  della  natura  maschia  o della  paternità , 
e l’ avoltojo  quello  della  natura  femminile  o della  maternità . 

I geroglifici  figurativi  ed  i geroglifici  simbolici  s’impiegano  sempre 
in  minor  proporzione  de’geroglifici  fonetici.  Porse  questa  proposizione, 
contraria  affatto  a quello  che  si  sarebbe  tentati  di  supporre,  non  è 
fin  qui  compiutamente  dimostrala. 

Quanto  ai  geroglifici  fonetici,  sono  essi  veri  segni  alfabetici! i quali 
si  combinano  fra  di  loro  per  formare  delle  parole,  come  le  lettere 
d’ogn’ altro  alfabeto,  di  tal  sorte  nonostante  che  in  questa  scritturai 
come  nelle  scritture  ebraiche,  fenicia,  siriaca  ed  araba,  le  vocali  me- 
diali delle  parole  sono  assai  spesso  soppresse.  Vuoisi  pur  osservare 
che  i geroglifici  fonetici,  piuttosto  che  scriversi  parslellamenle  sopra 
segni  orizzontali,  come  li  caratteridi  quelle  altre  scritture,  si  sovrap- 
pongono spesso  ed  in  varie  guise,  ora  in  colonne  perpendicolari,  ora  in 
linee  orizzontali,  secondo  la  disposizione  del  testo,  per  il  che  la  let- 
tura ne  yiene  a rendersi  complicata  non  poco.  Ogni  geroglifico  foneti- 
co è l’ imagine  d’ un  oggetto  fisico , di  cui  il  nome , in  lingua  egi- 
ziana parlata,  cominciava  dal  suono  vocale  o dall'articolazione  che  il 
segno  fonetico  è destinato  ad  esprimere.  Quindi  una  mano  esprime 
la  consonante  T,  ed  una  bocca  la  consonante  R,  perchè  in  egiziano  la 
parola  tot  esprime  la  mano , e la  parola  aó  la  bocca.  Questo,  per  dir- 
lo di  passaggio,  pare  che  provi  l’ anteriorità  della  scrittura  geroglifi- 
ca propriamente  detta,  sulla  scrittura  alfabetica.  In  continuazione 
del  metodo  per  cui  i geroglifici  figurativi  son  divenuti  caratteri  alfabe- 
tici, è accaduto  naturalmente  che  ciascun  suono  e ciascuna  articola- 
zione hanno  potuto  essere  e sono  effettivamente  rappresentate  da  più 
differenti  segni  impiegati  per  equivalenti.  Queatidiversi  geroglifici  fo- 
netici sono  in  tal  caso  respettivamente  omofoni.  Ho  detto  impiegati 
per  equivalenti  e non  indifferentemente , perciocché  colui  che  trac- 
ciava i caratteri  ha  potuto  essere  guidato  nella  sua  scelta  tra  i diver- 
si geroglifici  omofoni,  dalla  intenzionedi  affibbiare  alla  cosadella  qua- 
le scriveva  il  nome,  delle  idee  di  rispetto  o di  disprezzo,  d’amore  o 
d'odio,  di  gioja  o di  tristezza.  Questa  specie  di  poesia  Della  scrittu- 
ra è usata  dai  Chinesi , e cosi  pure  ha  potuto  essere  dagli  Egiziani . 
Questa  parte  della  teorica  di  Chainpollion  sembrar  potrebbe  la  par- 
te debole  del  suo  sistema,  tanto  più  che  li  caratteri  omofoni  eh’  egli 
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offre  nel  sno  quadro  son  già  numerosissimi , e che  gli  omofoni 
pare  che  s’ abbiano  ad  aumentare  ancor  più , di  mano  in  mano  cha 
ai  va  più  innanzi  nella  conoscenza  della  scrittura  egiziana.  Ma 
ij  fatti  ci  pajono  parlare  troppo  chiaro  a favore  di  questa  propo- 
sizione, perchè  la  si  possa  mettere  in  dubbio.  {La  fine  al  n.°  se- 
guente . ) 

48o.  Efistolas  qua  edam  arabica»  a Maoris,  AEctptiis  et  Stris 

cokscmptae  ; edidit,  interpret.  latina  annotationibusqne  illostravit 

et  glossarium  adjecit  D.  Ma».  Habicht,  h6  p.  in-4  Breslau  ; 
<8a4;  Max. 

Nel  suo  soggiorno  in  Parigi,  dove  egli  frequentava  le  lesioni  di 
arabo  del  de  Sacj,  del  P.  Raphael,  fautore  s’era  legato  in  amicizia 
con  Michele  Sabagh  d’Acri,  con  Mardocai  An-Nagar,  di  Tunisi,  ed 
altri  dotti  dell’  Oriente,  che  la  spedizione  d’ Egitto  avea  condotto  in 
Francia.  Di  ritorno  in  Alemagna,  egli  tenne  con  essi  una  corrispon- 
denza in  arabo.  In  capo  a so  anni  ne  risultò  una  raccolta  di  più  di 
soo  lettere;  l’autore  ne  ha  estratto  intanto  sedici,  oltre  ad  alcuni 
righetti , attestazioni  e petizioni . Pubblicandole  1'  Habicht  ha  per 
iscopo  di  far  conoscere  lo  stile  epistolare  e lo  stile  degli  affari  nella 
lingua  araba  moderna.  Mercè  ravvicinamento  di  molti,  fautore  si 
studia  di  provare  che  in  Siria,  in  Egitto  e nell’  Africa  settentrionale 
la  lingua  araba  è ancor  tale  quale  la  si  mostra  nell'  Alcorano . Per 
l’intelligenza  del  testo,  Habicht  ha  aggiunto  delle  note  ed  un  glos- 
sario , nel  quale  si  trovano  88  parole  che  mancano  ne’  dizionar) 
stampati . D. 

48 1.  Manoscritto  dell'Iliade.  Il  capitano  Clifford,  comandante  del 
vascello  inglese  VEurialo,  ha  portato  in  Inghilterra  un  manoscritto 
su  d'un  papiro,  che  contiene  una  parte  de\V  Iliade  di  Omero,  appar- 
tenente a W.  J.  Bnnkes,  dell’università  di  Cambridge.  Questo 
manoscritto  fu  trovato  nell’  isola  Elefantina,  posta  nell’  Alto-Egitto, 
da  un  F rancese  viaggiatore  pel  S.r  Bankcs.  E scrìtto  con  lettere  chia- 
mate onciali,  della  più  bella  forma.  Probabilmente  l’origine  di  que- 
sto manoscritto  risale  al  secolo  de’ Tolommei . È stato  spedito  un  or- 
dine al  capo  della  dogana,  acciocché  fosse  subitamente  mandato  a 
Londra,  ed  aperto  in  presenza  del  Bankes.  1 letterati  deggion  porre 
molto  interesse  allo  svolgimento  di  questo  manoscritto  dell’ Iliade,  il 
più  antico  che  ci  sia.  (Le  Globe,  3 maggio  i8a5.) 


482.  Ueber  die  Avssprachb  nrs  Griecuische*  . Sulla  pronuncia  del 
greco  e sul  valore  degli  accenti  greci,  con  un’ apppenJice  sugli  ac- 
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centi  latini , relativamente  alla  differenza  -dei  secoli  e dei  paesi.. 
In-8."  di  Sai.  Liskovius.  Lipsia;  i8aS. 

Abbiara  già  trascritto  questo  titolo,  ma  l’opera  merita  più  che nna 
semplice  indicazione,  e i nostri  lettori  senza  dubbio  ci  sapran  grado 
cbe  noi  ne  diamo  loro  qualche  particolarità.  Il  sig.  Liskovio  si  op- 
pone tanto  alla  pronuncia  de’ Greci  moderni,  cbe  a quella  attribnita 
ad  Erasmo,  ed  a quella  eh’ è realmente  attribnita  a questo  dotto  il- 
lustre, e ch’egli  ba  fissata  nel  suo  dialogo  de  recto  latini  gracciquc 
sermoni s pronuntiationc . L’autore  del  trattato  che  noi  annunciamo 
crede  che  in  origine  si  facesse  intendere  distintamente  ciascuna  voca- 
le entrante  nella  composizione  dei  dittonghi  prendendo  per  iscorta 
le  inscrizioni,  le  medaglie  e gli  scritti.  La  stessa  fatica  è applicala  al-  { 
le  consonanti.  Vedesi  bene  che  il  celebre  passo  di  Tucidide  non  è di- 
menticato; intendo  quello  dal  quale  si  deduce  che  l’oc  si  pronunciava 
i al  tempo  della  guerra  del  Peloponneso.  Esso  è al  libro  li,  c.  94. 
Gli  Ateniesi  desolati  dalia  peste  (anno  delle  preghiere  e consultano 
gli  oracoli,  e si  ricordano  d'una  predizione  in  tali  termini  Concepita: 
H?»i  Ampiaxor  vÒMfitx  xttì  Un fièt  àp  iitù  . Conveniva  l’ avveni- 
mento accadesse  per  fissare  il  senso  dell'oracolo;  perchè  Xoipct  la 
peste,  e \tpe<  la  fame  avevano  lo  stesso  suono.  Ma  questa  non  è che 
un’opinione  soggetta  a contestazione,  l’incertezza  potendo  pure  da 
altre  cause  provenire.  11  Liskovio  aggiunge  a questa  prima  parte  del 
suo  lavoro,  delle  tavole  alfabetiche,  cronologiche  e geografiche  sulle 
variazioni  della  pronuncia  primitiva,  e secondo  lui  la  pronuncia  del 
greco  moderno  è una  deviazione  recente  da  quella  del  greco  anti- 
co ; ma  egli  la  considera  precedente  di  molto  a quella  di  Erasmo  o 
a quella  cne  gli  si  attribuisce.  La  seconda  parte  tratta  del  valore  de- 
gli accenti.  In  prima  l’ autore  espone  quali  sono  in  questo  proposito 
le  viste  dei  moderni . Si  sa  che  oggidì  non  si  va  d'  accordo  sulla  teo- 
ria degli  accenti  . Gli  antichi  Greci  li  osservavano  fedelmente  nel 
discorso,  ma  non  furono  scritti  cbe  molto  tardi.  Ci  dispiace  di  non 
potere  tener  dietro  all’autore  dei  cangiamenti  a cui  soggiacquero  suc- 
cessivamente gli  accenti,  i quali  servirono  per  venir  applicati  a tutt'al- 
tra  cosa  che  alla  modificazione  de’ suoni.  De  Golbéry. 

483.  UgBIRSICIIT  DIR  B1SHER1CER  VlRSUCHt  ZUR  KRIT18CIIER  HeR- 
STELLERÒ  DEE  TeXTS  DEH  ZWOELF  TaEEL-FràC MIRTI . Colpo  d’oC- 
chio  sopra  i saggi  latti  siu  al  di  d’oggi  per  la  restituzione  e la  cri- 
tica del  testo  delle  dodici  tavole  ; di  Eduardo  Diriser,  professore 
di  diritto  a Konisberg.  la  8.°  di  pag.  Lipsia,  i8a4- 

Dirksen  non  presenta  già  per  iscopo  primario  di  questo  libro  le 
sue  proprie  osservazioni.  11  suo  fine  è stato  di  riunire  sotto  gU  occhi 


Digitized  by  Google 


3a4  Filologia , Etnografia. 

del  lettore  tutti  i risultamenti  ottenuti  dai  suoi  predecessori,  volendo 
che  si  giudicasse  dello  stato  delle  cognisioni  presenti  sa  questo  mo- 
numento della  romana  legislazione.  Il  pensiero  dell’autore  si  è che  la 
legge  delle  dodici  tavole  sia  concepita  in  un  sistema  diverso  dall’edit- 
to del  pretore,  e che,  secondo  ogni  verisimiglianza , i decemviri  non 
furono  guidati  da  alcuna  idea  scientifica.  La  prima  e la  seconda  ta- 
vola aveva  per  oggetto  la  'procedura  civile.  Dirksen  si  dichiara  con- 
tro l’opinione  di  Gotofredo,  secondo  la  quale  si  avrebbe  pure  qui- 
stione  del  furtum ; egli  esamina  il  rango  dei  frammenti  fra  di  essi,  e 
ve  ne  aggiunge  uno  che  si  deve  a Gajo.  Per  occasione  della  terza 
tavola,  egli  è pure  in  opposizione  con  Gotofredo,  perchè  egli  la  ri- 
stringe alla  maniera  di  procedere  verso  un  debitore  che  non  può 
pagare,  non  volendo  punto  che  si  trattasse  nè  della  usura  nè  del 
deposito.  Il  soggetto  della  tavola  quarta  si  è l’autorità  paterna.  Qui 
Dirksen  mostra  che  si  son  contuse  le  leggi  di  Solone  e quelle  dei 
re  di  Roma  con  le  disposizioni  delle  dodici  tavole,  poi  passa  a quel- 
lo che  si  riferisce  alle  donne  maritate,  e tratta  della  conventio  in  ma- 
nina. Nella  tavola  quinta  le  leggi  della  tutela  si  trovano  unite  a 
quelle  delle  successioni,  e la  proprietà  occupa  la  sesta.  Si  fa  vedere 
che  a torlo  Gotofredo  ha  qui  posto  un  frammento  che  risguarda  il 
divorzio.  In  compenso  si  sono  accresciuti  li  frammenti  di  queste  ta- 
vole con  quello  che  somministra  Gajo  sulle  vestali.  Una  gran  quan- 
tità di  disposizioni  sono  accennate  come  attribuite  male  a proposito 
alle  dodici  tavole.  Avvi  luogo  a credere  che  la  settima  'comprendes- 
se le  obligationcs  ex  contrada  e quasi  ex  contrada,  e l’ottava  i de- 
lieta e elimina . Si  contrasta  l' autenticità  di  uu  gran  numero  di  fram- 
menti, fra  gli  altri  di  quello  che  riguarda  il  parricidio.  La  nona  tavola 
contiene  il  jus  publicum , la  decima  il  jus  sacrurn.  Citasi  come  apoeri  - 
fo  ciò  che  si  riferisce  al  sacra  privata,  al  lutto  delle  vedove , alla  in- 
tercalazione, alla  santità  delle  mura  della  città,  alla  proibizione  di 
tenere  i comizj  durante  una  cerimonia  funebre.  La  undecima  e duo- 
decima tavola  sono  un  supplemento  alle  altre,  il  quale  offre  l’adito  a 
dotte  osservazioni  per  parte  di  Dirksen,  il  di  cui  lavoro  è molto  com- 
mendevole, e non  può  a meno  di  procurare  all’archeologia  del  dirit- 
to un  passo  importante.  db  Golbéry. 

484  Copenaghen . Pubblicazione  prossima.  — Rask  sta  per  pu- 
blicare  una  Grammatica  della  lingua  /risona,  che  è parlata  dagli  abi- 
tanti della  costa  d’ovest  del  ducato  d’Holstein , ed  iu  qualche  parte 
dell’Olanda.  Questa  lingua,  di  cui  è tanto  più  essenziale  di  raccòrrò 
i tratti  sparsi  , quanto  che  essa  va  sempre  più  perdendosi,  discende 
dall’ antica  lingua  inglese-sassone,  e presenta  dei  rapporti  curiosis- 
simi nelle  altre  lingue,  si  germaniche,  che  scandinave.  ( R*v.  encycl. 
marzo  i8a  j,  p.  854-) 
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485-  Sopra  la  libcca  torca  ha  ; del  dottor  Ulivo  Bocchi.  In  8.° 
Santa-Croce;  i8a4;  Bartoletti  (Antologia,  decembre  i8a4,  pagi* 
Da  440 

Trovansi  nelle  lettere  del  dottor  Bacchi  sopra  la  lingua  toscana 
tatti  i dettagli  storici  relativi  alla  controversia,  agitata  da  tanto  tem- 

So,  della  superiorità  della  lingua  toscana  sopra  la  romana.  Queste 
issertazioni  sono  scritte  con  molto  gusto,  e vi  si  trova  quella  grazia 
d'  imaginazione  che  dovrebbe  abbellir  sempre  la  letteratura  po- 
lemica . ...  * 

• t * * • 

486.  Dtccionario  db  la  AcadimiA  Espakola. — Dizionario  dell’Ac- 
cademia spagnuola.  Edizione  abbreviata,  da  un  membro  delle  Ac- 
cademie zpagnuole  e dell’istoria,  sopra  l’ ultima  fatta  a Madrid 
nel  i8aa.  (Prospetto.)  Parigi  -,  Parmeatier. 

L’opera  formerà  i voi.  in  8.°  di  1200  pagine. 
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487.  Sopra  il  silviom  degli  artichi.  (Estratto  della  Flora  Lybica 
del  sig.  Viviani.) 

Si  sa  che  il  silfone  era  una  pianta  preziosa  presso  gli  antichi , ti 
stimata  così  rara  che  la  si  stimava  eguale  all’oro.  Se  ne  attribuisce? 
la  scoperta  ad  nn  Aristeo,  il  quale,  secondo  Sprengel,  viveva  più  di 
600  anni  avanti  G.  C.,  e che  non  è il  personaggio  mitologico  dello 
stesso  nome,  tanto  dai  Greci  celebrato,  e cheHuet,  vescovo  d’Avran- 
ches,  crede  essere  ilMosè  degli  Ebrei.  11  silfione,  dopo  d’essere  stalo 
assai  sparso,  diventò  rarissimo,  perchè  dei  pastori,  come  dicePlinio, 
o Nomadi  o Arabi,  secondo  Strabone,  fecero  pascolare  le  loro  mnn- 
dre  ne’ luoghi  duv’esso  crescea , e distrussero  questa  pianta.  Plinio 
riferisce  che  al  tempo  di  Nerone  ne  fri  trovato  un  gambo  solo , che 
fu  mandato  a quell’ imperatore.  Anteriormente,  aggiunge,  sotto  il  con- 
solato di  Cajo  Valerio  e Marco  Erennio  , furon  portate  a Roma 
trenta  libbre  di  questo  vegetabile  (chiamato  dai  latini Laserpitinm,  ed 
il  suo  sugo  laser),  che  vennero  pubblicamente  vendute.  Giulio  Cesa- 
re, essendo  dittatore,  l*\ò  dal  tesoro  con  Ford  • i’argeulo,  tìél  priu- 
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cipio  della  guerra  civile,  cento  Undici  libbredi  questa  produzione  ve- 
getale, le  quali  furono  stessamente  vendute  per  far  fronte  alle  spese 
di  quella  guerra. < 

La  Cirenaica,  parte  della  Libia,  era  la  regione  donde  si  cavava 
il  silfione.  Quinci  gli  antichi  il  chiamavan  pure  regio  sjlphio/era,  e 
sopra  ricche  e rarissime  medaglie  di  quel  paese  vedesi  inciso  il  sil- 
fione sopra  una  delle  faece.  I moderni  penarono  assai  a sapere  che 
cosa  era  la  pianta  silfione.  Kaempfer  credette  di  riconoscere  in  que- 
sto vegetabile  l’ assa-fetida  dei  Persiani,  ohe  proviene  dal  Ferula  assa 
fwtida  L.;  ma  la  diversità  dei  paesi,  soprattutto  quella  degli  odori, 
aggradevole  nel  silfione,  d'una  puzza  insopportabile  nell* assa-fetida , 
avrebbe  dovuto  allontanare  quest’idea.  Autori  più  moderni  han  cre- 
duto di  riconoscerlo  nella  Ferula  Tingitana  L.,  pianta  la  quale  cre- 
sce nell’Africa  settentrionale,  come  pure  nella  Cirenaica. 

Ma  s’aveva  ancora  qualche  dubbiata  sul  vero  silfione,  e la  Società 
di  geografia  di  Parigi,  nel  programma  de’ suoi  premj  Idei  i8»4»  in- 
dicandone come  soggetto  la  descrizione  della  Cirenaica , raccomanda 
di  indagare  il  silfione  degli  antichi.  Probabilmente  formando  questo 
voto,  non  conosceva  il  viaggio  del  sig.  Delta-Cella,  dove  si  vede  indi- 
cata questa  pianta  che  pare  essere  quella  degli  antichi.  Essa  non  po- 
tea  d'altronde  aver  cognizione  dell'opera  di  Viriani , della  quale  per 
avventura  in  questo  momento  non  vi  ha  che  l’esemplare  che  io  ho 
sotto  gli  occhi . 

Alla  pagina  17  della  sua  Flora  di  Libia  l’autore  descrive  questa 
specie , di  cui  non  ha  veduto  i fiori,  ma  li  cui  frutti  in  buono  stato 
gli  han  dimostrato  eh’ essa  appartiene  al  genere  Thapsia.  Egli  l’ha 
nominata  T.  Sylphium , e l’ha  caratterizzata  con  questa  frase:  foliis 
pinnatis-,  foliolis  nxultipartitis  ; laciniis  simplicibus  , trifidis , omnibus 
linearibus,  elongatis  , utrinque  hirsutis , marginibus  revolutis.  Essa 
è d’altronde  assai  prossima  al  T.  garganica  L.  Il  T.  sylphium  ha 
effettivamente  un  fogliame  simile  a quello  delle  piante  delle  medaglie 
cirenaiche  , di  cui  il  Viviani  offre  un’incisione  in  fronte  delta  sua 
opera.  La  sua  radice  fusiforme  manda  un  sugo,  che,  addensato,  for- 
mava senza  dubbio  il  silfione  ; perciocché  vuoisi  osservare  che  questa 
dovrebb' essere  quella  gomma  resina  e non  la  radice  a cui  si  dava 
tal  nome,  e che  venia  adoperata  in  usi  non  troppo  conosciuti . 

Ippocrate  ha  usato  del  vero  silfione,  poiché  ne  vanta  il  suo  piacevo- 
le odore.  Egli  dice  che  si  volle  invano  coltivarlo  nel  Peloponneso , e 
che  non  vi  prosperava, -tranne  la  Cirenaica.  Klspiacevole  che  il  Viviani 
non  abbia  fatto  incidere  il  suo  Thapsia  Sylphium.  Ci  duol  pure  che 
molte  delle  sue  figure,  fra  le  altre  quella  del  Plantago  syrtica,  siano 
pure  difettose. 

Abbiam  cosi  in  grazia  del  viaggio  del  sig.  Della-Cella , la  soluzio- 
ne di  un  problema  curioso  di  materia  medica , che  avea  esercitati  i 
talenti  di  Kaempfer,  di  Sprengel  e di  molti  altri  naturalisti. 
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L’ opera  è terminata  con  l' indicazione  di  qualche  pianta  nuora  di 
Corsica  e di  Sardegna , come  complemento  della  Flora  d'Italia,  per- 
ti»e  quella  della  Corsica  viene  reclamala  dalle  due  di  Francia  e d* 
Italia.  Méiat. 

488.  Di  isscHiFTioii  Phoenicio-graeca  11  Gtreraica  ««per  REPU- 
TA , AD  CA1FOCBAT1AKOBUK  HA1REBIB  PERTUGITI  ; CommeUlatio 

philologico-hislorica,  nudone,  Gesihio.  Halle,  i8a5. 

11  dotto  professore  di  HaUa  discute,  dietro  una  copia  che  gli  si 
è mandata,  il  senso  e l’origine  d’ un’ iscrizione  fenicia  e greca  rin- 
venuta nella  Cirenaica , e che  si  conserra  presentemente  presso  il 
console  di  Francia  a Malta.  È cosa  rara,  die’ egli  sul  principio,  die 
le  inscrizioni  de’  cristiani  primi  si  riferiscano  a punti  d’un  interesse 
generale.  Questa  qui  evidentemente  appartiene  alla  setta  dei  gnoBti- 
ci-carpocraziani , sulla  quale  Fuldner  ha  di  fresco  pubblicato  una 
dissertazione  osservabile  si  per  profondo  sapere,  che  per  eleganza  • 
purezza  di  stile.  Lo  stesso  Gesenio  consacra  a cotesti  carpocraziani 
la  prima  parte  della* 6ua  opera.  Di  tutte  le  sette  de’ gnostici,  che  nel 
secondo  secolo  si  sparsero  per  la  Siria  e per  l’Egitto,  quella  dei 
carpocraziani  era  la  più  depravata,  e malgrado  l’autorità  dei  padri, 
si  sono  trovati  degli  autori  moderni,  che  hanno  negata  la  possibilità 
dell'  esistenza  di  tali  cristiani . Lor  principale  precetto  era  la  comu- 
nione delle  femmine.  Diceano  che  i desiderj  ci  vengono  da  Dio,  e 
che  quinci  si  doveva  obbedirgli  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  è se- 
condo che  1'  occasione  se  ne  presentava  . Oltreché  essi  poneano  in 
pratica  questa  dottrina  perennemente,  si  vuole  che  venisse  insegnato 
da  loro  egualmente  die  il  cielo  non  si  sarebbe  aperto  che  per  quelli 
i quali  si  fossero  abbandonati  ad  ogni  sorta  di  delitti  e di  disordini; 
ma  questa  parte  di  accuse  portate  contro  di  loro,  è la  meno  stabilita; 
e Gesenio  dice  a buon  diritto:  Eorum  veritatem  in  medio  relinqui- 
mus.  Carpocrate  d’ Alessandria  e suo  figlio  Epifane  aono  i fonda- 
tori di  questa  setta . Epifane  non  visse  che  diciasett’anni , e dopo  la 
sua  morte  gli  abitanti  di  Cefalonia  il  posero  fra  gli  dei , gl"  innalza- 
rono altari  ed  un  tempio . Li  carpocraziani  ai  sparsero  molto  da 
lungi  nell’ occidente  e soprattutto  a Roma  , dove  MarcelKna,  donna 
celebre  per  la  sua  perversità,  contribuì  grandemente  alla  sua  propa- 
gazione. Zoroastro  e Pìttagora  erano  i più  riveriti  dai  earpocrazia- 
ni.  Quanto  a Gesù,  io  riguardavano  qual  figliuolo  di  Giuseppe  e di 
Maria  , secondo  le  leggi  della  natura,  ed  accoppiavano  alle  loro  ima- 
gini  quelle  di  Platone,  d’ Aristotile  e di  altri  filosofi,  innanzi' a cui 
bruciavano  gl’incensi.  Non  facean  caso  alcuno  dell’Antico  Testamén- 
to, e citavano  qualche  volta  il  Nuovo,  interpretandolo  alla  loro  ma- 
niera. Nel  secondo  capitolo,.  Gesenio  spiega  la  parte  greca  dell*  in» 
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scrizione  Eccone  il  senso  : la  comunione  delle  donne  e dei  berti  è 
la  sorgente  della  giustizia  divina  e la  felicità  degli  uomini  eletti,  di- 
stinti da  una  folla  di  ciechi , ed  i quali , secondo  la  volontà  di  Zo- 
roastro  e Pittagora,  dehbon  vivere  in  comune.  Queste  parole  son 
tracciate  Bouerpopsìor  e portan  la  data  dell’  anno  terso  dell’  olim- 
piade 86 . Ma  son  queste  frodi  di  un  impostore  , che  ha  volato 
far  aapporre  all’  antichità  dell’  inscrizione , e specialmente  renderla 
contemporanea  di  filosofi  illustri,  per  accreditare  vieppiù  le  citazio- 
ni che  si  fanne  di  Zoroastro  e di  Pittagora.  Gesenio  osserva,  che 
■on  si  usava  allora  di  contare  per  olimpiadi  negli  scritti , e che  Ti- 
meo è il  primo  che  l’abbia  fatto  nella  sua  storia.  Ogni  espressione 
dell'inscrizione  è in  seguito  commentata  con  rara  erudizione.  Si  ar- 
riva poi  alla  parte  feuicia:  essa  è in  tre  lince.  Eccone  la  versione  la- 
tina : Pax  consortibus  justitiae,  fons  pacis  justitia , in  lege  consum- 
matur  pax,  legem  in  pace  perfice.  Al  disotto  di  questa  iscrizione  ai 
vede  un  carro  tirato  da  serpenti , e sormontato  da  faci Rassomi- 
glia * quello  di  Cerere  Tesmofora,  e al  di  sotto  dello  scritto  arri 
un  altro  serpente  che  si  morde  la  coda.  Da  tutte  le  sne  osservazio- 
ni Gesenio  couchiude,  che  la  iscrizione  di  cui  si  tratta  , è l’ opera  di 
un  carpocraziano  del  quinto  o sesto  secolo,  senza  per  altro  negargli 
assolutamente  una  più  alla  antichità.  P.  De  Golbésy. 

489.  Archeologia  Egizia.  Scarabei  — Sistema  numerico. 

Abbiam  saputo  che  a Torino  si  sono  distribuite,  con  qualche  prf 
cauzione,  e da  per  tutto  altrove  che  nel  mondo  erudito,  due  memorie 
di  poco  rilievo  sopra  due  punti  importanti  d'archeologia  egiziana.  0 
primo  si  riferisce  agli  scarabei-,  il  secondo  al  sistema  numerico.  Tut- 
te e due  son  opera  del  cavalier  di  Saint-Quentin,  conservatore  del 
Museo  Egizio;  e lo  scopo  evidente  dell’autore  si  è di  prendere  pos- 
sesso pacificamente,  con  data  fissa,  di  due  scoperte  che  non  sono  sen- 
za qualche  importanza.  Ghampoilion  il  giovane  vi  può  pretendere  egli  | 
pure.  Veniamo  ai  fatti  ed  alle  date. 

Dirò  in  primo  luogo  che,  secondo  la  mia  osservazione  inserita  nel 
n.  180  «Lei  BuUetlino  di  febhrajo  i8a5,  intorno  alla  facilità  concai 
Saint-Quentin  s’appropriava  in  una  memoria  in  data  d’agosto 
e pubblicata  nel  gennajo  i8a5,  la  lista  cronologica  de’ Faraoni  della 
XV  111.*  dinastia,  che  io  uvea  data  fuori  nel  precedente  mese  di  no- 
vembre , io  mi  lusingava  con  la  speranza  e col  desiderio  che  l'archeo- 
logo piemontese  sarebbe  più  discreto  ne’  prestiti  forzati  di  questo  ge- 
nere e soprattutto  ch’egli  avrebbe  saputo  tenermi  in  qualche  conto 
«Iella  mia  urbanità  di  non  ispingere  le  mie  repliche  a fondo,  e di  r» 
•ermi  astenuto  allora  di  dire,  che  tutto  ciò  eli’ egli  ha  stampato  M* 
papiro  istorico  del  Musco,  nelle  note  di  questa  memoria,  (da  me  •«' 
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nnnziata  premurosamente  e senza  restrizioni , nel  quaderno  «li  gen- 
najo  n.°  a8)  era  preso,  comechè  egli  nel  dica,  dallo  spoglio  fatto  di 

niti  manoscritti  da  Champollion  il  giovane,  il  primo  e il  solo  il  sig. 

aint-Quentin  lo  sa  bene,  che  gli  legga  e che  ne  abbia  data  la  no- 
tizia coi  nomi  e le  date  sopra  gl’inviluppi  scritti  di  sua  mano  pel 
Museo.  Saint-Quentin  ne  fa  memoria  senza  nominare  l’autore.  Egli 
ba  sorpreso  molti  con  questa  sua  condotta,  e singolarmente  quelli 
che  hanno  seguito  giorno  per  giorno  i lavori  di  Champollion  il  gio- 
vane, a Torino;  perchè,  1 una  delle  due:  o Saint-Quentin  ha  sco- 
perto la  teoria  pure  della  scrittura  ieratica , che  è quella  di  questi  pa- 
piri ; ed  in  questo  caso  perchè  non  se  ne  fa  egli  onore  ? oppure  s'  è 
servito  delle  note  scritte  sugl’ iuvduppi  da  Champollion,  cito  non  ha 
ancora  renduto  di  pubblico  diritto  la  sua  teoria  ieratica,  comechè 
impressa  e comunicata  all’Istituto  di  Francia;  e in  questo  caso  per- 
chè Saint-Quentin  spaccia  cosi  garbatamente  come  suo  ciò  ch'èd’un 
altro?  Questo  mi  fa  ricordare  d'un  aneddoto  che  fa  al  mio  proposi- 
to, e di  cui  sono  stato  impassibile  testimonio.  Questo  inverno,  in  una 
società  letteraria,  un  cavaliere  piemontese  esaltava  le  fatiche  archeolo- 
giche di  Saint-Quentin,  aggiungendo  che,  da  qualche  mese,  egii]facea 
stupire  ognune  e si  mostrava  veramente  uomo  di  genio.  Egli  è il  ve- 
ro, rispose  un  altro  Piemontese,  ma  dacché  Champollion  è a Torino. 
Ma  veniamo  alle  due  nuove  memorie. 

Nella  prima,  Saint-Quentin  distingue  due  classi  di  scarabei , quelli 
di  grosso  volume  eh’  erano  funerarj , ed  i piccoli  che  dovevan  essere 
ad  uso  di  moneta.  Sebbene  la  più  parte  delle  ragioni  che  l’autore 
allega  per  sostenere  questa  seconda  proposizione  provino  qualche  vol- 
ta il  contrario,  non  è meno  vero  che  in  ciò  che  vi  ha  di  buono, egli 
•i  appropria  quello  che  è del  sacco  di  Champollion,  e questa  nuova 
idea  ha  la  data  pure,  pel  sig.  Saint-Quentin,  dell'epoca  in  cui  egli  è 
divenuto  tutto  in  un  momento  uomo  di  genio.  Innanzi  questo  memo- 
rabile avvenimento,  sosteneva  egli  pubblicamente,  e non  lo  negherà, 
che  gli  scarabei  erano  de’ veri  cadenas  à valise,  e con  ardor  tale,  che 
per  perpetuare  l’origine  legittima  di  questa  scoperta,  il  nome  di  Ca- 
denas fu  sostituito  a quello  di  Saint-Quentin.  In  mezzo  a questo  trion- 
fo arrivò  il  dotto  Francese  ad  oscurare  alquanto  questa  recente  illu- 
strazione. Parlò  pubblicamente  degli  scarabei,  gli  uni  funerarj  come 
ha  egli  detto  in  più  passi  de’ suoi  libri,  gli  altri  avendo  per  avven- 
tura servito  di  moneta , ed  egli  ne  addusse  alcune  ragioni.  Egli  avea 
detto  questo  da  per  tutto  a Parigi.  La  bella  collezione  di  scarabei 
del  gabinetto  del  Durand  era  classificata  da  un  anno  secondo  le  sue 
viste  e le  sue  distinzioni.  La  ricca  collezione  d’impronti  tratti  da 
Champollion  da  tutti  i grandi  gabinetti  d’Europa,  è posta  pure  in 
casa  sua  sullo  stesso  ordine,  ed  intitolata  numismatica  dei  faraoni. 
Vuoisi  dunque  ritornare  all’idea  che  Saint-Quentin  discopre  molte  co- 
G.  Maggio  i8a5.  Tom.  I.  aa 
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se  dacché  Champollion  le  dice  pubblicamente  a Torino;  ed  è pur 
giusto  di  aggiungere  che  l'archeologo  di  Torino  non  ha  pubblicatola 
sua  memoria  che  soltanto  allora  quando  Champollion  ha  lasciato  per 
un  istante  quella  capitale. 

Quanto  alla  seconda  memoria  relativa  alle  cifre  ieratiche  e demo- 
tiche, donde  emerge  il  sistema  numerico  degli  Egiziani,  la  cosa  im- 
porta un  po'  più.  I manoscritti  ieratici  ce  ne  hanno  forniti  gli  ele- 
menti, Saint-Quentin  il  dichiara  egli  stesso,  pag.  a.  Dove  e come 
Saint-Quentin  ha  egli  imparato  a leggerli  ? V uol  dunque  nuovamente 
e lestamente  spogliare  Champollion;  e se  egli  si  annunciasse  che, 
quale  innocente  preservativo  contro  le  incursioni  ed  il  genio  preda- 
tore dei  letteratucci,  si  è viziato  a bella  posta  la  costa  istorica  dei 
manoscritti,  e l’indicazione  dei  numeri  e delle  date,  come  l’ Edipo 
delle  Alpi  farebbe  a mostrarci  ch’egli  non  si  è allacciato  negli  enigmi 
della  Sfinge  oltreniontana ? Veniamo  al  fondo  delle  cose.  O il  qua- 
dro delle  cifre  pubblicato  cosi  presto  da  Saint-Quentin  dopo  la  par- 
tenza di  Champollion,  rassomiglia  esattamente  a quello  ehe  il  dotto 
Francese  ha  ricavato  con  molta  fatica  da’ suoi  lunghi  studj,o  non  gli 
rassomiglia.  Nel  primo  caso,  che  non  si  vuol  supporre  per  un  mo- 
mento, vediamo  l’ epoche. 

Saint-Quentin  data  la  sua  memoria  del  i5.  gennajo  1825,  annun- 
zia averla  letta  due  giorni  avanti,  il  i3,  all’Accademia,  ed  egli  la  dà 
come  nuove  osservationi  e scoperte , un  saggio  sul  sistema  e sulle  ci- 
fre de'  numeri  altre  volte  adoperati  nelT antico  Egitto,  come  osserva- 
zioni e scoperte  nuove , un  saggio  sul  sistema  e sulle  cifre  numeri- 
che altra  volta  usate  in  Egitto,  soggetto  importante,  aggiung'egli,  sul 
quale  nulla  è stato  detto  o pubblicato,  e di  cui  si  conoscono  appena 
tre  o quattro  elementi,  confessando  per  altro,  pag.  a,  che  Champol- 
lion è stato  il  primo  a vedere  ed  a far  conoscere  i papiri  che  hanno 
somministrato  queste  dilucidazioni. 

Così  l’epoca  della  scoperta  di  Saint-Quentin,  posterior  sempre  ai 
fatti  diciframenti , sarebbe  de' primi  giorni  di  gennajo  1825. 

Ora,  r.*  Champollion  il  giovane  ha  dato  nel  i8a3,  per  la  collezio- 
ne pubblicata  a Londra,  sotto  il  titolo  di  Hiéroglyphics,  un  fram- 
mento di  papiro  ieratico,  contenente  i segni  numerici  1 a 20  da  lui 
determinati,  ed  inseriti  col  suo  nome  nella  tavola  3 7 di  questa  rac- 
colta (1). 

0°  Aveva  egli  aggiunto  altresì  a queste  ricerche  alcuni  fatti  sopra 
la  combinazione  di  quei  segni  e sopra  le  cifre  demotiche  , e ta- 
li risultamenti  erano  stati  comunicati,  fra  gli  altri  dotti  illustri,  al  B. 

•»  *••«>.•«  ■«  . .1  • », 

(O  Nunicrzls,  troni  t hieralic  m*nu»cripl;  eommuoicatrd  by  VT.Cbtnipollion. 
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di  Humboldt,  che  s’occupa  da  luogo  tempo  dell’origine  delle  cifre, 
e dei  sistemi  diversi  di  numerazione.  Tutto  questo  è stato  conosciu- 
to da  parecchie  persone  a Parigi,  allorché  Champollion  si  recò  a To- 
rino. 

3.°  In  messo  le  inestimabili  ricchesse  archeologiche  riunite  in  que- 
sta città  dalla  memorabile  munificenza  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna, 
Champollion  mostrò  pubblicamente  all’Europa,  dal  mese  di  ottobre 
i8a4,  i numerosi  manoscritti  storici  ch’egli  area  il  primo  riconosciu- 
ti, e diede  da  quel  momento  un  certo  numero  di  date  storiche  tratte 
dalle  cifre  di  quei  manoscritti.  I giornali  ripeterono  a sazietà  l’ an- 
nunzio di  tali  scoperte  e date.  Saint-Quentin  sarebb’egU  il  Solo  che 
non  vi  abbia  fatto  alcun’attenzione? 

4 ° H dotto  Francese  s’occupò  da  quel  punto  a compiere  il  quadro 
delle  cifre  jeratiche  e demotiche,  e dei  disegni  ch'egli  ricevette  nel- 
lo stesso  tempo,  per  una  felice  eventualità,  da  d’Anastay  e Salt, 
consoli  di  Svezia  e d’Inghilterra  in  Egitto,  avendo  ad  esso  sommi- 
nistrato gli  elementi  che  potevano  mancargli,  fu  in  istato,  dal  mesa 
di  novembre  1 8a4,  di  presentare  agli  eruditi  il  quadro  compiuto  del’ 
le  cifre  e del  sistema  numerico  degli  Egisj;  lo  inviò  da  Torino  a Pa- 
rigi con  la  sua  lettera  a 3 dello  stesso  mese  di  novembre.  Questo  la- 
voro fu  comunicato  dopo  il  suo  arrivo  a venti  membri  dell’  Istituto, 
ed  a tutte  le  persone  che  vollero  vederlo . F u annunziato  testual- 
mente nel  Bullettino,  fascicolo  di  decembre  n."  3aa,  ed  alla  sua  data 
del  a3  novembre  ; nel  Globe,  n.°  del  i.°  gennajo,  e nel  Monitore  dell’  8 
del  mese  stesso.  Le  date  provano  dunque  che  Saint-Quentin  sarebbe 
arrivato  troppo  tardi. 

Si  sa  per  quale  facilità  di  comunicazione  Champollion  s’è  forzato 
di  rispondere  alle  numerose  testimonianze  di  benevolenza,  di  cui  è sta- 
to colmato  a Torino.  Egli  annunziava  ogni  giorno,  e marcava  a comun 
vantaggio  i nuovi  fatti  eh’  egli  ricavava  dalle  sue  faticose  indagini . 
Parlò  di  cifre,  come  d’ogni  altra  cosa.  Ne  eresse  il  quadro,  compilò 
l’introduzione  alla  memoria  di  cui  dovevan  essere  l’oggetto,  la  qua- 
le è tuttavia  da  quell’epoca  fra  le  mani  di  un  dotto  di  Torino,  ed 
egli  comunicò  tutto  posto  in  ordine,  seguito  da  dimostrazioni  sopra  i 
monumenti  originali,  a molli  accademici  di  Torino,. e Saint-Quentin 
era  di  questo  numero.  S’ei  lo  negasse,  se  gli  direbbe  il  luogo,  il  gior- 
no e li  testimonj . Ciò  accederà  nel  mese  di  novembre  i8a4- 

Si  spiegherà  dunque  benissimo  come  due  mesi  dopo  Saint-Queutin, 
avendo  avuto  la  innocente  bonomia  di  venire  a leggere  all’Accademia  di 
Torino,  ed  in  presenza  degli  stessi  testimonj,  una  memoria  sopra  le 
cifre  ed  il  sistema  numerico  degli  Egizj,  egli  eccitò  si  gran  sorpresa 
fra’ suoi  confratelli,  il  rumore  di  alcuni,  e si  è attirata  una  decisione 
che  giudicò  solennemente  delle  sue  pretese:  l’Accademia  rigettò  que- 
sta memoria,  • dichiarò  che  non  verrebbe  inserita  nella  sua  colludo- 
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ne . Stampandola  a parte,  e nel  formato  dell’Accademia,  Saint-Qnentin 
non  proclama  egli  stesso  nn  vero  plagiato,  fatto  con  discernimento, 
volontariamente,  e sullo  scopo  di  nuocere,  come  dice  il  Codice  pena- 
le, a meno  che  Saint-Quentin  non  s’avvisi  di  sbrigarsi  della  sua  re- 
sponsabilità morale  sopra  il  suo  Sosia  M.  des  Cadenas?  Egli  ce  lo 
dirà  forse  un  giorno. 

Alla  buon’ora,  non  avesse  egli  guastata  la  materia!  E qui  si  può 
credere  alla  sua  semplicità,  e ch’egli  ne  l’abbia  fatto  volontariamente, 
e con  la  intensione  di  nuocere  a se  stesso.  La  quistione  di  priorità 
già  giudicata  diviene  pressoché  osiosa,  dappoiché  i risult amenti  di 
Saint-Quentin  variano,  sfortunatamente  per  lui,  essensialissimamente 
da  quelli  di  Champollion  il  giovane.  Non  si  può  dunque  più  appli- 
cargli la  questione  intenzionale , ma  si  può  a di  lui  vantaggio  far  va- 
lere il  difetto  di  discernimento. 

Il  suo  quadro  inciso  è il  vero  pesso  del  processo,  ed  il  corpo  del 
delitto . Che  cosa  presenta  egli  ? Subito  questo  titolo  : Sistema  dei  nu- 
meri nelle  scritture  egiziane  ; e al  di  sotto,  Elementi  del  sistema  nu- 
merale geroglifico  : elementi  eh’  egli  confina  a due , la  linea  dritta  o 
angolare,  e il  ferro  di  cavallo.  Jomard  e Young  n’han  fatto  conosce- 
re degli  altri  ancora.  Resta  da  sapersi  se  Saint-Quentin  voglia  com- 
piacersi di  ammetterli.  Yien  dopo  la  gran  quistione  degli  altri  siste- 
mi delle  cifre.  Saint-Quentin  le  comprende  sotto  una  sola  rubrica  ed 
in  grosse  lettere:  Sistema  «umerale  ieratico  b osmotico,  e qui  la 
raancansa  di  criterio  milita  a favore  del  delinquente  ; perchè  Saint- 
Quentin  non  s’è  ricordato  che  Champollion,  oltre  la  distinzione  tra 
la  forma  delle  cifre  jeratiche  e la  forma  delle  cifre  demotiche , gli 
nvea  detto  e dimostralo:  i.°  che  queste  due  classi  distinte  di  ci- 
fre, le  jeratiche  e le  demotiche,  si  dividevano  ancora  ciascuna  in 
due  generi  non  meno  distinti,  i.°  Cifre  ieratiche,  segni  per  le  da- 
te dei  giorni  del  mese  (a),  e segni  per  esprimere  ogn  altro  nume- 
ro che  non  è una  data  di  giorno  (b)\  a.°  cifre  demotiche,  per  li 
giorni  del  mese  {a),  e per  ogn' altro  numero  (b).  8’ intende  dunque 
benissimo  che  il  quadro  eretto  senza  ricordarsi  di  questa  distin- 
zione fondamentale  non  presenta  che  disordine  e confusione,  ed  il 
miscuglio  inestricabile  di  quattro  specie  di  segni  ridotti  a due;  che 
la  serie  sia  incompleta,  l'autore  angustiato  non  dando  le  forme  dei 
numeri  demotici,  5o,  60,  70,  nè  in  alcuna  scrittnra  i numeri  3oo  , 
4oo,  700,  800,  900  e 1000  a 10,000,  che  non  sono  meno  impor- 
tanti da  raccogliersi,  ma  ch'egli  non  ha  potuto  scoprire,  non  cono- 
scendoli prima . La  colonna  delle  cifre  demotiche  dà  le  figure  di  1 a 
3o,  secondo  le  cifre  delle  date  ; ed  il  restante  sino  a 600,  secondo  le 
cifre  generali  per  le  altre  sorta  di  numeri.  Fortuna  ancora  se  le  for- 
me nulla  lasciassero  a desiderare!  Cosi,  l’autore  aggiungendo  degli 
esempi  di  numeri  al  suo  quadro,  introduce  subito  dei  punti  di  dubbio 
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su  qualcheduna  delle  sue  traduzioni  in  cifre  volgari!  Si  potrebbe  an- 
cora pregarlo  di  mostrare  in  qualche  luogo  il  segno  ch'egli  dà  come 
la  forma  demotica  del  numero  4,  e che  all’opposto  è quella  del  nu- 
mero 5 in  questo  sistema  di  scrittura.  Ecco  all’ ingrosso  e nella  sua 
verità  la  b ella  scoperta  di  Saint-Quentin,  quella  che  prova,  secondo  lui, 
che  non  ci  ha  bisogno  di  oltramontani  per  compire  i lavori  sulle  scrit- 
ture egizie.  Provò  infatti  Saint-Quentin  eh*  è sufficiente  nelle  sue 
scoperte,  purché  un  altro  voglia  prestargli  le  sue. 

Egli  parla,  ma  di  passaggio,  dei  segni  geroglifici  del  Calendario  egi- 
ziano. Ciò  ch’egli  ha  scoperto  in  questo  proposito  òdi  tutta  ingenui- 
tà, nè  glien’era  stato  detto  di  piu.  1 già  citati  giornali  hanno  annun- 
ziato, ed  i dotti  che  hanno  voluto  vederlo,  non  ignorano  che  la  re- 
stituzione intera  del  Calendario  geroglifico  è pur  dovuta  a Cham- 
pollion . 

Ingomma,  l’ archeologo  di  Torino  sarà  dunque  d’accordo:  t.°  sulla 
questione  della  priorità,  che  la  sua  reminiscenza  lo  serviva  male 
quando  egli  scriveva  che  sino  alli  i5  gennaro  i8a5  nulla  era  stato 
detto  o pubblicato  sul  sistema  numerico  degli  Egiz),  poiché  gli  si  è 
ricordato  ciò  ch’era  stato  pubblicato , ciò  ch’era  stato  detto,  e detto  a 
lui , innanzi  le  sue  scoperte , ed  il  severo  giudizio  di  cui  venne  gra- 
ziato, n’è  la  conseguenza;  a.»  sul  merito  e sulla  verità  del  suo  qua- 
dro dei  numeri,  ch’egli  avrà  ancora  delle  nuove  scoperte  a fare  in 

Juesto  argomento,  quando  Champollion  avrà  pubblicate  le  sue.  Si  può 
unque  impegnare  il  sig.  Quentin,  se  vuol  prender  posto  tra  gli  ar- 
cheologi egiziani  con  idee  proprie  originali  e veramente  sue,  di  tener- 
si per  gli  scarabei , ai  suoi  cadenas  de  valise,  e per  le  cifre,  il  lasciar- 
le a coloro  che  l'hanno  trovate;  ma  senza  oscurare  con  maliziosi  ra- 
ziocini ed  insidiose  supposizioni  il  più  brillante  soggetto  di  ricerche, 
che  siasi  mai  offerto  ai  dotti  dell’Europa.  Egli  deve  lasciare  al  sig. 
Francesco  Ricordi  del  fu  Carlo  cT  Oneglia  il  tristo  onore  di  denun- 
ziare i Faraoni,  ed  egli  contentarsi  ài  impagliarli  (i).  G.  F. 

490.  Ornerai  asthokomiquz  od  izu  des  échecs.  Origine  astronomica 
del  giuoco  degli,  scacchi,  spiegata  col  calendario  egiziano,  ec.,  ec.;di 
Villot.  In  8.°  con  una  tavola.  Prezzo  3 Iran.  5o  cent.  Parigi, 
i8a5;  Treuttel  e Wurtz. 


(1)  I.»  bell»  statua  d’  Otimandia,  di  iS  piedi  e mezzo  di  altezza,  che  i nella 
corte  del  nuovo  muteo  di  Torino,  é alata  impagliala  come  un  albero,  acciocché  , 
I*  non  ti  guastane  . Tutta  la  città  ai  é piacevolmente  occupata,  questo  inverno, 
delta  petizione  pretenlata  tul  proposito  dal  Faraone  Oaimandia  al  re  di  Sarde- 
gna ; il  monarca  egiziano  con  tutto  ciò  ha  dovuto  pauare  l’inverno  sotto  la 
paglia  . 
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Renderemo  conto  nel  prossimo  fascicolo  di  quest’opera,  dorè  sor 
trattate  diverse  quislioni  importanti  d’archeologia  egiziana. 

491-  Pimo  dellì  citta'  di  Pompeja.  L’architetto  francese  An- 
tonio Bibent,  che  ha  passati  molti  anni  a Roma  e a Napoli , ha  con- 
secrato  una  parte  del  suo  tempo  ad  un  lavoro  di  cui  si  apprezzerà 
facilmente  tutta  ‘l’importanza.  Favorito  della  protezione  del  re  di 
Napoli,  Bibent  è arrivato  a levare  il  piano  della  città  di  Pompeja  fi). 
Vi  si  vede  il  suo  antico  giro,  accennato  dalle  sue  mura,  tuttavia  sus- 
sistenti, ed  i dettagli  di  tutte  le  parti  che  sono  state  messe  allo  sco- 
perto e scavate.  Quest'opera,  fatta  in  Pompeja  stessa,  ed  incisa  a Ro- 
ma, ci  dà  finalmente  un’esatta  idea  della  parte  conosciuta  di  questa 
città  antica,  ce  ne  fa  conoscere  ogni  edifizio  in  ogni  sua  minuta  parte, 
ed  in  un  solo  colpo  d'occhio  le  proporzioni  dell'insieme.  Questo  pia- 
no è stato  levato  prima  che  l'ultima  eruzione  del  Vesuvio  avesse  nuo- 
vamente coperta  la  città  con  due  piedi  di  cenere;  e Bibent  ritornerà 
sul  luogo,  onde  continuare  a levare  la  pianta  sul  terreno  che  andrà  suc- 
cessivamente scoprendosi . I suoi  rami  e i suoi  piani  son  disposti 
tu  guisa,  che  sono  suscettivi  di  tali  aggiunte. 

li  piano,  che  è alla  scala  di  3 millimetri  per  metro,  forma  un  pa- 
ralellogrammo  di  4 metri  sopra  3 metri  5o  centimetri , contenendo 
16  logli  di  carta  grand’aquila.  Un  esemplare  di  questa  dimensione 
è stato  acquistato  per  la  biblioteca  del  re,  dove  il  si  pnò  vedere  nel 
deposito  delle  stampe.  Pel  comodo  degli  acquirenti,  questo  piano  si 
distribuisce  pure  in  un  quaderno  di  8 fogli  grand’  aquila  (1.*  di- 
stribuzione), accompagnato  da  una  riduzione  generale  al  quarto,  che 
forma  il  foglio  di  unione  del  piano  generale,  e deve  essere  la  guida 
migliore  di  quelli  che  visiteranno  que’  luoghi . Ogni  anno  l’ autore 
pubblicherà  i fogli  di  supplemento,  i quali  manterranno  i possessori 
in  giornata  delle  nuove  scoperte , dovendo  questi  fogli  accomodarci 
esattamente  a quelli  che  oggi  si  pubblicano.  Il  foglio  di  riduzione 
presenta  pure  i dintorni  di  Napoli , acciocché  esso  possa  servire  di 
itinerario  ai  dotti  ed  ai  viaggiatori . La  seconda  ed  ultima  distribu- 
zione de’  fogli  presenti  conterrà  le  elevazioni  e gli  spaccati  generali 
presi  da  ciascuna  delie  strade  separatamente , sopra  le  principali  ve- 
dute in  prospettiva  della  città.  Questo  piano  e tutte  le  sue  parti  ven- 
donsi  presso  l’autore,  sulla  strada  Trmcrsiòrc-St.-Honorc , n.°  agi 
cioè:  piano  generale  in  16  fogli  diligentemente  tirati,  4oo  fr.;  lo  stes- 
so, in  un  quaderno  di  8 fogli  contenente  le  parti  scavate , 60  fr.;  la 
riduzione  al  quarto,  in  un  solo  foglio  contenente  il  piano  generale  e 


(il  B.bmt  preferisce  con  tutta  regione  la  denominazione  (li  Pompea  a quel- 
la  Hi  Pompei.  Come,  citi*  entic»  e greca,  i più  ecuvemcnle  di  conservale  il 
tmiue  il  più  enologo  ella  lingua  domi'  è liatlo. 
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la  carta  dei  dintorni  di  Napoli,  i5  fr.  Nell’assenza  dell’autore  si  può 
dirigersi  come  qui  sopra , e si  vedranno  per  qualche  tempo  tutti 
gli  sbozzi  particolari  che  sono  le  minute  originali  di  questo  piano. 

493.  Descriptio»  d’dkb  «Èrmi. ir  dk  Spartocus.  Descrizione  d’ima 
medaglia  di  Spartoco,  re  del  Bosforo  cimmerio;  del  gabinetto  del 
cancelliere  dell'impero  , conte  di  Romanzo!!'.  Grande  in  8.°  con 
4 tar.  Pietroburgo;  i8a4>  Gretsch. 

L’ abile  numismata  a cui  la  scienza  è debitrice  di  quest’opera  non 
si  limita  colla  sua  dissertazione  al  solo  soggetto  annunziato  dal  tito- 
lo . Dopo  la  descrizione  della  medaglia  inedita , da  lui  pubblicata , 
egli  passa  ad  alcune  ricerche  profonde,  dalle  quali  emerge  la  rettifi- 
cazione di  molti  importanti  errori  sfuggiti  ad  altri  dotti.  Noi  lo  se- 
guiremo in  queste  diverse  considerazioni . , 

li  cancelliere  co;  di  Romanzoff  ha  seco  portato  dalla  Tauride  pa- 
recchie medaglie  inedite,  del  qual  numero  è quella  del  re  Spartoco. 
I.a  testa  è quella  di  questo  re  a dritta,  ed  è coronata.  Al  rovescio  la 
leggenda:  BA2IAEX12(2)riAPTOKOTè  in  due  linee  orizzontali 
nel  campo  della  medaglia  ; un  monogramma  e un  corito , o cassa 
dell’arco,  attaccato  ad  una  faretra,  sono  fra  le  due  linee,  e l’autore 
pensa  che  la  medaglia,  che  è d’argento  e del  modulo  6.°,  aia  stata 
battuta  a Panticapéa,  residenza  dei  re  del  Bosforo  nel  lor  distretto 
d’Europa,  e dove  ess’è  stata  trovata. 

La  storia  parla  di  quattro  re  chiamati  Spartoco;  a quale  dei  quat- 
tro si  riferisce  ella  questa  medaglia?  Ciò  è appunto  quello  che  l’au- 
tore si  fa  a cercare,  e si  lascia  per  quest’oggetto  trarre  a considera- 
zioni che  lo  spingono  nell'esame  di  parecchie  quistioni  dilicate,  es- 
sendo ch’egli  contraddice  apertamente,  i.°  il  nostro  celebre  Visconti, 
sopra  alcune  delle  attribuzioni  da  lui  proposte  nella  sua  bella  Icono- 
grafia greca;  a.°Eckel,  Sestini  e altri,  sopra  l’epoca  e spiegazione  di 
più  medaglie  ; 3.°  Raoul  Rochette,  il  quale  pare  in  effetto  aver  con- 
fuso in  un  solo  due  o tre  re  del  Bosforo,  che  hanno  portato  il  nome 
di  Leucon,  de’ quali  l’uno  fu  generoso  e riverito  da  tutta  la  Grecia; 
un  altro  all’  incontro  fu  avaro  , abborribile  , ribattè  la  moneta  per 
accrescerne  il  valor  nominale,  s’impadronì  con  artifizio  del  danaro 
dei  negozianti,  ec.  Noi  non  seguiteremo  dunque  l’autore  nelle  sue  osser- 
vazioni talvolta  assai  severe,  ma  che  nuliostante  meritano  d’essere  pre- 
se in  molta  considerazione.  Osservando  dunque  che  le  medaglie  di 
Macedonia,  battute  nel  tempo  stesso  di  Filippo  e d’Alessandro  il 
Grande,  non  portano  le  teste  loro,  ma  quelle  di  qualche  divinità,  i 
re  del  Bosforo  non  dovettero  dnnque  far  incidere  i loro  ritratti  sopra 
le  loro  monete.  La  medaglia  di  Spartoco  offrendo  la  testa  coronata 
di  questo  re,  egli  non  dovette  regnare  che  dopo  i successori  d’Ales- 
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•andrò  al  trono  di  Macedonia,  ed  essere  Spartoco  V , VI  o VII, 
poiché  Spartoco  IV  governava  il  Bosforo  dopo  la  morte  d’ Alessan- 
dro il  Grande,  e l’epoca  del  re  del  Bosforo  sarà  assai  tarda,  poiché 
l' autore  non  solamente  pensa  che  nessuna  medaglia  battuta  al  tempo 
di  Lisimaco  non  porti  la  sua  imagine , ma  questa  osservazione  si  ap- 
plica, tranne  pochissime  eccezioni,  alle  medaglie  dei  re  di  Macedonia, 
successori  d'Alessandro.  Quindi  è che  l’autore  crede  appartenere  la 
sua  medaglia  a un  re  Spartoco,  il  quale  regnò  nell’ intervallo  di  170 
anni  dopo  la  morte  di  Alessandro  ; intervallo  nel  quale  i nomi  dei 
principi  non  han  potuto  essere  conservali  dall’istoria.  Egli  colloca 
nello  stesso  spazio  la  medaglia  d'oro  di  Paerisade  e quella  di  bron- 
co di  Leccone , di  già  pubblicate , ma  riferite  ad  un’  epoca  ante- 
riore . 

Per  accrescere  ancora  più  la  utilità  del  suo  lavoro,  l’autore  vi  ha 
aggiunto  molte  tavole  di  medaglie,  i.°  dei  re  del  Bosforo  cimmerio 
della  dinastia  de’  Sauromati  ; a.°  della  città  del  Chersoneso  ; 3 ° per 
occasione  due  nuove  medaglie  d’Alessio  II  Gomneno,  imperatore  di 
Costantinopoli,  dal  1180  al  1 1 83 . Una  inscrizione  inedita,  trovata 
ne’ dintorni  di  Panlicapea  nel  i8a3,  termina  il  volume.  Ella  ricorda, 
secondo  il  dotto  autore,  che  l’ Autisto  Fanomaco,  figliuolo  di  Soos, 
consacrò  a Febo  quell’  imagine , innalzando  un  eterno  monumento 
a suo  padre,  Intanto  che  Paerisade  governò  tutto  il  paese  fra  i con- 
fini dei  Tartari  e i limiti  del  Caucaso.  Questa  inscrizione  è in  quat- 
tro versi , e l’ autore  ha  fatto  una  restituzione  al  primo , facendo  os- 
servare, i.°  che  per  Antis/o  AWicrett,  egli  intende  che  Fanomaco  era 
inspettore  o conservatore  del  tempio  di  Apollo , dove  il  marmo  scrit- 
to doveva  essere  collocato;  a.°  ch’egli  si  serve  della  parola  governa- 
re, perche  il  greco  dice  ctpxtnrx,  e che  Paerisade,  re  dei  Sindi  e dei 
Meoti,  non  era  che  arconte  dei  greci  del  Bosforo;  3.°  finalmente  che 
questa  inscrizione  indica  le  possessioni  di  Paerisade,  come  leavea  ri- 
conosciute l’autore  col  mezzo  de’ monumenti  di  Comosario  , di  X«- 
noclide  e di  Mestore , dove  i popoli  son  nominati  in  vece  de’  paesi , 
il  che  fa  lo  stesso.  Cosi  si  riempiscono  a poco  a poco  le  lagune  del- 
la storia  antica  del  Bosforo  e de’ paesi  vicini.  Non  pare  che  alcuno 
ne  possegga  meglio  gli  elementi  dell’autore  erudito  dell'opera  di  cui 
terminiamo  l’analisi.  Egli  è sui  luoghi  e vede  co'suoi  occhi,  egli 
non  ha  di  che  temere  dagli  errori  degli  altri,  e la  sua  profonda  scien- 
za deve  procacciargli  l'approvazione  ed  i suffragi  di  tutta  la  gente 
dotta.  C.  F. 

4g3. Deutsche  Ai-teuthumeii.  Antichità  tedesche  pubblicate  dal  prof. 

Fed.  Kncsz;  tom.  i.°  quad.  i.°,  100  pag.  in  8.” , con  due  tavole, 

Halle,  i8a4,  lluff. 
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L’autore  area  da  principio  pubblicato  degli  Archivi  per  la  geogra- 
fia antica , la  storia  e le  antichità . Ne  son  comparsi  tre  fascicoli 
1811-aa.  (Veggasi  più  basso  n.°  5oo.)  Avendo  poi  schiusa  la  sua 
raccolta  alle  comunicazioni  della  società  archeologica  a Turingia, 
egli  ha  assunto  uno  scopo  più  speciale  o più  determinato.  La  raccol- 
ta conterrà  oggimai  dunque  la  storia  dei  lavori  della  società  di  Tu- 
ringia, e delle  piccole  memorie  comunicate  dai  membri  di  questa  so- 
cietà, come  da  altri  eruditi  ; ciò  che  non  impedirà  alla  società  di  con- 
tinuare la  sua  raccolta  speciale  dalle  memorie  delle  quali  parlammo 
nel  i8a4  >n  questo  Bullettàio,  e le  sue  relazioni  annuali.  Kruse  apre 
la  sua  nuova  collezione  con  un  discorso  sul  fine  delle  ricerche  archeo- 
logiche in  Germania,  e sui  mezzi  di  riuscirvi.  Egli  ricorda  gli  scavi 
e lavori  recenti  in  Sassonia  e Slesia;  l'opera  di  Grumbke  sopra  le 
antichità  dell'isola  di  Kugen,  Berlino  1819;  la  notizia  sopra  le  anti- 
chità dell’Olstein,  di  Meyer;  la  cronaca  di  Nord-Frise,  data  fuori 
dn  Fa|k  , 1819  ; la  comparazione  fatta  dal  professore  Hausmann  a 
Gottinga,  fra  le  urne  germaniche  e i vasi  etruschi:  il  lavoro  del  ge- 
nerale Menu  de  Mirratoli,  sopra  le  antichità  in  Prussia,  Berlino  1816, 
ec.  Egli  fa  vedere  quanto  lo  studio  delle  antichità  germaniche  sia 
utile  per  sapere  sino  dove  s’estendeva  l’influenza  dei  Romani  nella 
Germania,  come  pure  quella  del  popolo  slavo.  Raccomanda  di  avere 
riguardo  alle  località  raccogliendo  antichità , e quando  si  disegnano  , 
di  rappresentarle  in  una  maniera  soddisfacente.  Nella  stessa  intenzio- 
ne, la  società  di  Turingia  ha  inserito  in  questo  quaderno  il  suo  avvi- 
so, col  quale  essa  impegna  gli  amatori  delle  antichità,  le  autorità 
pubbliche , e coloro  che  trovano  dei  monumenti , a prendersi  gran 
cura  della  loro  conservazione,  ed  a ben  osservare  i luoghi  dove  le 
antichità  sono  state  trovate.  Inoltre  questo  quaderno  contiene  alcu- 
ne memorie  archeologiche,  delle  quali  parleremo  separatamente. 

D.-g. 

4g4-  Dia  Kohssuhschsh  Thurbn  ih  dm  Kathedralkihche  zu  St.- 
Soptiia  ih  Nowgohod.  Le  porte  dette  di  Horssun,  nella  cattedra- 
le di  S.  Sofia  di  Nowgorod,  descritte  e spiegate  da  Fr.  Adelmo. 
In  4.»  fig.,  Berlino»  i8a3. 

Fu  dato  un  certo  annunzio  di  questa  dotta  opera , che  si  riferisce 
ad  uno  de’ più  curiosi  monumenti  del  medio  evo.  L’importanza  reale 
ch’essa  presenta  c'invita  a ricordare  ai  nostri  lettori  , oggidì  che,  a- 
vendo  l’opera  sotto  gli  occhi,  noi  possiamo  dar  loro  qualche  illustra- 
zione di  più  sulle  sculture,  i soggetti  ch’esse  rappresentano,  e le  in- 
scrizioni che  le  accompagnano.  Questi  soggetti  sono  assai  mescolati,  e 
tale  miscuglio  non  ha  lasciato  alle  parti  del  monumento  una  simetria 
perfetta.  Non  ostante  le  scene  rappresentate  sopra  le  sue  due  porte 
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non  formano  che  una  sola  serie  di  avvenimenti,  la  vita  di  G.  C - , in 
> 5 scene;  ma  gli  scompartimenti  delle  due  porte  sono  in  numero  di 
48-  Le  33  altre  offrono  dei  soggetti  tratti  dall’Antico  Testamento, 
oppure  dai  personaggi  dei  tempi  moderni,  come  pure  i ritratti  in  pie- 
di di  coloro  che  eseguirono  questo  bel  penso  di  scultura  in  bronco. 
Quanto  alle  scene  relative  alla  vita  diG.  C.,  son  esse  composte  secon- 
do gli  usi  del  tempo , e conformi  alle  tradizioni  della  Chiesa.  Ma  si 
vede  bene  che  i dettagli  di  esecuzione  e lo  stile  interamente  |<lipen- 
dettero  dal  talento  degli  artisti.  Questo  stile  non  ha  nulla  della  ma- 
grezza nè  dell’eccessivo  allungamento  dello  stile  gotico.  Tutti  gli  ar- 
chi sono  a cerchio  pieno,  e le  figure  son  affatto  nel  gusto  della  scuo- 
la greca , slava  ed  illirica  del  medio  evo , la  quale  produsse  il  fiicai- 
mano  e Andrea  Ricco.  Il  Cristo  sulla  croce  ha  tutta  la  fisonomia  di 
questo  ritratto  di  tradizione  eh’  era  allora  generalmente  adottato , e 
noi  il  facciamo  osservare,  perchè  questa  circostanza  ottimamente  con- 
corre con  ciò  che  abbiamo  a dire  dell’epoca  di  questo  monumento. 
Egli  fa  sorgere  pure  la  questione  : appartiene  egli  alla  chiesa  greca 
od  alla  chiesa  latina?  Noi  crediamo  che  sia  stato  fatto  secondo  le  dot- 
trine della  seconda.  La  chiesa  greca  aveva  consagrato  dodici  azioni 
principali  della  vita  di  G.  C.,  come  le  sue  festività  più  solenni  chia- 
mate da  tutti  gli  scrittori  suoi  ittrorixai  icp rat . Ora,  sulle  porte  di 
^ bronzo,  li  quindici  soggetti  scolpiti,  bencliè  più  numerosi  delle  feste 
greche,  pure  non  contengono  tutte  quelle  eh’ erano  contenute  nel  ri- 
to greco,  come  la  risurrezione  di  Lazzaro,  la  trasfigurazione:  di  più, 
e questo  è importantissimo , non  ci  ha  una  sola  inscrizione  greca  nel 
monumento,  e ci  si  trovano  molte  inscrizioni  latine,  accompagnate  da 
molte  slave  o russo-antiche,  che  ne  sono  la  traduzione.  Adelung  spie- 
ga ottimamente  queste  ultime,  e risolve  con  molta  erudizione  le  diffi- 
coltà eh’  esse  presentano  con  la  loro  cattiva  ortografia , ed  altre  sin- 
golarità paleografiche.  Quanto  alle  inscrizioni  latine,  di  cui  l’ ortogra- 
fia è talvolta  viziosa  , olirono  queste  il  carattere  Lombardo  quadrato 
molto  bene  eseguito,  e questa  circostanza  dà  luogo  a considerare  que- 
sto monumento  come  una  bell’ opera  del  XII  secolo.  Molli  personag- 
gi di  qaeil’epoca,  figurati  coi  loro  nomi,  in  alcuni  scompartimenti , 
principi  o vescovi,  son  vissuti  infatti,  secondo  la  storia,  in  questo 
N.II  secolo,  sono  stati  contemporanei,  e si  trovan  là  senza  dubbio, 
perchè  erano  concorsi  o colla  borsa  o coll’autorità  all’esecuzione  del 
monumento. 

Gii  autori,  in  numero  di  tre,  hanno  posto  i loro  nomi  sotto  i loro 
ritratti  in  piedi  e con  in  inano  degl’ istromenti  di  lor  professione;  il 
i.°  RIOVIN  ME  FECIT , e questa  prima  figura  è seguita  da  un’ 
«lira  inscrizione  in  islavo,  che  si  legge:  MASTER  RIMK.  ME  RE- 
GI ; la  seconda  figura  porta  in  vecchi  caratteri  russi,  MASTER 
IABRAM  ; e la  terza  in  latino  WAISMVTli,  e di  sotto  in  tosso 
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BAISMOUTI.  Adelung  riconosce  dunque  come  autori  del  monu- 
mento meister  Riquin , meister  Awram  e meister  Waismuth . Questa 
• una  indicazione  di  più,  e preziosissima  per  la  storia  delle  arti  del 
medio  evo.  Le  tavole  che  accompagnano  quest’opera  son  eseguite 
«on  molta  diligenza,  tutte  le  inscrizioni  vi  son  riprodotte  in  grande, 
ed  il  dotto  Tedesco  ne  ha  eretto  due  alfabeti,  russo  e latino.  Il  pri- 
mo rassomiglia  a tutti  gli  alfabeti  russi  o serviani  di  già  pubblicati , 
ed  il  secondo  non  presenta  alcuna  nuova  forma  latina.  Quanto  alla 
parte  storica,  nulla  si  saprebbe  aggiungere  alle  dotte  ricerche  dell’A- 
delung.  Son  esse  tratte  dagli  scrittori  di  quel  tempo,  e dagli  storici 
latini  o tedeschi  , che  han  potuto  spargere  su  di  questo  importante 
soggetto  tutti  i lumi  che  si  poteano  desiderare.  11  dotto  critico  non 
s’allontana  troppo  colla  sua  opinione  sull’epoca  del  monumento,  da 
quella  che  mi  pare  la  più  probabile,  dietro  tutti  gli  elementi  paleo- 
grafici  tratti  dal  monumento  istesso.  C.  F. 

4q5.  Vienna.  — - Antichità'  romane.  La  cappella  del  convento 
dei  cappuccini  in  Vienna,  destinata  per  la  sepoltura  degl’imperatori, 
non  avea  più  sito  per  ricevere  nuovi  depositi . La  si  è allargata , ag- 
giungendovi una  parte  di  giardino.  Gli  scavi  necessarj  per  questo  al- 
largamento hanno  fatto  rinvenire  una  tomba  romana , e ad  una  pro- 
fondità di  nove  piedi  un’urna  in  mattoni  investita  di  sale,  con  cui 
sono  uniti  i mattoni,  e simile  a quella  che  s’è  trovata  in  Alsazia.  I 
mattoni  son  segnati  col  numero  della  legione,  e si  scorge  da  uno  d’ 
essi  che  il  morto  nell’urna  contenuto  era  della  coorte  degli  arcieri . 
Egli  portava  un  braccialetto  di  metallo.  Si  sono  trovati  pure  degli 
scheletri  senza  tomba,  dei  frammenti  di  metallo  e di  vasi,  un  braccia- 
letto,  un  pezzo  d’argento  del  regno  d’ Adriano.  Sovra  alcune  placche 
di  metallo  son  rappresentate  delle  scene  di  gladiatori.  Si  conghiettu- 
ra  che  la  grande  strada  da  Vindobona  in  Italia,  traversasse  una  vol- 
ta questo  giardino,  il  quale,  al  tempo  che  fu  fattaVienna,  era  situato 
fuori  del  recinto  della  città.  Nel  i3ao  diventò  un  mercato  pubblico. 
Le  scuderie  imperiali  ci  furono  fabbricate  in  progresso , e finirono 
per  cedervi  il  luogo  al  oonvento  dei  cappucini . ( Rev.  encjcl. , marzo 

182  5,  p.  855.) 

4g6.  Inscrizioni  romane.  Minando  un  terreno  destinato  ad  ingran- 
dire il  cimiterio  d'Yverdon  , si  son  disotterrati  dei  monumenti  in 
marmo  carichi  d’inscrizioni  romane,  di  tronconi  di  colonne,  le  rovi- 
ne d’un  mausoleo  e d’un  superbo  portico,  e delle  medaglie  di  Tra- 
jano  Decio,  di  Costantino  e di  Teodosio. 

4g7-  Antichità'  dell'  Aisazia  , o castelli  , chiese  e altri  monu- 
menti del  dipartimento  dell'  Alto-Reno  e del  Basso-Keno,  con  un  te- 
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sto  istorico  e spiegativo;  dei  signori  de  Golbéry  e Schweighafcszr. 
Alto-Reso,  i.*  distrib.  ; Parigi  ; Engelmann  ; i8a5;  la  tav.  e 16 
pag.  di  testo,  carta  velina;  in  fol. , presso  della  distrib.,  6 fr.  — 
Basso-Reso;  a.*  distrib.  di  de  Golbéhy  . Noi  già  abbiam  rendalo  ra- 
gione (rupia,  n.°  174)  delia  1.*  distrib.  dell’  Alto- Reno  -y  porremo  la 
stessa  cura  a quelle  del  prossimo  fascicolo. 

498.  Scavi  a Bouloghe-sur-mea. 

La  Società  accademica  d’agricoltura  e delle  arti  di  Boulogne,  ani- 
mata dai  successi  ottenuti  nel  i8a3,  avea  cominciato  ai  venti  d'otto- 
bre ultimo,  de’ nuovi  scavi  sopra  un  terreno  contiguo  alla  strada  da 
Boulogne  a Parigi.  I più  felici  risultamenti  sono  venuti  a coronare 
le  speranze  concepite  dalla  società,  ed  il  lettore  potrà  giudicare,  dal- 
lo stato  sommario  qui  unito,  degli  oggetti  già  trovati,  dell’importanza 
di  questi  scavi  per  la  scienza  archeologica. 

1.°  Si  è scoperto  una  officina  di  muratore  di  costruzione  romana, 
formante  un  quadrato  lungo  di  a 5 piedi,  largo  di  16,  alto  di  5 , e 
guarnito  dalla  parte  esterna  d’ un  letto  di  argilla  di  un  piede  di  gros- 
sezza. Ad  un  piede  di  fondo,  nell’ interno  del  quadrato  di  questa  offi- 
cina da  muratore,  si  è osservato  uno  scolatojo  circolare  di  8 pollici 
di  diametro,  prolungatiteli  sino  alla  scarpa  del  terreno,  ed  avente  il 
declivio  al  nord.  La  parte  cinta  di  muro  era  selciata  con  pietre  di 
forma  irregolare,  poste  sopra  uu  letto  di  argilla;  di  sotto  poi  si  trova 
la  pietra  a calce.  All’est  di  questa  officina  eravi  un  altro  scolatojo 
coperto  di  intervalli,  con  un  piede  di  larghezza  sopra  18  pollici  di  al- 
tezza. Nel  suo  totale,  il  fondo  è formato  da  un  letto  di  argilla  di  iS 
pollici,  e il  declivio  è dal  lato  dell’officina.  Lo  scolatojo  si  estende 
nella  stessa  direzione,  a 3y  piedi  di  quel  quadrato. 

a.0  Al  di  sotto  dello  scolatojo  circolare,  si  è trovato  l’antica  costru- 
zione scoperta  nel  1803  da  Henry,  e che  si  trova  descritta  nella  sua 
opera  sul  Bulognese. 

3. °  Nell’interiore  ed  all’esterno  di  questo  quadrato  si  trovava  col- 
locato una  trentina  di  scheletri,  la  maggior  parte  bene  conservati.  Vi 
erano  degli  scheletri  di  fanciulli  e delle  teste  di  vecchi  ; le  une  col- 
locate in  linea,  le  altre  collocate  in  croce,  o sopra  un  lato.  Uno  di 
questi  scheletri  avea  la  faccia  contro  terra,  le  mani  dietro  il  dorso,  e 
la  testa  di  un  bambino  era  posta  sopra  la  sua  spalla  sinistra.  Molti 
di  questi  scheletri  parevano  essere  d'uomini  di  guerra,  a giudicarne 
dalla  quantità  di  ferro  ossidato  che  trovossi  vicino  ad  essi.  Due  teste 
porlanu  ancora  la  impressione  delle  ferite. 

4. °  Una  grandissima  quantità  di  medaglie  si  è trovata  sparsa  fra  le 
rovine;  alcune  poste  sopragli  scheletri, altre  vicine  alle  ossa  delle  mani; 
ve  ne  hanno  di  argento  e di  bronzo.  Le  prime  si  compongono  come 
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segue  : una  medaglia  consolare  di  T.  Claudio,  una  del  triumvirato  di 
Antonio,  Ottavio  e Lepido,  una  d’ Augusto,  una  di  Nerone,  due  di 
Giuliano. 

Tra  le  medaglie  di  bronco,  se  ne  distingue  quattro  d’ Augusto,  3 
d’  Antonino,  5 di  Claudio,  4 di  Nerone,  i di  Vitellio,  8 di  Ve- 
spasiano, una  di  Tito,  7 di  Domiziano,  a di  Nerva,  8 di  Trajano, 
3 di  Commodo,  1 di  Tetrico,  3 di  Costantino,  4 di  Costanzo,  a di 
Valentiniano,  1 di  Valente.  Le  altre  sono  talmente  ossidate  rh’ egli 
è impossibile  di  riconoscerle.  Gli  stessi  scavi  hanno  fatto  scoprire  un 
gran  numero  di  oggetti,  d' instromenti  o utensili  in  bronzo,  rame 
e ferro,  de’ mattoni  di  terra  rossa  di  diverse  forme  e grandezze:  del- 
le picciole  mezzane  romane,  e molte  pietre  del  colore  di  grana  finis- 
sima aventi  la  forma  di  un  quadrato  lungo,  più  stretto  verso  l’una 
delle  estremità  , e della  grossezza  d’un  piccolo  dito.  Molle  pure  di  que- 
ste pietre  si  trovano  ancora  riunite;  il  che  prova  che  abbia  esistito  in 
que’ contorni  un  pavimento  a mosaico.  Dopo  questi  scavisi  son  pure 
scoperte  le  rovine  di  un  fabbricato  circolare  di  16  piedi  di  diametro, 
e selciato  con  mattoni  di  terra  rossa  di  8 a io  pollici  quadrati,  e 
d’un  pollice  e mezzo  di  grossezza.  Tutto  fa  credere  che  se  la  Socie- 
tà accademica  di  Boulogne  può  raccogliere  denaro  sufficiente  per 
continuare  le  sue  ricerche,  e far  iscavare  in  grande  estensione  del 
terreno,  si  troveranno  degli  oggetti  utilissimi  per  la  scienza  archeolo- 

fica,  e che  potrebbero  forse  somministrare  li  mezzi  di  riconoscere 
uso  delle  costruzioni  di  cui  abbiamo  parlato. 


STORIA. 
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4gg.  Bibuothiqce  postativi.  Biblioteca  portatile,  o gallerìa  istori- 
ca  di  tutti  gli  antichi  e moderni  popoli,  contenente  le  loro  revolu- 
zioni  politiche , le  loro  scoperte , ec.  con  carte  ed  incisioni  ; di 
una  società  d’uomini  di  lettere.  (Prospetto.)  Parigi,  i8a5  ; Ey- 
mery. 


La  biblioteca  portatile  avrà  5o  voi.  in  3a  ; partendo  dal  1 5 lu- 
glio si  promette  tutti  i mesi  la  consegna  di  a voi.  con  carte . Il 
prezzo  della  sottoscrizione  a tutta  l’opera  è di  i3o  fr.  Ciascun’opera 
si  venderà  separatamente,  in  ragione  di  3 franchi  il  volume , figure 
nere. 
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5oo.  1/  Italie  avant  la  dominatiok  dee  Rokairs.L’  Italia  iunan- 
ci  il  dominio  de'  Romani  -,  di  G.  Micali  , opera  tradotta  sulla  se- 
conda edizione  italiana  , con  note  e rischiarazioni  storiche  , di 
Raoul  Rochette.  4 voi.  in  8.°  e un  atlante  di  67  tavole  in 
foglio-  Prezzo  60  franchi.  Parigi,  1 8j4  > Treuttel  e Wurtz;  a 
Londra  e Strasbourg,  casa  istessa.  ( Seguito , veggaai  il  quad.  di 
marzo  p.  3 So.) 

Non  solamente  Raoul  Rochette  mette  qualche  volta  a colpa  del 
Micali  degli  errori  i quali  non  appartengono  che  alla  traduzione  dal- 
l’editore francese  sancita,  senza  esame,  ma  gli  attribuisce  anche  quel- 
li che  dipendono  dal  difetto  della  sua  memoria.  Infatti  ne’suoi  schia- 
rimenti al  i.°  volume  pag.  34a , sul  proposito  dei  Siculi,  l’editor* 
accusa  l’autore  d’aver  lasciata  fuori  l’ opinione  di  Filisto  di  Siracusa, 
e di  avere  a bella  posta  alterata  quella  di  Antioco  della  stessa  cittì; 
eppure  l’autore  cita  religiosamente  questi  due  scrittori  alle  pag.  64, 
90  e a 28  del  suo  testo,  ed  alla  pag.  38;  ed  altronde,  egli  quali- 
fica quest’ Antioco  per  autore  accurato  e di  grave  autorità.  Stessa- 
mente, quando  l’editore  francese,  intorno  ai  Pelasgi , rimprovera  di 
non  aver  aggiunto  alla  testimonianza  di  Dionisio  d’  Alicarnasso  quel- 
la di  Pausania,  si  dimentica  che  alla  pag.  a4s,  cap.  19,  Pausami 
è nominato  dopo  Dionisio.  Finalmente  pure,  e per  terminarla  in 
questo  genere  d’inavvertenze,  l’editore  rimproverando  all’autore  di 
non  aver  fatto  attenzione  alcuno  al  grammatico  Tirannione,  il  quale, 
secondo  Suida,  sosteneva  che  l’idioma  latino  non  era  che  un  dialet- 
to greco,  si  è scordato  che  alla  pag.  284,  tom.  a,  questo  Tirannione 
espressamente  citato  dall’autore  che  gli  oppone  l'opinione  del  liber- 
to di  Cicerone,  dopo  il  quale  i Romani  non  fecero  che  lentissimi 
progressi  nell’intelligenza  del  greco. 

L’editore  francese  è di  pieno  avviso  che  tutto  l’incivilimento  del- 
l’ Italia  sia  provenuto  dalla  Grecia,  e pare  anzi  che  non  gliene  riman- 
ga più  dubbio.  Aver  ricordata  quest’opinione,  senz’ approvarla,  sem- 
bra all’editore  una  specie  d’offesa,  e quantunque  aggiunga  che  non 
cercherà  di  difenderla,  non  isdegna  però  certi  stratagemmi  per  soste- 
nerla, e la  sua  simulata  moderazione  non  toglie  ch'egli  sia  stalo  il 
primo  aggressore,  allorché,  nella  sua  Storia  delle  colonie  greche,  egli 
si  prese  giuoco  del  Micali  per  avere  sostenuto  l’ antichità  dei  Veneti 
sulla  formale  autorità  di  Dione  Grisostomo,  che  ne  vai  bene  qualun- 

3 ne  altra,  sebbene  Raoul  Rochette  lo  tratti  pure  da  sofista  moderno , 
eridendo  insieme  lo  spirito  filosofico  e lo  scetticismo  istorico,  come 
lo  chiama,  del  Micali  ; come  se  lo  spirilo  filosofico  ed  una  prudente 
dubitazione  non  fossero  indispensabili  in  un  soggetto  sì  difficile  come 
le  origini  italiche/  E qual  è fra  due  il  vero  storico,  quegli  che  nel- 


Digitìzed  b; 


Storia.  343 

l'esame  di  un  gran  numero  d'autorità,  conghietlara  e non  asserisce, 
o quegli  che  si  rifiuta  da  qualunque  esame  c ritiene  per  vero  tutto  ciò 
che  è stato  scrittoi* 

L’ ironia  di  cui  fa  uso  continuamente  lo  scrittore  francese,  non  di- 
nota forse  delle  incertezze  ancora  maggiori  di  quelle  ch’egli  non  vuol 
neppure  accordare?  E perchè  ricorrere  si  spesso  a dotti  stranieri? 
Giacché,  oltre  l’uso  ch’egli  fa  delle  critiche  pubblicate  dall’Inghirami 
nel  1810,  contro  la  prima  edizione  delle  opere  di  Micali,  critiche,  al- 
le quali  Champollion  Figeac  fece  nel  1812  una  risposta  nonisprege- 
vole, Raoul  Rochette  annunzia  di  aver  ricevuto  da  questo  dotto  Ita- 
liano dellte  nuove  osservazioni  manoscritte,  delle  quali  dice  non  aver 
potuto  giovarsi  secondo  il  suo  desiderio, temendo  d’infastidire  i lettori, 
ma  delle  quali  nulla  ostante  se  ne  vale,  e che  sembra  aver  egli  stes- 
so sollecitate.  Lo  stesso  è pure  quando  egli  esagera  le  conghietture 
dell’ autore  per  atterrarle  con  maggior  sicurezza.  Micali  parla  delle 
antiche  rivoluzioni  fisiche  dell’ Italia,  le  quali  suppongono  una  lunga 
successione  di  secoli,  e che  non  permettono,  die’ egli,  di  risalire  sino 
ai  primi  tempi  storici  ; e sopra  questa  riservatissima  proposizione, 
Raoul  Rochette  esclama:  Tutte  queste  asserzioni  esagerate  non  ser- 
vono che  a spaventare  l’ imaginazione. 

Citando  un  passo  d’ Erodoto,  il  quale  racconta,  che  gli  Etruschi 
son  venuti  di  Lidia  in  Italia  sotto  la  condotta  di  Tirreno,  e vedendo 
dall’altro  lato  che  Dionigi  d’ Alicarnasso  dà  un’origine  italiana  ai  po- 
poli italiani,  Micali  ne  conchiude  che  al  passo  di  Erodoto  debbasi 
applicare  particolarmente  quanto  dichiara  cosi  solennemente  il  padre 
della  storia,  ch’egli  raccoglie  tutto  ciò  che  si  dice,  ma  che  non  se  ne 
fa  garante.  Raoul  Rochette  vuole  assolutamente  che  la  venuta  degli 
Etruschi  di  Lidia  sia  una  delle  cose  che  Erodoto  afferma  e guaren- 
tisce, e concorrendo  pienamente  nell’opinione  di  Lanzi  sopra  le  ori- 
gini greche  degl’  Italioti,  si  fonda  egualmente  a quella  di  Zannoni  e 
degli  altri  scrittori  che  la  difendono.  Micali  può  citar  a favore  del- 
l’opinion  contraria  Meiners,  Dacier,  Gibbon,  Fréret,  Heyne,  Hormayr 
e parecchi  altri  dotti.  Sopra  questa  importante  quislione,  soggiunge 
l’ Antologia,  si  deve  attenersi  alla  conclusione  del  dotto  Daunou,  il 
quale  dubita  se  questa  questione  possa  essere  risolta  con  qualche  cer- 
tezza, essendosi  limitato  il  Michali  ad  esporre  il  suo  parere  come 
semplici  conghietture  appoggiate  ad  alcuni  fatti.  li  quanto  alla  cer- 
tezza storica,  la  critica  ha  saviamente  distinto-  negli  storici  ciò  che 
raccontano  o come  testimoni  contemporanei,  o sulle  altrui  asserzioni 
In  questo  secondo  senso,  gli  scritti  loro  provano  che  s’ erano  dette 
certe  cose  avanti  di  loro,  ma  non  ch’esse  fossero  la  stessa  verità,  e 
se  uon  si  trattava  che  di  enumerare  queste  autorità  dietro  a quel- 
lo che  degli  storici  asseriscono  essere  stato  detto,  il  sistema  di  Raoul 
Rochette  dee  parergli  il  meglio  stabilito  ; ma  in  tali  materie  ciascuno. 
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ha  il  diritto  di  valutare  nel  suo  intrinseco  esame  il  grado  di  autenti- 
cità o d' inverisimiglianza  di  ciascun  dato,  e Micali  nella  sua  opera 
ha  usato  di  questo  diritto.  (Antologia,  i8aS,  n.°  So.) 

5oi.  Explicatios  d’chb  irscriftioh  cbbcqub  eh  viRS.  — Spiega- 
sione  d' una  iscrizione  greca  in  versi , scoperta  nell’  Isola  di  Fila?; 
di  Hamilton.  (Estratto  del  seguito  delle  Ricerche  per  servire  alP  isto- 
ria di  Egitto  durante  il  dominio  dei  Greci  e dei  Romani  ; di  Li- 
ISONNE,  dell’ Istituto.) 

Le  inscrizioni  metriche,  state  trovate  in  Egitto , non  presentano 
generalmente  una  grande  importanza . Per  lo  più  son  luoghi  comuni 
intorno  il  rispetto  dell’autore  verso  le  divinità  di  un  tempio,  \ uolsi 
per  altro  fare  alcune  eccezioni  in  questo  proposito  ; e non  dubito  di 
porre  in  questo  numero  la  seguente  inscrizione,  che  può  essere  con- 
siderata fra  le  più  importanti  che  siano  state  scoperte  in  Egitto. 

Questa  inscrizione  è stata  pubblicata  dall’ Hamilton  (i).  La  copia 
di  questo  viaggiatore  presenta  parecchie  lagune.  M’  era  riuscito  di 
riempierle,  tranne  una  sola,  quella  del  4-°  verso,  ed  a correggere  le 
altre  alterazioni  della  copia,  quando  Gau  mi  comunicò  quella  ch'egli 
arca  presa  in  seguito  sui  luoghi.  Questa  nuova  copia,  senz’ essere  più 
corretta  di  quella  di  Hamilton , ha  il  vantaggio  di  dare  i principali 
delineamenti  delle  lettere  componenti  il  quarto  verso,  oltre  il  far  co- 
noscere la  data  della  inscrizione.  Questa  data  è espressa  nelle  sei  li- 
nee di  prosa,  che  susseguono  ai  versi.  Ma  l' Hamilton  le  avea  collo- 
cate in  una  maniera  adatto  indipendente  da  questi  versi,  in  guisa  che 
riusciva  malagevole  d'indovinare  ch’esse  ne  dipendessero  (a).  Si  Hanno 
dunque  ora  tutti  gli  elementi  d'una  compiuta  restituzione.  Io  metto 
qui  la  copia  di  Hamilton,  e richiamo  quattro  varianti  di  quella  di 
Gau,  le  quali  motivano  le  lezioni  da  me  adottate. 

KAICAPinONTOMEAONTIKAIAriEIP-NKPATEONTl 

IANIT«IEKIANOCnATPOCEAET0EPI»I 

AECnOTAIETP«nACTEKAIACIAOCACTP«lAnACAC 

EAAAAOC  (3) ET  . - METAC 

AlIAlOCArNONEOHKE 

HAMMAII ETPPOMON.NIIOAIOE 


(i)  ( E py pitica , p.  5a.  Me  ho  citali  i quattro  primi  verai  nel  Journal  i* 
Savana  di  giugno  a 8 a a , p.  5o6.  e li  due  ultimi  in  quello  di  maggio  t8»4- 
(a)  Ridotto,  colla  sola  copia  dell'  Hamilton,  ad  indovinare  la  data,  secondo 
circostanze  che  presentavano  i verai.  io  l’aveva  riferita  al  regno  d’ Adriano  , die- 
tro il  Idolo  di  Auro  rii  luna  la  Grecia  , che  vi  ti  dà  all’  imperatore. 

f3)  COC^TnPK  EXCANCTCAC. 
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KAIMErAN.  .MErA.-  TOYPaNNION  i)ANAPAAIKAION 
AirrnT«nAC  ACO>EPTATONNrEMON  A 
CTAAAAIENECTAA»CENINEICTOAENAC(vEA«AON(a) 
ITACOMOA«NTMNHIATONX0ONOCCABOrOTAN  \ 
taiae^taai^netntika  ..  NnEPACAirrnTOio 

OMMIK AlAI0IOn«NrACOPIONNEAriA  (3) 

katiaiottotkai 

NIKANOPOC 
TOTNIKANO 
K . . KAICAPOC 
4>AMEN  . . OlB 
EHINEIAOrCTPATHrOT. 


Avanti  di  esaminare  i versi,  vediamo  quale  sia  il  nome  dell'auto- 
re , ed  in  qual  tempo  vivesse . Questo  si  trova  nelle  sei  linee  del- 
la fine  : KccrtXiou  noù  xeei ' N ixccvcpof  tdù  N txxiopoi.  L 
pauifù)  1 B,  iti  NsiVso  rpcrnrycij . «Questi  versi  son  di  Catilio,  det- 
« to  Nicànore,  figliuolo  di  Nicànore,  l'anno  XX  di  Cesare,  il  1 a di 
« pharnènoth , Nilo  essendo  Stratego  ».  In  vece  di  Catilio  si  potrebbe 
essere  tentati  di  leggere  C.  Atilio;  ma  in  un  altro  pezzo  di  versi  del- 
lo stesso  autore,  sventuratamente  troppo  mutilato,  si  legge: 
etpttgoKxt  Karihiof , elle  sono  li  due  ultimi  sizigi  d’un  trimetro  jam- 
biro;  così  il  nome  di  Catilio  è certo.  11  segno  numerico  dell’anno  è 
dubbioso;  ma  confrontando  le  due  copie,  non  si  può  esitare  che  fra 
1E  e K (i5>  o 20).  La  data  è dunque  del  12  phamènoth  dell’an- 
no XV  o XX  d’ Augusto,  che  corrisponde  all’ otto  di  marzo  dell’an- 
no >5  o io  avanti  l’era  nostra,  secondo  il  calendario  fisso  stabilito 
dall'anno  a5  in  Alessandria. 

L’autore  dell’inscrizione  dunque  è un  Greco  d’origine,  nominato 
Catilio,  il  quale  accoppiava  al  suo  nome  quello  di  suo  padre  Nicàno- 
re. Il  nome  di  Nicànore  era  sì  comune  tra  i Greci,  che  è forse  te- 
merità pretendere  di  sapere  di  qual  personaggio  qui  si  tratti.  Tulta- 
volta,  avuto  riguardo  alla  concordanza  dell’epoca,  conghietturo  che 
Catilio  fosse  figliuolo  di  Nicànore  figliuolo  di  Ario,  filosofo  di  Ales- 
sandria, dal  quale  Augusto  ricevette  delle  lezioni  in  sua  gioventù  (4), 
e per  cui  aveva  amicizia  e stima  , come  assicura  Plutarco  (5).  Que- 
sto filosofo,  dice  Svetonio,  ebbe  due  figli,  Dionisio  e Nicànore,  che 


(1)  TOTPPANION.  * 

(1)  EAEOAON. 

(3)  NEArAS  . 

<4>  Dìo  C»«. , LI,  16  ; liiif.  , Ramar- 
ti» fiutarci),  ii»  Anton.,  $.  81. 

G.  Maccio  i8a5.  T.  I.  z3 
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vissero,  come  il  padre  loro,  nella  intimità  di  Augusto,  e contribuirò»! 
egualmente  a perfezionarlo  colle  loro  lezioni  (i).  L'omaggio  del  figlio 
di  Nicànore  ad  Augusto  sarebbe  un  atto  di  riconoscenza  per  l’ affe- 
zione di  questo  principe  verso  tutta  la  famiglia  dell’autore.  £ quasi 
inutile  dimostrare  che  l’ epoche  convengono  assai  bene  a questa  ipo- 
tesi. Supponendo  che  Augusto  avesse  dai  i5  a’<8  anni  quando  rice- 
veva le  lezioni  di  Ario  e de’ suoi  figliuoli,  e che  Nicànore,  uno  di 
essi,  avesser  allora  solamente  a5  anni,  nell'anno  iS  o io  innanzi  1* 
era  nostra,  egli  poteva  avere  un  figliuolo  dai  a 5 a’3o  anni.  Il  dialet- 
to dorico,  usato  nell’inscrizione,  non  è neppure  una  difficoltà.  Si  sa 
che  i poeti  alessandrini  affettavano  bene  spesso  di  servirsi  di  questo 
dialetto.  Ci  basta  di  riferirsi  agli  epigrammi  di  Anlipatro  di  Sidone, 
di  Meleagro,  ec. 

Dopo  queste  osservazioni  sull’  autore  e la  data  di  questo  monu- 
mento, vengo  alla  inscrizione.  Essa  è composta  di  «a  versi  elegiaci, 
de’ quali  ecco  il  testo  restituito  e la  versione: 

Kaiiapt  TovmfitSivn  Xai  xTtìpvv  xpartovrt , 

ZjXli , rà  »x  "Lavai  Tarpo!  , E’  KtuSiptti , 

Auvovv  E òfVTas  rt  xai  Alitai  , àirp>>  àvàiai 
'ExxatJoj  , Si  aurip  Ztòi  àiirnh*  uiyat , 

( Fatici  tv  vàat*  K)  anKtoi  àyvòv  iStixt 

rpàfif/  , àv  ( Axi };àv$poo  S ) tòpo  (icKÙv  iró\ tot , 

Kz<  fiiyav  ( ex ) fiiyà  (X»»v)  Tovp'pdyiov  , a’vSpa  Sixalev  , 

AiyuTra  vaiai  piprarot  àytpto  va, 

'EraKp  tv  irei  ultv , tv  vìi  roSt  vaiti  iiiSxov 
Hat  ó pioktìv  ti pt vii  lèv  x$o*ò(  ÒKgaSórav 
TsìJ*  <|>;'x*i  pmvtùvrt  i K ( ahi  ) v vi  pai  A iyvrroio 
E ptuì  , xai  AìhÓTttv  yii  Sptov  vtarai . 

« A Cesare,  che  regDa  sui  mari  e sui  continenti,  Giove  liberatore, 
« figliuolo  di  Giove,  signore  dell’Europa  e dell’Asia,  astro  di  tutta 
« la  Grecia,  che  si  è levato  collo  splendore  del  gran  Giove  salvato- 
« re,  Calilio,  qui  venuto  dalla  città  d’ Alessandria,  ha  consacrato  nell’ 
« isola  d’ Iside  una  inscrizione  religiosa;  e ( nello  stesso  tempo)  ha 
« innalzato  una  colonna  (s/èie)  in  onore  del  gran  Turranio  , na- 
« lo  di  una  grande  famiglia  , uomo  giusto  , eccellente  governatore 
« di  tutto  l’ Egitto , affinchè  chiunque  porti  i suoi  passi  in  questo 
« santuario  dell’isola  benedica  il  benefattore  del  paese,  nel  luogo  stes- 
« so  doveFila  grida:  Io  sono  la  bella  estremità  dell’ Egitto,  ed  il  con- 
« fine  della  terra  remota  degli  Etiopi  . » 


(0  Svctoa.  in  Augutt.,  §,  89. 
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Mi  sono  studiato  di  conservare  in  questa  traduzione  l’ andamento 
di  Catilio;  perchè  si  è senza  dubbio  osservato  che  i suoi  dodici  versi 
formano  un  solo  periodo,  che  si  sviluppa  con  eguale  eleganza  e corro- 
sione; e,  quanto  al  lavoro,  non  so  se  l’Antologia  rinchiuda  molti  pez- 
zi superiori  a questa  inscrizione. 

Li  quattro  primi  versi  contengono  la  enumerazione  dei  titoli  di 
Augusto;  essi  danno  luogo  ad  osservazioni  di  vario  genere. 

V.  1.  La  parola  iroirofiiìav  è un  epiteto  proprio  di  Nettuno,  che 
usavano  Euripide  (1)  e Pindaro  (a);  ed  il  verso  intero  è la  espressio- 
ne del  titolo  ( Siot oV*«  ynt  xa  1 SxXxjtsm  ) che  Settimio  Severo  (3)  e 
Caracalla  (4)  portano  in  più  inscrizioni.  Giuliano  l'Apostata  ricevette 
quello  di  Dominus  01  bis  terrarum  (5). 

V.  a.  Giove  liberatore , figliuolo  di  Giove.  Augusto  porta  lo  stesso 
titolo  nell' inscrizione  del  Propilone  di  Dendera(a).  Questo  Giove,  di 
cui  Augusto  è il  figliuolo,  non  può  essere  che  Giulio  Cesare;  da  cui 
risulta  la  spiegazione  di  un  passo  di  Dione  Cassio , che  li  critici  han- 
no voluto  correggere.  Questo  storico  riferisce  (7)  che  s’innalzò  a Ce- 
sare un  tempio,  e che  se  gli  diede  il  titolo  di  Giove  Giulio  (Aia  ti 
aure»  loÓKtoi  ■wpoovyóptvoai) . Paulmier  di  Grentemesnil  propone  di 
cambiare  Aia  in  Ai  01  ( divum );  eReimar  è dispostissimo  di  adottare  la 
correzione  , attesoché  nessun  documento  attesta  che  Giulio  Cesare 
fosse  chiamato  Giove.  La  inscrizione  di  Fila  leva  ogni  dubbio  su  que- 
sto proposito. 

V.  3.  Signore  delT  Europa  e dell  Asia.  Egli  è osservabile  che  Catilio 
non  nomina  che  due  sole  parti  del  mondo,  e non  ostante  si  può  es- 
sere sicuri  ch’egli  non  abbia  voluto  escludere  la  Libia  dalla  domina- 
zione di  Angusto.  11  nostro  poeta  s’è  qui  dunque  uniformato  all’antica 
opinione,  che  considerava  la  terra  come  divisa  in  due  parti,  l’Asia 
e l’Europa,  la  quale  comprendeva  la  Libia  sino  all’Egitto  esclusiva- 
mente . Agatemero  (8)  e 1’  autore  anonimo  del  Commentario  sopra  il 
Tetrabiblos  di  Tolomeo  (9)  attribuiscono  infatti  questa  divisione  agli 
antichi  geografi.  Essa  è stata  seguita  da  Isocrate  ael  Panegirico  (io). 


( » ' Hippolyt.  y.  744. 

(a»  VI.  O/ymp.  y.  176. 

(3)  Villoison,  nelle  Alim.  acati,  laser. , Xl.VII.  5iB. 

(4>  Al  armar.  (Jxoniens..  CLXXII.  — Pejssono.,  Voyage  à Thyatyra,  p.  a8o. 
t5)  Gruter,  CCXII,  1. 

(6)  Vegg*«i  le  mie  Recherthes  patir  servir  à l Hit  taire  de  tÈgypIe,  p.  1S3. 

(7)  Dio.  Cast.  XUV,  6. 

(8)  II.  a.  fin.  cf.  Berkel,  ad.  Strpb.  Byz. , p.  383.  — Uckert  , Ccograph. 
der  Grieohen  und  Bocmer  , t.  I,  p.  a8«. 

(O)  P.  5B.  Ed.  Dos.  sii*. 

1 1»)  § 48. 
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e da  Sofocle  in  un  passo  delle  Trachinnie  (i),  ( » O sole!...  dateci  a 
« conoscere  dorè  abiti  il  figliuolo  di  Alcmena.  Scorre  egli  i mari,  o 
« si  riposa  sopra  qualche  punto  dell’uno  dei  due  continenti  ? 5 infatti  s 
u arroste  xxSiit  „),  da  Varrone  (3),  ed  in  fine  da  Sallustio,  il  qua- 
le, nella  vita  di  Giugurta,  (3)  così  s’esprime:  Pauci  tantummodo 
A siam  et  Europam  esse  ( voluerunt  ) ; sed  Africam  in  Europa . Secon- 
doVarrone  (4),  questa  divisione  fu  ammessa  da  Eratostene;  ma  si  ve- 
de dalla  dettagliata  critica  cheStrabone  ha  fatta  del  sistema  di  questo 
geografo,  ch’egli  ammetteva  la  divisione  in  tre  parti.  S’egli  ha  par- 
lato dell'altra  divisione,  ciò  non  hadovuto  essere  che  per  esporla  co- 
me un'opinionedi  alcuni,  e Varrone,  che  non  aveva  tanta  critica  quan- 
to aveva  di  dottrina,  si  sarà  ingannato  attribuendogliela.  Essa  appar- 
tiene evidentenjente  alla  geografia  omerica.  Non  è dunque  maraviglia 
eh’ essa  sia  stata  seguila  da’ poeti  della  scuola  alessandrina.  Quinci  la 
troviam  in  Callimaco  (5)  e nella  nostra  iscrizione.  Lucano  (6),  che 
scriveva  un  po’ avanti  il  tempo  di  Catilio  Nicànore,  Tibullo  (7)  che 
scrisse  nel  tempo  medesimo,  e Silio  Italico  (8),  il  quale  ha  composto 
il  suo  poema  un  secolo  dopo,  hanno  egualmente  adottata  questa  divi- 
sione in  due  continenti,  in  qualche  modo  consacrata  dalla  lingua  poe- 
tica di  quell’epoca.  Finalmente  ce  ne  ha  de’ vestigi  per  sino  in  Pro- 
copio, cne  ammette  la  divisione  della  terra  in  due  parti,  compren- 
dendo l'Africa  nell’Asia  (9).  Questo  prova  l’influenza  della  geogra- 
fia poetica  sopra  le  opinioni  de’ Greci.  Ne  ho  rapportato  un  esempio 
recente  sul  proposito  della  denominazione  dell’Indo  applicata  all’  E- 
tiopia(io).  Ne  cito  e discuto  un  gran  numero  d'altri  nella  mia  Memo- 
ria (inedita)  sul  sistema  geografico  di  Cosmas,  consideralo  nel  rap- 
porto della  geografia  poetica  dei  Greci,  e dei  sistemi  degli  Alessan- 
drini . 

Astro  di  tutta  la  Grecia.  Questa  espressione  d 'Astro,  applicata  ad 
un  uomo  distinto  per  condizione,  talenti  o virtù,  si  trova  usata  co- 
munemente da’poeti  greci(n).  Si  stupisce  che  Catilio,  nel  corso  delle 
sue  adulazioni,  si  sia  contentato  di  dire  Astro  di  tutta  la  Grecia-,  per- 
chè non  Astro  di  tutto  l'  Universo  ? Avvi  qualche  causa  di  questa  re- 


fu  Trach.  . v.  101  ; ubi  vide  Bothr. 

(>)  Line,  tot.,  IV,  p.  i3.  ed.  Bipont. 

13)  17 

<4>  De  ri  rust.  1,  »,  3.  ibiijue  Gesn. 

(5'  Nrmn.  in  Del,  v.  168. 

16)  IX,  4.9. 

(71  IV,  1,  «75,  Ma.  Broukh. 

(0)  I.  «95- 

(9)  Bell.  Vandal,  I,  1,  p.  176  B.  — Altronde  ( Bell-  Go’h  , I,  u , p.  34o 
A ) eK||  dice:  l’Africi,  li  quale  altri  chiamino  Alia. 

(10)  Journal  des  Savans,  i8»S,  p.  *»6. 

(*i)  <if.  Jicobi  ai  Jnlholog. , XII,  »o5,  aoS. 
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strizione,  che  si  riferisca  per  avventura  a qualche  disposizione  bene- 
fica di  Augusto  verso  la  Grecia , od  alla  circostanza  raccontata  da 
Dione  Cassio,  che  Augusto  nel  di  Roma,  regolò  gli  altari  del- 
la Grecia,  e si  fece  iniziare  ne' misteri  eleusini  (1)?  Noi  so.  Potreb- 
besi  pur  presumere  che  avana  E'kkas  sta  per  <Wi<  £'xa»is,  e 
che  quest’espressione  s’intenda  non  solamente  di  tutti  i paesi  della 
Grecia,  ma  di  tutti  i Greci  stabiliti  nelle  diverse  parti  dell’ impero,  e 
significhi  Astro  protettore  di  lutti  i Greci,  di  tutto  ciò  che  porta  il  no- 
me di  Greco. 

Del  resto,  i termini  che  seguono,  non  sono  meno  magnifici,  tu  che 
ti  sei  innalzato  somigliante  a Giare  salvatore,  ci  omriip  Z1J1  àviit.Ki 
(o  lì/iVlAAt)  piyat  ; perchè  io  dubito  che  si  possa  leggere  altrimenti  que- 
sto passo  assai  maltrattato  nelle  due  copie.  Quanto  al  senso,  vi  può 
essere  dell'incertezza.  Trattasi  del  dio  Giove,  oppure  del  pianeta  di 
questo  nome?  Mi  decido  pel  secondo  senso,  prima  perch’egli  è chia- 
mato con  la  comparazione  d'astro,  e poi  perchè  l'espressione  «kivi. Ai, 
tutta  astronomica,  sembra  chiamarlo  egualmente  ; Ù1Ì7 i.M  Ziw  sta 
per  d tT  li  Ai  ohcds  Zit/'s,  come  in  questi  due  versi  d’una  inscrizione  fu- 
neraria : 

HVir  iti  Ruolini  Òxus  àvinkXti  E *o< 

NJi  Sditi  S'ùvò  y»  £"Wipe«  ii  pStpiiois  (3). 

Aulii  Eertpci  è per  S.  òxmt  ’Eonpof,  e stessamente  nell'epigramma 
di  Platone  (3),  dal  quale  è questo  imitato 

’Ariip  Tpii  pii  ikapvti  ìli  (molati  E»e< , 

Nò»  Sì  Saimi  kàpirui  ’Eavtpcs  il  fSipìioK . 

La  parola  Giove  qui  vuol  significare  il  pianeta  ; ma  pare  che  il 
poeta  abbia  voluto  espressamente  confondere  le  due  idee  ; poiché  il 
nome  di  Giove-pianeta  vi  si  trova  accompagnato  dagli  epiteti  di  Gio- 
ve-dio,  cioè  p.ìyat  e trmrép  , l’uno  e l’altro  però  presi  in  un  senso 
particolare.  Infatti  piyat  si  riferisce  allo  splendore  e grandezza  del 
pianeta,  e anni?  alla  sua  favorevole  influenza  sopra  i destini  umani. 
Si  sa  che,  nella  dottrina  astrologica  degli  antichi,  Giove  era  riputato 
il  depositario  degl’influssi  benefìci  (4).  Egli  rendeva  buoni,  modesti 
e saggi  (5).  Osserviam  di  passaggio,  che  l’imagine  non  sarebbe  che 

\ 

(1)  Dio  Csis. , LI,  4.  — Surton,  Aug.  $.  p3. 

t V)  Jaeobs  Aniholog,  — Adespot.  7.33.  — Palai,  app.  3*9. 

(3 ) Id  1,  p 106.  — Palai.,  VII,  S70. 

(4)  SfXl.  Empir,  ado.  malhrm.  , V,  p.  1 14. 

(5)  Jul.  Finnic.  Malern.  , mathes.  , I,  1. 


Digitized  by  Google 


3 5o  Storia. 

poetica,  se  l’epiteto  pty*(  fosse  solo.  Ciò  che  dà  propriamente  il 
pensiero  il  carattere  aslrologico,  è d’epiteto  atti  tip,  relativo  all’influen- 
za dell' astro.  Dal  che  noi  vediamo  che  non  ci  ha  nulla  di  astrologò 
co  nell’epigramma  di  Platone,  riferito  più  sopra.  Non  avvi  che  una 
comparazione  poetica,  fondata  sullo  splendore  e la  bellezza  dell'astro 
di  Venere.  Tal  genere  di  comparazione  si  trova  da  Omero  (i),  Giob- 
l>e  fa)  e Pindaro  (3),  sin  a Plotino,  (4)  o per  meglio  dire,  a tutte  le 
epoche  della  letteratura  antica.  Questa  non  è la  sola  distinzione  da 
stabilirsi  in  questa  dilieata  materia , dove  siamo  spesso  esposti,  per 
mancanza  di  profondità  di  studio  , a confondere  molte  cose  che  aos 
hanno  relazione  le  une  colle  altre . 

V.  5 e 6.  I quattro  primi  versi  contengono  il  compimento  indiret- 
to d’una  proposizione  che  troviamo  enunciata  nelle  due  seguenti.  Li 
metà  del  primo  manca.  Non  ci  si  veggono  che  alcuni  tratti  poco  di- 
stinti; la  seconda  metà  eeriKioi  àytcj  iònxi  è felicemente  assai  chiare; 
«ti  Aio»  è certamente  KatTiAicf,  il  nome  dell'autore;  e si  può  dubitar* 
che  il  principio  del  verso  non  sia  stato  riempiuto  con  l' indicanone 
del  luogo  dove  l’omaggio  è stato  depositato  II  verso  è compiuto  leg- 
gendo: (IViior  it  teifai  K)  «TiXief  àyiòt  iSxxt . La  espressione  Tod« 
rhecx  è caratteristica  di  Fila.  La  trovo  ia  molte  altre  inscrizioni  me- 
triche di  quest’isola,  copiate  da  Gau.  L’adiettivo  aytct  chiama  oa 
sostantivo.  Lo  trovo  in  1IAMMAII,  che  io  leggo  'yaeifip  ir  . Li 
fine  del  verso,  Sijpo  pc\èv  tgA.m,  non  lascia  alcun  dubbio.  La  laguna 
di  mezzo  è stata  necessariamente  occupata  da  una  parola  che  si  fife 
riva  a tcAj«  e che  dipendeva  da  «to'  . Dietro  questa  mia  conghiettu- 
ra  sull’autore  dell’inscrizione,  una  parola  è qui  naturalmente  chia- 
mata , eri  è ’Axi'iivJaoi/,  quella  precisamente  richiesta  dalla  misuri. 
’Aht'xrSpon  tcAk  per  A Ai-arrise  *,  si  trova  pure  nella  prosa  (5),  come 
pure  AWid^oi/  orcA.-f  (6)  per  A Wid^iiai.  H verso  è compiuto.  Citili# 
dice  dunque,  che  è venuto  tT  Alessandria  in  quel  luogo.  La  paro!» 
ypàpp* , die  significa  di  frequeute  un  libro,  un'opera  (7),  ha  pure  il 
senso  d’  inscrizione  in  verso  o in  prosa  (8) , e generalmente  di  com- 
ponimento in  versi  ( 9).  Io  qui  le  do  quest’ultimo,  e «varr.-Sir*.  ypéfifi* 
Tin'  mi  par  significare:  comporre  de' versi  in  onore  di  qualcheduno, 
consacrargli  una  composizione  in  versi.  La  parola  àytòt , unii* s 


<i>  Iliid. , X > 3ifl.  — qf.  Jacobi  ad  Anthelog. , VI,  363, 

(»)  Xt,  ,7. 

*3)  IV,  Isihm.  , 39. 

<4)  De  pulchrilud.  , p.  »6.  D.  ibiq  Crruaev. 
tS)  8 Epipban.  de  mensur  , II  16Ó.  B. 
tfi)  Phìloslorg.  , Hist.  ecc/es.  , Iti,  i5 

(7)  Vslrkrn.  ad  Amman,  p.  66.  — Boisson,  ad  Caflhnarh.  , p.  184- 

(8)  Anliptl.  Suturi.  Epigr.  XCItl,  s. 

(91  Leon-  Altx. , tp.  XVII.  — Marcus  Argani.  , ep.  XXX  li. 
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y pappa  non  mi  sembra  abbastanza  chiara.  Siccome  questo  adieltivo 
con  un  nomedi  cosa,  ha  talora  il  significato  di  s acro,  santo,  potrebbe 
darsi  che  Catilio  avesse  voluto  parlare  d’una  inscrizione  religiosa, 
d’unomaggio  religioso  inonored’Àugusto.  Masi  tratta  probabilmente  di 
un’altra  inscrizione  diversa  da  quella  di  cui  ci  occupiamo  presente- 
mente . 

In  fatti,  Catilio  aggiunge:  ed  io  ho  innalzato  una  colonna  a Turra- 
nio,  ec.  T ooppdviov  càkp  hscakven  ; l’espressione  cnkoar  riva  ni  kit  è 
rara,  ma  il  significato  non  è punto  incerto.  Essa  corrisponde  a àvee- 
riSivai  nikxv  riti  ; ed  è analoga  all’espressione  àntrtàirtr  tÌKÓti  nvà, 
per  iixovk  rivi  . Come  la  nostra  inscrizione  è incisa  sul  propilone  di 
Fila,  è chiaro  che  la  colonna  di  cui  qui  si  tratta  n’è  allatto  indipen- 
dente. Par  dunque  che  questi  versi  non  abbiano  per  iscopo  che  di 
ricordare  ciò  che  Catilio  Nicànore  ha  fatto  sul  tempio  di  Fila  per 
onorare  l’imperadore  ed  il  governatore  d’Egitto.  Questo  mi  fa  cre- 
dere che  l’inscrizione  designata  più  sopra  dalle  parole  àyvòv  ypàppa 
sia  altra  cosa  che  questi  versi  di  Catilio,  i quali  infatti  si  riferiscono 
egualmente  al  prefetto  d’Egitto  e ad  Augusto,  in  guisa  eh’ essi  non 
corrispondono  che  imperfettamente  alle  parole  K ai  rapi  -.  ■ àyvòv  y pap- 
pa Uhm.  Ho  già  detto  ch’esiste  in  mezzo  alle  altre  inscrizioni  di  Fila 
un  frammento,  in  dialetto  dorico,  assai  mutilato,  ma  eh’ è certo  di 
Catilio.  Vi  ho  distinto,  alla  fine,  delle  parole  che  possono  benissimo 
riferirsi  ad  Augusto,  e sono:  xaì  xakiì  ao^oi  Kóvrpts , e che  la  bella 

Cipri  conserva Questo  è , se  non  m’inganno,  il  y pappa  àyvòv 

che  Catilio  richiama  nella  nostra  iscrizione. 

V.  7.  La  restituzione  delle  corte  lagune  di  questo  verso  non  mi 
lasciano  alcun  dubbio:  piyav  (ix)  pty à (kav  ) j ciò  che  Vuol  dire 
ix  piyàkvv  r ari  putì -,  stessamente  Sofocle:...  xaì  Sfinii;  raya  nV 
tuyiviìt  ripoxat  , tir  ieSkùv  xaxir  (1)  , cioè  »jj  io9ktiv  ycviatv . La  co- 
struzione intera  si  leggeva  nell’inscrizione  di  Marcello  a Rodi:  M«- 
pxikkct  xkvitùv  Kx*dii«  ix  raripvv  (z).  Se  la  misura  l’avesse  con- 
ceduto, avrei  potuto  leggere  egualmente  bene  arò  ptyàkvt , come  in 
Eschilo:  ai (IsiHTai  à^iav  a àr  à^itvv  (3),  dove  troviam  pure  il  ravvici- 
namento dello  stesso  adiettivo:  ciò  che  i Greci  e i Latini  amavano 
molto. 

Ora,  qual  è questo  gran  Turranio  , nato  (Cuna  grande  famiglia, 
questo  eccellente  governatore  deir  Egitto?  Non  è sì  agevole  il  deter- 
minarlo, facendone  menzione  In  storia.  L’epoca  dell’amministrazione  di 
questo  prefetto  non  cade  precisamente  in  questa  laguna,  spazio  di  tren- 
tadue  a trentaquattr’anni,  che  la  storia  ha  lasciato,  come  dissi  altrove, 

(1)  .4  n ti  fiori,  , V.  38.  Ibirj . Srhot..  et  Musgtsv. 

(a)  dp.  Plut.  in  Marceli.  , §,  3o. 

(.3)  Eumenid. , v.  439. 
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oeila  serie  dei  prefetti  dell’Egitto  (i),  e che  non  può  essere  riempiuto 
se  non  col  soccorso  dei  monumenti.  Già  l’ inscrizione  del  propilone 
di  Dendera  m’ha  dato  il  nome  di  uno  di  questi  prefetti,  cioè  Publio 
Ottavio:  quella  di  Fila  ce  ne  fa  conoscere  un  altro,  che  amministrò 
l’Egitto  alcuni  anni  innanzi. 

Il  prefetto  Turranio  pare  essere  lo  stesso  personaggio  che  Cajo 
Turranio  il  quale,  secondo  Tacito,  era  prefetto  dell'annona,  alla  mor- 
te di  Augusto;  nell’anno  «4  dell'era  nostra  (a).  Questa  funzione  era 
una  delle  più  importanti  dello  stato.  Ora,  è troppo  naturale  che  Au- 
gusto ne  avesse  abbastanza  fiducia  per  commettergli  l’ amministrazio- 
ne dell’  Egitto,  provincia  di  cui  non  confidava  il  governo  che  ad  uo- 
mini de’  quali  fosse  sicuro  . L’ordine  de’  tempi  dà  pur  a credere  che 
il  nostro  Turranio  fosse  figliuolo  di  TurranioNiger,  l’amico  di  Yarrone, 
il  quale  gl’intitolò  il  suo  trattato  di  agricoltura  (3),  e agricoltore  egli 
stesso,  poiché  avea  dato  il  suo  nome  ad  una  specie  di  pera  (4)-  "V  er- 
sato  d’altronde  al  pari  dell’amico  suo  in  molte  cognizioni,  a tale  che 
Cicerone  lo  qualifica  yparopecòiif  (5)  e che  Ovidio  vanta  i suoi  talen- 
ti per  la  tragedia  (6).  Non  si  sa  se  sia  lo  stesso  che  Manio  Turranio, 
di  cui  Cicerone,  nella  terza  filippica,  loda  l’integrità  e la  virtù  (7). 
Comunque  sia,  la  famiglia  di  Turranio  contava  tanti  distinti  per- 
sonaggi da  giustificare  le  parole  di  Calilio  : /ityxv  Ix  utyahvt . 

Y.  9 e 10.  L'inscrizione  delia  colonna  innalzata  da  Catilio  con- 
teneva senza  dubbio  un  elogio  pomposo  del  governatore.  Se  ne  giu- 
dica da  ciò  ch’egli  qui  dice:  « affinchè  chiunque  porti  i suoi  passi  in 
questo  santuario,  benedica  il  benefattore  del  paese.  » Questo  san- 
tuario è il  tempio  stesso  d' Iside,  nel  cui  circondario  fn  senza  dubbio 
innalzata  la  colonna.  che  mi  pare  la  sola  lesione  da  traersi 

delle  lettere  EAEOAON,  è usato  da  Callimaco  (8)  per  indicare  il 
luogo  o la  sede  d’una  divinità.  TcV  cKgcior**  mi  pare  rife- 

rirsi al  governatore , e non  all’  imperadore  ; x$cvò<  ha  il  senso  parti- 
colare, che  noi  daremmo  all’espressione  del  paese,  per  dire  di  quel 
paese.  Stessamente  Eschilo,  parlando  di  Canope  in  Egitto  dice:  inr 

• . i*  . 

( 1 ) Ricerche  per  servire  alfa  Storia  deir  Egitto,  re.  , p.  171 . 

(ai  Taci!.  Annoi,  I,  7.  — Tacilo  ( Ann.  XI,  3t  ) parla  d’un  Turranio,  egual- 
mente prefello  dell'  annona  sodo  il  regno  di  Claudio/  34  *nni  dopo.  I coimneu- 
iflfori  hanno  creduto  che  fosse  il  personaggio  medesimo  . Ciò  £ poco  probabile  . 
Il  Turranio , di  cui  parla  Seneca  ( de  Brevit.  pk.  , XX,  a),  ch’esercitò  la  fun- 
zione di  procurale  sollo  Caligola,  e mori  poco  dopo  , era  diverso  dall'uno  e 
dall' altro  : e male  gli  ha  confusi  Rubkopf  ( ad  Senec.  Opp  . , 1,  636.)  Erano 
lenza  dubbio  della  slessa  famiglia- 
ci Vari*,  de  re  rustica  II,  proetn.  6.  — II,  a,  ta.  — III,  1,  9. 

(4)  Col u meli.  , V,  10,  18.  — Plin.  , XV,  ió,  p.  741*  »9* 

(5)  1 epist.  ad  Al  tic,  , 6, 

15)  IV.  Pont.,  if>,  ap. 

1*0  Philipp.  . Ili,  io. 

IfcJ  In  ApoUin.  , v.  72. 
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irc'kic  Kavvgcf  ■ Tj-^cw»  y dotai  (r)...  « Arri  una  città  di  Canope , 
« l’ultima  del  paese  ».  Io  trovo  lo  stesso  senso  in  un  altro  verso  di 
questo  poeta,  là  dove  dice  degli  Ateniesi:  àpyjpvj  mryó  nt  etùrtìit, 
Satm/oòf  ydotói  (i)  ; ciò  che  per  avventura  vuol  dire  : tesoro  del  pae- 
se, e non  in  generale  tesoro  della  terra,  com’è  salo  tradotto  (3). 

V.  ile  i a . Là  dove  Fila  grida  : Io  sono  la  bella  estremità  del* 
1’  Egitto,  ed  il  confine  della  remota  Etiopia,  ec.  Ho  di  già  citati  al- 
trove questi  due  versi,  che  m’hanno  servito  per  ispiegare  una  inscri- 
zione metrica  di  Dekké  (4)-  Mi  limiterò  di  osservare  che  quest’ e- 
spressioni  d’estremità  e del  confine,  applicate  a Fila,  giustificano  l’etimo- 
logia data  ai  nome  di  quest’isola  dai  Quatremère  (5)e  Champollion  il 
giovane  (6) , che  lo  fan  venire  dalla  parola  copta  Pilak  , che  vale 
confine , frontiera.  Quest’isola  fu  infatti  il  confine  dell'Egitto  propria- 
mente detto,  non  solo  al  tempo  de’ Greci  e de’ Romani,  ma  ne’ più 
antichi  tempi.  Basterebbe,  per  convincersene,  osservare  che  nessu- 
na leggenda  di  dei  egiziani  s’applica  ad  un  paese  più  meridionale  di 
Fila.  Questo  basta  a dimostrare  quanto  sia  dubbiosa  l'opinione  di 
coloro  che  fanno  nascere  in  Etiopia  la  religione  e l’incivilimento 
dell’Egitto.  Tutto  fa  credere,  al  contrario,  che  nascessero  in  quest’ul- 
timo paese,  e penetrassero  in  seguito  ne' paesi  del  Nilo  supcriore. 

5oa.  Ancinv  fur  alte  Giografhie,  Geschichte  uno  Altirthùmer. 

Archivj  Per  I®  geografia  antica,  l’istoria  e le  antichità,  principal- 
mente degli  antichi  Germani;  del  dottor  Fr.  G.  H.  Kruse. 

i.°  Fascic.  Colpo  d’occhio  sui  popoli  germani  che  abitavano  dal 
Danubio  sino  al  Baltico.  In  8.°  di  i44  pag.  1822. 

3.0  e 3.°  Fascic.  Colpo  d’occhio  sulle  città  germaniche  dell’est, 
dal  Danubio  sino  al  Baltico,  con  due  litogr.  ed  una  carta.  3.°  fase, 
in  8.°  di  i83  pag.  3.°  fase,  in  8.°  di  ig3  pag.  Breslavia,  1822; 
Grass. 

5o3.  Risporbio  ad  quAestiorbm  littirariam  provositam:  (ustoria 

CRITICA  BIBLIOTHECAE  A LIRA  NBR1NAE . AuCt.  Ger.  UeDEL  ; in  4-° 

Lugd.  Bat.;  1824;  Luchtmans. 

~\ 

Il  primo  capitolo  di  questa  dissertazione  offre  la  storia  della  bi- 
blioteca d’Alessandia  dalla  sua  origine  sino  a Giulio  Cesare,  e quel- 

(1)  Prometti.  , v.  844. 

(а)  Pere-  , v.  «38. 

(3)  La  Porte  Dutheil. 

14>  Journal  des  Savane,  maggio  i8«4. 

(б)  Mém.  geograph.  , I,  384. 

16)  L' Egypte  sous  les  Pharaons,  I,  168.  , 
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la  delle  antiche  biblioteche  d’Egitto.  Questa  biblioteca,  nel  suo  stato 
florido,  deve  aver  contenuto  700,000  rotoli.  11  secondo  capitolo  con- 
tinua la  storia  della  biblioteca  sino  al  tempo  degli  Arabi.  11  trium- 
viro Antonio  donò  a Cleopatra  la  sua  biblioteca  di  000,000  rotoli , 
che  in  seguito  venne  riunita  a quella  del  Serapéo.  Giom.  gen.  del- 
la letteratura  straniera,  settembre  i8a4,  p-  *82. 

5o4>  Il istoire  Romaihe.  Storia  Romana;  di  A.  E.  ZisrsM.uo,  con- 
sigliere e prof.,  nell’università  di  Varsavia,  tom.  I,  in  8.°  Yarsa- 
via;  i8a4- 

Di  già  il  Joum.  des  Debats,  i8a4,  ha  fatto  giustisia  di  questa  in- 
decente diatriba  contro  i dotti  più  ragguardevoli  dell’ Alemagna,  co- 
me Niebuhr,  Heeren,  Schlegel,  Creuzer,  che  l'autore  accusò  in  mas- 
sa di  avere  pervertito  la  storia  romana  coi  principj  rivoluaionarj . La 
Gazzetta  letteraria  di  lÀpzia,  i8a5,  num.  7,  si  è affaticata  a rileva- 
re gli  assurdi  della  produzione  di  un  uomo  che  imprende  a levare  il 
velo  che  da  più  di  2000  anni  copre  la  stona  della  città  eterna  e del 
popolo  re.  Tranne  le  accuse  portate  contro  i professori  d’  Alemagna, 
il  primo  tomo  non  contiene  ancora  nulla  di  rimarcabile  . Devesi 
supporre  che  T autore  riserbi  le  sue  grandi  scoperte  pegli  altri  volu- 
mi . D.--c. 

5o5-  Stoma  cronologica  dei  Romani,  con  osservazioni  deldott. Fran- 
cesco Crivelli,  di  Verona,  3 voi.  in  8.°;  Prezzo  L.  11  : <1,  Ve- 
rona; i8a3-a4-  Soc.  tipogr. 

La  Cronologia  di  Crivelli  è stimabile  sì  per  le  nozioni  preliminari 
sullo  stato  politico  dell’Italia  antica  nelle  epoche  più  rimarchevoli, 
che  per  la  descrizione  geografica,  comparata  ai  differenti  periodi  di 
Roma,  da  Enea  sino  alla  presa  di  Costantinopoli.  Dopo  di  aver  con- 
frontato questo  ristretto  con  quelli  che  sono  i più  stimati , tanto  an- 
tichi che  moderni,  ne  risulta  ch’egli  sia  il  più  preciso,  il  più  sostan- 
ziale ed  il  più  fedele.  Nulla  qui  è omesso  d’epoca  in  epoca,  e per 
così  dire  d’anno  in  anno.  Tutto  vi  è spiegato,  appoggiato  dal  testi- 
monio degl’  istorici , tutto  vi  è presentato  con  osservazioni  rapide  e 
precise.  Non  ostante  l’autore  avendo  pigliato  per  iscorta  Dionigi  d’A- 
lii.iioasso  e Tito  Livio,  che  nella  sene  dei  consoli  sono  stati  dagli 
eruditi  più  d’una  volta  ritrovati  in  errore,  è caduto  ne’  falli  medesi- 
mi; ciò  ch’egli  avrebbe  evitato  se  avesse  consultato  giudici  migliori 
in  questa  materia,  come  Sancleraenti  e Borghesi,  che  hanno  rettifica- 
to Tito  Livio  e Dionigi  d' Alicarnasso  sopra  monumenti  incontrasta- 
bili. Così,  secondo  Sanclementi , nella  sua  grand’  opera  de  Vulgaris 
sEre  emendatione , è provato  che  ci  ha  la  transposisione  d’ un  anno. 
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più  o meno,  ne’eonsolati  riferiti  dal  Crivelli,  e di  più,  l’esclusione  di 
alcuni  altri  consoli  da  esso  messi  insieme.  Per  citarne  un  esempio, 
l' anno  803  della  fondazione  di  Roma , Crivelli  pone  fra  i consoli  A. 
Pompeo  Longino  Gallo,  Q.  Yeranio,  L.  Memmio  Pollione  e Q.  Al- 
lio  Massimo.  Questi  due  ultimi  furono  sostituiti  ai  due  primi  alle  ca- 
lende  di  maggio,  e,  seconde  Sanclemrnti , si  trova  che  i due  primi 
ottennero  il  consolato  l'anno  801,  e che  nell' anno  8oa  eran  consoli 
C Antistio  Veto,  Marco  Suillio  Norviano,  ai  quali  succedettero  Se- 
sto AnnioGrato  e Giulio  Annio  Vero  Pollione,  di  cui  Crivelli  mette 
il  consolato  nell'anno  8o3,  cangiando  in  Lucio  il  pronome  di  Suillio, 
e non  facendo  menzione  alcuna  de’ due  consoli  seguenti.  Si  sa  chela- 
li  differenze  cronologiche  possono  venire  da  più  cause,  secondo  i me- 
todi diversi  adottati  dagli  autori  per  contar  gli  anni.  Queste  variazio- 
ni ed  alterazioni  di  nomi  non  sono  dell’  invenzione  di  Crivelli  , ma 
provengono  dall’inesattezza  degli  autori  da  lui  seguiti.  A.  M. 

5oG.  Deb  Heebzug  Harhibais  uber  die  Alpek  , ec.  Ricerche  sul 
passaggio  dell'armata  di  Annibaie  per  le  Alpi;  di  C.  Zardeb  ; in 
8.°,  Amburgo;  i8a3;  Nestler. 

Il  primo  capitolo  contiene  delle  ricerche  sopra  le  strade  praticate 
sulle  Alpi  negli  antichi  tempi.  Il  secondo  offrq  una  comparazione  tra 
Polibio  e Tito  Livio.  Il  terzo  dà  un  riassunto  di  quanto  è stalo  scrit- 
to su  questo  passaggio  ; ed  il  quarto  delle  dilucidazioni  sulle  memo- 
rie di  Delue  e Fortia  d’Urban. 

507.  MoECERATIARA  SITI  DB  C.  ClLRII  MoECSRATIS  VITA  ET  MORIBUS 
SCR1PSIT  ATQVAE  OPERUH  TRAGMERTA  QUA  E SUPERSURT  COLLEGIT  At- 

bertus  Leor,  Phil.  doct.  In  8.°  Goetting;  i8a4- 

Alberto  Leone  è infaticabile  filologo,  a cui  dobbiamo  di  già  più 
edizioni  commendevoli , e’i  di  eui  zelo  non  si  rallenta  mai.  Negli 
Jnalecles  di  Wolf,  tomoi,  p.  367,  si  è esternato  il  desiderio  che  ve- 
nisse compilata  una  vita  di  Mecenate,  e che  gli  scarsi  frammenti  che 
rimangon  di  lui,  fossero  finalmente  riuniti  a queste  ricerche.  Alberto 
Leone  si  assunse  questa  cara.  Avea  egli  già  pubblicato  un  somigliante 
lavoro  sopra  Tiro,  il  liberto  di  Cicerone.Ilprimocapitolodiquesta  nuova 
opera  è destinato  all’esame  di  cioch’è  già  stato  scritto  sopra  Mecenate; 
da  principio  trattasi  di  due  poemi  mal  a proposito  attribuiti  a Pedo  Albi» 
noano;  poscia  della  dissertazione  di  Mei  boni;  finalmente  di  più  altri  trat- 
tatidovuti all’Inghilterra  ed  all’Italia.  Il  secondo  capitolo  versa  sopra  la 
vita  ed  i costumi  di  Mecenate.  Tutto  vi  è discusso  con  le  illustrazioni 
le  più  soddisfacenti;  e benché  in  fatto  d’opinioni  sia  impossibile  di 
riunire  tutte  le  opinioni  sopra  ogni  punto , pure  nessuno  potrà  dire 
che  il  Leone  non  abbia  cavato  almeno  dai  passi  degli  antichi  il  par- 
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tito , che  se  ne  ‘poterà  caTare , e che  (la  questo  lato  agli  non  lascia 
nulla  a desiderare.  Passa  di  poi  rapidamente  sopra  i dominj , i giar- 
dini, le  case  di  campagna  possedute  da  Mecenate;  questo  è il  sogget- 
to del  capitolo  3.  Il  4.  è consacrato  agli  scritti  di  lui.  Vi  si  parla 
delle  sue  tragedie  , d’un  simposio,  di  dialoghi  , d’una  storia  delle 
grandi  azioni  di  Augusto,  aggiungendorisi  li  frammenti.  Ma  i più  gran 
diritti  di  Mecenate  alla  gloria  letteraria  stanno  nel  patrocinio  ch'egli 
accordò  ai  letterati,  ai  poeti,  agli  storici,  lira  dunque  di  ragione  che 
il  Leone  consacrasse  pure  un  capitolo  a questo  genere  di  merito,  che 
diventa  ogni  giorno  più  raro.  P.  di  Golbért. 

5o8.  Rìsl.hì  de  l’ histoirk  de  Russie.  Riassunto  della  Storia  di 
Russia  dallo  stabilimento  di  Rourik  e degli  Scandinavi , sino  ai 
giorni  nostri;  di  Alfonso  Rabbi.  In  3a  di  700  pag.;  pr.  3 fr.  5o 
cent.  Parigi;  «8a5;  Lecointe  e Durey. 

Noi  ritorneremo  su  questo  volume,  uno  de’ più  estesi  e de’ più  im- 
portanti della  collezione  de' Riassunti. 

5oq.  Powerda  rcska , ec.  (in  lingua  russa).  Il  diritto  russo  del  gran- 
duca Jaroslaw  , ed  i trattati  d’Oleg  e d’Igor  con  gl'imperatori 
greci;  di  Gio.  Batt.  Rakowiic&i  ; a.  volumi  in  quarto.  Varsa- 
via, i8a3. 

Quest’opera  è preceduta  da  un  ristretto  islorico  che  riempie  tut- 
to il  primo  volume.  L’autore  vi  descrive  le  abitudini,  la  religione  , le 
leggi  eia  lingua  degli  antichi  Slavi  generalmente,  edegli  Slaveno-Russi 
particolarmente.  Il  primo  capitolo  contiene  la  descrizione  delle  quali- 
tà fisiche  e morali  degli  Slavi,  la  lor  figura,  carattere,  ospitalità,  fe- 
deltà conjugale,  città,  villaggi,  commercio,  economia  domestica  , mu- 
sica, danza,  giuochi  c passatempi.  Il  secondo  tratta  degli  dei  slavi  e 
delle  cerimonie  religiose.  Nel  terzo,  l’autore  tratta  della  democrazia , 
dell’aristocrazia,  ec.  ; e nel  quarto  delle  arti  uldi  e delle  arti  belle. 
La  seconda  parte  di  questo  ristretto  istorico  è dedicata  agli  Slaveno- 
Russi  e divisa  in  otto  capitoli,  che  Lrattano  del  governo  del  paese  e 
della  sua  amministrazione,  delle  leggi  civili  e politiche,  del  commercio 
dei  Russi,  delle  antichità,  ec.  ec.  Il  secondo  volume  contiene  il  testo 
russo  delle  antiche  leggi,  con  la  traduzione  polacca  di  fronte.  Il  tutto 
termina  con  una  tavola  di  parole  slave  diilicili  contenute  nelli  due 
volumi.  ( Joum . generai  de  la  liti.  étr. , decembre  i8a4,  pag. 

365.) 

5lO.  ISTORITCBESKOÌÉ  OBOZRÉRlÉ  RÉZANSKOI  GOl'BERNII,  izd  a l Tikhoh 
\ ozdvicehskv.  Osservazione  isterica  del  governo  di  Kzasan  ; ope- 
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ra  divisa  in  5 periodi  in  forma  di  cronaca,  rappresentante  l'antico 
stato  ed  il  nuovo  di  quel  governo,  con  l’aggiunta  a ciascuno  di 
questi  periodi,  di  rilievi  politici,  statistici,  fisici  e gerografici  ; pub- 
blicato da  K.  A.Ticiios-Wosdwisheksskit.  In  8.°,  pp.  4<>5;  Mosca, 
1833;  Sseliwanowsskiy.  . 


5ii.Dit  nobds Saellasdske,  ec. Sul  carattere,  costami,  opinioniela 
lingua  della  patria  settentrionale  dell’isola  di  Selandia  ; di  Jusgb, 
paroco.  Copenaghen;  i8a4- 


Questa  è la  seconda  edizione  di  un  libro  assai  curioso  a leggersi, 
non  solamente  pel  soggetto  che  presenta  delle  particolarità  instrutti- 
ve e dilettevoli  insieme , come  pure  per  la  maniera  spiritosa  con  cui 
l’autore  lo  tratta.  Quello  che  rende  eminentemente  utile  quest’opera 
si  è , anche  pel  dotto  studio  delle  lingue  del  nord , il  dizionario  del 
dialetto  degli  abitanti  di  que’paesi,  aggiunto  dall’autore  alla  sua  ope- 
ra. ( Bev . encyd.,  lebbrajo  i8a5,  p.  435.) 

5ia.  Acquisto  di  hasoscritti  a Stociiolm.  — Il  governo  ha  fat- 
to di  recente  l’acquisto  di  manoscritti  storici,  raccolti  dal  fu  barone  di 
Reuterholm,  negli  anni  che  si  trovò  in  mezzo  agli  affari  (dal  1 793  sino 
al  1796),  collezione  tanto  più  importante  quanto  che  vi  si  trovano 
alcune  altre  carte,  le  quali  danno  de’ gran  lumi  storici  sull’epoca  dal 
1773  al  1793.  Mercè  questo  acquisto,  il  governo  ha  procacciato  un 
fondamento  solido  a quelli  che  vogliono  innalzare  l'edifizio  della  sto- 
ria di  Svezia  del  quarto  secolo.  Forse  vi  si  trovano  delle  dilucida- 
zioni inestimabili  pegli  storici  di  molte  altre  nazioni.  La  collezione 
non  è ancora  depositata  negli  archivj  del  regno.  Essa  è stata  frat- 
tanto posta  sotto  la  custodia  del  dipartimento  degli  affari  stranieri. 
(Bev.  encycl.,  gennajo  i8a5;  p.  a5o.) 

5 » 3.  Résumé  db  l’histoire  do  Danimark.  Riassunto  della  storia  di 
Danimarca-,  di  P.  Lami;  seconda  edizione  riv. , 33s  p.  in  18.  Pa- 
rigi; i8a5,  Leeointe  e Durey. 

In  questo  riassunto,  scritto  con  grande  originalità  di  pensare, 
l’autore  comincia  dal  lanciare  un’occhiata  sui  tempi  anteriori  al 
decimo  secolo  dell’era  volgare,  limitandosi  a richiamare  alcuni  trat- 
ti dei  costumi  e qualche  avvenimento  di  que’ tempi  oscuri.  Nel  se- 
condo capitolo,  comincia  la  storia  della  monarchia,  che  l’autore  con- 
tinua ne’ capitoli  seguenti  fino  al  congresso  di  Vienna  nel  1 8 1 5 , 
che  privò  la  Danimarca  della  corona  di  Norvegia,  e non  le  diede  al- 
tro compenso  che  il  ducato  di  Lauenbourg.  L’autore  espone  som- 
mariamente la  storia  delle  istituzioni  della  nazione,  come  pure  quel- 
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la  delle  dinastie,  eil  il  corso  dello  spirito  umano  non  è punto  trascR- 
rato  in  questo  ristretto.  11  Lami  si  attacca,  fra  gli  altri  oggetti,  a far 
ben  conoscere  gli  avvenimenti  del  1660,  che  per  consegueusa  della 
gloria  del  popolo  e dell’  aristrocazia,  distrussero  il  sistema  rappresenta- 
tivo in  Danimarca  e procurarono  un  potere  assoluto  ed  illimitato  ai  re 
che  l'han  poi  sempre  conservato.  I sentimenti  dell’ autore  sopra  que- 
sto memorabile  avvenimento  si  pronunziano  nel  passo  seguente:  « Per 
« non  più  dubitare  sul  tradimento  dei  capi  delle  comuni , basta  sa- 
li pere  che  la  rivoluzione  che  avevano  fatta , fruttò  subito  loro  gra- 
« zie,  favori,  dignità  e doni  considerabili.  Non  meno  fortunati  di 
e Federico  III  ne’ loro  maneggi,  operarono  con  tale  avvertimento,  che 
« non  incorsero  nell’odio  dei  loro  compatrioti,  nè  fin  qui  nel  biasimo 
11  della  severa  istoria.  Noi  siam  ben  lungi  dal  pensare  che  si  dovesse 
•1  mantenere  la  potenza  eccessiva  dell’aristocrazia,  ma  toglier  tutto 
« ai  nobili,  era  un  tradir  tutti  e ridurli  ad  una  sventurata  condito- 
li ne.  Meglio  sarebbe  stato  lasciar  le  cose  nello  stato  medesimo  Al- 
« meno,  sotto  quel  primo  regime,  la  rivalità  fra  i grandi  ridondava  ia 
<1  profitto  dell' universale.  Negli  alti  che  risalivano  all'origine  degli 
11  annali  danesi,  quel  sistema  vivificava  lo  stato,  e dava  agli  uomini 
« ed  agli  avvenimenti  una  dignità,  che  più  non  apparve  in  appres- 
« so.»  Nella  Revista  enciclopedica , si  è preteso,  sulla  prima  edisio- 
ne  del  riassunto  del  Lami,  che  la  riputazione  del  re  Cristierno , il 
Nerone  del  nord,  di  cui  il  Lami  ha  energicamente  dipinta  la  crudel- 
tà, s'è  rinnovata  alcun  poco  in  Danimarca,  k Se  fosse  vero  cheli 
morale  e la  politica  fossero  affatto  separale,  dice  Lami  a questo  pro- 
posito, un’àpologìà  di  Cristierno  non  sarebbe  impossibile,  ma  essa  lo 
è innanzi  agli  occhi  degli  uomini  dabbene,  i quali  non  pongono  la  sa- 
viezza e l’ ingegno  se  non  in  ciò  eh’ è giusto,  umano  e generoso  ».  Non 
si  può,  per  nostro  avviso,  porre  in  dubbio  l’aggiustatezza  di  questa 
riflessione.  D.-c. 


5i 4-  Fòssòk  ih  Grekiska  historu,  ec.  Saggio  d'una  storia  greca, 
dietro  le  osservazioni  fatte  sul  luogo;  di  Fr.  Asklihg.  Stocholm  ; 
i8a4;  Ramslcdt . 

Askling  si  è renduto  celebre  nel  i8aa  in  Grecia,  e vi  è rimasto 
nove  mesi.  Racconta  imparzialmente  quelle  vicende,  dipinge  i princi- 
pali caratteri  dei  personaggi.  Quest’opera,  contenente  molte  diluci- 
dazioni importanti,  meriterebbe  di  venir  tradotta  in  francese.  ( Journ . 
gcn.  de  la  liti,  ctiang. , sellemb.  i8a4;  pag.  a 64-) 


5 1 5.  Istruzione  sulla  storia  ni  Francia;  di  ls  Ragois,  continui- 
tà sino  all’  avvenimento  di  S.  M.  Carlo  X ; accresciuta  di  una  cro- 
nologia in  versi  dei  re  di  Francia;  di  de  Foris,  professore  di  geo- 
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graf.,  ec;  4-f*  ediz.,  ornata  dei  ritratti  dei  nostri  re  sino  a S.  M. 
Carlo  X;  ammessi  dal  giudizio  delle  arti,  incisi  in  legno  da  Thom- 
pson e madama  Bougon,  ec.;  e seguita  dalla  storia  antica  greca  e 
romana,  da  un  ristretto  di  geografia,  di  mitologia,  delle  metamor- 
fosi di  Ovidio,  ec.,  ec.,  Opera  ammessa  per  la  biblioteca  de’ figli 
di  Francia.  Tom.  i.°  In-8.°  di  a4opag.;  Parigi;  i8a5;  Moronval. 


Ai  ritratti  dei  re  di  Francia  delle  prime  edizioni  di  Le  Ragois  si 
sono  sostituiti  quelli  della  collezione  di  Thierry,  tutti  dipinti  al  na- 
turale, ben  inteso,  cominciando  da  Faramondo.  Mercè  la  protezione 
che  la  viscontessa  di  Gontaut  accorda  alle  buone  lettere,  quest’opera 
ha  ottenuto  il  favore  di  essere  ammessa  nella  biblioteca  de’ figli  di 
Francia.  Far  osservare  tutto  ciò  che  promette  il  libro,  e quante  co- 
se si  trovino  riunite  in  una  sola  opera,  non  è egli  sufficiente  per  rac- 
comandare ai  padri  ed  alle  madri,  e sopra  tutto  agli  avoli,  un  libro, 
che  il  solo  nome  di  Le  Ragois  renderà  ad  essi  caro?  Pochi  ci  sono 
che  non  amino  ancora  di  ripetere  quei  versi  sonori  ed  armoniosi , ai 
quali  per  isventura  ne  sono  stati  sostituiti  altri  dovuti  al  de  Foris. 
Non  si  può  passare  sotto  silenzio  il  punto  di  vista  falsissimo,  sotto  il 
quale  l’autore  ha  presentato  i regni  di  Luigi  XVII  e Luigi  XVIII 
sino  al  suo  ritorno  in  Francia.  Vuoisi  dare  alla  gioventù  de’princi- 
pj  realisti,  ma  non  si  dee  ingannarla  ; e certamente  non  merita  scusa 
di  porre  sotto  il  regno  di  Luigi  XVIII  tutto  quello  che  s’è  fatto  in 
F' rancia  dal  179!».  D. 


5 16.  Orazione  funebre  ni  S.  M.  Lutei  XVIII,  re  di  Francia  e di 
Navarra,  pronunciata  nella  chiesa  metropolitana  di  Torino,  nel- 
l' occasione  del  solenne  servigio  celebrato  per  ordine  del  re  di  Sar- 
degna, il  ad  ottobre  i8a4,  da  Mons.  Rey,  vescovo  di  Pignerolo, 
57  pag.  in-4*°  Torino,  i8*4-  stamp.  reale. 

517.  Ikscriftionespro  exequus  publicis  Ludovici  XVIII  gallu  rum 
recis,  in  aede  S.  Philippi  VI  Kal.  nov.  i8a4;  auclore  Car.  Bou- 
chirono,  graecae  et  latinae  eloq.  prof.  In-4.  Aug.  Taurinorum,  Chi- 
rio et  Mina. 
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5i8.  Società'  Asiatica  di  Calcbtta.  ( Asiat . Joum.,  aprile  i8a5.) 

Seduta  6 settembre  1 8a4-  H capitano  Kappel  trasmette  un  mattone 
di  Babilonia.  Si  son  donate  parecchie  opere,  fra  le  altre  del  Bhaga- 
val  Gita  di  Schlegel,  e di  due  opuscoli  sul  zodiaco  di  Denderah,  dal 
Sr.  di  Paravejr,  che  dirige  pure  alia  società  una  nota,  invitandola  a 
mandare  in  Europa  un  libro  cinese,  il  Thou-chou-men-hy , che  non 
si  trova  nelle  biblioteche  di  Londra  e di  Parigi,  e che  è d’nna  gran- 
de importanza  storica,  siccome  quello  che  contiene  la  cronologia  de- 
gli antichi  sovrani  della  China.  La  Società  decreta  che  saranno  fatte 
delle  ricerche  in  proposito  di  quest’opera.  * — Il  segretario  Wilson 
legge  una  memoria  analitica  sopra  il  Vichnou-Pourana.  La  raccolta 
degli  scritti  chiamati  Pouranas  tiene  un  luogo  eminente  nella  religio- 
ne e nella  letteratura  degli  Hindous.  Non  essendo  inferiori  in  santi- 
tà che  ai  Fedas,  ed  essendo  tenuti  per  ispirati  come  quelli,  essi  eser- 
citano una  ben  maggiore  influenza  sopra  gli  Hipdous.  Questi  libri  re- 
golano i riti  loro,  dirigono  la  lor  fede,  e conservano  le  loro  super- 
stizioni colle  leggende  popolari  in  essi  contenute.  Per  l’erudito  Eu- 
ropeo hanno  esse  un’altra  specie  d’importanza.  Si  spera  di  trovarci 
non  solamente  le  tradizioni  superstiziose  dell’India,  ma  dei  frammen- 
ti preziosi  di  storia,  le  cui  date  s’avvicinano,  dicesi,  a quella  del  di- 
luvio. I Pouranas  sono  di  due  classi.  Quelli  della  classe  principale 
sono  tutti  attribuiti  al  saggio  Kxishaa  Dwaipayana.  Hannovi  1 8 Pou- 
ranas in  ciascheduna  delle  due  classi.  I 18  dell’alta  contengono  , si 
dice,  4oo,ooo  kokas , che  viene  ad  essere  i,  600,000  linee.  Si  va- 
lutano differentemente  gli  Upo-Pouranas , o Pouranas  del  second’  or- 
dine, i quali  d’altronde  son  poco  noti.  Poiché  questi  scritti  fanno  un 
sì  potente  effetto  sovra  un  popolo  numeroso,  e d'altronde  interessano 

Ser  antichità  e storico  valore,  meritano  una  investigazione  profonda. 

’er  conseguenza,  il  secretano  propone  un  modo  di  ricerche  e d’ana- 
lisi, e comincia  dal  Pourana  il  più  famoso,  il  quale  è il  Fichnou-Pou- 
rana.  Risulta  dalla  memoria,  che  questa  è un’opera  di  setta,  aveudo 
per  iscopo  d’inculcare  la  necessità  di  adorare  di  preferenza  la  divi- 
nità di  Vichnou.  La  parte  delle  leggende,  benché  considerabi- 
le, è per  altro  meno  che  nella  più  parte  degli  altri  Pourana . Essa  è 
pure  meno  stravagante,  e le  sezioni  genealogiche  e storiche  conten- 
gono molte  materie  curiose  ed  inslruttive.  Wilson  non  porta  que- 
st'opera al  di  là  del  X secolo,  ma  pensa  che  sia  una  compilazione 
di  materiali  più  antichi.  In  somma,  è forse  la  parte  la  più  ragionevo- 
le e la  più  preziosa  della  raccolta  di  cui  fa  parte. 
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Seduta  del  3 novembre. — li  rev.  Mill  comunica  una  notizia  sovra 
Una  comunità  cristiana  sfuggita  all'attenzione  de’ viaggiatori,  e che  sta, 
si  dice,  nella  piccola  città  khosravan  vicino  a Tabriz,  e che  ha  pure 
delle  chiese  e dei  vescovi  a Gerusalemme,  Diarbekr  e Mossut.  (Que- 
sti cristiani  si  distinguono  da  altri  cristiani  orientali  in  ciò,  che  si  di- 
cono d’origine  giudaica.  La  loro  chiesa  ed  il  patriarca  loro  sono 
indipendenti  da  qualunque  altra  chiesa.  Si  riconoscono  troppo  poco, 
perchè  se  ne  possa  dire  qualche  cosa  di  positivo  sui  loro  dogmi  ; e 
questa  notizia  tende  pur  meno  a farli  conoscere , che  a richiamar* 
l’attenzione  dei  dotti  sopra  questa  comunità.  D. 


5iq.  I, a Società'  Asiatica  ni  Parisi  ha  tenuto  la  sua  annua  se- 
duta generale  il  giovedì  28  aprile.  Dopo  il  discorso  di  apertura,  pro- 
nunciato dal  celebre  orientalista  de  Sacy,  Abel  Rémusat  ha  fatto,  ih 
una  relazione  luminosa  ed  interessante,  la  esposizione  dei  lavori  della 
Società  nell' anno  i8q5.  De  Cliezy  ha  letto  un  frammento  curioso 
del  poema  sanscrito  intitolato  Maliaharhala.  Si  è udito  poscia  un  pez- 
zo tradotto  dal  persiano,  daGrangeret  de  Lagrange.  Garein  de  Tassy 
ha  terminato  la  sessione  con  la  lettura  di  un  piccolo  poema  molto  ar- 
guto, tradotto  dall’ indostano.  K da  notarsi  che  questo  pezzo  è il  pri- 
mo che  si  abitia  finora  tradotto  in  francese  dalla  lingua  moderna  del- 
l'indostan.  Si  sono  osservati,  tra  le  persone]  che  hanno  assistito  a 
questa  seduta,  il  principe  persiano  ismait  khan,  e M.  Abro  nipo- 
te del  ministro  del  pascià  d' Egitto.  (Ae  Globe,  3 maggio,  i8a5.J 


5ao.  Traksactiors  of  thè  Rovai.  Ibi  sh  Academv.  Memorie  della 
regia  Società  d’ Irlanda,  Voi.  XIV,  par.  1,  in-4»  Dublin,  1824. 


Reco  le  memorie  di  storia  , di  filologia  e di  archeologia  contenute 
in  questa  parte  : Osservazioni  sopra  un  passo  della  Medea  di  Sene- 
ca, del  rev.  Gio . Hamilton.  L’autore  cita  il  passo  della  Medea  ed 
altri  passi  di  autori  antichi,  per  provare  l’esistenza  al  tempo  loro,  di 
qualche  vaga  tradizione,  che  ci  fosse  un  continente  al  di  là  dell’O- 
ceano. — Descrizione  tC  un  edificio  osservabile  al  nord  del  fiume  di 
Kenmare  (contea  di  kerry  ) chiamata  comunemente  Uaiguc  J'ort  ; di 
F.  C.  Beano.  Questo  edifìcio  circolare,  di  cui  non  rimane  che  la  ba- 
se, è eretto  sopra  una  eminenza  isolata.  Le  pietre  non  pajono  essere 
state  toerhe  dal  martello.  I muri  sono  di  i3  piedi  di  grossezza.  L’in- 
terno è un'area  circolare.  L’entrata  è dalla  banda  del  sud.  Il  colon* 
nello  Valeuoey,  grand’ entusiasta  doli*  antichità  del  suo  paese,  pro- 
clamò questo  monumento,  sopra  un  sempl  ce  disegno,  per  uu  antico 
G.  Maggio  i8a5.  T.  I.  j!\ 
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antiteatro  fenicio.  Pland  non  è neppur  egli  lontano  (li  attribuirne  la 
costruzione  a dei  coloni  fonie j.  Solamente  crede,  che  l’edificio  ser- 
visse loro  di  deposito  e di  fortezza  — Descrizione  di  Bamaan  Cui- 
lawn , e conghiettura  sulla  sua  antica  destinazione , con  una  narra- 
zione delt  uso  superstizioso  che  se  nè  fatto  recentemente  : Notizia  su- 
gli avanzi  d’ un  antico  mulino  scoperti  da  non  molto  tempo  vicino 
alle  miniere  di  Glankeen  Church  , nella  contea  di  Tipperary , di 
Tom.  Cooke.  — Sopra  gli  stabilimenti  de'  Norvegiani  della  costa  orien- 
tale del  Groenland  o Osierbygd , e della  loro  situazione,  di  L.  Giesi- 
gke.  Paragonando  le  antiche  carte  dei  dotti  d’ Islanda,  di-Norvegia 
e di  Danimarca,  con  le  tradizioni  degl’indigeni  ch’egli  ha  consultali 
sul  luogo,  Giesecke  è arrivato  a convincersi  che  le  colonie  del  Groèn- 
land,  sulla  costa  orientale  di  quel  paese,  non  si  estendessero  tanto, 
quanto  altri  crede  comunemente  verso  il  nord.  Al  di  là  del  64-°  gra- 
do non  si  trovano  più  rovine.  Ma  al  di  qua  di  questa  latitudine  e 
presso  al  capo  Farewell  ve  ne  hanno  molte.  Egli  pensa  che  gli  an- 
tichi coloni  siano  scomparsi  per  conseguenza  di  qualche  rivoluzione 
fisica.  — Notizia  delle  carte  e piani  relativi  alT  Irlanda,  e conservati 
fra  i manoscritti  ilei  collegio  della  Trinità  a Dublino  , di  J.  Habdi- 
mar. — Schizzo  della  storia  e delle  antichità  delle  isole  di  Arran  sul- 
la costa  occidentale  dell  Islanda,  con  osservazioni  sulla  religione  del- 
le nazioni  celtiche,  ec. -di  J.  T.  0’  Flaherty.  Dietro  la  descrizione 
della  storia  civile  di  queste  isole,  l’autor  fa  conoscere  le  loro  antichità 
pagane,  la  loro  storia  ecclesiastica,  il  loro  stato  presente,  ec.  Saggio 
sulla  natura  ed  influenza  delle  antiche  leggi  irlandesi  chiamate  co- 
munemente leggi  di  Brehon  ; di  Eduardo  O’  Reilly,  autore  del  Di- 
zionario irlandese-inglese.  Brehon  era  l’antico  nome  irlandese  d’un 
giudice.  Questo  popola  avea  delle  savie  antichissime  leggi,  che  sono 
state  in  vigore  in  Irlanda,  tranne  la  parte  detta  Knglish-Palc , sino 
al  regno  di  Giacomo  I,  come  pure  di  Carlo  I.°  L’autore  entra  in 
grandi  particolarità  su  queste  leggi,  e sui  legislatori  irlandesi.  Con- 
iata alcuni  autori  inglesi,  i quali  hanno  sostenuto  che  sotto  l’antica 
legislazione  non  eravi  in  Irlanda  che  disordine  ed  anarchia.  Secon- 
do O'  Reilly,  le  leggi  erano  eccellenti,  e conseguivano  ottimamente  lo 
scopo  loro.  Un  brehon  o giudice  convinto  d’ingiustizia  era  privato 
del  suo  ufficio  e delle  sue  terre,  e lo  si  segnava  nel  viso.  Una  leggo 
citata  dall’autore  prova  che  gli  antichi  Irlandesi  ben  conoscevano 
l’arte  delle  irrigazioni,  ec.  D — a. 


Sai. Società'  decli  antiquari  ih  Lonora Seduta  del  io  mar- 

zo i8a5.  — Anijot  depooe  sulla  tavola  la  matrice  d’ argento  ed 
un'impronta  in  cera  del  sigillo  di  Fitzwalter,  ronleslabile  di  Gloce- 
Mer  e conte  d' Hereford , accompagnate  da  una  lettera  contenente 
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diversi  fatti  storici  sopra  questo  signore.  Circa  venticinque  anni  fa  il 
vescovo  di  Salisbury  presentò  alla  Società  un’impronta  di  questo  si- 
gillo, di  cui  in  seguito  un  disegno  informe  fu  consegnato  nel  i4-“  volu- 
me dell’^rrheo/ogia.  Amyot  fece  osservare  che  la  leggenda,  trovando- 
si dal  seguente  tenore,  Sigillimi  Milonis  de  (Jloecestria,  senz’altro,  do- 
veva datare  da  un’epoca  anteriore  a quella  in  cui  il  possessore  di  es- 
so ricevette  dall’imperadrice  Matilde  l’investitura  della  contea  di 
Hereford;  imperciocché  altrimenti  sarebbe  stala  nel  sigillo  fatta  inen- 
afone  di  questa  dignità.  L’oratore  osserva  inoltre,  che  IN^ipne,  essen- 
dosi veduto  obbligato,  a detta  del  continuatore  della  stona  di  Fio- 
renza di  Worcester,  quando  dopo  la  sua  fuga  dal  castello  diLudger- 
shull,  egli  era  vivamente  inseguito,  di  abbandonare  quelli  fra  gli  ef- 
fetti suoi,  che  avrebbero  potuto  farlo  riconoscere,  egli  aveva  proba- 
hilmente  giltato  o nascosto  d sugirello  nel  sito  dove  questo  effetto 
fu  scoperto  seicent’  anni  appresso.  John  Caley , scudiere,  archivista 
del  capitolo  di  Westminster,  dà  comunicazione,  e in  parte  lettura  di 
copie  tratte  da  differenti  documenti  di  recente  ritrovati  nel  locale  di 
questo  stabilimento,  i quali  contengono  delle  istruzioni  date  a varj 
ulHciali  della  corona  sulle  precauzioni  da  prendersi , e sul  cerimo- 
niale da  osservarsi  nell'occasione  dell’ abboccamento  di  Enrico  Vili 
e Francesco  I. 

Sedute  del  17  e a5.  — Caley  continua  la  lettura  dei  documenti 
da  lui  comunicati  nella  seduta  del  io.  (Gentlem.  Magai.,  marzo  183 5, 
p.  a 5g.) 


5aa.  Accademia  di  Monaco.  — I tomi  V,  YI,  YII  delle  Mem. 
dell’  Accad.  delle  scienze  di  Monaco  sono  comparsi . Contengono  pa- 
recchi pezzi  curiosi  sullo  studio  dell’antichità.  Noi  gl’ indicheremo 
sommariamente.  Il  consigliere  Jacobs  ha  trattato  della  statua  di  A- 
rianna  addormentala.  I.a  si  ammirò,  egli  disse,  gran  tempo  sotto  il 
nome  di  Cleopatra,  sino  a che  Quirino  Visconti  la  riconobbe  per 
un’Arianna,  fondandosi  per  ciò  sulla  rassomiglianza  di  questa  statua 
con  un  basso-rilievo  dove  Bacco  sorprende  Arianna  che  si  trova 
pressoché  nella  stessa  attitudine.  Questa  è probabilità  e non  dimo- 
strazione. Ma  Jacobs  ci  mostra  una  medaglia  battuta  dagli  abitanti  di 
Perinto  in  onore  d’Alessandro  Severo,  Bopra  la  quale  avvi  un  A- 
rianna  perfettamente  simile  sino  nelle  ultime  particolarità  e nella  di- 
sposizione de' suoi  vestimenti.  Questa  medaglia  ci  dà  altresì  un  grup- 
po composto  della  stessa  Arianna,  d’un  giovane  satiro  sul  quale  si 
sostiene  Bacco  , d’ una  Menade,  d’un  Pone  e d’un  vecchio  satiro.  — 
Streber,  direttoredel  gabinetto  delle  medaglie,  rende  conio  degli  au- 
menti del  gabinetto  dal  1808.  La  collezione  di  Cousinery  l’ha  arric- 
chito considerabilinente  . e principalmente  di  ciò  «he  - concerne  In 
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Grecia  e 1’  Asia  minore.  — Il  consigliere  di  stato  di  Koehler  rkfer- 
ca  die  cosa  fossero  presso  i Greci  gli  onori  d’una  statua,  e come  ti 
decretassero.  Ha  raccolto  molti  passi  di  autori  e molte  inscrizioni. 
Ha  l'alto  vedere  che  gli  antichi  Greci  erano  poco  prodighi  di  questa  di- 
stinzione e che  s’essa  fu  accordata  ad  Armodio  e ad  Aristogitone,  fu  per- 
chè la  loro  azione  gii  allocava  nella  condizione  d’eroi.  In  seguito,  l’uso 
di  decretare  delle  statue  degenerò  in  una  indegna  adulazione , oppu- 
re in  una  bassa  compiacenza.  Un  passo  di  Dione  Crisostomo  inse- 
gna che  in  lindi  le  cose  erano  giunte  a tal  punto  di  ridicolo,  che  per 
attribuire  snrcessivamenle  la  stesa?  statua  a più  persone,  se  ne  mu- 
tava una  parte,  od  anzi  contentavasi  di  sostituire  una  nuovo  inscri- 
zione all'antica.  Si  legge  poscia  una  dissertazione  di  Waagen  sopra 
delle  mummie  e delle  casse  di  mummie  portate  d’ Egitto  da  Sieber. 
L'autore  entra  nel  simbolismo  di  Greutzer  quanto  alla  spiegazione 
delie  figure,  e si  dichiara  egualmente  per  l’identità  di  Osiride  e di 
Lacco,  giacché  Osiride,  secondo  lui,  porta  il  tirso,  c la  figura  la  qua- 
le rappresenta  il  defunto  è rivestita  d'una  pelle  di  pantera  (i). 

db  Golukrv. 


5a3.  Gblehrtin.  . Aimakach.  Almanacco  dei  dotti,  o quadro  dei 
dotti  del  primo  ordine,  sì  antichi  che  moderni , con  un  repertorio 
compiuto;  di  J.  G.  Bobhmahk.  ( Prospectus  ) ; Lipsia;  Reclam. 

’i 

In  queatd  almanacco  che  comparirà  nel  i8a5,  s'indicheranno  nei 
mesi  di  gennajo , fehbrajo,  ec.  i dotti  dietro  la  loro  nascita  nell’uno 
o nell’altro  di  questi  mesi.  Pel  solo  mese  di  gennajo  s’accenneranno 
più  di  3oo  dotti . Oltre  la  data  esatta  ed  il  luogo  della  loro  nascita, 
si  noteranno  gl’impieghi  che  hanno  esercitato,  coinè  pure  la  data 
della  loro  morte . 


5a4-  Notici  historujub  sur  Philireri-Emmamjei.,  noe  de  Savoie'. 

Notizia  storica  sopra  Filiberto  Emmanuele,  duca  di  Savoja;  di  L. 
J.  Mari*.  In  8.°  Chambéry  ; i8a4- 

In  una  notizia  scritta  con  eleganza  e chiarezza,  Marin  ci  dipingo 
la  vita  del  principe  piùdistinlo  della  casa  di  Savoja.  Filiberto-Eimua- 
nnelc  nacque  nel  tempo  che  Carlo  A rovesciava  1’  Europa  con  la  sua 
politica  e le  sue  armi . Questo  principe  diede  per  tempo  dei  segnali 
che  annunciavano  i suoi  destini.  Era  ancora  fanciullo  portato  sulle 
braccia  de' suoi  governatori,  quando  suo  padre  Carlo  III  ora  in  fra 
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due  se  dovesse  rimettere  il  castello  di  Nizza  dimandato  in  conseguen- 
za dell’abboccamento  di  papa  Paolo  111  con  Francesco  1 e Carlo  Y. 
Questo  abboccamento  non  era  che  un  pretesto  per  avere  la  piazza. 
Ed  essendovi  un  modello  di  questo  castello  (atto  in  legno , Filibei  to- 
Emmanuele  disse:  ecco  il  oagtello  che, .si  deve  dare.  Si  lecero  dei  pre- 
parativi per  ditèndere  vigorosamente  la  piazza,  e le  pretese  del  papa 
e de’ due  possenti  monarchi  fallirono  al  confronto  di  un  fanciullo. 
Educato  nel  canipoe  nella  scpola delle  avversità.  Filiherto-Liumanue- 
le  diventò  un  gran  generale.  Allora  che  Carlo  Y,  stanco  delle  gran- 
dezze del  suo  potere , si  chiuse  in  oscuro  chiostro , ed  ebbe  lasciata 
la  sua  corona  aF’ilippoII,  si  vide  Filiberto-T'.inmanuele  alla  testa  del- 
le armate  degli  alleati  del  successore  di  Carlo  \r  , riportare  sopra 
Montemorency  e Coligny  la  famosa  vittoria  di  S.  Quintino.  Non 
solamente  Filiberto-Emmanuele  aveadelie  virtù  guerriere,  ma  tu  legi- 
slatore. Egli  cangiò  e corresse  ne' suoi  stati  le  vecchie  e gotiche  leg- 
gi,. e ne  seppe  fare  della  altre  più  conformi  alla  civilizzazione  di  quel 
tempo.  Pose  qualche  limite  al  potere  assoluto,  creando  appresso  di 
se  un  consiglio  di  stato,  senza  il  quale  non  prendeva  alcuna  delibe- 
razione di  qualche  importanza,  c rese  per  tal  guisa  più  monarchico  il 
suo  governo. 

Come  guerriero  e come  legislatore  ci  venne  da  Marin  presentato 
questo  principe;  e ne  fa  sotto  questo  duplice  asfalto  perle! lamento 
conoscere  il  suo  merito.  Egli  presenta  questo  modello  ni  re,  accioc- 
ché pensino  che  le  buone  istituzioni  danno  non  mene  lustro  ai  regni 
che  il  rumore  delle  armi;  perchè  i popoli  conservano  la  memoria  dei 
principi  legislatori , e benedicono  per  sempre  i nomi  loro , perché  i 
benefizj  delle  buone  istituzioni  civili  e politiche  si  estendono  mollo 
avanti  nell'avvenire,  sul  quale  pare  che  l’anima  loro  regni  sino  dal 
fondo  della  tomba.  A.  M. 


5*5  Enciclopédie  Postativi.  Enciclopedia  portatile,  o riassunto 
universale  delle  lettere  e delle  arti’ in  una  collezione  di  trattati  se- 
paratici nna  società  di  scienziati  c letterati,  sotto  gli  auspicjde’sig. 
ni  Barante,  de  Blainville,  Champollion  , Cordi ek,  Civieb  , 
Deppinc,  C.  Dupin,  Etriès,  di  Férussac,  he  Cerando,  Jomard, 
de  J essi el,  Lava,  Lbtronne,  Quatremère,  de  Qcincv,  Thénahd 
ed  altri  scienziati,  e sotto  la  direzione  di  C.  Baii.lv,  avvocato, 
membro  di  molte  società,  ec.Parigi,  Bureau  ielV  Enciclopedia  porta- 
tile, strada  du  Jardinet  u."  8,  Bouliand  e comp. , librai. 

Spargere  più  universalmente  delle  nozioni  generali  ed  elementari 
sopra  tutte  le  scienze,  e metterle  in  armonia  le  une  con  le  altre,  tale 
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■i  è l’assunto  di  questa  nuova  Enciclopedia,  la  quale  avrà  80  volumi 
grandi  in  3a , adorni  d’ 'incisioni  e di  vignette  (vignettes),  e conte- 
nente una  serie  di  trattati  abbreviati  ma  compiuti  sopra  tutti  i ra- 
mi dalle  cognizioni  umane.  Le  materie  son  divise  in  guisa  che  ogni 
volume  (che  si  venderà  separatamente)  tratterà  d’un  soggetto  spe- 
ciale. Ciascun  tomo  conterrà,  oltre  l’esposizione  deHa  scienza  e del 
euo  storico , una  biografia  degli  uomini  ai  quali  è debitrice  de’  suoi 
progressi , un  catalogo  delle  migliori  opere  da  leggersi  o da  consul- 
tarsi per  abbracciarne  tutti  li  dettagli , e finalmente  un  vocabolario 
de’ termini  tecnici.  Ne  compariranno  due  volumi  per  mese,  ed  alter- 
nativamente, sopra  materie  diverse.  Vi  saranno  dei  trattati  di  archeo- 
logia, di  storia  antica  e moderna. 


•• 
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Art.  335,  pag.  a3q  linea  8 in  luogo  di  <ràn f/-i  , leggete  nitrii;  e 
linea  1 4 , invece  di  queste  parole;  l'autore  cade  in  un  barbarismo,  o 
che  s' inganna , leggete  ; lo  storico  fa  un  barbarismo , o il  professore 
'.mgan«u 
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ALLA  SEZIONE  Vlt. 
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6.  Notizie  di  Filipfhto  di  Piccone,  barone  di  Cusy,  consigliere  di 
stalo  e rifcrendurio  ducale  di  Savoja , scritte  dall’avvocato  Luigi 
Cibkajuo,  Intendente,  Reggentedi  uua  Divisione' nella  Segretariadi 
stato  di  S.  M.  Sarda. 

■ .t 

Emanuele  Filiberto  di  Fingono,  uno  de’primi  storici  di  Savoja,  nac* 

3ue  in  Ciàìnberi  addi  18  di  gennaio  del  i5a5  da  Ludovico  signor 
i Fingono  e dalla  nobile  donoa  Francesca  di  Chabeu.  La  di  lui  fa- 
miglia originaria  d’ Aix  di  Provenza  fioriva  già  di  potenza  e di  nobil- 
tà nel  secolo  XIII.  (ij  Gian-Michele  suo  pro-zio  erasi  procacciato, 
poco  dopo  il  rinascimento  delle  buone  lettere , T onor  della  laurea 
poetica  e della  cittadinanza  romana,  nè  privo  d’ogni  luce  di  scienze 
poteva  chiamarsi  Ludovico  suo  padre,  (a)  Perciò  non  mancarono  al 
giovine  Filiberto  liberalissimi  ajuli  ad  instruirsi,  come  non  mancava- 
no, nè  quel  grande  incitamento  degli  esempli  domestici,  nè  le  egregie 
qualità  dell’intelletto.  Studiò  in  Savoja,  a Parigi,  e finalmente  a Pa- 
dova; ed  in  quelle  scuole  tanto  meritamente  famose  udì  fra  gli  altri 
due  giurisconsultissimi,  Girolamo  Gagnoli  e Girolamo  Tornielii,  l’uno 
Vercellese,  Novarese  l’altro,  dalle  mani  de’ quali  ricevette  le  insegne 
del  dottoralo  nel  i55o.  L’anno  medesimo,  dopo  aver  dimorato  più 
per  desiderio  di  nuove  dottrine  che  per  vaghezza  giovanile  qualche 
tempo  in  Roma,  fu  presentato  a Carlo  III  duca  di  Savoja,  il  quale 
l'adoperò  incontanente  in  alcuni  negoziati  di  qualche  importanza  ap- 
presso al  Brissac  e ad  altri  generali  delle  armi  francesi,  che  allora  oc- 
cupavano gran  parte  dei  Piemonte.  Restituitosi  a Ciamberì  esercitò 
per  alcuni  anni  l’av vocazione  con  tanto  grido,  che  per  confession  sua 


(i)  Prove  fatte  da  Cario  Emanuel  di  Pingone  per  ottenere  la  Croce  di  Giusti- 
zia de’ SS.  Maurizio  e Lazzaro  . MS.  della  bibt.  di  S.  E.  il  conte  Prospero 
Balbo  . 

(a)  Pingonius  in  vita  sua  et  deinerps  passim.  ' * 

Maggio  i8u5. 
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propria  ne  ritraeva  meglio  di  5oo  coronati  all'  anno  ; il  qual  danaro 
unito  co'  frutti  del  pingue  priorato  d’ Acquabella  che  possedeva  e che 
poi  dismesse , impiegava  egli  in  lautezze  di  conviti  e in  pompe  do- 
mestiche, delle  quali  come  di  vive  rappresentazioni  della  sua  nobiltà 
soverchiamente  forse  si  compiaceva.  Non  è però  che  lo  spendere  de- 
generasse in  prodigalità,  poiché  trovo  che  de'  suoi  risparmj  potè  in 
diversi  tempi  far  grossi  acquisti.  In  Savoja  comprò  da  Sebastiano  di 
Lucemburgo  la  baronia  di  Cusy,  e ne’colli  Torinesi  una  villetta  do- 
ve riparò  con  Filiberta  di  Bruello  sua  moglie  per  fuggir  il  pericolo 
della  peste,  che  con  rabbia  e frequenza  straordinaria  imperversò  in 
quel  secolo  in  Italia  ed  altrove.  Intanto  la  fama  del  suo  sapere  gli 
fu  scala  agli  onori.  Nel  dicembre  del  i554  fu  nominato  collaterale 
nel  Consiglio  supremo  di  giustizia  della  provincia  Genovese,  appanag- 
gio  di  Jacopo  di  Savoja  duca  di  Nemours;  e cinque  qnni  dopo  Pre- 
sidente. Aveva  intanto  il  duca  Emanuel  Filiberto,  succeduto  sei  anni 
prima  al  padre,  ristorato  con  una  sola  stupenda  vittoria  gl’inlortunj 
d’un  secolo;  ed  ottenuta,  insieme  con  la  mano  di  madama  Margarita 
sorella  del  re,  la  restituzione  degli  stati  paterni,  si  era  condotto  a Niz- 
za, dove  esercitava  i primi  atti  d’un  regno  in  guerra  ed  in  pace  ugual- 
mente illustre  e memorando.  Colà  in  mezzo  alle  magnificenze  di  una 
splendidissima  corte,  tra  gli  ambasciadori  de’maggiori  prìncipi  d'Euro- 
pa, andò  eziandio  il  Pingone  mandatovi  dal  duca  di  Nemours  suo  si- 
gnore. Piacque  piu  per  merito  che  per  ventura  a Michele  dell'Ospe- 
dale, consigliere  di  madama,  che  fu  poco  dopo  cancelliere  di  Fran- 
oia  ; piacque  a Tommaso  Langosco,  conte  di  Stroppiana,  cancellier 
di  Savoja,  e ad  altri  grandi;  onde  tra  per  le  mollo  onorevoli  cose  che 
questi  di  lui  testimoniarono  al  duca,  e tra  per  la  fama  della  sua  dot- 
trina che  già  era  assai  largamente  distesa  nel  novembre  del  LX  fu 
nominato  consigliere  di  stato  e riferendario  con  la  provvigione  di  700 
coronati  all’anno,  (i)  L’uffizio  era  a quei  tempi  di  gran  rilievo  ed 
amplissimo,  siccome  quello  a cui  apparteneva  ai  consultare  sulle  più 
gravi  faccendedi  stato,  ed  egli  lo  sostenne  con  dignità,  con  sapienza  e 
con  diligenza  particolare,  (a)  Nell’ottobre  del  LXI1  succedette  al 
presidente  Jacopo  Solfo  nell’incarico  di  riformatore  degli  studj,  ed  in 
giugno  del  LXIV  mentre  accompagnava  Ernanucl-Filiberto  nel  suo 
viaggio  a Lione,  ebbe,  per  l’assenza  del  cancelliere,  la  custodia  de’si- 
gillt  ducali.  Altri  onori  di  miuor  importanza  ricevette  il  Ping  one  dal- 
la benevolenza  del  suo  sovrano , ed  essendo  questi , addi  3o  d’ agosto 
del  x58o,  uscito  inopinatamente  di  vita,  non  tralasciò  Carlo-r.ma- 


(il  Galli,  Ctricbe  del  Piemonte  t.  2.  p,  1 S. 

(»)  &bhmc  m magistralu  fungendo  tedului  temper  fai  , nec  • Utero  princi- 
pi unquam  ducetti  . 
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nude  I , di  lui  successore,  di  consolarlo  di  si  dolorosa  perdita  colle 
pift  benigne  dimostrazioni  cbe  dar  gli  potesse.  La  sita  del  Pingone  non 
superò  di  molto  i principi  del  nuovo  regno.  Ei  trapassò  in  Torino  il 
di  18  d'aprile  del  i58a.  Descritta  cosi  o piuttosto  indicata  la  vita 
civile  di  Filiberto Pirtgone,  tempo  è cbe  rivòlgiamo  la  nostra  conside- 
ratone sopra  le  fatiche  letterarie  che  hanno  raccomandato  il  di  lui 
nome  alla  posterità.  Era  il  Pingone  fornito  d’uu  ingegno  eccellente, 
voglioso  e capace  di  molte  discipline.  Era  versatissimo  nella  giuri- 
sprudenza, nella  storia  dei  popoli  e nella  scienza  delle  antichità  eru- 
dito. Scrivea  latinamente  con  vivacità  e con  eleganza  di  stile,  e la  sua 
frase  per  l’ordinario  era  pura.  Sapeva  alcun  poco  in  ebraico;  più 
aVarti  in  greco.  Ebbe  oltre  a ciò  (in  da  giovine  una  qualità  molto  ra- 
ra : quella  di  desiderare  ne' proprj  scritti  la  maggior  perfezione  pos- 
sibile. Però  niente  sollecito  (li  pubblicarli  non  rifiniva  mai  d’adoperar- 
vi  intorno  la  liina,  ricordando  essere  il  tempo  maestro  del  tempo,  e 
doversi,  secondo  la  sentenza  di  Fiacco,  aspettar  Panilo  nono.  Fu  que- 
sta per  avventura  la  principal  cagione  per  cui,  delle  molle  opere  cbe 
pubblicò,  poche  c non  certo  le  principali  videro  la  luce.  Per  quanto 
ragguarda  alle  qualità  inorali  dello  scrittore,  egli  si  dimostrò  amante 
della  verità,  tenero  molto  dell’onor  della  patria.  Scrivendo  al  vesco- 
vo di  Vercelli,  protestava  altra  non  essere  la  sua  intenzione  che  far 
la  casa  di  Satioja  grande  non  tanto  per  loro  grandezze  che  per  li  gran- 
di spiriti  li  quali  sono  stati  e sono  in  loro  paesi  ; quali  non  sariano 
se  non  erano  loi-o  stati  sempre  virtuosi,  (i)  Queste  virtù,  dirò  cori, 
letterarie  furono  nel  Pingone  contrappesate  da  molti  vizj.  Alfonso  del 
Bene,  cbe  visse  poco  dopo  di  lui,  nel  suo  libro  del  regno  di  Borgogna 
lo  chiamò  scrittore  di  favole  ; (a)  giudizio  acerbo  ed  ingiusto  perchè 
assoluto,  ma  che  vero  sarebbe,  se  si  fosse  ristretto  a quella  parte  de- 
gli scritti  Pingoniani  dove  l’autore  discorre  delle  origini  delle  città  e 
dei  regni,  e riferisce,  con  facilità  maravigliosa , le  inen  fondate  opi- 
nioni ; o se  avesse  inteso  particolarmente  a mordere  que’  luoghi  nei 
quali  con  poca  fatica,  ina  con  tanto  maggior  franchezza,  interpretando 
le  monete,  ne  adatta  al  suo  proposito  i varj  significati.  — Gli  errori 
del  Pingone  furono  di  tempo  in  tempo  notati  da  altri  scrittori  e stra- 
nieri e nazionali,  non  mai  però  con  maggior  severità  con  quanta  nel 
secolo  scorso  da  alcuni  ardenti  intelletti , i quali  avrebbero  pure  do- 
vuto sovvenirsi  d’aver  trovato  adulta  c luminosa  quella  diffìcile  arte 
critica  che  il  Pingone  morendo  avea  lasciato  bambina.  Più  diritta- 
mente, secondochè  ad  un  par  suo  si  conveniva,  sentenziò  del  no- 
stro autore  l’avvocato  Angelo  Carena , e mentre  notò , forse  co» 

(i>  Lettera  autografa  ilei  s5  di  luglio  167$  posseduta  dal  pronatore  Ronza  . 
copiala  dal  Vernazza  . . . 

(a)  Oc  Regno  Burgundiae  I.  a.  p.  i3o. 
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soverchio  rigore  i difetti  delle  opere  sue,  non  tralasciò  di  riconoscere 
ch’egli  non  mancava  di  buona  volontà  c non  interamente  di  giudizio,  e 
che  riferì  molti  monumenti  ancora  ignoti,  (t)  li  per  vero  dire  io  quei 
tempi  nei  quali  prevaleva  la  massima  cho  ne' libri  storici  dovesse  il 
cortese  lettore  star  contento  alia  buona  fede  dello  scrittore,  noo  fa 
piccola  lode  del  Fingone  l’aver  posto  grandissima  cura  nel  confermi- 
re  i suoi  annali  con  l’autorità  degli  scrittori  e con  quella  irrefragabi- 
le dei  documenti . (a)  Le  prime  prove  del  suo  pieghevole  ingegno  fu- 
rono rivolte  alla  poesia  latina.  Ebbe  facile  e franco  il  maneggio  dei 
versi-,  l’ebbe  direi  quasi  elegante;  ma  non  fu  poeta.  Siane  argomen- 
to l’aver  egli  nel  più  vivo  bollore  della  giovanile  età  scritto  in  esa- 
metri la  vita  di  Guglielmo  Budeo,  e l’aver  ridotto  ui  versi  di  siiuil 
metro  il  primo  ed  il  secondo  libro  degli  Uffizj  di  Cicerone.  Perciò  par- 
rà a tulli  enorme  il  giudizio  di  Menochio,  che  osò  chiamarlo  princi- 
pe dei  ponti  dell’età  sua;  di  quell’elà  dico,  nella  quale  fiorivano  i Fri- 
castori,  i Navageri,  il- lamino,  iBeza,  i Vida!  - Delle  opere  del  Pinge- 
ne  la  maggior  parte  non  ha  veduto  la  luce;  poche  sono  stampate.  Deb 
leune  e delle  altre  accenneremo  le  principali,  (i)  *-  Opere  del  ringo- 
ile MS.  , , , 

i.°  Un  giusto  volume  delle  antichità  romane.  Fu  scritto  nel  1 5óo, 
anno  nel  quale  l’ autore  dopo  aver  ricevute  in  Padova  le  divise  dotto- 
rali si  recò  a Roma  e colà  dimorò  molti  mesi  in  rasa  di  Pietro  Lam- 
berto, vescovo  di  Nizza.  Nato  in  gennaru  del  XXV  avea  dunque  me 
no  di  a 6 anni. 

a.°  Storie  od  annali  di  Ciamberì , tT  Aosta,  di  Vercelli,  d'  Asti  e £ 
Aizza.  Rammenta  quest’opera  paterna  come  da  lunga  mano  gii  pre- 
parata Carlo  Emanuel  di  Pingone  nella  dedicatoria  premessa  all’  Au- 
gusta Taurinorum .. . cum  a te  probari  sentici...  ad  alia  edenda  qutt 
jamdudum  parturit  invitabitur-,  Asiani,  J’ercellas  et  suum  natale  Cam 
berium  meditalur,  hocque,  sine  fuco , conciso  dicendi  genere  quo  et 
mixta  vatielas  tadium  levare  et  prolata  aucloritas  dubium  summovt- 
re  potè  rii.  . 

3.°  La  storia  di  Savoja  divisa  in  3o  libri.  Ne’regj  archivj  di  corte 
è l’originale  con  i documenti  sopra  i quali  è fondata.  Di  quest’ope- 
ra si  fa  parola  nella  dedicatoria  suddetta  ed  in  quella  che  prepose  il 
Pingoue  all'albero  genealogico;  pare  anzi  che  fosse  la  più  vicina  alla 
perlezione,  poiché  nel  fine  doli' albero  genealogico  sta  il  seguente  ar- 
riso al  lettore  : I littoria  primam  decadati  hoc  anno  habituivs,  secun ■ 

* • e * 

(M  Discorsi  slorir.i  MS.  delV  J)ib!iol**ca  ili  P.  Balbo. 

{7)  Sim  mtlu»  oralcr  dum  bonus  bistondi».  Secondo  verso  d’un  dittico  ebe  « 
legge  all*  line  dell'Albero  geuca logico  . 

(3)  Calhalogus  r>ivrum  D.  Philib.  Pingonii  1770  ( Verrei  zza  ) Tirile  le  op^* 
(ir!  Pingone  furono  del  late  in  latino  . 
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darri  et  tertiam  proxinus  exspecta.  Ne  fa  parola  Girolamo  Ghilini  nel 
Teatro  degli  uomini  letterati.  ' ’ 

4°  Le  antichità  allobrogiche.  Cominciò  a scrivere  su  questo  sog- 
getto nel  LIV,  in  età  di  3o  anni.  Nella  dedicatoria  premessa  all’Au- 
gusta Taurinorum  sta  scritto  : caeterum  majm  opus  et  tuae  liistoriae 
et  antiquitatis  allobrogum  et  alterìus  argurnenti  slylique  est  aliquando 
in  luccrn  emissurus.  , , , 

5. °  l'ita  di  Gian-Michele  Pingone  , poeta  laureato  , cittadino  ro- 
mano. . i , 

6.  Sprenissimorum  Sabaudiae  principimi  ducumque  effigies,  heroi- 

ca  epigrammata,  cognationes,  etc.  Codice  di  p.  107 tra  i MS. della  bibU 
della  R.  Università.  Gli  epigrammi  si  trovano  stampati  alla  fine  del- 
l’ albero  genealogico.  . > 

Opere  stampate.  . ... 

i.°  Philib.  Pingonii  Sabaudi  Augusta  Taurinorum.  Taurini  Bevi- 
lacqua 1677  jbid.  De  Rubeis  1777. 

In  margiue  di  quest’  opera  sono  citati  con  abbondanza  , anzi  con 
profusione  gli  anturi  de’ quali  si  valse  per  la  sua  compilazione,  e gli 
archivii  ed  i cartolari  ove  esistevano  i documenti  che  consultò.  Non 
avendo  adoperato  bastante  cautela  nella  scelta  degli  scrittori  da  se- 
guitare, andò  spesse  volte  smarrilojdietro  a guide  infedeli,  tra'le  qua- 
li per  prima  si  dee  mettere  quel  famoso  impostore  che  assunse  il  no- 
me di  Annio  da  Viterbo.  Anche  nella  interpretazione  delle  medaglia 
è poco  felice,  e qui,  non  per  altrui  fallo  ma  per  propria  negligenza; 
poiché  riferì,  per  cagion  d’esempio,  senz’altro  esserne  alla  città  di 
Torino,  tutte  quelle  antiche  romano  che  portano  l’ impronta  d'un 
toro. 

a.0  Incljrtorum  Saxonia  Subaudiaque  principum  arbor  genealogica 
Philibcrlo  P ingordo  auctore.  Taurini.  Bevilacqua  i58i,  ibid.  do  Ru- 
bcis  «777.  4 ° — Questo  ljbro  facea  parte  della  grand’opera  delle  an- 
tichità allobrogiche;  in  sul  principio  del  1570  l’autore  lo' aveva  di- 
spiccato onde  offerirlo  a Carlo-Emanuele  principe  di  Piemonte;  ma, 
secondochè  egli  medesimo  recita  nella  dedicatoria  del  i.°  di  novem- 
bre 1 58o,  ne  fu  sospesa  la  stampa  perchè  alcuni  notavano  di  frivolez- 
za quel  lavoro  fatto  senza  consultare  il  duca  di  Sassonia  a quo  tan- 
quarn  capite  membra  movendi  sunt  . . . ila  fil , seguita  il  Pigone , ut 
bene  copta  intcrmittendo  supprimantur.  . . saepe  ego  ad  ducerti  illuni 
destinandus  fui ; optaci  et  jussus  paraci  me  saepissime,  et  hi  procinctu 
varili  negotiis , sire  potius  iniqua  mea  quadam  sorte  jactatus , quasi- 
que  mitius  ut  fatcor  ad  id  idoaeus  subsedi.  Interea  aelas  labitur  bel- 
lis  vice  ivtercluduntur  valetudo . pau latini  ctpil  ingravescere  , nuper 
vero  mors  tanti  lanique  magni  ma  principis  est.  Hinc  arbor  pencs  me 
latitarli  viso  de/lo  reset  re , . . . nisi  tu  tantus  successor  suscitare  et  de- 
può  inoculare  cani  velie  demonstrasses . . . Celerutn  nihil  ttico  judiciù 
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Saxoniae  auctoritati  nthil  meae  in  Saxoniam  •próféktfoni  quatti  ai  K 
huc  itti  l’oles  in  votis  habeo  protractum  erit  quando  ipsa  arbor  longe- 
lateque  éXplicabitur.  : . qumimo  , cum  me  vivo , quisque  suum  fertt 
jurìicittm  . . . Sectirit/s  eam  attèndere,  amputare,  surcularc  poterò  . . . 
Di'  qui  si  Vede  aver  errata  il  Gnìchèsson , il  quale  nella  prefazione  il- 
la sua  Storia  genealogica  cosi  scrive  : Philib.  de  Pingon.  fit  mèmeun 
voyage  en  Saxe  par  ordrc  de  S.  A.  pour  éclaircir  T origine  de  la  .V. 
de  Sav.,  ed  il  Carena  il  quale  ne’ suoi  Discorsi  istorici  ha  ripetutoli 
medesima  cosa.  — L’Augusta  Taurinorum  e l’albero  geneal.  sono 
scritti  a foggia  d’annali  o piuttosto  di  cronachette , hocqut  sine  fuco , 
conciso  dicendi  generi.  In  quest’ultimo  lavoro  non  sono  citati  in 
margine,  come  nel  primo,  gli  autori  ed  i documenti  ; nondimeno  egli 
ci  assicura  essere  quell’  arbore  gentilizia  certo,  vel  receptissimornm 
auctorum  testimonio  vel  diplomatimi  et  contractum  indubitata  fide 
comprobatam.  La  qual  cosa  va  intesa  senza  restrizioni  per  quello  che 
coucerne  alta  buona  fede  dello  scrittore,  con  molte  per  quel  che  ne 
riguarda  la  diligenza  ed  il  giudizio , avvertendo  eziandio,  circa  ai  do- 
cumenti ^ch’egli  fu  ben  lontano  dal  trar  sempre  dai  medesimi  il 
partito  che  si  doveva  ò ttltto  il  partito  che  si  poteva . 

3;*’  Philib.  Pmgonti  Sindon  Evangelica.  Taurini.  Bevilacqua 

i 58i.  /f.°. 

4 ° Km.  Philib.  Prrrgónii  est  vita  a seipso  eonscripta  est  illostratio- 
Bibus  a Josepho  Saverio  Nasio  Taurinense  adjeclis  . Fu  stampata 
uct  1 779  nel  libro  intiltol.  direi  de  la  R.  Chambre  dcs  Comptes  con- 
Ceirlantes  dcs  armoirias  de  la  Maison  de  Pingon , per  opera  di  Gaspa- 
re di  Pingon,  canonico  e conte  di  Lione,  limosiniere  del  re  Carlo 
EmanuelcIII.  Questolavoro  ritrae,  come  tutti  gli  altri  del  Pingone,  dello 
studio  impiegato  nella  imitazione  de’ classici  ; ma  perchè  la  narrazio- 
ne procede  spontanea  e naturale  senza  essere  ad  ogni  passo  interrot- 
ta ; siccome  nelle  altre  opere  di  Ini , è molto  più  gradevole  alla  lettu- 
ra. La  storia  de’ principi  di  Savoja  se  ne  può  giovar  grandemente 
per  correggere  alcuni  errori  ; per  cagion  d’esempio  quello  che  riguar- 
da la  morte  di  Carlo  il  Buono  (Carlo  IH)  che  tutti  pongono  ai  16 
di  settembre  i 553 , e che  il  Pingone  in  chiari  termini  afferma  essere 
avvenuta  un  mese  prima,  cioè  il  1 6 d’agosto;  il  che  Nasi  dalle  Scrit- 
ture della  Camera  de’Conti  riconobbe  essere  la  verità.  L’autore  scris- 
se quest’opuscolo  interpolatamente,  e non  lo  condusse  oltre  al  genn.ijo 
del  LXV 11.  — Conchiuderò  queste  notizie  col  riferire  quello  che 
rispetto  al  merito  letterario  del  Pingone  sta  scritto  nella  gravissimi 
lettera  dedicatoria  preposta  alla  edizione  Torinese  del  1777-  Ridere 
nevos  in  Pingone  rnnforcs  nostri  ctiam  cjus  aequalcs  et  plurimi  fecc- 
iumi tamen  . . . viilit  afqtie  adnotavit  tir  summac  doctrinae  acerrimi- 
que  judicii  Burmannus  et  hunc  (P  Augusta  Taurinorum)  nihilominus 
rarissima  simul  et  eruditionc  commendandis  libellis  accensuit.  1' ideai 
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eruditi  apud  nos  multi-,  sed  Pingonis  tamen  lihliothecam  historicorum 
nostrorum  carcre  non  posse  exislimant. 

7.  Opuscoli  di  Gio.  Battisti  Vermigligli,  di  Perugia,  con  lettere 
inedite  di  celebri  letterati  italiani  del  secolo  ig.°.  Voi.  4 in  8.°  in 
carta  fina  al  prezzo  di  cent,  30  di  franco  per  fog.  di  pag.  16  c 
cent  37  * per  ogni  rame  in  8.°,  e del  doppio  per  ogni  rame  in 
forma  di  4-  — ' l’erngia  (83  5.  Bartelli  e Costantini. 

Questa  raccolta  sarà  composta  di  a4 Opuscoli  in  argomenti  archeo- 
logici, ietterarj,  artistici,  biografici  e bibliografici.  Alla  fine  di  cia- 
scuno dei  quattro  volumetti  si  riunirà  una  decade  di  lettere  inedite 
scritte  all'autore  da  alcuni  celebri  letterati  defonti  nel  secolo  19.°,  co- 
me p.  e.  del  cardinale  Borgia,  del  Lanzi,  del  Mariotti , del  Morel- 
li, del  Perticari,  del  Visconti,  ec- 

Le  associazioni  si- ricevono  presso  i primi  librai  d’Italia;  chi  pro- 
curerà dieci  associati  ne  avrà  la  undecima  copia  gratis. 
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5ag.  Testo  «ureo,  e traduzione  dei  euri  di  Mosè.  ( Aìg.  Konst  en 
LetterboJe , 1821,  n.°  i3.  ) 

Mailer,  traduttore  in  Amsterdam,  annunzia  ne’  giornali  d’OIanda 
ch’egli  si  farà  a pubblicare  il  testo  ebreo  dei  cinque  libri  di  Mosè 
con  una  nuova  traduzione,  con  la  spiegazione  ebraica  composta  dal 
celebre  .farciti,  c con  gli  IJaftaroth  relativi  a ciascun  libro.  Prezzo 
3 fior.  Si  sottoscrive  ad  Amsterdam  presso  i librai  Van  Embden, 
Schalekamp,  ec. 

53o.  Himnus  theotiscus  in  sANCTuii  Giorciuk  , ad  fidem  Codicis 
Vaticani,  edidit  et  supplevit  Aug.  Ilenr.  Hoffman,  in-8.  Vratisla- 
viae,  i8a4- 

Questo  inno  di  60  versi  è la  copia  fedele  d'un  manoscritto  antico 
contenente  il  testo  tedesco  di  Ottfried  con  rischiarazioni . L’editore 
si  propone  di  pubblicare  UDa  raccolta  di  documenti  alemanni  dell'8.° 
e 9.0  secolo.  ( Joum.  gén.  de  la  Litt.  étr.,  dicembre  i8a4,  p-  564  ) 

53 1.  De  i.a  iittératurh  de8  Hébreux.  Della  letteratura  degli 
Ebrei  e de’  libri  santi,  considerati  sotto  l’aspetto  delle  bellezze  lette- 
rarie : di  J.  B.  Salgues,  antico  prof,  d’eloquenza,  ec.  In-8.°  di  12  f. 
Prezzo,  6 fr.,  Parigi,  Dentu. 

532.  Profeterna  , sadana  de  i gamla  Testamenti!  ocn  auro- 
ra n foresta i-las.  I Profeti  quali  son  rappresentali  nell'Antico  Te- 

G.  Giugno  1825.  T.  I.  o5 
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etamento  e nell’  Alcorano.  Disserta*,  fìlolog.  esegetica;  di  H.  Ric- 
ierdahl;  86  p.  in-8.°;  Lund.  i8a4,  Berling. 

533.  Ad  sacri  Hebraeoucm  Godicis  et  Accorisi  logos,  qui  di 

CONSECRATlORE  PROPHETARUM  ACURT,  COMMENTAIIOKES  ; dello  StCiSO , 

48  pag.  in  8.u  ; Lund,  i8a4,  Berling. 

Nella  prima  dissertazione,  l'autore  discute  i passi  della  Bibbia,  do- 
ve si  tratta  della  vocazione  dei  profeti,  delle  loro  inspirazioni,  del 
loro  improwisare  poetico  e musicale,  del  modo  loro  di  vivere,  ec. 
Con  questi  passi  l'autore  confronta  l'espressione  dell'  Alcorano  sui 
profeti . La  seconda  dissertazione  è un  seguito  della  prima  . Reuter- 
dahl  esamina  ciò  che  la  Bibbia  dice  dell’ inaugurazione  di  Mosè,  Jo- 
snè,  Eliseo,  Isaia,  ec  , in  qualità  di  profeti.  Le  difficoltà  del  testo 
ebreo  son  discusse  nelle  note.  Di  là  l'autore  si  conduce,  come  nella 
dissertazione  prima,  ai  passi  dell'Alcorano, e cita  i testi  arabi,  i qua- 
li trattano  della  consacrazione  di  Maometto.  D-c. 

534.  É critures  égyptiernes  - Scritture  egizie  - {seguito)  - Lette- 
ra a M.  Dacibr,  relativa  all’alfabeto  de'  geroglifici  fonetici  im- 
piegati dagli  Egiziani  per  iscrivere  sui  loro  monumenti  i titoli,  i 
nomi  e i soprannomi  dei  sovrani  greci  e romani;  di  Champollioz 
il  giovane.  ln-8.°  ; Parigi,  i8aa. 

Précis  du  système  hiéroglyphique  des  ahciers  Ecyptiers.  Ristret- 
to del  sistema  geroglifico  degli  antichi  egiziani,  o Ricerche  sugli 
elementi  primi  di  questa  scrittura  sacrata,  sulle  loro  combinazioni 
diverse,  sulle  relazioni  di  questo  sistema  cogli  altri  grafici  egizia- 
ni ; di  Gii ampollion  il  giovane.  Con  t voi.  di  tav.  in  8.°  ; Pari- 
gi, i8a4. 

As  Accoubt  ov  some  recirt  discovkriis  ir  hieroglyphical  lite- 
rature  ard  egyptiar  a rt i it ies,  including  thè  autor’s  originai 
alphabet  , as  extended  by  M.  Champollior,  witb  a traduction  of 
five  unpublished  greek  and  egyptian  manuscripts  ; by  Thomas 
\ ocrc,  M.  D.,  fellow  of  thè  royal  college  of  physicians.  — Espo- 
sizione di  alcuni  rescritti  scoperti  nella  letteratura  geroglifica,  e le 
antichità  egiziane,  dove  si  trova  l’ alfabeto  originale  dell’autore, 
accresciuto  da  Champollior  il  giovane,  con  5 manoscritti  egizia- 
ni e greci  inediti;  di  Tommaso  Youso.  In-8.°  , Londra,  i8a3. 

L uso  dei  caratteri  fonetici  non  è niente  particolare  ai  monumen- 
ti egiziani  d’una  certa  epoca,  o circoscritti  da  certi  limiti  cronologi- 
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ci.  All’opposto,  si  riconosce  l’impiego  simultaneo  di  tre  sorta  di  se- 
gni in  tutte  le  inscrizioni  geroglifiche  tracciate  sopra  monumenti  di 
egizio  stile,  e per  qui  riportare  le  stesse  parole  di  Cliainpollion,  « è 
» provato  per  una  serie  di  pubblici  monumenti  che  la  scrittura  reli- 
» giosa,  tutta  figurativa,  simbolica  e fonetica,  fu  in  uso  senza  inler- 
» ruzione  in  Egitto,  dopo  il  XIX  secolo  innanzi  l’era  volgare  sino 
>»  alla  totale  conversione  dell’  Egitto  al  Cristianesimo,  sotto  il  domi- 
li nio  romano  : epoca  nella  quale  tutte  le  scritture  egiziane  furono 
» sostituite  dalla  scrittura  copta,  vale  a dire  dall'alfabeto  greco  ac- 
» cresciuto  d’un  certo  numero  di  segni  di  articolazioni,  tratti  dal- 
li l'antica  scrittura  demotica  egiziana.  » Riportando  la  data  de’  più 
antichi  monumenti,  dove  il  nostro  autore  ha  riconosciuto  1’  impiego 
simultaneo  di  tre  sorta  di  caratteri  geroglifici,  del  secolo  XIX,  Chani- 
pollion  suppone  provato  il  sistema  dalla  cronologia  egiziana  fondata 
sopra  Manetone  e sopra  gli  stessi  monumenti,  i quali  sono  stati  l’og- 
getto de’  suoi  studj.  La  dimostrazione  della  concordanza  di  queste 
due  autorità,  e una  cronologia  dei  sovrani  dell’Egitto,  stabilita  sul 
loro  confronto,  dovranno,  io  penso,  diventare  l’oggetto  d’un  lavoro 
speciale.  Ma  si  vede  che  Champollion  ha  dovuto  in  quest’opera  con- 
tentarsi di  qualche  rilevazione,  la  quale  tuttarolta  pare  che  non  deb- 
ba essere  esposta  a grandi  errori. 

Due  nuovi  sistemi  di  scrittura,  derivati  dalla  scrittura  geroglifica 
o sacra,  vennero  inventati  più  tardi,  senza  dubbio,  e verosimilmente 
nella  vista  di  rendere  l'arte  delio  scrivere  d’ un’esecuzione  più  rapi- 
da e più  usuale.  Di  questi  due  nuovi  sistemi,  il  primo  è la  scrittura 
ieratica  o sacerdotale,  che  deriva  immediatamente  dalla  scrittura  re- 
ligiosa, e non  è che  una  sorte  di  tachigrafia.  Nella  scrittura  ieratica, 
la  forma  dei  segni  è considerabilmente  abbreviata.  Del  resto,  essa 
si  compone,  come  la  scrittura  religiosa , di  segni  figurativi , di  segni 
simbolici  e di  segni  fonetici.  Ma  li  due  primi  ordini  di  segni  sono 
spesso  sostituiti,  o con  segni,  a quel  che  pare,  formati  ad  arbitrio,  e 
di  cui  non  si  rileva  la  relazione  col  segno  che  loro  corrisponde  nella 
scrittura  geroglifica,  o con  gruppi  di  caratteri  fonetici.  Champollion 
conghiettura  che  l’ impiego  della  scrittura  ieratica  è stato  limitato  alla 
transcrizione  delle  inscrizioni  religiose  e dei  testi  che  avevano  per 
oggetto  delle  cose  sacre;  ed  egli  afferma  che  tutti  i manoscritti  iera- 
tici conosciuti,  sia  che  rimontino  all’epoca  dei  Farnoni,  sia  che  siano 
stati  scritti  nel  tempo  della  dominazione  greca  o romana  , apparten- 
gono ad  un  solo  ed  istesso  sistema  di  scrittura,  qualunque  sia  d’al- 
tronde la  differenza,  che  si  crede  vedere  a primo  colpo  d’occhio  nel- 
le traccie  dei  caratteri . 

L’ultima  specie  di  scrittura,  a cui  Champollion  dà  i nomi  di 
demotico,  di  epistolograjico  o d’ encoriale , deriva  dalla  scrittura 
ieratica.  Essa  si  compone  in  grandissima  parie  di  caratteri  fonetici, 
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esclude  quasi  intieramente  i segni  figurativi,  e non  ammette  i carat- 
teri simbolici,  che  in  picciolo  numero,  o solamente  quando  si  tratta 
d’ esprimere  delle  idee  essenzialmente  legate  al  sistema  religioso.  I ca- 
ratteri onde  si  forma  quest' ultimo  sistema  di  scrittura  sono  molto 
meno  numerosi,  che  quelli  delle  scritture  geroglifiche  e ieratiche.  L.e 
vocali  mediali  ci  sono  spessissimo  ommesse.  Esso  ha  pure  per  ciascun 
suono  o articolazione,  più  segni  omofoni,  in  minor  numero  per  altro 
di  quelli  delle  altre  scritture. 

I tre  sistemi  di  scrittura  geroglifica,  ieratica  e demotica,  sono  sta- 
ti simultaneamente  in  uso  in  Egitto  ed  in  tutta  1'  estensione  di  quel 
paese,  per  una  lunga  serie  di  secoli;  ma  ciascun  d’essi  avea  la  sua  de- 
stinazione particolare,  e qui  lascierò  parlare  a Champollion  : « Ve- 
m nian  coperti,  die’ egli,  gii  edifizj  pubblici  d’inscrizioni  in  geroglifici 
» puri,  cioè  perfettamente  formati,  e spesso  pure  coloritici  segnarono 
« i manoscritti  in  geroglifi  lineari  (vale  a dire  solamente  tratteggiati), 
» nello  stesso  tempo  che  i sacerdoti  scrivevano  in  caratteri  ieratici  i 
» rituali  sacri,!  rituali  lunerarj,  trattali  sulla  religione  e sulle  scienze, 
» inui  in  onore  degli  dei  o lodi  dei  re,  o che  tutte  le  classi  delle  na- 
» zioni  impiegavano  la  scrittura  demotica  nella  loro  corrispondenza 
>i  particolare,  e nella  compilazione  degli  atti  pubblici  che  regolavano 
u gl’interessi  delle  famiglie.  Si  scopre  alla  giornata  nelle  catacombe 
» in  fatti  dell’Egitto,  de’  rotoli  di  papiro  puramente  geroglifici,  ed 
» altri  concepiti  nel  loro  interno  in  caratteri  ieratici.  Ve  ne  La  fi- 
li nalmenle  che  sono  totalmente  demotici;  ma  questi  ultimi  non  han- 
i)  no  una  relazione  ben  diretta  alle  cose  sacre.  Finalmente  abbiara 
» de’  manoscritti  che  provano  la  simultaneità  dell'impiego  di  tre  sor - 
a ta  di  scritture.  (ìli  uoi  sono  insieme  geroglifici  e ieratici,  ed  altri 
» contengono  diverse  parti  delle  leggende  geroglifiche,  ieratiche  e 
» demotiche.  » 

Nel  luogo  stesso  da  cui  abbiam  tratto  questo  passo,  l’autor  fa  ve- 
dere che  havvi  una  falsa  idea  dell’  influenza  che  dovette  esercitare-, 
sullo  sviluppo  morale  ed  intellettuale  della  nazione  egiziana, la  natu- 
ra della  scrittura  ch'ella  usava,  e che  de’  tre  sistemi  grafici,  eh’ essa 
possedeva  simultaneamente,  il  più  complicato  pure,  cioè  il  sistema 
sacro  o gerogl'fico,  dovesse  essere  studialo  od  inteso  dalla  palle  piu 
distinta  di  tutte  le  condizioni  della  nazione,  « lungi  d'essere,  come 
» s’è  detto  così  spesso,  una  scrittura  misteriosa,  secreta,  e di  cui  U 
» casta  sacerdotale,  si  riservava  la  conoscenza  per  comunicarla  sola- 
» mente  a un  piccolissimo  numero  d'iniziali.  » Tutlavolla  Cham- 
poliion  non  crede  di  rivocare  in  dubbio  ciò  che  ci  dicono  gli  scritto- 
ri greci  o romani  d’  una  specie  di  scrittura,  che  non  dovette  essere 
conosciuta  dai  sacerdoti  e da  quelli  ch’essi  iniziavano  ne’  loro  mi- 
steri. Ma  questa  scrittura,  la  quale  è più  presto  una  scoltura  e 
scrittura  simbolica,  non  fa,  a parlare  propriamente,  secondo  il  nostro 
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autore,  parte  del  sistema  grafico.  Oli  applica  esclusivamente  il  nome 
di  anaglife,  ch’egli  toglie  a prestito  da  Clemente  Alessandrino.  Que- 
sta distinzione  fra  i geroglifi  e gli  anaglifi  è troppo  importante  nel- 
la teoria  del  Champollion,  per  non  porla  sotto  gli  occhi  del  lettore, 
e non  esporla  ne’  termini  da  esso  usati. 

11  11  passo  primo  da  farsi,  dic’egli  (p.  3*16),  nello  studio  ragionato 
» del  sistema  di  scrittura,  di  cui  questi  caratteri  (i  geroglifi)  sono  gli 
n elementi,  senza  dubbio,  era  sii  distinguere  prima  i geroglifi  pro- 
» priamente  detti  da  tutte  le  altre  rappresentazioni , che  coprono  i 
» monumenti  del  travaglio  egiziano  ...  La  prima  distinzione  si  ira- 
» portante  e si  fondamentale,  essendo  stata  negletta,  si  prese  per 
» lungo  tempo  le  figure  e i diversi  oggetti  riprodotti  in  pitture 
« e bassi-rilievi  egiziani  , che  rappresentavano  semplicemente  delle 
« scene  allegoriche,  religiose,  civili  o militari,  per  veri  geroglifi,  e 
» perdette  l’opera  in  vane  conghielture  sopra  il  senso  di  questi  qua- 
li dri,  non  esponenti  por  la  più  parte  che  ciò  cli’essi  mosti  arano  resi- 
li mente  agli  occhi  ; ma  si  voleva  a forza  a volerci  riconoscere  un 
u senso  oscuro  e profondo , a vedervisi  sotto  apparenze  pretese  al- 
11  legoriche,  le  più  secrete  speculazioni  della  filosofia  egiziana.  » 

Osservo  di  passaggio  che  Champollion  non  avrebbe  dovuto  egli 
•tesso  chiamare  queste  sorta  di  quadri  scene  allegoriche , accusando 
nel  tempo  stesso  d’errore  e d'ostinazione  coloro,  i quali  ravvisan- 
dovi delle  apparenze  allegoriche,  si  sforzavano  di  scoprirne  il  secreto 
significato.  Comunque  sia,  non  si  potrebbe  dubitare  che  la  maggior 
parte  dei  monumenti  egiziani  non  offra  a lato  delle  inscrizioni  gero- 
glifiche, de’ quadri  intieramente  diversi  dal  sistema  grafico;  e di  ciò  si 
viene  a convincersi  alla  prima  occhiata;  il  che  per  altro  non  toglie  che 
questi  qnadri  non  possano  essere  delle  allegorie. 

Ciò  che  segue,  farà  vieppiù  sentire  la  distinzione  stabilita  da  Cham- 
pallion  fra  i geroglifi  e gli  anaglifi. 

« Le  nozioni,  dic’egli  (pag.  339),  più  estese  che  l'antichità  ci  ab- 
« bia  trasmesse  sopra  i caratteri  tropici  degli  Egiziani,  son  racchiuse 
« nella  celebre  opera  di  Orapollone,  intitolata  ItpcyK'jzix*  ....  Si  è 
11  considerato  siltora  che  quest' opera  getti  un  gran  lume  sull’andamen- 
« to  e i principj  della  scrittura  geroglifica  propriamente  detta;  e non 
« ostante  to  studio  di  questo  aùtore  non  hu  prodotto  che  vane  teo- 
« rie,  e l’esame  delle  inscrizioni  egiziane,  col  suo  libro  alla  mano, 
» aoo  ha  prodotto  che  de’ leggierissimi  risultati.  Questo  non  pro- 
li verebbe  egli  che  la  più  parie  dei  segni  descritti  e spiegati  da  Ora- 
li pollone  non  facevano  realmente  parte  di  ciò  che  noi  chiamiamo 
« scrittura  geroglifica , ed  appartenevano  originariamente  a tult’  altro 
« sistema  di  rappresentazione  del  pensiero?  Non  ho  riconosciuto  infatti 
•<  fin  qui  nei  testi  geroglifici  che  trenta  solamente  dei  settanta  ogget- 
ti ti  fisici  indicati  da  Orapollone  nel  suo  primo  libro,  come  segni  sim- 


Digitìzed  by  Google 


3’j*  Filologia , Etnografia. 

« bolici  di  certe  idee; e sopra  questi  trenta  caratteri  cene  hanno  tre- 
» dici  solamente,  cioè,  la  mezza  luna  rovesciata,  lo  scarabo,  1*  aval- 
li toio.  . . . che  pajono  effettivamente  avere  il  senso  loro  attribuito 
n da  Ornpollone.  Ma  la  maggior  parte  delle  immagini  simboliche  in- 
« dicate  in  tutto  il  libro  primo  di  Orapollone,  e nella  parte  del  se- 
« condo,  che  sembra  la  piti  autentica,  si  ritrova  in  quadri  scolpiti  o 
n dipinti  sui  muri  de’  tempj  e de’  palagi , sopra  le  pareti  delle  scol- 
li ture,  ne’ manoscritti , negl’involti  e feretri  delle  mummie,  sopra 
n gli  amuletti,  ec. , pitture  e quadri  scolpiti,  che  non  rappresentano 
it  scene  di  vita  pubblica  o privala,  nè  cerimonie  religiose,  ma  sono 
ii  composizioni  straordinarie  od  esseri  fantastici,  od  anche  reati,  che 
a non  hanno  tra  loro  alcuna  relazione  nella  natura,  sono  nonostante 
i<  uniti,  ravvicinati  e posti  in  scena.  Questi  bassi -rilievi,  puramente 
a allegorici  o simbolici,  abbondano  sopra  le  costruzioni  egiziane,  e 
a furono  particolarmente  designati  dagli  antichi  sotto  il  nome  d’ana- 
n glifi,  che  noi  adotteremo  quindi  innanzi.  » 

Champolliou  non  cita  altre  autorità  in  favore  della  definizione  da 
lui  adottata  degli  anaglifi,  che  il  celebre  passo  degli  Stromati  di  Cle- 
mente Alessandrino;  ma  panni  ben  difficile  l’ accordargli  che  il  ter- 
mine anaglifi  usato  da  questo  scrittore  indichi  colà  una  cosa  estranea 
alla  scrittura.  Convengo  con  Letronne,  che  ha  somministrato  a 
Champollion  una  traduzione  ed  una  discussione  luminosissima  di 
quel  testo  dello  scrittore  ecclesiastico , che  questa  parte  del  passo, 
revs  yoòv  riSv  fixjiKtnii  iva ivous  SicKoycjfjiivoit  (zufoli  v aneti  Ssmi  , 
àvxypàpooat  Stai  tù v xvxyKo$àt,  èmolto  oscura.  Ma  pure  parmi  certo 
che  gli  anaglifi  dell’  autore  greco  sieno  una  parte  del  sistema  grafi- 
co. C così  dice  Letronne:  « Egli  pare  che  gli  anaglifi  o bassi-ri- 
ti lievi  allegorici  venissero  in  certi  casi  considerati  come  una  specie 
« di  scrittura  simbolica,  nel  senso  di  esprimere  delle  idee  con  azio- 
<i  ni.  » Ma  non  è egli  questo  un  abusare  dei  termini  di  Clemente d* 
Alessandria,  sostituendo  alla  parola  anaglifi,  come  un  equivalente, 
quella  di  lassi-rilievi  allegonci,  e di  supporre  che,  solo  per  acciden- 
te, e per  una  specie  di  eccezione,  venissero  ammessi  gli  anaglifi  nel 
sistema  di  scrittura?  E se  questi  dubbj  non  sono  infondati,  Cham- 
pollion non  s' è egli  alquanto  azzardalo  stabilendo  nella  sua  teoria 
del  sistema  grafico  degli  Egiziani  L due  principj  seguenti,  come  di- 
mostrali dai  fatti  ? 

» Certi  bassi-rilievi  egiziani  o pitture  composte  d'immagiui  di  es- 
u seri  fisici,  e soprattutto  di  figure  mostruose  aggruppate  emesse  in- 
« sieme,  non  appartengono  per  niente  alla  scrittura  geroglifica.  So- 
li no  scene  puramente  allegoriche  o simboliche,  distinte  dagli  antichi 
« sotto  la  denominazione  di  anaglifi ; nome  che  noi  dubbiati!  loro  eoo- 
u servare. 

« Un  certo  numero  d'immagini  era  comune  alla  scrittura  gerogU 
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« fica  propriamente  detta,  ed  al  sistema  di  pittura,  o,  se  si  vuole, 
« pur  di  scrittura,  la  quale  produceta  gli  anaglifi.  » 

E,  domando  io,  se  si  ammettono  questi  principi,  qual  regola  ci  sa- 
rà data  per  discernere  ffa  questi  anaglifi  quelli  che  potevano  per  un 
favor  particolare  essere  ammessi  nella  scrittura  geroglifica,  come  segni 
simbolici,  tropici  o enimmatici,  e quelli  che  n’ erano  esclusi  rigoro- 
samente ? 

Ho  troppo  sinceramente  applaudito  alla  scoperta  del  Champolliou 
per  cadere  in  sospetto  di  volere  con  queste  osservazioni  critiche  di- 
minuirne od  oscurarne  il  merito. 

Dappoiché  ho  parlato  degl'importanti  risultameli  di  già  consegui- 
ti dalle  fatiche  di  Champollion,  non  saprei  meglio  terminare  quest' 
articolo,  se  non  che  dando  un  breve  cenno  dei  frutti  che  avevi  pro- 
dotti, all’epoca  della  pubblicazione  dell’opera  di  cui  ho  reso  conto, 
la  scoperta  dell’alfabeto  fonetico  degli  Egiziani,  nè  dubiterò  di  qui 
rapportare  gli  stessi  termini  dell'autore,  abbreviandoli,  nulla  trovan- 
doci, che  non  mi  pnja  conforme  all'esatta  verità. 

Dopo  di  aver  ridotti  in  teorica  generale  i fatti  stabiliti  in  questo 
-volume,  così  si  esprime: 

« Le  numerose  applicazioni  che  ho  avnto  occasione  di  fare  di 
<>  questi  principi  fondamentali  a testi  appartenenti  alle  tre  specie  di 
« scritture  egiziane,  bari  di  già  procacciato  agli  studj  storici  de’ nuo- 
ti vi  fatti,  dei  dati  non  senza  importanza,  e de’ mezzi  de’ quali  si  può 
« facilmente  valutare  l'estensione.  » > 

« La  gran  quistione  dell’antichità  più  o meno  rimota  dei  monu- 
» menti  dell’Egitto,  sian  tempj,  palagi,  tombe,  obelischi  o colossi,  è 
» stata  irrevocabilmeute  decisa  dalla  scoperta  dell’alfabeto  Je’ gero- 
» glifi  fonetici,  e dalla  lettura  di  seltant’otto  cartuccie,  bacienti  parte 
« delle  leggende  geroglifiche  dei  re  lagidi  o degl’ imperatori  romani. 
» A’  tempi  di  questi  ultimi  si  riferiscono  i zodiaci  d’Esné  e quel 
» li  di  Dondera. 

» La  lettura  de’ nomi  propr),  eia  traduzione  delle  leggende  reali 
» degli  antichi  Faraoni,  date  nella  presente  opera,  ci  fanno  conoscere 
» la  cronologia  relativa,  non  solo  dei  tempj  e dei  palagi,  ma  quella 
» di  ciascuna  parte  di  queste  costruzioni,  opere  dei  re  del  paese,  e 
» veritiere  prove  e testimonianze  dell’antico  incivilimento  egiziano. 

» La  storia  nazionale  dell'  Egitto  ne  ha  di  già  realizzate  molte 
» certezze.  Ho  riconosciuto  i nomi  de’  suoi  più  gran  principi  inscrit- 
» ti  sui  monumenti  innalzati  sotto  i regni  loro.  Le  gesta  de’  più  ce- 
li lebri  di  questi  re,  Misphrathouthmosis , Tliouthmasis,  Aménophis  II, 
» Ramsés-Mciamoum , Ramsés  le  Grand,  Sésonchis,  ec. , personaggi, 
» di  cui  la  critica  moderna,  troppo  prevenuta  contro  le  testimonian- 
« ze  degli  scrittori  greci  • latini,  combatteva  di  già  resistenza , rien. 


Digitized  by  Google 


3 74  Filologia,  Etnografia. 

» trano  alfine  sotto  l’impero  della  storia,  l’ingrandiscono,  e ne  rupia- 
» gono  i limiti  sinora  troppo  ristretti.... 

« Applicata  finalmente  a monumenti  d’ogni  genere,  la  mia  teoria 
« del  sistema  geroglifico  c’  insegna  qnal  ne  sia  di  già  la  loro  effettiva 
« destinazione,  i nomi  dei  prìncipi  o dei  semplici  particolari  che  gii 
« hanno  fatti  eseguire,  in  onore  o degli  dei  o dei  sovrani  dell’  Egit- 
« to,  o per  perpetuare  la  memòria  dei  parenti  ai  quali  avevano  so- 
« pravvissuto.  Col  mio  alfabeto  pure  ho  distinto  su  questi  documenti 
« le  divinità  egiziane  ricordate  dagli  autori  greci  , e quelle  ben  più 
« numerose  di  cui  non  hanno  parlato.  Ho  trovato  ne’  testi  geroglifi- 
« ci  la  loro  gerarchia  data  dall'ordine  stesso  della  lor  filiazione; d'al- 
ti tronde  delle  genealogie  di  stirpe  reali  , e più  spesso  di  famiglie 
k particolari . Potei  finalmente  riunire  una  quantità  di  curiosi  detta- 
ti gli  sopra  diversi  soggetti , di  cui  non  troviamo  traccia  nessuna  ne- 
« gli  scrìtti  de’ Greci  e Latini,  i quali  han  parlato  degli  Egiziani.  » 

» Non  alla  storia  sola  però  dell’Egitto  propriamente  detta  possono 
a venir  somministrati  preziosi  lumi  dagli  studj  geroglifici , ma  questi 
tt  ne  mostrano  che  la  Nubia  sino  da’  più  lontani  tempi , avea  partici- 
« palo  di  tutti  i vantaggi  dell’  incivilimento  egiziano  ; l’ importanza , 
« il  numero,  e soprattutto  l'antichità  dei  monumenti  che  ri  si  am- 
« mira,  edifici  contemporanei  a tutto  ciò  che  il  piano  di  Tebe  offre 
« di  più  antico,  son  già  per  lo  storico  de’ fatti  capitali  che  fan-esta- 
ti no,  scuotendo  le  basi  del  sistema  fin  qui  mantenuto  sopra  l’origine 
t<  del  popolo  egiziano....  I monumenti  della  Nubia  son  coperti  di 
« geroglifi  perfettamente  somiglianti , e nelle  forme  loro  e disposino- 
ti ni , a quelli  che  portano  gli  edifici  di  Tebe.  Vi  si  trovano  gli 
« stessi  elementi,  le  stesse  formule,  le  stesse  parole,  la  stessa  lingua; 
nei  nomi  dei  re  che  ne  innalzarono  i più  antichi,  sono  quelli 
n stessi  dei  principi  che  fabbricarono  le  porzioni  più  antiche  del  pa- 
ti lagio  di  Karnac  in  Tebe.» 

Qui  mi  fermo,  temendo  di  prolungare  di  troppo  il  conto  eh’  io 
doveva  rendere  d’una  delle  più  importanti  opere,  che  sian  comparse 
da  molto  tempo,  e finisco  col  desiderare  che  nuovi  risultaraeuti  ven- 
gano, non  già  a confermare  la  scoperta  di  Champollion,  ma  ad  ac- 
crescere i tratti  che  il  mondo  erudito  n’  ha  già  ritratti . 

Silvestre  de  Sacy. 

( Journ . dei  Savans , marzo  i8a5.) 


535.  Report  oe  a committee  or  ihe  mouse  oe  Commons.  Relazione 
d’nn  comitato  della  camera  dei  comuni  in  proposito  della  collesio- 
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ne  di  manoscritti,  antichità  e medaglie  del  fu  M.  Ridi.  In  fol.; 
Londra;  1824* 

Innanzi  di  votare,  7,5oo  lire  sterline  per  l' acquisto  delle  antichi* 
tà  e manoscritti  del  fu  Rich,  console  a Bagdad,  il  pai  lamento  in- 
glese avea  incaricata  una  commissione  di  esaminare  il  valore  di  que- 
sta collezione.  La  relazione  è composta  di  diverse  testimonianze  rac- 
colte dai  commissarj.  Nicoli,  profes.  di  ebreo  in  Oxford,  pensa  che 
dai  tempi  di  Pococke  e Huntingdon,  nessuna  collezione  si  numerosa 
di  manoscritti  persiani,  arabi  e siriaci  sia  stata  mai  recata  in  In- 
ghilterra. Lee,profess.  d’arabo,  risgiiarda  la  collezione  diRioli  come 
senza  l’eguale.  Vi  hanno  68  volumi  siriaci,  di  cui  una  versione  del- 
1’  Evangelio  di  Filossene.  Lee  non  ne  conosce  altro  esemplare  che 

Snello  d’ Oxford.  Ci  son  delle  versioni  della  Bibbia  de’ Nestoriani  e 
e’Giacobili.  Come  le  due  sette  si  sono  separate  dall’anno  5oo,  po- 
trà importar  molto  di  confrontarle  col  soggetto  dei  passi  contestati  . 
Vi  si  trova  una  storia  delle  persecuzioni  dei  Nestoriani,  che  Lee 
risgiiarda  siccome  unica . Un  altro  manoscritto  , documento  storico 
curioso,  contiene  un’antica  cronaca  in  siriaco  ed  arabo.  L’  ultimo 
idioma  è scritto  in  caratteri  enfici.  Questa  cronaca  dà  le  date  dei  ve- 
scovi ed  altri  personaggi  della  chiesa  di  Siria,  de’  re  di  Persia  e 
delle  dinastie  dell’est  e dell’ovest.  Ciò  che  Lee  ha  esaminato  dei 
manoscritti  arabi,  persiani  e turchi,  tratta  della  storia,  della  poe- 
sia, della  geografia  e della  grammatica  . Vi  sono  dei  commentar) 
del  Koran,  ed  un  Koran  in  caratteri  cufici,  probabilmente  unico  in 
Kuropa.  Sonori  in  tutto  688  volumi  persiani  ed  arabi.  Fralle  me- 
daglie havvi  una  serie  considerabile  di  monete  parte  e sassanide  . 
Un  derham,  medaglia  cufica,  che  si  crede  dell’anno  79  dell’era  mun- 
sulmana , pare  essere  stata  fusa  e non  battuta , come  pure  una  mo- 
neta di  Tracia.  Le  pietre  incise  sono  state  trovate  in  Babilonia  e 
Ninive.  Uno  de'pezzi  più  cariosi  è un  mattone  cilindrico  coperto  di 
caratteri  persepolitani . 

536.  Cosso  ni  studi  teorico  e pratico  per  la  lingua  greca  ; di 
Giuseppe  Crispi.  In-8.  Tom.  I e li.  Palermo,  1822.  Dato.  (An- 
tolog.,  ottobre,  p.  i4«.) 

Ciò  che  distingue  specialmente  questa  grammatica,  fatta  sul  mo- 
dello delle  antiche  edizioni  della  grammatica  di  Padova,  è un  discor- 
so preliminare  sulla  pronuncia  delia  lingua  greca , e dietro  la  gram- 
matica, degli  analetti,  che  formano  il  secondo  volume,  di  cui  non  è 
comparso  sino  al  presente  che  la  prima  parte.  Questa  prima  parte 
contiene  alcuni  frammenti  dell'Evangelio  di  s.  Luca,  otto  favole  d’ 
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Esopo,  sei  dialoghi  di  Luciano,  nove  odi  di  Anacreonte,  ed  alcuni 
pezzi  di  discorso  d’ Isocrate  a Demonico.  Tutta  questa  parie  è benis- 
simo trattata,  si  pel  testo  greco,  che  per  la  version  letterale,  e final- 
mente per  la  traduzione  tale  quale  dev’  essere.  L’  autore  aggiunge  a 
questa  una  spiegazione  grammaticale,  che  dà  il  valore  di  ciascuna 
parola  e la  sua  origine.  A questa  prima  spiegazione  succede  un'ana- 
lisi filologica  destinata  a meglio  far  sentire  il  senso  della  frase  e la 
forza  dell’ espressioni.  Termina  con  alcune  riflessioni  di  gusto  sulle 
bellezze  letterarie  dello  scrittore  da  lui  spiegato. 

Quanto  alla  pronuncia  della  lingua  greca,  sarebbe  certo  difficile  di 
dire  qual  sia  la  migliore.  Non  ho  dubbio  che  la  pronuncia  de’ Greci 
moderni  non  sia  molto  difettosa,  soprattutto  per  l'età,  eh’  essi  pro- 
nunciano I,  sebbene  questa  pronuncia  in  1 risalga  molto  in  alto, cioè 
quasi  al  secolo  primo  dell’era  nostra,  come  sembra  provarlo  la  pro- 
nuncia di  Eleison  (ÌKtnrsv),  sola  parola  greca  che  la  chiesa  latina  ab- 
bia conservata.  Ma  però  non  credo  che  una  tale  pronuncia  sia  piu 
antica  molto,  e n’ho  per  prova  un  grammatico  del  tempo  d’ Adriano, 
il  quale  cita  un  verso  dell’antico  poeta  comico  Cratino,  che  dice  eh» 
s’usava  il  raonossillabo  be  [Pii)  per  esprimere  il  grido  dei  capri.  E ben 
probabile  che  questo  grammatico  (Elia  Dionigi)  non  citasse  i versi 
di  Gratino  che  per  richiamare  gli  uomini  del  suo  tempo  alla  vera 
pronuncia  dell’età  (veggasi  Eust.  p.  ijav,  I.  a 5 e seg.  ) Ma  se  li 
Greci  moderni  hanuo  una  cattiva  pronuncia, pur  ne  hanno  una;men- 
trechè  seguendo  il  metodo  di  Erasmo  , non  facciatn  che  proferire 
delle  lettere  successivamente  le  une  alle  altre;noi  mormoriamo,  e non 
pronunciamo.  Quinci  io  penso,  col  prof.  Giuseppe  Crispi , che  sareb- 
be meglio  appigliarsi  alla  pronuncia  moderna,  che  di  non  averne  al- 
cuna. Se  ne  ritrarrebbe  almeno  il  vantaggio  di  far  ben  sentire  agli 
allievi  la  forza  degli  accenti,  cosa  essenziale  all’ armonia  della  lingua 
greca;  e di  rendere  familiare  alla  nostra  gioventù  il  parlare  una  lin- 
gua, alla  quale  de' memorabili  avvenimenti  della  Grecia  non  tarde- 
ranno a renderla  moltissimo  importante.  D.  M. 

537.  Dispitationes  Heracliteae,  parlicula  ».,•  de  doctrinve  Mera- 
clitu'  principili , qua  ad  solemnia  Lymna  Crucenacensis , D.  IX, 
X,  XI,  septbr.  i8a4,  celebrando , invitat  Theod.  Ludvv.  Eich- 
norr  , gymn.  collega.  In-4-°  , ao  p.  Moguntia. 

Eichhoff  prova,  in  questa  memoria,  benissimo  scritta,  e diretta  con- 
tro le  opinioni  di  Sehleiermacher  inserite  nei  primo  volume  del  Mu- 
seo delle  scienze  dell  antichità  di  Wolf,  che  la  dottrina  d"  Eraclito 
sopra  l'universo,  ec. , è tolta  dalla  filosofia  degli  cicalici,  e cita  a 
questo  fine  i passi  che  vi  si  riferiscono , dei  frammenti  di  l’arroeni- 
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de  , quelli  di  Platone  sopra  Xeno  fané , quelli  di  Diogene  Laerzio 
e di  altri. 

538.  Da  l’eloqcence  uePériclès.  Dell’eloquenza  dipende;  di  Sie- 
cinbeek.  (Mnemosync , Dordrecht,  1822,  volume  XI,  parte  i, 
pag.  43.) 

Non  conosciamo  de’discorsi  eloquenti  di  Pericle,  se  non  ciò  che 
Tucidide  ha  inserito  e ricordato  nella  sua  storia;  ma  questo  è più 
tosto  il  fondo,  che  il  testo  delle  arringhe  di  Pericle.  Siegenbeek  e- 
spone  le  circostanze  in  cui  P-ericle  ha  parlato  agli  Ateniesi. 

53q.  Dissertation  sor  le  Perirle  de  Scylax.  Dissertazione  sulPe- 
riplo  di  Scilax , e 9uila  presente  epoca  della  sua  compilazione;  di 
J.  F.  Gail  tìglio;  Parigi,  1823,  in  8.°  Treuttel  e Wurtz. 

Questa  dotta  dissertazione  è terminata  con  nuore  ricerche  sopra 
r origine  di  Messina , e con  delle  conghietlure  sull'  origine  della  città 
di  Soles  in  Cipro  ed  in  Cilicia. 

54o.  A latin  Grammar.  Grammatica  latina,  di  T.  J.  G.  Schiller, 
tradotta  dal  tedesco,  con  appendice  e note;  di  Gio:  Walkbr, 
a voi.  in-8.°  Prezzo,  1 i.  io  s.  Londra,  i8a5. 

5/|i.  Marcii  Fabii  Quintiliani  de  Institvtiore  oratoria,  ex  re- 
censione G.  Spaldincii.  Tom.  1.  in-8.°  Augusta  Taurinorum, 
i8a4,  Pomka.  ( Bibliot . ital. , nov.  iba4,  p-  ab8.) 

Gli  editori  dei  classici  latini  stampati  in  Torino  seguitano  con  at- 
tività la  loro  collezione.  Fa  piacere  di  veder  questa  nobile  emulazio- 
ne per  l'istruzione  sparsa  presso  tutti  i popoli  dell’Europa.  Vuoisi 
applaudire  a tutto  quello  che  contribuisce  a diffondere  la  luce  lette- 
raria. Questi  laboriosi  editori,  dopo  di  aver  date  le  opere  di  Cice- 
rone, le  quali  trattano  della  rattorica , han  creduto  di  dover  pubbli- 
care il  Quintiliano.  Eglino  si  son  tenuti  all’edizione  di  G.  L.  Spal- 
ding , aggiungendovi  per  altro  le  Lcclamationes  sul  testo  di  Bura- 
inann.  In  testa  dell’edizione  trovasi  la  prefazione  dello  Spalding, 
nella  quale  indica  il  metodo  da  lui  usato  nel  rivedere  e correggere 
il  testo  di  Qnintiliano  ; e quanto  alla  vita  di  chiesto  scrittore,  hanno 
raccolto  le  loro  illustrazioni  da  Gesner  e nell’  Ernesti , colla  giunta 
di  qualche  particolarità  da  essi  creduta  necessaria. 
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Qiesta  edizione  per  la  purità  del  testo  e 1’  eleganza  della  impres- 
sione, fa  onore  ai  torciti  di  G.  Pomba.  D. 

S43-  Aitalecta  latina  majoba  , opera  che  contiene  una  raccolta  do’ 
migliori  prosatori  latini,  con  note;  il  lutto  compilato  secondo  il 
piano  degli  Analecta  graeca  di  Dalxel.  In-8.°  pr.  gs.  6d.  Londra, 
i8a5 , Valpy. 

« 

543. Jn  PoLVAEKUM  OBSERVAT10RE8  CB1TICAE,  Scripsit  G.  A.  Btt'SII. 
Stralsund,  i8a4,  in-8.° 

Queste  osserrazioni  non  sono  che  il  preludio  di  una  nuova  edizio- 
ne. Bitinte  si  propone,  per  farla,  di  usare  le  osservazioni  di  Hem- 
sterhnis  e di  Runkenius ; a.°  d’una  collezione  di  manoscritti  fatta 
dal  celebre  Isacco  Vossio  sopra  un  esemplare  di  Polieno,  contenente 
trenta  varianti  , che  potrebbero  non  essere  che  gl  ose  ; 3.°  d'uno 
scritto  intitolato  Hemslerhusii  notve  in  priores  Polyafni  pagina t.  Tali 
sono  i soccorsi  ch'egli  spera  ottenere  dalla  Biblioteca  di  Leiden  col 
mezzo  di  Kosegarten.  Egli  annunzia  pure  la  collazione  di  un  mano- 
scritto della  biblioteca  reale  di  Parigi,  e quella  d’un  altro  di  Mona- 
co. Tutto  in  questa  specie  di  specimen  di  Blume  promette  un  buono 
editore  di  Polieno.  Non  si  lascia  troppo  prevenire  a favore  dell’ au- 
tore, al  quale  ha  dedicato  le  sue  fatiche,  dilatto  troppo  comune  fra 
i dotti.  All'incontro  ne  fa  di  questo  in  parte  degli  elogi,  in  parte 
ne  lo  biasima,  e soprattutto  rileva  il  vantaggio,  che  gli  Stratagemmi 
sieno  tratti  in  parte  da  opere  oggidì  perdute.  Blume  esamina  in  se- 
guito l'edizione  di  Mursinna,  che  risguarda  come  indegna  dell’eru- 
dizione e della  sana  critica,  che  caratterizzano  la  filologia  tedesca. 
Poi  tratta  della  traduzione  di  Vtilteio  che,  secondo  lui,  può  vera- 
mente servire  a correggere  i talli  del  lesto.  11  lavoro  del  Causobono 
è consideralo  dal  futuro  editore  come  il  prodotto  della  fretta  ; e 
, quanto  all'edizione  di  Mascivio,  la  più  vantata  di  tutte,  gli  si  rim- 
provera qui  di  non  aver  fatto  uso  alcuno,  pel  testo,  delle  buone  lezio- 
ni di  manoscritti  di  Cambridge  e di  Firenze,  da  essa  indicali  nelle 
note.  Ma  la  più  maltrattata  è quella  di  Coray.  Qui  si  dice  cbe  il 
suo  autore  ha  negletto  di  valersi  de' manoscritti  della  biblioteca,  che 
erano  alla  sua' poi  tata,  e di  essersi  abbandonato  a vane  conghiettu- 
re.  Quelle  di  Blume  dimostrano  un  giudizio  savio  e ponderato  nel- 
la prelazione  Ve  ne  hanao  pur  due  di  Ahlvvardt,  che  merita  tauto 
la  stimu  de'filologi.  Può  sperarsi , dopo  questo  saggio,  che  la  nuo- 
va edizione  di  Polieno  non  lascierà  nulla  a desiderare  nè  per  la 
chiarezza  del  commentario , nè  per  la  purezza  e correzione  del  te- 
sto. P.  he  GouiÉnv . 
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544-  Sub  Càio*  l’arcien.  Sopra  Catone  maggiore,  o trattato  della 
vecchiezza,  e sul  Sogno  di  Scipione;  di  C.  Ghoen,  nel  Collegio 
d’Enkhuisen.  (Mnemosyne , Dordrecht;  i8aa,  voi.  VI,  parte  t.» 
pag.  1.) 

L’autore  ricorda  che  Socrate  rese  la  filosofia  popolare,  che  Pla- 
tone la  espose  in  questo  senso  , o che  Cicerone  scrisse  molti  trattati 
ad  imitazione  di  quelli  del  filosofo  greco.  Groen  fa  conoscere  i per- 
sonaggi che  Cicerone  mette  in  scéna , e poi  traduce  alcuni  luoghi  dei 
trattati  dell’oratore  romano.  D. 

545.  SurrLEHinTUM  eimtiosis  i.ipsiersis  novissima!  Sentestiabum 
Pubj.ii  Seri  et  D.  Ljlberii,  cortinfks  emebdationes  et  annota- 
tioses  H.  L.  Kothii  et  censoris  Heidelbergensis , necnon  senten- 
tias  novas  plusquam  CCC  a Boxino  collectas  ; edidit  et  suarum 
ootarum  addimenta  inseruit  J.  C.  Orelius,  in-8.;°  8 gr.  Lipsiae; 
i8a4  > Fleischer. 

546.  Richardi  Bestleii  et  doctorum  virorum  Epistola»  partim 
mutuae.  Ex  editione  Londinensi  Caroli  Bubniii  repetiit  novisque 
addimentis  et  Godofredi  Herman*!  disserlatione  de  Benllejo  ejus- 
que  ed.  Terentii  auxit  Fr.Franc.  Friedemamm.  Accedunt  elfigiaes 
R.  Bentleji  et  J.  C.  Graevii,  in  8.°  cum  /ac  simile  -,  Lipsia»,  i8a3; 
Fleischer. 

547.  Rlssisch  deutsches  tntn  dedtsch  russischis  Hardwòrterbuch. 
Dizionario  portab  le  russo-tedesco  e tedesco-russ#,  secondo  il 
dizionario  dell’Accademia  russa  di  Petersbourg;  di  J.  A.  C 
Schmidt,  prof,  di  lingua  russa  e di  greco  moderno  neU’universi- 
tà  di  Lipsia  ; ediz.  stereot.,  in- la,  pp.  7^3  ; Leipz.  Tauchnitz; 
( Petersbourg . Zcitschrift , dee.  1834,  p.  364.) 

Schmidt  ha  già  pubblicato  un  dizionario  tascabile  cavato  dal  gran 
dizionario  di  Ueyra  . Quello  eh’  egli  pubblica  presentemente  è quasi 
la  copia  dell'opera  stessa.  L'autore  pare  avere  seguito  servilmente  la 
tracce  di  chi  l’ha  preceduto.  Dice  nella  sua  prefazione  eh’  egli  si  è 
principalmente  servito  del  dizionario  dell’Accademia  russa  di  S t-Pe- 
tersbourg  ; ma  ognuno  si  accorga  facilmente  ch’egli  non  se  n’  è gio- 
vato, dappoiché  tutte  le  parole  del  dizionario , che  non  si  trovano 
in  quello  di  Heym,  mancano  pure  in  quello  che  annunziamo.  Oldehop, 
editore  del  Giornale  di  S.t-l'clcrsbourg,  cita  molti  eseinpj  per  giusti- 
ficare il  giudizio  sfavorevole  ch'egli  dà  di  quest'opera.  C.  A.  P. 
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848.  Kleise  serbischi  Gra.whatik.  Piccola  grammatica  serviana, 
di  Wuk  Stbphanowitsch,  trail.  io  tedesco,  con  uua  prefazione  di 
J.  Ghimm,  e delle  osservazioni  sui  canti  eroici  de’  Serviaui  ; di  J. 
S.  Valer;  Berlino,  i8a4;  Reimer. 

La  lingua  serviana,  troppo  ricca  di  consonanti,  è parlata  da  circa 
quattro  milioni  d’individui  in  Servia,  Croazia,  Schiavonia  e Mon- 
tenegro. Essa  ha  una  quantità  di  poesie  interessanti  di  cui  si  tratte- 
rà in  altro  articolo.  Quindi  questa  lingua  merita  l’attenzione  dei 
dotti.  Wuk,  autore  della  piccola  grammatica,  comparsa  recentemente, 
ha  inoltre  fatto  stampare  a Vienna,  nel  1717-18  un  dizionario  ser- 
viano,  36  f.  in-4'°  • L’autore,  nativo  del  paese,  era  da  prima  ispetto- 
re delle  dogane  serviane,  e sotto  il  dominio  di  Czerni  Georges,  occu- 
pava il  posto  di  secretano  del  senato  del  suo  paese.  Nessun  servia- 
no  ha  forse  più  studialo  il  suo  idioma  nazionale.  Devesi  stampare 
a Petersbourg  una  traduzione  da  lui  fatta  in  serviano  del  Nuovo 
Testamento. 

54q.  Nocveac  Dictiosnaire  frahcais-hollandais.  Nuovo  Diziona- 
nario  francese  olandese,  arricchito  di  un  gran  numero  di  parole , 
che  non  si  trovano  ne’  dizionari  ordinarj  ; dei  termini  di  tutte  le 
arti  e di  tutte  le  scienze,  colle  loro  definizioni,  ec.  ; dell' ab.  Pligek, 
dottore  in  lettere  , membro  della  società  di  letteratura  in  Leiden, 
e principale  nell’Ateneo  di  Brusselles.  Tomo  1,  gr.  in-8.°,  7 fr. , 
5o  c. ; Bruxelles,  i8a5;  de  Mat. 

55o.  Delio  spirito  dfl  coroicrtivo  sella  lingua  trascese  ; o Ana- 
lisi logica,  grammaticale  e filosofica  di  questo  modo,  comparato 
coll’indicativo,  ec. , di  Car.  Appert,  prof,  di  belle  lettere,  ec.  In 
8.vo,  prezzo,  6 cari.,  Napoli,  i8a3. 

La  prima  censura  da  farsi  a quest’opera  , è senza  dubbio,  la  Su» 
eccessiva  lunghezza:  170  pagine  in-8.vo  sullo  spirito  d'un  modo  por- 
terebbero almeno  venti  grossi  volumi  per  quello  che  6Ì  dovesse  dire 
dei  verbi  ; e ciò  pur  non  sarebbe  che  una  piccola  parte  della  gram- 
matica elementare.  Vuoisi  però  consentire  che  il  volume  abbracci 
più  che  il  soggetto;  perciocché  le  note,equatlro  cacologie  ne  occupa- 
no quasi  due  terzi.  - II  Trattato  dello  spirilo  del  soggiuntivo  si  divide 
in  tre  capitoli  che  trattano;  1 •“  dei  verbi  che  reggono  il  verbo  della 
proposizione  subordinata  al  congiuntivo  : a.  sulle  congiunzioni  eh» 
reggono  il  verbo  della  proposizione  subordinata  al  soggiuntivo;  3.° 
dell’  impiego  (lei  tempi  del  soggiuntivo  e della  loro  corrispondenza 
con  quelli  dell  indicativo.  Questi  capitoli  son  preceduti  da  nozioni 
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preliminari,  nelle  quali  si  trova  una  definizione  del  verbo  bizzarra  af- 
fatto ed  oscura.  L’autore  è più  chiaro  quando  passa  alle  applicazio- 
ni particolari  ; ma  queste  pure  sarebbero  soggette  a controversia . 
( Rev.  Encyclop.,  aprile  i8a5  . ) 

55 1 . Bruir  ar  seut  gant  reelexiomou  spirituel,  ec.  in-8.°  di  5a 
f.  ; Saint-Brieuc,  i8j4;  Prudhomme. 

55a.  La  Rcsou  jknocertou,  veudevillou  provenqaon,  représenta  dina 
leis  festous  faches  en  Ariè,  à l'oucasioun  d’oon  courounament  de 
Charle  X.  de  Truchet,  de  1*  academiou  de  Marseillo,  in-8."  , a 
Ir.,  5o  cent;  Marsiglia;  fr.  a.,  i8a5. 

553.  Exercitio  spirituale,  ec.  Edizione  Berria,  ec.  in-a4,  7 fi,  Ba- 
jona,  182  5;  Clugeau. 

554-  Usgara  libri  a confessioniaz , cnmmunioniaz , et  a mecaco  sa- 
crificio saintiaz.  Pie.  in-ia.  g f.  Bajonna , i8a5. 


MITOLOGIA. 

555.  Religiors  de  l’ antiquité,  considerile  prircipilemirt  dar* 
leu ns  iormes  symboliques  et  MVTHOLOGIQUES.  Religioni  dell’ anti- 
chità , considerate  principalmente  nelle  loro  forme  simboliche  • 
mitologiche;  opera  tradotta  dal  tedesco  del  Dr.  Fed.  Creuzer, 
rifusa  in  parte,  compiuta  e sviluppata,  da  J.  D.  Guicniaut,  an- 
tico professore  di  storia,  e maestro  di  conferenza  nella  Scuola  nor- 
male, membro  della  Società  asiatica  di  Parigi;  3 voi.  in-8°  ; di 
cui  uno  di  tav.  ; Parigi,  Treuttel  e Wùrtz,  Strasbourg  e Lon- 
dra; la  stessa  casa  di  commercio;  1825. 

I due  volumi  del  testo  formano  le  due  parli  del  tomo  i.°  Contie- 
ne la  prima  il  discorso  preliminare  e l’introduzione;  le  religioni 
dell’  India  , della  Persia  e dell’  Egitto  ; e la  seconda,  degli  studj  filo- 
logici e letterarj  per  servire  di  note  e schiarimenti  alla  prima . Il 
volume  delle  tavole  ne  contiene  più  di  5o,  benissimo  incise  e con 
la  loro  spiegazione.  Renderemo  conto  di  questa  importante  opera  in 
un  prossimo  quaderno. 
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■556.  Mythologib  v*d  A rch. uso  logie  des  elajsisches  Altebthvms  ■ 
Mitologia  e archeologia  dell’  antichità  classica;  di  Car.  Karcheb; 
gr.  di  18  fogli,  con  un  atlante  di  60  tavole  litologiche  in-folio. 
Prezzo  d’associazione  4 rthlr.  L'opera  avrà  due  distribuzioni, 
■Ielle  quali  la  seconda  comparirà  nel  i8a5.  Carlsruhe,  Braun. 

In  18  fogli  l'autore  promette  di  trattare  a sufficienza  i.°  della  mi- 
tologia ; a.”  dello  stato  militare  e navale  ; 3.“  dello  stato  domestico , 
4."  dell’ architettura  e del  culto;  e finalmente,  5."  dei  giucchi,  di- 
vertimenti ed  eiercizj  pubblici.  Le  tavole  rappresenteranno  un  mi- 
gliujo  di  figure.  Quanto  alla  mitologia,  non  Ita  scelto  che  i mona- 
menti  più  castigati,  acciocché  la  gioventù  possa  servirsi  senza  peri- 
colo dell’opera  sua.  Egli  si  asterrà  nel  testo,  secondo  il  suo  avviso, 
da  pegazioni  storiche  e filosofiche  dei  soggetti  della  mitologia.  Del 
riniauenle  egli  si  darà  la  cura  di  attingere  sempre  alle  sorgenti . Nel- 
le scuole  si  potrà  provvedere  il  testo  senza  l'aliante. 

557.  Dt a Olymp.  L’Olimpo,  o Mitologia  degli  Egizj,  dei  Greci  e 
dei  Romani , ad  uso  della  gioventù  e dei  giovani  artisti  ; di  A. 
\.  Petisco;  a.a  edizione,  riveduta  e corretta,  con  4°  tavole  inci- 
se da  L.  Mmn.  Prezzo,  1 rtlilr.  Berlin;  Amelang. 

Esponendo  i principi  della  mitologia,  l’autore  ha  avuto  in  mira 
di  evitare  tutto  ciò  clic  potesse  presentare  qualche  cosa  d’inconve- 
uieute  alla  gioventù,  alla  quale  la  sua  opera  è specialmente  desti- 
nata. 

558.  De  l’ Oracle  de  Delphts.  Dell'oracolo  di  Delfo;  di  Francesco 
Mescolìi  . ( Memor.  dell'  htit.  del  Regno  Lombardo  - Veneto .) 
Voi.  I,  i8aa  e i8a3,pag.  a63. 

Hannovi  due  opinioni  sull’oracolo  di  Delfo.  L'una,  sostenuta  da 
Origene  e dai  PP.  della  Chiesa,  suppone  che  le  risposte  dalla  Pi- 
tia fossero  inspirate  dal  demonio;  l’altra,  sostenuta  da  Van-Daie, 
Fonleoelle  ed  altri  filosofi  del  X\  III  secolo,  tende  a provare  che 
quelle  risposte  non  erano  che  il  frutto  dell’impostura  e della  bugia. 
I raueesco  Mengotti  spiega  una  terza  opinione,  ed  è che  l’oracolo 
di  Delfo  fosse  una  vera  istituzione  politica  legata  al  governo  federa- 
tivo della  Grecia:  instiluzione  fondata,  e premurosamente  conserva- 
ta dal  Consiglio  degli  A (dizioni.  Sino  ad  un  certo  punto  questa  o- 
pmioue  coincide  con  quella  di  Van-Dale  e Fontenelle.  Nell’un»  e 
nell  altra  supposizione,  l’oracolo  sarebbe  l’opera  della  frode  e dell 
inganno.  Solamente,  secondo  alcuni,  l’inganno  sarebbe  a profitto 
dell’oracolo  stesso.  Secondo  Meugoili,  ella  sarebbe  stata  fondata  e 
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mantenuta  a profitto  della  politica  generale  della  Grecia.  Credo  che 
questo  sia  un  andare  troppo  innanzi.  Non  s'impone  a proprio  arbi- 
trio una  od  un'altra  credenza.  L’errore  non  si  stabilisce  con  un  de- 
liberato proposito , ina  quando  sia  accreditato  ira  un  popolo , non  è 
caso  raro  che  taluni  se  ne  giovino  per  acquistare  ricchezze  e pote- 
re. Fortuna  almeno  quando  un  Consiglio  di  saggi  s’| impadronisce 
<lella  credulità  popolare  pel  bene  generale!  Questo  è ciò  che  si 
studia  di  provare  l’autore  nella  prima  parte  della  sua  memoria.  Ci- 
ta parecchi  esempi , da’  quali  risulterebbe , che  tutte  le  risposte  dell’ 
oracolo  fossero  dettate  dal  Consiglio  Aufizionico,  nell’interesse  dei 
diversi  stati  della  Grecia  fra  loro,  come  pure  relativamente  alle  po- 
tenze straniere  ch’essi  avevano  a temere.  Tutto  ciò  pure  è stabilito 
troppo  rigorosamente.  Non  è a supporsi  una  riunione  di  uomini, 
comunque  siano  illuminati,  che  possa  in  tal  guisa  governare  le  su- 
perstizioni di  tutta  intera  una  nazione.  Secondo  il  Mengotli,  vuoisi 
ammettere  che  gli  Anfizioni  fossero  soli  nel  secreto  della  superchieria; 
ch’essi  soli  facessero  placare  le  pitonesse,  e rendessero  gli  oracoli; 
il  che  non  può  credersi  ragionevolmente,  soprattutto  in  un’  assem- 
blea che  si  rinnovava  spesso,  dacché  era  nominata  per  deputazione, 
e che  si  raccoglieva  due  volte  l’anno.  Se  gli  Anfizioni  fossero  stati 
sicuri  dell'impostura,  questa  sarebbe  stata  ben  presto  perduta  di 
credito.  Quando  due  Aruspici  non  si  possono  riguardare  senza  ri- 
dere, il  popolo  non  è lungi  dal  ridersi  degli  Aruspici 

Nella  secondaparte,  l’autore  s’applica  a mostrare  con  qóale  abilità 
gliAufizioni  avessero  scelto  il  luogo  dove  si  rendeva  l'oracolo,  ed 
avaeno  saputo  attirare  gli  stranieri  per  essere  meglio  edotti  dei  di- 
segni di  tutti  gli  stati,  e degl’ intrichi  di  tutte  la  corti.  Dice  doversi 
alla  loro  alta  politica  la  esenzione  dai  dirijti  in  Delfo  e l'intera  li- 
bertà del  commercio.  Le  stesse  riflessioni  s'applicano  a questa  a. da 
parte.  Gli  Anfizioni  nulla  stabilirono;  essi  si  giovarono  di  ciò  eh’ 
esisteva.  Non  iscelsero  un  apposito  sito  per  fondarvi  un  oracolo,  ed 
altraervi  un  gran  concorso.  Ma  essi  collocarono  il  sito  della  loro  as- 
semblea là  dove  appunto  l'oracolo  attraeva  molta  gente.  Fontcnelle 
stesso  ha  detto  : « Non  credo  che  il  primo  stabilimento  degli  oracoli 
» sia  stato  una  impostura  meditala  ; ma  il  popolo  cadde  in  qualche 
» superstizione,  che  diede  adito  a gente  più  avveduta  di  approfittar- 
» ne.'»  (Hist.  des  orac. , i.*  dissertaz.  c.  1 ).  E , in  questo  caso  pu- 
re , si  potrebbe  domandare  fino  a qual  punto  le  genti  più  raffinate 
credano  di  buona  fede,  quando  seguono  la  credenza  pubblica  e vi 
hanno  un  interesse.  1).  M. 


5 f*9-  Degù  emblemi  o simboli  dell’ autichissimo  sarcofago  esi- 
sterti sella  cu  issa  cattedbalk  di  Tortora  ; dissertasioae  di 
G,  Gì  ceno  »8a5.  T,  I.  a6 
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Giuseppe  Antonio  Bottazzi,  canonico  nella  stessa  cattedrale. 
In  4"  con  4 tavole.  Tortona;  i8a4;  Kossi. 

Noi  darem  conto  in  seguilo  di.  questa  detta  opera  , che  spiega  le 
sculture  del  monumento,  pel  culto  di  Bacco;  di  cui  Fautore  sembra 
aver  fatto  uno  studio  particolare. 


ARCHEOLOGIA,  NUMISMATICA. 

56o.  Notizie  della  scultura  degli  antichi,  e de’ suoi  modi;  deh 
l’ab.  Luigi  Lanzi;  a.*  edz.  ilal.  con  note  e tav. , e singolarità  sto- 
riche sulla  vita  ed  opere  dell’autore;  in-8.°  ; Fiesolana;  i8a4- 

II  celebre  Lanzi,  descrivendo  la  galleria  di  Firenze,  compilò  la  no- 
tizia di  cui  s’è  letto  il  titolo.  Essa  apparve  da  prima  in  inglese,  po- 
scia in  italiano,  dietro  il  Saggio  sulla  lingua  Etrusca.  Di  là  l’autore 
l’ha  ricavata  per  pubblicarla  di  nuovo,  accompagnandola  di  note  ed 
incisioni,  ed  Inghirami  n’ò  l’editore.  Vi  ha  pure  aggiunto  la  vita  di 
Lanzi,  ed  un  giudizio  sulle  sue  opere,  con  la  lista  completa.  Nella 
dissertazione  da  noi  annunciata,  divide  lo  stile  dell’antico  scultore  in 
egiziano,  etrusco,  greco  e romano,  assegnando  a ciascuno  le  sue 
epoche  e i suoi  caratteri.  Dichiara  attenersi  affatto  alle  idee  di  Win- 
ckelmann , e per  conseguenza  non  trova  perfezione  alcuna  nell’arte 
dell’Egitto,  tranne  dopo  Adriano.  Oggi  è dimostralo  il  contrario. 
L’editore  si  discosta  pure  dall’opinione  di  Lanzi  sopra  la  materia 
d’una  statua  ch’egli  chiama  Iside,  che  Lanzi  dà  come  di  granito,  e 
l'editore  al  contrario  l’assicura  di  marmo.  Ma  sin  qui  non  si  conosce 
un  solo  pezzo  del  vero  stile  egiziano  di  questa  stessa  materia,  e meno 
ancora  delle  cave  di.  marmo  nell'alto  Egitto. . Quinto  agli  Etruschi, 
l’autore  si  dispensa  dal  trattare  la  quistione  della  loro  anteriorità 
relativamente  ai  Greci,  e questa  questione  era  non  pertanto  impor- 
tantissima. Kisguarda  la  famosa  pietra  incisa  pubblicata  da  Stosrh, 
e rappresentante  i sette  capi  davanti  Tebe,  come  del  secondo  stile 
nato  con  la  fine  dell'indipendenza  degli  Etruschi,  cioè  ne’ primi  seco- 
li di  Roma.  Ma  l’ortografia  de’ nomi  di  questi  capi  non  può  discen- 
dere sino  a quest’epoca,  o vuoisi  dichiarare  che  Omero  avea  corrot- 
to quelli  de'loro  nomi,  ch’egli  cita  e scrive  ben  diversamente  ne'snot 
versi,  dove  ciascuna  lettera  è valutata  nel  loro  metro.  Trova  i prin- 
cipj  dell'arte  greca  nella  sola  testa  delle  loro  statue,  e ne  riconosce 
tre  sorta  regolate  dallo  stato  dei  personaggi , gli  uomini , gli  eroi  e 
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gli  dei,  e Segna  l’epoca  del  perfezionamento  di  quest’arte  fra  Pericle 
e Alessandro,  Fidia  eLisippo.  La  scuola  romana  fu  d’origine  greca, 
e data  da  Giulio  Cesare  a Gallieno,  epoca  della  sua  decadenza.  Die- 
cinove tavole  accompagnano  questa  notizia,  dove  due  dotti  distinti, 
Lanzi  ed  Inghirami , hanno  riunito  gli  sforzi  loro  per  questa  storia 
abbreviata  dalla  scultura  antica,  composizione  che  sarà  ricevuta  eoo 
avidità  dai  dotti  e dagli  artisti.  C.  F. 

56*.  Obigisb  Asthono!* ique  m)  j*u  ma  kchiìcs.  Origine  astronomi- 
ca del  giuoco  degli  scacchi,  spiedata  col  calendario  egiziano;  di 
Viliot,  custode  degli  archivj  della  città  di  Parigi,  e capo  dell’of- 
ficio della  statisi.',  in-8.°  , Parigi;  182 5. 

Sappiamo  dalle  relazioni  della  storia , che  gli  antichi  professavano 
un  rispetto  particolare  ad  alcuni  numeri  dispari,  come  tre,  cinque, 
sette  e nove.  Soprattutto  il  numero  sette  pare  che  fosse  in  più  onore 
presso  di  loro , probabilmente  perchè  era  quello  dei  pianeti  che  co- 
noscevano. Tutto  fa  credere  che  questa  venerazione  era  l’effetto  del- 
le proprietà  ch’essi  attribuivano  ni  numeri  posti  in  tal  ordine  da  for- 
mare certe  figure,  come  il  triangolo  e la  tavola  di  Pittagora.  Questi 
primi  dati  han  servito  di  base  alla  memoria , di  cui  ci  studiamo  di 
render  conto. 

L’autore  dà  uel  capitolo  primo  un  metodo  proprio  per  comporre 
una  tavola  che  comprenda  tutte  le  combinazioni  d’una  serie  di  cifre 
od  altri  segni,  in  un  numero  di  casi  eccedente  dell’ unità  il  quadrato 
del  numero  esprimente  questa  serie. 

Nel  secondo  capitolo,  Viliot  applica  questo  metodo  ai  sette  giorni 
della  settimana,  disegnati  dai  pianeti  che  loro  hanno  dato  il  nome. 
Il  fine  ulteriore  è di  ottenere  una  tavola,  che  col  mezzo  di  combina- 
zioni facili  e variate  a infinito,  presenti  un  calendario  compiuto  e 
perpetuo,  atto  a servire  ad  ogni  divisione  ebdomadaria  del  tempo 
per  l'anoo  gregoriano,  l'anno  giuliano  ed  il  triplice  anno  egiziano; 
calendario  tutto  fondalo  sul  ritorno  regolare  del  periodo  che  forma 
la  successione  costante  de’ sette  giorni  della  settimana,  qualunque 
sia  l’ordine  dei  mesi  e degli  anni.  Questi  due  capitoli  racchiudono 
una  quantità  d’  idee  nuove  e felici  sulla  combinazione  de’ numeri 
cronologicamente  parlando,  e sulla  scienza  del  calendario.  Insegnano 
a fare  della  tavola  delle  combinazioni , unita  a questa  memoria , tal 
uso,  ch'essa  diventa  un  supplemento  dell’  /Irle  di  verificare  le  date , 
poiché  con  questo  solo  ajuto  si  può  sul  momento  sapere  a qual  gior- 
no della  settimana  corrisponda  un  quoziente  proposto,  in  un  tal  anno 
passato,  presente  o futuro,  che  si  avrà  contemplato. 

Ma  questo  secondo  capitolo  non  è che  il  preludio  dell’esposizione 
della  coincidenza  straordinaria,  che  vien  dimostrata  dall’autore  fra  il 
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giuoco  degli  «cacchi  e le  leggi,  a cui  sodo  sottomesse  le  combinatio- 
ni delle  ore,  giorni,  mesi  ed  anni  nel  triplo  calendario  egitiano,  lu- 
nare e solare,  calcolato  sopra  la  tavola  delle  combinazioni.  Questo  è 
il  soggetto  del  capitolo  terzo.  Lascieremo  parlare  per  un  memento 
l'autore  egli  stesso.  Crederemmo  di  affievolire  il  suo  pensiero  para- 
frasandolo, sopra  tutto  in  un  soggetto  della  più  rigorosa  precisione. 

« Il  re  è la  base  del  giuoco  ed  il  pezzo  più  importante,  come  il 
« sole,  il  cui  corso  regola  la  divisione  del  tempo,  è la  base  di  tutto 

x il  calendario Il  cammino  assegnato  al  re  raffigura  esattamente 

« la  proprietà  del  calendario,  che  permette  a ciascun  punto  di  servir- 
li si  del  centro,  per  contare  con  delle  rotazioni  consecutive  tutte  le 
n combinazioni  del  calendario,  sino  ad  8,  senza  allontanarsi  dalla 
it  casa  centrale,  che  tocca  tutte  quelle  dove  si  fa  il  calcolo.  » L' an- 
fore mostra  in  seguito  l’origine  del  movimento,  che  fa  il  re  quando 
si  rocca.  Poi  soggiunge  : « Si  può  spiegare  la  regola  che  colloca 
« la  regina  alla  sinistra  del  re,  s'ell'è  bianca,  ed  alla  dritta,  s'elia  è 
« nera,  cioè  sopra  una  casa  conforme  al  suo  colore:  perchè  la  regina, 
« che  rappresenta  la  luna,  riceve  ora  il  color  bianco,  quando  ess’è 
« ih  opposizione  {luna  piena),  ora  il  color  nero  quando  è in  congiun- 
ti zioue  (luna  nuora),  e perchè  il  re  o il  sole,  il  quale  in  questa  gui- 
« sa  occupa  ora  una  casa  nera,  ora  una  bianca,  ci  dà  col  suo  corso 
n alternativamente  i giorni  e le  notti  .....  Finalmente,  come  il  re,  di 
« cui  il  corso  segua  il  calcolo  dell’  anno  solare , rappresenta  il  sole 
k nel  giuoco;  la  regina,  che  percorre  tutte  le  combinazioni  deU’anno 
n lunare,  vi  rappresenta  la  luna.  » Risulta  da  queste  premesse  che 
il  re,  e,  dopo  di  lui,  la  regina,  dovevano  essere  e sono  infatti  li  due 
maggiori  pezzi  del  giuoco. 

Li  sei  altri  gran  pezzi,  pel  luogo  che  occupano,  si  riferiscono  al 
gran  periodo  solare,  egiziano  o anno  sotico,  ch’era  di  i,46i  anni 
vaghi;  ed  il  loro  movimento  offre  alcune  delle  proprietà  relative  ai 
calcoli  di  questi  due  anni,  i."  Il  moto  delle  torri  indica  la  direzione 
del  calcolo  delle  offe  e dei  mesi  sotici  sopra  la  linea  verticale,  e delle 
ore  e mesi  ordinarj  sopra  la  linea  orizzontale;  a.°  gli  alfieri  rappresen- 
tano la  direzione  dei  giorni  della  settimana  sotica  sopra  le  diagonali 
da  sinistra  a dritta  montando,  e della  settimana  ordinaria  pure  mon- 
tando sulle  diagonali  prese  da  dritta  a sinistra.  3.°  I cavalieri  offrono 
col  loro  movimento  bizzarro  la  combinazione  di  otto  in  otto,  la  qua- 
le essi  solo  rappresentano,  e che  serve  a legare  tra  loro  tutti  i perio- 
di ebdoinadarj.  I pedoni  o gli  otto  piccoli  riti,  con  la  loro  figura, 
e con  la  diversità  delle  linee  dove  si  movono , appartengono  al  pe- 
riodo lunare  de’ venticinque  anni  vagbi,  il  loro  movimento  rappresen- 
ta i giorni  degli  anni  solari  e lunari.  11  primo  passo  del  pedone 
bianco  indica  la  successione  de’giorni  ordinar) , ed  il  suo  primo  dop- 
pio passo  la  successione  dei  giorni  sotici.  , 
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Queste  singolari  coincidenze  fra  il  giuoco  degli  scacchi  e il  calen- 
dario non  pare  all’autore  che  debbano  essere  l’effeUo  del  caso.  Sen- 
ea nulla  immorare  sopra  l’epoca  a cui  risale  l’invenzione  del  giuoco, 
Villol  lo  risguarda  come  immaginato  per  rappresentare  il  più  gran 
numero  delle  proprietà  del  triplice  calendario  egiziano.  Ne  conchiude 
che  questo  calendario  è stato  conosciuto  dagli  Egizj,  sotto  la  l'orma 
eli’  ei  gli  assegna,  e che  il  giuoco  degli  scacchi,  monumento  della  lo- 
ro astronomia,  riproduce  fedelmente  il  sistema  di  divisione  del  tem- 
po che  avevano  adottato  . Egli  fa  che  derivi  questa  conrhiusione 
dall’uso  frequente  che  gli  Egiziani  facevano  delle  ligure  analoghe  a 
questo  calendario,  ne’  loro  diversi  monumenti,  e soprattutto  nella 
tavola  Isiaca  ; ed  annunzia  una  seconda  memoria  spiegativa  degli 
scacchieri  che  si  veggono  distintamente. 

S'intende  facilmente  che  per  arrivare  a questi  risultamene  fu  di 
mestieri  che  il  Villot  ricomponesse  intieramente  il  sistema  di  divisio- 
ne del  tempo,  adottato  dai  sacerdoti  dell’Egitto,  dietro  Ir  successio- 
ne dei  giorni  della  settimana  ; metodo  cronologico,  totalmente  diver- 
so dalla  nostra  maniera  di  contare,  ed  a cui  non  s'era  ancor  teutato 
di  ricorrere,  sebbene  si  sapesse  ch'esso  era  in  uso  presso  gli  Egiziani. 
Inoltre  convenne  che  l’autore  trovasse  ed  applicasse  ai  calendarj  di 
quel  popolo  la  tavola  delle  combinazioni  composte  di  sessautaquat- 
tro  casi,  in  cui  tutte  le  leggi  della  divisione  ebdomadaria  del  tempo 
possono  leggersi  distintamente.  Egli  non  poteva  arrivare  a questo 
punto  che  con  un  profondo  esame  alle  relazioni  dei  numeri  combi- 
nati fra  loro,  con  la  ricerca  d’un  mezzo  proprio  a presentarle  nel  più 
breve  spazio  possibile,  e con,  l’applicazione  di  questo  mezzo  alle  di- 
verse combinazioni  de’  numeri  che  n’erano  suscettivi  ; il  che  ha  con- 
dotto a rapportarvi  li  sette  pianeti,  ed  in  seguito  i calendarj  egi- 
ziani . 

Finalmente,  si  trattava  di  conoscere  la  coincidenza  esistente  fra 
questi  calendarj  e il  giuoco  degli  scacchi,  lavoro  che  presentava  gran- 
dissime dil£coll(à. 

L’opera  dell;\  quale  diam  conto  è scritta  con  maggior  chiarezza  di 
quello  che  sembVi  esser  suscettibile.  L’  autore  s’è  studiato  di  met- 
tersi alla  portata  d’ ogni  lettore  nn  poco  attento*,  ma  non  deve  egli 
. dissimulare,  che  le'ùcigim  clj-’egìi  palesa,  per  quanto  possan  essere 
fondate,  incontreranno,  come  tutte  le  idee  nuove,  degl’increduli,  dei 
detrattori,  soprattutto  fra  coloro  che  trovano  più  facile  il  giudicare 
di  un’opera  che  l'esaminarla.  E.  G.  O.  A. 

/ 

56a.  Manoscritti  egiziani  dei.  Vaticano.  Sua  S.  Papa  Leone 
XII  avendo  fatto  acquisto  recentemente  di  più  papiri  egiz  ani  per  la 
biblioteca  del  Vaticano , Chnmpollion  il  giovane  è stato  incaricalo 
nel  suo  soggiorno  a Roma  di  compilare  il  catalogo  ragionato.  Que- 
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sto  sarà  il  primo  di  questo  genere  composto  in  Europa.  L’opera  del 
dotto  francete  è stata  recata  in  italiano  da  Angelo  Mai,  messa  su- 
bito alle  stampe,  c formerà  un  volume  in-8.°  con  tre  grandi  tavole, 
che  saranno  il  fac  simile  d’ alcune  parti  di  questi  papiri.  L’  autore 
vi  ha  aggiunto  una  dissertazione  sopra  le  inscrizioni  in  cai  attere  ie- 
ratico portate  da  tomba  di  mummia,  singolarità  che  non  era  stata 
per  anco  osservata  sopra  i numerosi  monumenti  di  questo  genere 
trasportati  in  Francia.  Renderem  conto  di  quest’opera  di  Cliurapol- 
lion  non  sì  tosto  ci  sarà  pervenuta.  Sarebbe  da  desiderarsi  che 
l’esempio  di  S.  S.  fosse  altrove  imitato,  affinché  i dotti  che  si  occu- 
pano dell’archeologia  egiziana,  conoscessero  le  risorse  di’ essi  possono 
avere  per  questi  importanti  studj. 

563.  Rnse  zvji  Tempel  des  JupiTEn  Ahmo*  in  dnr  Lybischen  AVù- 
ste.  Viaggio  al  tempio  di  Giove  Arnmone  nel  deserto  di  Libia,  ed 
all' Alto- Egitto , negli  anni  1810  e 1821  ; di  Enrico,  barone  de 
Minctoli  , luogotenente  generale  prussiano;  pubblicato  dietro  le 
proprie  carte,  ed  accompagnato  da  supplementi;  del  dott.  Tólkih; 
1 voi.  di  44^  pag.  in  4-°  ; ed  un  atlante;  Berlino,  i8a4,  Rucker. 

Benché  il  de  Minatoli  non  abbia  eseguito  tutto  ciò  eh’  ei  s’  era 
proposto,  egli  ha  non  ostante  fatto  in  Egitto  un’ampia  raccolta  d’os- 
servazioni e fatti  istruttivi.  Accompagnato  da  un  giovane  architet- 
to e da  due  naturalisti,  il  generale  prussiano  sbarca  il  dì  7 settem- 
bre i8jo  nel  porlo  di  Alessandria.  Comincia  le  sue  osservazioni 
dall’insinuazione  della  colonna  di  Severo,  chiamata  dagli  Arabi  quella 
di  Pompeo.  Gli  scavi  intrapresi  dall’autore  non  hanno  alcun  eilètto. 
Egli  poi  traversa  il  deserto  di  Libia  sino  a Paretonio.  Vide  su  que- 
sta strada  gli  avanzi  di  un  mausoleo,  e ad  Aboukir  esaminò  le  rovi- 
ne d’un  tempio  o d’un  palagio  che  parea  provenire  dall’antica  Ta- 
posiri.  Da  Paretonio  si  recò  a Bir-el-Kor,  e di  là  a Siouah,  mentre 
il  giovane  architetto  Liraan  ebbe  il  coraggio  di  andare  in  traccia  di 
Cirene,  ma  peri  subito  dopo.  Il  de  Minatoli  esaminò  quanto  vol- 
le, e senza  gran  rischio,  le  rovine  che  si  trovano  nell’ «or» de  Siouah, 
• che  passano  generalmente  per  quelle  del  tempio  di  Giove  Amino- 
ne. Gl’indigeni  chiamano  queste  rovine  Birbe,  o più  comunemente 
Oumbèda.  L’autore  descrive  le  sculture  dell’interno  e dell'esterno 
dell'antico  tempio,  e si  studia  di  spiegarle  colle  illustrazioni  che  gli 
autori  greci  e romani  ci  hanno  trasmesse  sopra  la  religione  degli 
Egiziani.  Egli  crede  poterli  consultare  con  tanta  più  fiducia,  che  li 
parte  dei  monumenti  egiziani  non  pajono  risalire  al  di  là  del  quinto 
secolo  innanzi  Gesù  Cristo . L’autore  o compilatore  non  dubita  che 
una  di  queste  sculture  non  rappresenti  una  festa  religiosa  nel  tempio 
di  Giove  Aminone,  il  cui  oratolo  pareva  attraesse  molti  stranieri, 
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e die  vi  si  custodissero  le  più  belle  donzelle  delle  più  distinte  famiglie 
in  qualità  di  ieroduli.  Le  ligure  con  corna  di  caprone  che  vi  vengo- 
no rappresentate  sui  monumenti  d’  Egitto  sono,  al  credere  dell'  auto- 
re, dei  simboli  di  Mendés,  dio  della  generazione.  La  venerazione 
dei  simboli  della  generazione  e della  concezione  facean  parte  del  cul- 
lo mistico  degli  Egiziani.  La  figura  femminile,  sulla  cui  testa  havvi 
una  piuma  di  struzzo,  e che  si  vede  presentemente  nelle  rappresen- 
tazioni del  giudizio  dei  morti,  è pel  compilatore  la  dea  della  Verità  e 
della  Giustizia,  il  cui  ritratto,  sospeso  ad  una  collana  d'oro,  era  por- 
tato dai  più  antico  sacerdote  e gran  giudice.  La  penna  di  struzzo  era, 
secondo  Orapollo,  il  simbolo  dell'equo  giudizio.  Vicino  ad  Animose 
si  vede  pure  una  donna  che  sembra  rappreseci  Venere-Dione , la 
stessa  che  presiedeva  all'oracolo  di  Dodona.  La  sfinge  tenente  un 
vaso,  ed  avente  una  testa  di  becco,  come  Aminone,  allude  forse  alla 
tradizione,  secondo  la  quale  un  caprone  condusse  Osiride  iu  un  pae- 
se ben  rugiadoso.  Si  trova  pure  sul  basso-rilievo  Ercole,  o la  forza 
personificata,  chiamata  dagli  Egiziani  Sjom.  Un’altra  dea  con  la  te- 
sta simbolica  d’un  montone  o d’un  irco,  sopra  la  quale  riposa  il  di- 
sco del  sole,  forse  Minerva  madre  di  quest’  astro.  La  si  vede  più 
volte  cosi  rappreseulata  nell'interno  del  tempio,  dove  le  scolture  so- 
no distribuite  simellricamenie.  Quanto  poi  al  tau  o chiave  mistica 
che  si  trova  in  mano  della  maggior  parte  delle  divinità  e dei  sacer- 
doti, è,  secondo  il  compilatore,  il  simbolo  della  sfera  o dominazione 
di  ciascuna  divinità,  e quello  della  discrezione  e della  protezione  di- 
vina verso  i sacerdoti. 

Il  sig.  de  Minutoli  ha  visitato , come  Belzoni  ed  altri  viaggiatori , 
la  sorgente  del  sole  in  un  boschetto  di  palme.  Le  sue  osservazioni 
non  confermano  le  asserzioni  degli  antichi.  A.  Chargial,  il  viaggiato- 
re prussiano  ha  creduto  di  riconoscere  nelle  rovine  una  triplice  for- 
tificazioo  comprendente  l’antica  residenza  del  principe.  Il  territorio 
di  Siouah  ha  pure  molte  catacombe,  una  parte  ne  è chiusa,  un’altra 
serve  di  dimora  agli  Arabi.  Parlando  del  viaggio  dal  Cairo  a Tebe 
ed  altrove,  il  compilatore  rimonta  sull'opinione  che  molti  monumen- 
ti sono  stati  innalzati  sotto  il  regno  dei  Tolomei  e sotto  quello  dei 
Romani.  Si  vede  dalle  medaglie  egiziane  due  epoche  che  l’arte  non 
avea  del  tutto  cessato  di  fiorire.  Si  potrebbe  distinguere  sa  queste 
medaglie  con  più  precisione  che  non  l’han  fatto  Zoega  e Tochon,le 
antiche  divinità  del  paese.  Nel  piano  di  Sakkrah  si  trova  oltre  le  pi- 
ramidi, l'ingresso  d’un  gran  numero  di  sotterranei  ; questi  ingressi 
sono  a volta,  e per  conseguenza  di  un’  epoca  più  antica;  non  ostan- 
te son  coperti  di  geroglifi,  ciò  che  prova  che  l’nso  de’  geroglifi  non 
cessò  aucora  nei  tempi  posteriori.  Lungo  il  Nilo,  Minutoli  visitò  • 
descrive  molte  rovine,  qualche  volta  rettificandone  i disegni  e descri- 
zioni de’  suoi  predecessori,  fra  gli  altri  della  Commisiion  d’  Egitto. 
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Assicura  che  per  Placcare  il  planisfero  falsamente  chiamato  zodiaco, 
che  è ora  nel  Museo  di  Parigi,  gl’ intraprcnditori  hanno  guastatogli 
oggetti  d’arte  che  circondavano  quel  vecchio  monumento.  Sul  pro- 
posito di  Abido,  di  cui  si  trovano  le  rovine  vicino  al  villaggio  Araba- 
Madfua,  l’autore  aonunzia  che  è disposto  a fare  degli  scavi  nel  Meu- 
noniodi  Abìdo,  di  dissotterrarlo  e di  far  rappresentare  quei  monu- 
menti con  tutte  le  loro  sculture  e grroglifi.  Accusa  d'inesatti  ed  in- 
compiuti i disegni  del  gran  tempio  di  Dondera  nell'  opera  della 
Commissione  d'  Egitto.  Rettifica  e compisce  slrartroenle , secondo 
un  piano  elevato  da  Segato,  il  piano  di  Luxor,  inserito  in  questa 
grand’opera.  Le  rovine  di  Karnak  paiono  essere  quelle  di  uu  palaz- 
zo e di  alcuni  tempj  ; le  innoudazioni  del  Nilo  lo  distruggono  a poco 
a poco.  De  Minutoli  non  ha  udito  il  suono  delia  statua  di  Menno- 
ne  ; ma  un  uomo  dotto  e degno  di  fede  ha  assicuralo  d’  aver  inteso 
al  levar  del  sole,  un  suono  che  parea  uscisse  dalla  statua. 

L’autore  censura  pure  come  ioesatte  le  particolarità  date  dalla 
Commissione  d’Egitto  sulle  tombe  di  Biban-el-Moluk.  A Edfou,  l’an- 
tica Apollinopolis  magna,  ove  havvi  uno  de’ tempj  meglio  conservali, 
si  è dissotterrata  recentemente  una  strada  di  sfingi . L’autore  si  pro- 
curò un  quadro  di  mosaico  in  vetro , rappresentante  la  fenice  a di- 
versi colori . Ricorda  altri  oggetti  d' arte  somiglianti , e cerca  di  de- 
terminare l'epoca  del  mosaico  io  vetro  in  Egitto.  In  proposito  del 
corso  del  Nilo  nell’Alto  Egitto  fa  osservare  che  questo  fiume  in  con- 
seguenza della  negligenza  dei  Turchi,  quanto  ai  canali,  si  porta  sem- 
pre più  verso  le  montagne  d'Arabia,  e distrugge  gli  antichi  monu- 
menti della  riva  orientale.  L’autore  si  estende  parlando  dell’apertura 
della  gran  piramide  di  Sakkarah,  fabbricata  per  gli  strati  di  pietre  ta- 
gliate. Non  si  trovano  punto  sarcofagi.  I corridoi  e le  camere  vi  so- 
no scavate  nel  masso  vivo.  Una  delle  porte  era  coperta  di  geroglifi- 
ci in  rilievo.  Questa  piramide  non  è orientata  direttamente  sui  quat- 
tro punti  cardinali , e la  base  non  forma  neppure  uo  quadrato 
perfetto  . Fra  le  piramidi  di  Mérave  ( Méroé  ) se  ne  trovano 
molte  slmili  a quelle  di  Sakkrah,  e munite  di  geroglifici  nel- 
l'interno. Le  circostanze  non  avendo  conceduto  al  generale  Minutoli 
di  penetrare  nella  Siria,  come  ne  area  il  divisamente,  ritornò  in  Eu- 
ropa con  delle  antichità,  di  cui  una  parte  all'imboccatura  dell’Elba 
andò  miseramente  perduta . I supplementi  contengono  un  piccolo  vo- 
cabolario della  lingua  di  Siouah,  una  lista  di  3a4  parole  della  lingua 
di  Dongolah,  comunicato  dal  Segato,  e delle  analisi  chimiche  di  an- 
tichi colori  egiziani.  A questo  proposito,  l’autore  ricorda  che  Dro- 
vetti  possiede  due  scatole  da  colori  rinvenute  nella  catacombe  di 
Tebe,  l’una  con  4 colori,  e l’altra  con  7 ; ed  egli  dà  delle  analisi  di 
sostanze  diverse  egiziane,  come  una  resina  tratta  da  un  vaso  disot- 
terrato a Mentì,  una  materia  resinala,  un  dito  dì  retro,  come  gli 
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Egiziani  ne  mettcaDo  uno  alle  mummie  imbalsamate  con  lusso,  il 
balsamo  impiegato  per  una  mummia  di  fanciullo, le  figure  in  cera  che 
si  trovano  nelle  mummie,  e che  si  compongono  di  due  sostanze,  la 
berretta  a mortajo,  le  quattro  specie  di  stolte,  del  bisso,  ec. 

L’atlante  rappresenta  un  gran  numero  d'oggetti  interessanti.  Le 
rovine  e le  sculture  di  Siouah  ci  sono  date  specificatamente.  Lo  stes- 
so dicasi  dei  due  obelischi  del  tempio  di  Luxor,  di  cui  i geroglifi 
sono  eseguiti  con  molta  diligenza.  Una  tavola  rappresenta  una  scoi* 
tura  delle  tombe  di  Biban-ei-Moluk,  ed  avendo  per  soggetto  un  giu- 
dizio dei  morii,  ha  4 teste  d’antilopo,  invece  di  4 uccelli  colla  testa 
umana,  figurati  nella  grand’opera  della  Commissione  d’Egitto.  Lna 
delle  figure  delle  stesse  tombe  è notabile,  perchè  veduta  di  l’accia,  il 
che  è rarissimo  nelle  sculture  egiziane.  1!  Pane  egiziano  o Méndés, 
colla  testa  di  caprone , si  vede  in  un  gruppo  della  catacomba  di  Bi- 
ban-el  Moluk,  aperta  daBelzoni;  il  corpo  n’è  rosso:  e verde  l’accon- 
ciatura.  Un’altra  figura  ha  un  capo  di  testuggine,  ed  una  terza  una 
testa  da  coccodrillo.  Si  vedono  ancora  molti  bassi-rilievi  di  Luxor,  del- 
l’isola Elefantina.  Vengono  in  seguito  i dettagli  della  piramide  di  Sak- 
karahe  molti  piccoli  documenti  o altri  oggetti  rapportati  da  IV]  inutoli 
ed  in  presente  conservati  nel  gabinetto  regio  di  Berlino, come  figurine, 
pezzi  con  iscrittura,  che,  secondo  la  conghiettura  di  Toelken,  hanno 
servito  per  l’ostracismo,  delle  cassette  funebri,  un  calamajo  con  figu- 
re cesellate,  un  feretro  di  legno  di  sicomoro,  di  cui  le  figure  sono 
incrostate,  e i geroglifi  scavati , una  seconda  e terza  tomba  chiuse 
uella  prima.  Le  mummie  riferite  dal  generale  prussiano  portavano 
delle  reti  (de  jayel)-,  1 una  avea  pure  una  corona  di  metallo  dorato, 
ina  questa  corona  nel  trasporto  è scomparsa.  Una  carta  fa  parte  del- 
le tavole  dell’  atlante  (i) . D-c. 

564*  Notici  sor  la  momie.  Notizia  sulla  Mummia  esposta  nella  sa- 
la della  Società  delle  Belle  Arti,  a Gand,con  una  tavola.  ( Fadeil . 

Lelteraefening. , maggio  i8a4<)  j 

In  seguito  d’una  notizia  tradotta  dal  lrancese  sopra  due  mummie 
egiziane  riferite  da  Cailiiaud , il  compilatore  descrive  la  mummia, 
che  è stata  da  poco  esposta  a Gand  dal  sig.  de  l’Ecluse,  di  Bru- 
ges, ancora  involta  in  tele.  La  mummia  è nella  sua  cassa,  coperta 
di  figure  simboliche.  Questa  mummia  sembra  che  sia  d’una  fanciul- 
la di  condizione  distinta, avente  vicino  a sè  una  mummia  d’animale, 
che  ai  crede  essere  un  gatto.  La  notizia  su  quest’antichità  è corta, 

Ci)  Noi  qui  analizziamo  le  opinioni  e i giudizj  dell' autore  senza  però  garan- 
tirli . ( Nota  del  Compii.  ) 
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perchè  la  tavola  riproducendo  esattamente  gli  ornamenti  (lei  corpo 

imbalsamato  e della  cassa,  basta  a fargli  conoscere.  O. 

565.  Descmptio*  et  essai  d’explication  des  peistures  symboi.iqcis 

ET  DES  LÉCENDES  H lÉROC  LYEH  K}C  Et  d' UKE  CAIS8E  OS  MOMIE  ÉCIf- 

tiennc . Descrizione  e saggio  di  spiegazione  delle  pitture  simboli- 
che, e delle  leggende  geroglifiche  d’una  cassa  di  mummia  egizia- 
na, pubblicata  da  T.  1J.  Guicniaot;  in-8.'’  con  una  tavola  in  fo- 
glio. Parigi,  i8a5,  Treultel  e Wurts. 

Questa  bella  cassa  di  mummia  è nel  giardino  del  re,  a Parigi,  e 
la  sua  descrizione  stampata  a parte  è tratta  dall’opera  annunziata 
sotto  il  n.°  555  qui  sopra.  Ess’è  di  a4  pagine,  e l’autore  l’ha  de- 
dicata a Champoìlion  il  giorane  , di  cui  applica  i precetti  a questo 
monumento.  Avremo  occasione  di  ritornare  su  questo  lavoro  nel 
render  conto  dell’opera  da  cui  è stalo  estratto. 

566.  Rechercues  sur  i.es  Momies  de  cuats  taites  en  Kcyete.  Ri- 
cerche sopra  le  Mummie  di  gatti  fatte  in  Egitto;  di  Reishaeot, 
professore  di  storia  naturale  a Copenaghen.  ( Danske  Litterat.  Ti- 
dcnde,  i8a4 , n.°  47-) 

Nella  ricorrenza  di  una  festa  nell’Università  di  Copenaghen,  il  pro- 
fessore Reinhardt  ha  pubblicato  nel  1 8a/|  un  programma  scolare  con- 
tenente le  sue  ricerche  sulle  mummie  d’animali,  e particolarmente 
sulle  mummie  dei  gatti.  Nella  prima  parte  l’autore  getta  un  colpo 
d’occhio  sui  modo  d'imbalsamare  gli  animali  presso  gli  Egiziani,* 
sui  diversi  generi  d’animali  vertebrati  che  si  son  trovati  imbalsamati 
sino  al  presente.  Questi  generi  si  riducono  a 8 quadrupedi,  5 uc- 
celli, e a a o 3 rettili.  Si  assicura  di  aver  recentemente  trovato 
delle  mummie  di  pesci , ma  non  se  ne  sono  determinati  nè  il  genere, 
nè  la  specie.  Nella  seconda  parte  l’autore  descrive  5 mummie  d’ani- 
mali, di  cui  il  console  Dumreicher,  in  Alessandria,  ha  fatto  dono 
al  museo  di  storia  naturale  di  Copenaghen  , e di  cui  quattro  son  le 
mummie  di  gatto.  La  quinta  è una  mummia  di  bue.  Sebbene  ut 

Suesta  i muscoli  che  univano  le  ossa  sieno  stali  levati  all’usanza 
egli  Egiziani,  e che  le  ossa  abbian  dovuto  essere  separate  per  net- 
tarle meglio,  non  ostante  sono  stati  esattamente  riuniti  o porti  in- 
sieme, senza  che  alcuno  ne  manchi.  Fra  le  mummie  dei  gatti  non 
ve  ne  fu  che  una  sola  interamente  aperta  ed  esaminata.  L’ autor  si 
sorprende  della  perfetta  cunservazione  di  questa  mummia,  nella  qua- 
le si  ravvisano  i vasi  del  sangue  sino  agl’ intestini.  Ha  egli  confron- 
tati questi  gatti  con  la  nostra  specie  domestica  ed  il  nostro  g»'l° 
selvatico , ed  è giunto  ai  seguenti  risultati:  i.®  I!  gatto  imbalsamato 
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rassomiglia  al  colore  ed  ai  segni  della  pelle  intieramente  al  gatto 
Selvatico  d’Europa.  a.°  La  testa  è più  corta  e le  zampe  piti  lunghe 
di  quelle  del  nostro  gatto  domestico.  Pure  la  differenza  è sì  poco 
osservabile,  che  non  si  può  inferire  ch'esse  sia  d’ una  specie  partico- 
lare; 3.°  il  cranio  del  gatto  imbalsamato  varia  meno  nella  propor- 
zione delle  sue  diverse  parti  da  quello  dei  cranj  confrontati  de’  no- 
stri gatti  domestici , col  quale  ha  più  di  conformità , che  non  hanno 
alcuni  di  questi  cranj  fra  loro. 

567.  Mummia  ni  Asiiti.  — La  Società  letteraria  e filosofica  di 
ISew-Castle  ha  fatto  aprire  e diseccare  una  bella  mummia  egiziana 
di  ariete,  ch’era  in  uno  stato  eccellente  di  conservazione,  ab  benché 
si  creda  eh’ ess’ abbia  3,000  anni.  Essa  era  incassata  in  uno  strato 
profondo  di  bitume,  circondato  da  più  centinaja  di  giri  di  tela, e pare- 
' va  essere  intera , coi  peli  e le  ossa  perfettamente  conservate , sebbe- 
ne le  parti  carnose  e muscolari  fossero  compiutamente  deteriorate. 
Essa  è stata  comperata  alla  vendita  del  fu  dottor  Ritchie  di  Edim- 
burgo, e presentemente  sta  collocata  nel  museo  della  Società  filosofi- 
ca di  New-Castle.  ( London  Journ.  of  arts , giugno  i8a3.)  Ro. 

568.  Comizio**  ni  quadri  Cmikesi  a Petersbourg.  ( <5.  Petersb. 

Zeitscrhift. , luglio  i8a3.) 

Questa  collezione  ragguardevole  sotto  tutti  gli  aspetti , e che  può 
interessare  i sinologi  , consiste  in  due  quadri  dipinti  ad  olio  sopra 
tela  di  lino,  larghi  quattro  piedi  e mezzo  ed  alti  mezzo,  ed  in  tre 
quaderni  contenenti  in  tutti  centoventi  fogli  ad  acquerello. 

Il  primo  quadro  a olio  rappresenta  un’udienza  dell’ imperadore 
della  China.  Egli  è seduto  sotto  un  padiglione  aperto,  il  cui  tetto 
giallo  adorno  di  dragoni  e di  campanelli  è sostenuto  da  colonne  ros- 
se e dorate.  I grandi  dell’ impero  e i soldati  fan  corona  all'impera- 
tore. 

Il  secondo  quadro  rappresenta  un  simile  padiglione,  ma  più  pic- 
colo, con  balaustrate  di  marmo,  ed  un  pavimento  in  mosaico  forma- 
to di  pietre  di  varj  colori.  Si  vede  l’imperatrice  io  mezzo  delle  sue 
donne,  che  portano  dei  ventagli  di  penne  di  pavone,  suonano  diver- 
si stromenli,  e portano  del  tè  e dei  fiori.  Le  teste  sono  diligentemen- 
te disegnate.  Le  piante  e i fiori  che  adornano  il  primo  piano  sono 
eseguite  con  molta  precisione.  La  prospettiva,  quantunque  difettosa, 
è nonostante  molto  più  esatta  che  non  suol  essere  ne’ disegni  chine- 
si.  Questi  quadri  pròvano  che  l’arte,  nella  China,  non  è cosi  addie- 
tro come  potrebbe  desumersi  dai  disegni  ad  acquerello  che  ne  sono 
recati  sinora.  Sarebbe  utilissimo  di  sottomettere  all’analisi  chimica  i 
colori  brillanti  e puri  che  vi  si  osservano.  Si  troverebbero  forse  mol- 
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ti  colori  che  si  ,90110  da  lungo  tempo  perduti,  come  il  giallo  ed  il  ver- 
de oscuro  degli  antichi  pittori  italiani  e tedeschi. 

I colori  dei  disegni  ad  aquerello  sono  ancora  più  lucidi.  Il  primo 
quadro  rappresenta  dei  costumi  di  teatro  e delle  (scene  di  dramma 
cinese,  il  cui  soggetto  è indicato  dalle  leggende.  £ curioso  d’ osser- 
vare sin  dove  arriva,  nell' invenzione  de' costumi,  la  fantasia,  f im- 
maginazione dei  Cinesi,  di  cui  l'ordinario  costume  ci  sembra  di  già 
8Ì  strano  e fantastico.  Le  situazioni  del  corpo  e l’espressione  della 
fìsonomìa,  benché  un  po’  caricata,  indicano  bene  il  soggetto  dell’  a- 
«ione.  Una  circostanza  irregolare  si  è che  il  suolo  del  teatro  non  è 
disegnato;  il  che  dà  ai  personaggi  l'aria  di  figure  fantasmagoriche 
volteggi  antesi  per  l'aria.  Molte  hanno  una  maschera;  altre  hanno  i| 
viso  dipinto  di  verde  o di  nero,  e le  mani  di  rosso. 

II  secondo  quaderno  contiene  5o  fogli,  che  rappresentano  degli  og- 
getti d’arti  e mestieri.  Essi  danno  una  chiara  idea  dell’industria  dei 
Chinesi.  La  semplicità  delle  loro  macchine  e de'  loro  instrnmenti  è 
sorprendente.  Si  può  osservare  fra  le  altre  un  laboratorio  di  tessaio, 
il  cui  meccanismo  varia  totalmente  da  quello  degli  Europei.  I diversi 

. pezzi  che  lo  compongono  sono  così  precisamente  disegnati  che  se  ne 
potrebbe  costruire  uno  sopra  quel  modello.  Vi  si  vede  un  pulcinella 
fatto  a somiglianza  di  quello  degl’italiani. 

Il  terzo  quaderno , composto  di  fogli  46 1 dà  le  immagini  di  diffe- 
renti mobili  destinati  agli  usi  domestici.  Vi  si  osserva  una  quantità 
di  lanterne  di  ogni  colore  e di  forme  bizzarre,'  che  raffigurano  per 
esempio  dei  pesci,  dei  dragoni,  ec.  C.  A.  Fcu.iT. 


56g.  Riccone  di  Antichità'  Gseche  e Romane  , disegnate  ed  in 
cise  da  Gio:  Bignoli.  Fascio.  8,  in  4-;°  Milano;  i8a5;  Bignoli 


5jo.  Guida  ter  le  antichità'  di  Siracusa;  di  BonciovAnki.  Mes- 
sina ; 1818. 

5yi.  Sopra  una  Patera  d’oro  del  garinetto  del  Principe  nmi 
T radia  , con  una  tavola;  del  possessore.  ( Iris.  Palermo;  1821; 
n.»  7.; 

La  patera  ha  circa  0 pollici  e mezzo  di  diametro.  A qualche  di- 
stanza dal  centro  vi  è tracciato  un  cerchio,  ed  intorno  a questo  cer- 
chio vi  sono  scolpiti  o cesellati  sei  bovi.  11  B.  di  Riedesel,  nel  suo 
Voyage  en  Sicile,  assicura  aver  veduto  nel  gabinetto  di  Lucchesi  a 
Girgenti  quattro  patere  d’oro,  con  de' buoi,  gli  uni  in  rilievo,  gli  si- 
tri  a cesello.  Il  principe  di  Biscari,  parlando  dello  stesso  gabinetto, 
dice  che  non  vi  erano  più  che  due  di  queste  patere  e che  vennero 
acquistate  dal  vescovo  di  Girgenti.  Non  si  sa  che  ue  sia  stalo.  La 
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patera  del  principe  della  Trabia  gli  pare  di  lavoro  egiziano.  Pensa 
che  abbia  servito  al  culto  di  Api».  Ciò  che  lo  conferma  in  questa 
idea  si  è un  basso-rilievo  storico  di  Medynet-Abou  vicino  di  Tebe, 
tavole  1 37  del  viaggio  di  Denon.  Non  si  vuole  maravigliarsi,  secon- 
do l'autore,  di  trovare  delle  antichità  egiziane  in  Sicilia.  Esse  ci  so- 
no in  gran  quantità.  Sopra  le  medaglie  di  Catania  ti  veggono  cifre 
e lettere  geroglifiche,  e delle  teste  d’iside  e Osiride.  11  conte  Rez- 
zonico  ed  il  cavaliere  Michele  Calcagni  han  riconosciuto  pure  dei 
geroglifici  egiziani  sopra  un  gran  numero  di  medaglie  delle  antiche 
città  greche  di  Sicilia,  come  Argiro,  Canterina,  Enna  e Siracusa. 
Si  son  trovati  degli  scarabei  e delle  pietre  con  de’ geroglifici  a Si- 
racusa , Girgenti,  Centorbi,  ed  altrove  si  veggono  molte  colonne  di 
granito  d’Egitto . E certo  che  la  Sicilia  facea  il  commercio  con  que- 
sto paese.  Teocrito  fa  menzione  dei  Siransani , che  assistevano  alla 
festa  di  Adone  in  Egitto.  Non  sarebbe  dunque  maraviglia  che  il  cul- 
to usato  sulle  rive  del  Nilo  si  fosse  trasportato  in  Sicilia. 

57 s.  Must*  Pje-Clémznti!»  . Museo  Pio-Clementino , o spiegazione 
delle  statue,  busti,  bassi  rilievi,  mosaici,  ec.,  esistenti  neìle  sale 
del  Vaticano:  di  Ennio  Quirito  Visconti,  Filip.  Aurei.  Visconti 
e Giuseppe  Antonio  Guattari.  8 voi.  in-8.°  adorni  di  6g6  tavole. 
Proposto  in  associazione  sino  al  i.°  di  ottobre  prossimo.  La  tota- 
lità dell'opera  costa  a45  fr.  Si  può  pigliarla  volume  per  volume, 
e quelli  che  piglieranno  gli  8 volumi  in  una  volta,  non  pagheran- 
no che  zio  fr.  . 

573.  Ristitdtion  des  decx  Frortors  du  tempre  de  Minerve  a 
Athèses.  Restituzione  di  due  Frontoni  del  tempio  di  Minerva  in 
Atene,  o dissertazione  per  servire  alla  spiegazione  de’ soggetti,  che 
la  scultura  ci  aveva  rappresentati,  e cosi  pure  alla  confutazione 
dell’ opinione  degli  antichi  viaggiatori  e di  alcuni  critici  moderni 
sul  proposito  del  frontone  occidentale,  e sopra  la  faccia  anteriore 
del  tempio;  di  Qi’AiRtMàRE  db  Quincy;  in-4.°,  con  tre  tav.,  Pari- 
gi; i8a5;  Rignoux. 

574.  Corpus  irscriptionuh  graecarum  edidit  Avo.  Boeckhius.  1 
voi.  in-fol.  ao  fr.  ; Berlino . 

Il  dotto  Boeckh  pubblica  una  raccolta  d’inscrizioni  greche  a spese 
dell’  accademia  di  Prussia  di  cui  è membro,  e questo  è uno  de’mag- 
giori  servigi  che  la  classe  di  storia  e di  filosofia  possa  rendere  ai 
buoni  studj.  Non  se  ne  dà  per  anco  che  il  primo  fascicolo  del  primo 
volume,  e questo  fascicolo  comprende  i.°  Tituli  antiquissimae  scriptu- 
rae  forma  insigniores-,  a.0  inscriptionum  atticarum  classi s prima:  acta 
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scnatus  et  populi,  universitatum  et  collegiorum;  classò  secunda : talli • 

lae  magistratuum  imprimis  quaestorum  et  similium . Darò  alcune 


spiegazioni  sulla  prima  sezione.  Vi  si  riuniscono  tutte  le  inscrizioni 
di  un’alta  antichità,  o delle  quali  la  scrittura  era  quella  dell'alta  an* 
tichita.  L'autore  pensa  con  Malici  che  sia  impossibile  fissare,  con 
l'ispezione  dei  caratteri,  l’epoca  a cui  appartiene  l'iscrizione,  e che 
bisogna  assolutamente  mancare  d’esperienza  per  dire  con  sicurezza. 
Questo  è anteriore  ad  Alessandro-,  questo  è stato  fatto  al  tempo  della 
repubblica  o degli  impcradori-,  come  pure:  queste  lettere  indicanoli 
secondo  secolo  di  G.  C.  Non  sarebbe  egli  possibile  che  qualcheduno 


affettasse  l'antica  maniera:  che,  per  esempio,  avesse  scritto  Be utxr 


p»S:v,  quando  erasi  già  adottato  le  linee,  che  corrono  nello  stesso 
senso?  Aggiungerò  ai  raziocini  di  Boeckh,  che  Gesenio  recentemente 
ha  creduto  riconoscere  in  una  inscrizione  della  Cirenaica  quella  imi- 
tazione fraudolente  dell’antichità,  dal  lato  dei  Carpocraziani,  che  vo- 
lean  dare  alla  setta  loro  degli  appoggi  contemporanei  di  granili  filo- 
sofi. Boeckh  mi  sembra  dunque  aver  ragione  su  questo  punto,  e quin- 
di si  riconoscerà  ch'egli  ha  molta  saviezza  e cautela  sulla  maniera  di 
classificare  i suoi  materiali.  Al  più,  egli  darà  alla  fine  dell'opera  dei 
commentar)  paleografici,  che  senza  dubbio  illustreranno  molto  le  for- 
me delle  lettere  nelle  varie  epoche.  Tuttarolta  Boeckh,  riunendo  in- 
sieme le  inscrizioni  di  un'apparenza  antica,  si  pigliò  cura  di  porre 
alla  coda  di  questa  inscrizione  quelle  delle  quali  pensa  dover  rivoca- 
re in  dubbio  l'anteriorità  o l’autenticità.  La  sua  introduzione  non  e 


più  che  d’una  pagina,  poi  entra  in  materia  con  un  esame  di  tre  linee 
trovate  presso  la  chiesa  chiamata  Agio  Sarandi,  e pubblicate  da  Hu- 
ghes, il  quale  dice  che  nessun  dotto  è potuto  giungere  al  punto  di 
spiegarle.  Boeckh  peraltro  ne  propone  la  restituzione,  ch’egli  si  pro- 
cura all’aggiunta  di  alcune  lettere.  L’inscrizione  era  vicino  a Cri»*- 
Secondo  la  restituzione  di  Boeckh  es.ia  sarebbe  cunsecrata  a Apollo 
Queste  prime  inscrizioni  sono  nel  numero  di  trentaquattro , e ci  di- 
spiace sinceramente  ebe  mancanza  di  spazio  c’  impedisca  d’ indicare 
altrimenti  che  col  numero.  Un’appendice  presenta  le  inscrizioni  di 
Fourmont,  che  Boeckh  sospetta  supposte;  ed  a quest’occasione  di  una 
notizia  biografica  su  questo  erudito , il  quale  percorreva  una  gran 
parte  della  Grecia,  dove,  se  s’ha  a crederlo,  copiò  più  di  tre  mila 
inscrizioni  ancora  inedite.  St.-Croix  ha  detto  a questo  proposito  che 
appena  ne  esisteva  il  quarto  nelle  sue  carte.  Boeckh  fa  osservare  che 
fra  le  inscrizioni  di  Fourmont  ve  ne  hanno  che  fingono  un’alta  anti- 
chità, quae  sumrnam  antiquitalem  simulant.  Nonostante  vengmi  e«e 
sostenute  da  Barthéletny,  d' Hancarville , Winckelinann,  Cajlus  e 
Heyne,  finalmente  Lanzi,  Villoison,  Larrher  e St.-Croix.  Nel  1 79 
Payne  Knight  si  sollevò  contro  di  loro,  forte  del  consenso  di  Porsun, 
e approvato  in  seguito  da  Aberdeen , a cui  Raoui-Kochellc  riipow 
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nel  1817  con  «lue  lettere  piene  d’erudizione  e di  critica.  Letronne 
sostien  pure  la  causa  del  nostro  compatrioto,  e solo  fra  tutti  i Fran- 
cesi, Boissonade  è annoverato  fra  coloro  che  hanno  abbandonato 
Fourmont,  o che  almeno  bau  fatto  alcune  concessioni  in  questo  pro- 
posito. Si  vede  che  questo  impegna  Boeckh  in  una  discussione  ua 
po’  estesa;  ma  è impossibile  di  qui  analizzarla,  nè  di  pur  dare  un'idea 
della  sua  maniera  di  trattare  gli  oggetti  di  polemica.  Gli  ùcta  sena- 
tus  et  populi  cominciano  al  n.,J  70  e vanno  sino  al  n.°  «36.  Le  tabu- 
lile magistratuum  s’estendono  al  n.“  i64,  ed  il  seguente  comiucia 
ùluli  militai es.  Ogu’inscrizione  è preceduta  da  illustrazioni  in  piccoli 
caratteri;  vi  si  trascrive  in  seguito  il  testo,  e se  ne  segna  la  restituzio- 
ne. li  commentario  vien  dietro  immediatamente  sopra  due  colonne. 
Non  ci  appartiene  di  giudicare  di  così  importanti  lavori.  Noi  non 
abbiamo  preteso  che  di  dare  dei  semplici  lumi  sulle  disposizioni  del- 
l'opera, lasciando  ai  dotti  accademici,  le  cui  opinioni  vi  sono  agitate, 
la  cura  di  sostenerle  e di  conservarle,  o almeno  di  valutare  quelle  di 
Boeckh.  L’esecuzione  tipografica  è bellissima,  e questo  primo  fascico- 
lo racchiude  qualche  incisione.  1'.  nz  Golbért. 

SyS.  IcosocRApniE  AsciENsn.  Iconografia  antica,  o raccolta  di  ritrat- 
ti autentici  d’imperatori,  re,  uomini  illustri  deU’anlichitn;  del  cav.E. 
O.  Visconti:  Iconografia  Romana,  tom.  11,  del  cav.  A.  Moses*, 
membro  dell’  Istituto  reale  di  Francia.  Stamp.  di  P.  Didot  il 
maggiore;  Parigi;  Treuttel  e Wurtz.  (Iconografia  greca,  3 voi. 
in  4."  di  testo  e Atlante  di  57  tav.  ; a4o  fr.  ; idem  tomo  1 in  4-u 
ed  un  Atl.  di  ai  tavole,  col  ritratto  di  Visconti,  100  fr.) 

Si  vede  dai  dettagli  del  titolo  di  questa  grand’opera  sino  a quale 
epoca  l’avea  spinta  il  fu  Visconti,  di  cui  la  scienza  e il  gusto  nelle 
arti  e nell’erudizione  non  furono  mai  uguagliati.  L’Europa  erudita 
conosce  la  sua  Iconografia  antica.  Essa  ha  ammirato  quella  sagaci! à 
e quella  felicità  più  rara  ancora,  ma  che  non  è che  la  naturai  conse- 
guenza di  questa  sagacità , con  la  quale  Visconti  ha  raccolto,  com- 
parato ed  accreditato  i materiali  di  sì  vasta  impresa , e quella  viva 
penetrazione,  colla  quale  ci  perveniva  ad  afferrare  gli  elementi  li  più 
sfuggevoli  d ui)  soggetto,  a farsene  un  filo  conduttore,  col  cui  mezzo 
egli  alligava  ed  appropriava  ad  un  risultamento  inatteso  delle  auto- 
rità vaghissime  in  apparenza,  ma  il  cui  insieme  abilmente  coordinalo 
spiegava  in  guisa  soddisfacente  un  ritratto,  il  cui  tipo  era  rimasto 
sin  allora  sconosciuto.  Così  s’è  accresciuta  la  sua  galleria  de’ grandi 
uomini  dell’antichità.  Avea  terminato  la  serie  di  quelli  della  Grecia, 
ed  incominciato  quella  de’ Romani.  Quando  una  morte  precoce  lo 
strappò  alla  venerazione  ed  alla  stima  della  gente  dotta.  La  sua  Ico- 
nografia esigeva  un  uomo  degno  di  essere  il  di  lui  continuatore,  e si 
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appoggiò  questo  bell’  incarico  all'accademico  il  quale,  pressoché  da 
un  mezzo  secolo,  consecrava  la  sua  vita  allo  studio  ed  alla  spiegasio- 
ne  dell’ antichità  che  ce  lo  ha  fatto  meglio  conoscere  mercè  le  nume- 
rose sue  opere,  ed  il  quale  non  dimentica  giammai , mostrandoci  le 
sue  opinioni  ed  i suoi  usi,  di  mostrarci  pure  com’essa  maneggiò  Is 
arti  che  produssero  tanti  capi  d’opera.  Si  riconosce  da  tutto  il  sig. 
Mongez,  dell’Accademia  reale  delle  belle  lettere  dal  1778»  i cui  la- 
vori aumentano  sempre  più  i suoi  utili  ed  onorevoli  servigi. 

Il  volume  ch’ei  pubblica  oggidì  contiene  l'Iconografia  dei  dodici 
primi  imperadori  romani  e delle  persone  illustri  di  loro  stirpe,  divi- 
sa in  tre  famiglie,  quella  dei  Cesari,  i successori  di  Nerone  e la  fa- 
miglia di  Vespasiano.  Moogez  doveva  decidersi  fra  le  varie  maniere 
con  cui  ciascun  soggetto  poteva  essere  trattato.  Egli  prese  quella  di 
A isconti,  e quest’omaggio  alla  memoria  di  lui  è giustificato  dall'in- 
sieme e dai  dettagli  del  lavoro  di  Mongez.  Egli  ha  ricondotti  io 
certa  guisa  quest’ imperatori , si  terribili  per  la  maggior  parte,  all» 
semplice  condizione  umana.  Ha  cercato  i tratti  principali  dal  loro 
carattere,  le  azioni  pubbliche  o privale  che  meglio  li  dipingono,  e 
ne  ha  disegnato  il  qnadro  variato  delle  loro  passioni  e dei  loro  co- 
stumi. Molti  altri  bau  raccontalo  i loro  fatti  militari  e gli  attilli 
autorità.  Qui  si  trovano  le  azioni  caratteristiche  dell’uomo  ravvici- 
nate alla  sua  fìsonomia.  Mongez  non  trascurava  punto  ciò  che  po- 
trebbe chiamarsi  aneddoto  perchè  ne  accadean  pure  presso  gli  asti- 
chi  ; ma  la  sua  critica  li  ripulsa  talora,  ove  il  loro  maraviglioso  ma- 
nifesta l’adulatore,  o l’infamia  loro  un  nemico.  Queste  biografie  n 
guatlagnan  molto  in  varietà,  e sempre  l’accademico  bada  a salvare  I* 
verità  della  storia.  Egli  costituirà  alcune  anime  passionate  pei  gran- 
di e nobili  sentimenti,  colpendo  di  sospetto  il  racconto  di  Claudio 
Donato  il  quale  lece  sapere  al  mondo  che  Virgilio  lesse  la  sua  Enei- 
de in  presenza  di  Augusto  ed  Ottavia,  e che  questa  tenera  madre  « 
svenne  quando  il  poeta  recitò  il  famoso  passo  relativo  a Marcello, 
figliuolo  si  caro  ad  Ottavia.  Le  arti  han  riprodotto  una  scena  »» 
commovente.  Esse  consacreranno  quest*  errore  nella  storia  ili 
Roma,  perchè  questa  è una  verità  seducente  nella  storia  del  cuor 
umano.  Una  genealogia  abbreviata  segue  la  storia  dei  personaggi 
della  famiglia  dei  Cesari,  ed  il  volume  è compiuto  colla  vita  di  Do- 
rnizia,  moglie  dello  imperatore  Domiziano,  e con  quella  di  Vespasia- 
no il  giovane,  sul  quale  son  divisi  i dotti,  di  cui  esistono  delle  meda- 
glie greche  battute  a Smime,  e che  Visconti  considera  come  un  fi- 
gliuolo di  \espasiano  e di  Domizia,  ina  che  se  ne  mori  nell’  in- 
fanzia. 

De’  monumenti  di  vario  genere  han  dato  i ritratti  di  tutti  questi 
personaggi:  le  statue,  le  pietre  incise  e le  medaglie.  Mongez,  circoo 
datosi  di  tutti  gli  ajuti  che  gli  potean  venire  da  quei  monumenti,  ed 
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in  questo  numero  se  ne  trovano  di  celeberrimi,  come  sono  il  gran 
cammeo  di  Vienna,  il  gran  cammeo  del  Vaticano  rappresentante 
Augusto  nella  sua  giovinezza,-  quello  di  Laturbio  di  Torino,  segnato 
col  nomedi  Adinone  suo  autore;  finalmente  il  magnifico  cammeo 
Sdella  anta-Cappella  che  è nel  gabinetto  del  re  a l’ari®i,  e di  cui 
Mongez  spiega  le  tre  scene.  Vede  nella  prima  l’apoteosi  di  Augusto; 
nella  seconda  la  riunione  delle  persone  della  famiglia  di  Tiberio,  che 
ibrouo  rivestite  del  sacerdozio  mstituito  sul  cullo  d’Augusto;  e nella 
terza  degli  schiavi  di  tutte  le  nazioni  vinte  o soggiogate  dai  perso- 
naggi principali  della  seconda  scena.  Mongez  dà  in  seguito  lo  svilup- 
po e le  prove  della  sua  spiegazione,  e vi  si  trova  quell,’ erudizione  di 
coscienza,  di  cui  le  altre  sue  opere  danno  eguili  testimonianze. 

L’atlante,  composto  di  a i tavole  grandi  in  foglio,  è dovuto  ad 
abili  artisti  capaci  di  dare  a ciascuna  figura  tutto  il  perfetto  dei  trat- 
ti, che  devono  formare  dei  certi  ritratti.  Tutto  concorre  dunque  in 
quest’opera  per  conservargli  una  giusta  riputazione-  La  fedeltà  reli- 
giosa che  Mongez  ha  posta  nel  continuare  il  piano  seguito  dalla  sa- 
piente mano  del  Visconti,  onora  il  suo  carattere,  ed  il  suo  lavoro  gli 
assicura  de’  nuovi  suffragi  e delle  ouove  testimonianze  di  gratitudi- 
ne per  parie  dell’Europa  letteraria,  C.-F. 

576.  Mosaici  amichi.  — S’ è scoperto  non  Ita  guari  nell’  Agro 
Romano,  vicino  la  strada  Monticeli»,  due  belli  pavimenti  di  mosaico 
bianco  c nero.  L’uno  rappresenta  un  Meandro  greco  d’un  buonissi- 
mo gusto,  e l'altro  un  tritone  circondalo  da  più  mostri  marini.  La 
dolcezza  del  lavoro  fa  presumere  ch’esso  appartenga  all'epoca,  in  cui 
le  belle  arti  fiorivano  io  Roma. 

577.  Inscrizione  romana.  — Scavando  ad  Yverdun  un  terreno 
destinato  ad  ingrandire  il  cimitero  di  quella  città,  nel  sito  dell’antico 
Castrum  Ehurodurtcnse , si  sono  recentemente  disotterrati  cinque  mo- 
numenti di  marmo  pieno  d'inscrizioni  romane  ben  conservale.  La 
prima  di  queste  inscrizioni  contiene  i voti  fatti  da  uno  Svizze- 
ro a Mercurio,  Apollo  e Minerva . La  seconda  esprime  quelle 
clic  un  medico  romano  indrizza  a Marte.  La  terza  e quarta  attesta- 
no la  riconoscenza  degli  abitanti  d’  Eburodunum  ( Yverdun  ) verso  i 
loro  benefattori  e benefattrici,  ed  annunzia  l’erezione  di  un  portico 
e di  statue  in  onor  loro.  La  quinta  finalmente  fa  menzione  d’uria 
somma  di  danaro  data  da  due  fratelli  per  l’erezione  di  un  monumen- 
to a Mercurio.  Si  sono  trovati  in  quel  medesimo  sito  parecchi  tron- 
coni di  colonne  cannellate,  e gli  avanzi  di  un  mausoleo  e a un  por- 
tico d’una  grande  dimensione  e del  più  bello  stile,  che  sembra  aver 
fatto  parte  di  un  edifizio  magnifico.  Si  è sgombrata  pure  una  piazza 
selciata  e coperta  d’uoo  stucco  di  tie  pollici  di  grossezza,  e una  por- 

fi.  C.iccno  i8a5.  T.  I. 
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la  di  calce  e eli  mattone  piloto . Era  probabilmente  una  sala  dello 
stesso  edilizio.  Le  medaglie  trovale  sopra  questo  locale  sono  degli 
imperatori  Trajane,  Decio,  Costantino  e Teodosio,  in  (piccolo  bron- 
zo, ed  una  di  Costantino  del  modulo  più  piccolo.  (Le  Globe,  3o 
aprile  1 83 5 . ) 

578.  Villa  romana.  — Si  è scoperta  a Bramdean , vicino  a Al- 
resford,  nella  contea  di  Hampshire,  una  villa  romana,  fabbricata,  co- 
me la  più  parte  di  simili  abitazioni,  sulla  cima  J’  una  collinetta. 
Queste  case  di  piacere  erano  di  raro  fabbricate  sopra  grandi  dimen- 
sioni, e gli  appartamenti  n’ erano  piccoli,  ma  comodi  e decorati  ma- 
gnificamente. Nella  villa  di  cui  si  parla,  due  solamente  di  essi  deggio- 
no  richiamare  la  nostra  attenzione  per  fissarla  sul  ricco  pavimento 
in  mosaico  di  cui  erano  ornati.  II  pavimento  della  prima  camera  è 
quadrato  con  un  ottangono  nel  mezzo , nel  cui  centro  è raffigurala 
una  testa  di  Medusa.  Ciascuno  degli  otto  compartimenti  che  com- 
pongono l’ottangono  è ornato  con  una  figura  a mezza  natura,  rappre- 
sentante una  divinità  co'  suoi  attributi.  Quindi  vi  si  vede:  i.°  Ve- 
nere tenente  uno  specchio;  a.°  Marte  armalo  della  sua  lancia;  3. 
Mercurio  col  suo  caduceo;  4-*  Nettuno  col  suo  tridente;  5."  Esca- 
culapio  col  serpente;  6.“  Diana  colla  sua  luna.  Li  due  altri  compar- 
timenti sono  cancellati , ma  tutto  fa  credere  che  vi  si  vedesse  Giove 
e Giunone. 

Sull’altro  mosaico,  ben  di  lavoro  superiore  al  primo  , vi  è rappre- 
sentata la  favola  d'Èrcole  e d’Anteo,  sul  punto  che  il  figliuolo  d’Àfe- 
mena  leva  di  terra  il  suo  avversario,  e lo  soffoca  serrandolo  stretta- 
mpnle.  Presso  di  loro  è una  donna  seduta,  verso  la  quale  pare  che 
Ercole  porti  colui  ch’egli  ha  vinto. 

Gli  altri  compartimenti  di  questo  mosaico  sono  adorni  di  quattro 
busti  maggiori  del  naturale,  di  vasi  e di  delfini. 

Si  osservano  altresì  in  questo  pezzo  dei  tubi  di  terra  colta,  fatti 
per  iscaldare  l’ appartamento,  e sussistenti  ancora  nel  sito  loro  di  pri- 
ma. Di  sotto  vi  è una  piccola  volta  die  mena  al  silo  donde  s’ innal- 
zava il  calore.  Si  è pure  scoperta  qualche  inscrizione  , o le  monete 
che  si  son  trovate,  sono  tutte  del  Basso-Impero.  ( Gcntlcm.  Mago: , 
agosto  i8a4>  p-  100. ) 

579.  Avtichita  di  Nasio.  Il  dipartimento  della  Mosa  avea  nel 
suo  seno  nna  miniera  ricca  d'antichità,  il  nostro  Nasium  da  lun- 
go tempo  dimenticalo,  ed  a segno  che  alcuni  autori,  anche  mode’ 
ni,  si  sono  ingannati  sulla  sua  geografica  posizione.  A forza  <t* 
richiamare  1’  attenzione  su  questo  punto , abbiamo  ottenuto  desi' 
scavi,  e questi  ci  hanno  procacciato  delle  curiose  scoperte.  Gl» 
amatori  vengono  di  frequente  sul  luogo.  Tutti  vogliono  portarsi  V'3 
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«Ielle  reliquie  liscile  dalle  rovine  della  città  leucosia;  quinci  1’  alto 
prezzo  corrente  d’ogni  minimo  frammento  ; e quinci  pure  le  (rodi  , 
onde  son  vittime  quelli  che  poco  saono  distinguere  il  tipo  antico. 
Abbiamo  percorso  il  territorio  di  Nasium  pochi  giorni  fa.  Alcuni 
abitanti  di  Naix,  villaggio  che  lo  sostituisce,  ci  hanno  mostrato  del- 
le medaglie,  dei  cationi  d'avelli  e diversi  oggetti  da  essi  trovati , e 
che  venivano  da  essi  cosi  stimati , che  non  ci  venne  l'alto  che  di 
comperarne  pochissimi. 

Il  sig.  Nicola  Toussaint  ha  una  medaglia  di  Adriano,  nel  suo  ter- 
go consolato,  fior  di  conio.  Al  rovescio  il  re  degli  dei  armato  delia 
folgore,  con  la  leggenda  Jori  victori.  Il  domestico  del  sig.  Giovanni 
M cunier  ha  uha  pietra  incisa,  cornalina  ovale,  rappresentante/  uu 
guerriero  in  piedi  con  una  lancia  nella  mano  destra , una  specie  di 
Vittoria  nella  mano  sinistra,  Uno  scudo  a’ suoi  piedi  . Il  sig.  Carlo 
Paquis  ha  dato  via  un  bell'anello,  il  cui  cartone  era  di  diametro  • 
d'  un’  incisione  squisita.  ( Gioverebbe  di  molto  che  prima  di  spo- 
gliarsi delle  pietre  incise  no  venisse  fatta  l’impronta.)  A Chàtei,  for- 
te che  domina  Nasium , e che  ha  sussistito  più  a lungo  clic  la  città, 
s’è  trovata  una  medaglia  d'oro  dell'  imperatore  Valentiniano  li.  A. 
rovescio  due  personaggi  ( questo  imperatore  e Teodosio  suo  collega), 
ed  in  leggenda  Victoria  A V G G,  Vittoria  de'  due  Augusti.  Que* 
sta  vittoria  ricorda  la  disfatta  di  Massiino  e l’entrata  trionfale  di 
Valentiniano  in  Homa  con  Teodosio  nel  giugno  dell’anno  387  di 
Gesù  Cristo.  All'exergo  TROBS  ( Treviris  officina  secunda  signa- 
l>it).  Abbiamo  un'altra  medaglia  di  Valentiniano,  ma  in  argento  di 
bassa  lega,  e del  modulo  di  un  pezzo  d’ un  franco,  al  rovescio  un 
portico  d'edificio,  sotto  cui  havvi  uu  personaggio  tenente  un  martel- 
lo in  mano;  più  un  pendente  d’orecchio  (stalagimum) , pietra  lapis- 
lazzoli, un  pero  di  figura  irregolare,  cui  si  farà  una  galanteria  per 
mostra.  Sopra  cento  medaglie  da  noi  esaminate  ne  abbiamo  scelto 
una  dozzina  solamente,  .delle  quali  una  dozzina  d’argento;  cioè:  con- 
solare, fiore  di  conio,  di  Farsulius  Mensor ; Vespasiano,  bella  conser- 
vazione; Trajano,  a rovescio  la  sua  adozione  da  Nerva,  medaglia 
assai  rara;  Marco  Aurelio  e Severo.  In  bronzo,  Claudia,  Antonia, 
Trajano,  Vespasiano,  ( rovescio,  due  mani  giunte,  Concordia  exerci- 
cituum  ) , ec.  ( Journ.  de  la  Mcuse , maggio  i8a5;  Journ.  des  Dvbats, 
s 5 maggio  i8a5.  ) 

58o.  Déblai  db  l’amphith£atre  bokais  d’Aiilis.  Sgombro  del- 
l’anfiteatro romano  di  Arles.  ( Bouches-du-Rhòne  ).  La  città  di 
Arles  si  è fatta  da  qualche  tempo  ad  esporre  agli  sguardi  degli  ami- 
ci dell'antichità,  il  bell’anfiteatro  romano  eh’  essa  possedè;  uno  de’ 
monumenti  più  importanti  che  la  Francia  possa  mostrare  di  ciò  che 
le  rimane  dei  secoli  andati.  Questo  monumento,  che  si  crede  essere 
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stato  elevato  5o  anni  dopo  Gesù  Cristo , è di  fonila  eliltica , ed  hi 
i36  sopra  107  metri  di  lunghezza  di  diametro.  L composto  di  tre 
piani,  il  più  basso  de’  quali  consiste  in  gallerie  e care  sotterranee. 
I due  altri,  divisi  in  60  arcate,  portavano  sopra  le  loro  loggie  e gal- 
lerie degl’immensi  gradini.  Questi  piani  sono  pure  elevati  di  20  me- 
tri, e la  loro  costruzione  è in  pietre  o mattoni  romani  d’una  dimen- 
sione di  4 a 5 metri  cubici. 

Questa  bella  costruzione  è sventuratamente  tutta  ingombrata  e iu 
parte  coperta  da  abitazioni  che  si  lasciarono  fabbricare  in  diversi 
tempi , o perchè  non  si  sapesse  in  allora  valutare  quei  resti  pregevo- 
li , o che , secondo  le  conghiettnre , le  quali  sembrano  ben  fondate 
che  i frequenti  assalti  dati  alla  città  di  Artes  dai  Barbari  abbian  co- 
stretto una  parte  della  popolazione  di  stabilirsi  in  mezzo  ad  un  re- 
cinto agevole  a difendersi. 

I lavori  dello  sgombro  sono  Stati  incominciati  e continuati  ne’tre 
primi  mesi  dell'anno  corrente,  col  mezzo  dei  fondi  somministrati 
dalla  città,  e che  uniti  al  prezzo  della  vendila  dei  rottami,  hanno  ba- 
stato per  far  discoprire  dodici  arcate  di  seguito  e cinque  altre  su  di- 
versi punti  della  galleria  principale  del  piano  più  allo  dell’ edificio; 
*0  arcate  della  galleria  principale  del  primo  piano,  le  quali  riunite  a 
quelli  ch’erano  in  vista,  formano  il  terzo  della  totalità  delle  arcate 
di  questo  piano;  metà  circa  dell’estensione  totale  della  galleria  sot- 
terranea del  piano  inferiore  ’a  Levante  dal  luogo  vicino  alla  porta 
settentrionale  sino  alla  porta  del  mezzogiorno  ; finalmente  un  gran 
numero  di  cave,  albergo  di  bestie  feroci,  camere  di  gladiatori,  e par- 
ti di  galleria  e corridoi  ne’di versi  siti  dell’anfiteatro.  In  sostanza  si  è 
venuti  a capo  di  sgombrare  in  guisa  che  si  può  girare  per  un’esten- 
sione di  ìao  metri  sopra  lo  spazio  del  monumento  e di  vedere  allo 
scoperto  nn  suolo  di  1 fioo  metri  quadrati  nella  sua  parte  centrale. 

Questo  primo  successo  dovuto  al  ben  inteso  zelo  del  barone  Lau- 
gier  di  Chartreuse,  podestà  attuale  della  città  d’Arles,  e così  pure 
al  concorso  di  lutti  quegli  abitanti,  ch'erano  a portata  di  cooperarvi 
e divenuto  di  grande  incoraggiamento  per  terminare  di  discoprire  si 
gran  monumento  dopo  dell’attenzione  de’ viaggiatori,  che  visitano  la 
trancia,  e degli  amici  dell’arte  in  generale. 

Altre  considerazioni  fanno  desiderare  l’intiera  esecuzione  dello 
sgombro.  Molte  abitazioni  aderenti  all'edificio  romano  sono  talmente 
minate  dal  tempo,  che  non  sara  più  sicuro  lo  starci,  ed  un  caso  re- 
cente ha  sventuratamente  confermato  questi  timori. 

Cosi  tutto  contribuisce  a far  risguardare  il  progetto  dello  sgombro 
delfanfinalro  d’Arles  come  un’impresa  non  solamente  utile  alla  città 
ed  al  dipartimento , ma  movevole  anche  per  un  governo  disposto  a 
favorire  tutto  ciò  che  mira  alla  utilità  delle  arti,  e ad  illustrazione 
della  patria  (1). 

(1)  Sappiamo  che  calla  propoiifcione  del  pfeftlU  * «i*lli  Depulaaiont  delle  Boc. 
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681.  Mintomi!  sur  ns  ruines  ut  Lillebonne;  memorie  sullo  rovino 
di  Lilleboua,  circondario  di  tìavre , Henna-li fenore,  con  un’appen- 
dice contenente  la  descrizione  di  alcuni  suggelli  inediti  di  antichi 
oculisti;  di  M.  F.  Rever.  1 11  - 8 ° di  9 f.  ± ; più  quattro  tavole 
(compresovi  l'appendice  di  56  pag.)  Lvreux.  i8a4,  Ancelle. 

58a.  Monumenti  sacri  e propani  dell’i.  r.  babilica  di  S.  Ambro- 
gio ni  Milano;  del  dot.  Giulio  Ferrario.  Gra.  in-4.°  , Pr.  120 
lire  I.  Milano,  i8a4-  Ferrario. 

583.  NoTICE  SOR  UN  BAFTISTÈRB  ORNI!  d’  UN*  INSCRIPTION  KUSUJUE. 
Notizia  sopra  uu  battisterio  adorno  d’ un' inscrizione  runica;  di 
Tiiomsem.  ( Antiquar.  Annaler.  Copenaghen,  1823.  Tomo  IV, 
quad:  1.  ) 

In  Isvezia  si  son  trovali  alcuni  fondi  battesimali  con  inscrizioni 
runiche.  Non  se  ne  conosce  punto  in  Danimarca,  tranne  quello  che 
si  vede  in  una  chiesa  del  villaggio  dell'isola  Bomboli».  Questa  chiesa 
contieoe  dell’altee  curiosità,  come  delle  grandi  pitture  eseguite  sopra 
la  calce, e che  si  riferiscono  al  tempo  in  cuiLubecca  dominava  sull’i- 
sola.  Il  bacino  n’  è in  greggio.  \ i si  è scolpilo,  per  comparto,  dei 
tratti  della  vita  di  Gesù  Cristo.  Al  disotto  di  questi  comparti  si  tro- 
vano le  inscrizioni  runiche  spiegative.  Sono  un  po' difficili  da  legger- 
si a cagione  del  deterioramento  della  pietra.  D. 

584-  Des  sépultures  nationales.  Delle  sepolture  nazionali,  e parti- 
colarmente di  quelle  dei  Re  di  Francia;  di  Legrand  d’Aussy:  se- 
guito dei  funerali  dei  re,  regine,  principi  e principesse  «Iella  mo- 
narchia francese,  dalla  sua  origine  sino  quella  di  Luigi  XVIII  in- 
ciusivamente  ; di  Roquefort.  Iu-8.°  di  33.  iol.  ’ . Prezzo  7 fran- 
chi. Parigi;  i8a4;  J-  Lsnaux. 

585.  Médailles  do  sacri  de  S. M. Chablis  X.  Medaglie  della  con- 
sacrazione di  S.  M.  Carlo  X. 

Si  sono  battute  per  la  consacrazione  di  S.  M.  molte  medaglie  e- 
gualmente  belle  di  stile,  di  composizione,  e per  rassomiglianza  de) 
busto,  scelta  delle  inscrizioni  ed  esecuzion  monetaria.  Queste  me- 
daglie sono  destinate , le  une  a far  parte  dei  doni  diplomatici , le  al 


che  cM  Rodano,  S.  K.  Ministro  dell*  Interno  ai  è compiami!»  d»  accordare  nn 
assegnazione  sui  fondi  del  tesoro  pubbliro  per  concorrere  con  gl»  ajut*  locali  alle 
•pese  che  sì  renderanno  necessarie  per  questi  lavori . 
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tre  per  essere  distribuite  alle  differenti  deputazioni  convocate  per 
quest’ augusta  cerimonia.  Crediamo  di  dover  dare  la  descrizione  di 
tali  medaglie. 

Prima  medagli a.  Busto  deire  in  abiti  reali, ind’ una  rassomiglianza 
perfetta.  L'artista  ha  sapulo  cavare  un  partito  maraviglioso  dall'abi- 
to . Questo  busto  è inciso  da  Catteaux . 

Rovescio.  Il  re,  che  riceve  l’unzione.  Sul  campo  della  medaglia 
son  collocati  un  pari,  un  deputalo,  un  maresciallo,  un  magistrato  e 
due  ambasciatori . 

Leggenda  : Rex  Carolus  cadesti  oleo  unctus . 

Exergo:  Arlstantibus  Franciae  paribus  regionumque  dclectis , sum- 
mis  legum  administris , exercituum  proceribus  , genlium  exteraivm 
legatis . 

Remis , XXIX  maii  MDCCCXXV. 

Modulo , 34  linee.  Incisore,  Barre. 

3. 11  Medaglia.  Lo  stesso  soggetto,  modulo  di  3o  linee,  busto  di 
Gatteaux,  rovescio  di  Barre. 

3.“  Medaglia.  Lo  stesso  soggetto,  modulo  di  a5  linee,  busto  di 
Gatteaux,  rovescio  di  Caunois. 

4 > Medaglia.  Lo  stesso  soggetto,  modulo  di  33  lìnee,  busto  di 
Gatteaux,  rovescio  di  Depaulis . 

5. J  Medaglia.  Unzione  del  re. 

Faccia.  Busto  del  re,  di  una  rassomiglianza  perfetta,  modellata 
con  arte  e che  fa  il  più  grande  onore  al  talento  di  Gayrard. 

Rovescio.  L’unzione  del  re.  (Due  figure  solamente.) 

Leggenda  : Rex  cedesti  oleo  unctus. 

Exergo:  Remis , XXIX  die  maii  MDCCCXXV.  Modulo,  aa  linee. 
Incisore  Gayrard. 

6. *  Medaglia.  Incoronazione  del  re.  , 

Faccia  : Busto  di  S.  M. 

Rovescio:  Incoronazione  del  re.  (Due  figure.) 

Leggenda:  Coronam, /avente  Dco,  suscipit. 

Exergo:  Remis,  XXIX  die  maii  MDCCCXXV. 

Modulo,  ib  linee.  Incisore,  Gayrard. 

7. *  Medaglia.  Intronizzazione  del  re. 

Faccia:  Busto  di  S.  M. 

Rovescio:  Il  re  seduto  sul  suo  trono. 

Leggenda.  Solio  sublimis  avito. 

Exergo:  Remis,  XXIX  die  mai  MDCCCXXV. 

Modulo,  ib  linee.  Incisore,  Gayrard. 

8. a  Medaglia.  Incoronazione  del  re. 

Modulo,  5 linee.  Incisore,  Gayrard. 

Questa  medaglia  è destinata  ad  essere  distribuita  sd  popolo  n»H( 
cerimonie . 
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L’esecuzione  di  tutte  queste  medaglie  è una  nuova  prova  dello 
Stato  florido  dell’arte  dell'incisione,  e fa  il  più  grande  onore  agli 
artisti  che  ne  hanno  avuto  l’incarico. 

Si  possono  vedere  e procurarsene  al  Monetario  delle  medaglie,  e 
così  pure  tutte  quelle  che  sono  state  battute  dopo  il  regno  di  Lui- 
gi XII. 

586.  Arciueot.ocja  americana,  Trànsactions  and  Collictions  o» 
thè  American  Antiquaria*  Societt  . A rchneologia  americana  , o 
Transazioni  e Collezioni  della  Società  degli  Antiquari  di  Ameri- 
ca. Voi.  I,  436  pag.,  in-8.°  con  i4  tavole.  Worcester  (nel  Mas- 
sachusetts); i8ao;  Manning. 

A poco  a poco  si  va  acquistando  .una  cognizione  più  esatta  delle 
antichità  dell1  America , tanto  più  importanti  quanto  ch’esse  servi- 
ranno a rischiarare  le  antiche  relazioni  d’un  continente  con  l’altro. 
La  Società  archeologica  americana  fa  dunque  una  cosa  utile  racco- 
gliendo tutte  le  investigazioni  sopra  le  antichità  degli  Stati-Uniti  II 
primo  volume  delle  sue  memorie  ne  contiene  un  buon  numero.  Vi 
si  trova  da  prima  una  serie  di  documenti  relativi  .all’ istoria  della 
Società;  vengon  dopo  le  traduzioni  di  due  memorie  francesi,  l’una 
sulla  scoperta  del  fiume  Mississipi  e de’ paesi  adjacenti , venendo 
dal  Iato  dei  laghi,  del  P.  Hennepin;  e l’altra  sulla  scoperta  del  Mis- 
sissipi, dalla  banda  del  golfo  del  Messico,  di  La  Salle.  Queste  me- 
morie son  probabilmente  rarissime  negli  Stati-Uniti , e la  loro  utili- 
tà avrà  determinalo  la  Società  archeologica  a darne  lina  ti  eduzione, 
benché  all'archeologia  precisamente  non  si  riferiscano.  Illettore  giun- 
ge finalmente  alle  ricerche  degli  Americani  sulle  loro  antichità.  La 
prima  è una  descrizione  di  quelle  che  si  sono  scoperte  nello  Stato 
d’Ohio,  e negli  altri  Stati  dell'Ouest,  da  Caleb  Atwaler.  L’autore 
gli  divide  in  tre  classi:  i.°  antichità  appartenente  agl'indiani  presen- 
ti ; a.0  quelle  delle  nazioni  d’origine  europea;  3.°  qualle  della  nazio- 
ne che  ha  erettogli  antichi  forti  e le  tombelle  degli  Stati-Uniti-  Cir- 
ca le  prime,  Altwater  assicura  che  non  sono  nè  in  quantità,  nè  im- 
portanti : i selvaggi  vivono  della  caccia  e della  pesca , e pensano  po- 
co ad  elevare  monumenti.  Gli  ammassi  delle  conchiglie  e delle  ostri- 
che ed  alcuni  cimiteri  che  si  trovano  sulle  coste  dell’Oceano,  prova- 
no che  quelle  sono  le  plaghe  che  gli  Americani  abitano  più  volentie- 
ri. Ordinariamente  sotterrano  col  morto  qualche  utensile  o inst To- 
mento relativo  alla  principale  occupazione  del  vivente.  Fra  le  anti- 
chità derivanti  da  popoli  d'origine  europea,  si  osservano  le  medaglie 
lasciate  dai  Francesi  ne’ luoghi  da  essi  scoperti  sulla  strada  dal  Mis- 
sissipi sino  al  Canadà.  Si  son  trovate  di  queste  medaglie  alle  imboc- 
cature dell’ Illinois , del  Waba$h,  dell’ Ohio,  del  grande  e piccola 
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Mi, imi,  ec.  Quando  i niissio»arj  od  altri  Francesi  arrivavano  in  un 
luogo  sconosciuto  e specialmente  al  confluente  de' fiumi,  cantavano 
un  Tc  Deum , sospendevano  le  armi  di  Francia  da  qualche  luogo  e- 
vidente,  e sotterravano  medaglie  o monete  francesi.  S’è  trovato, 
qualch’  anno  fa,  una  di  queste  medaglie  all' imboccatura  del  fiume 
Muskingum.  Era  una  placca  rotonda  di  piombo,  di  più  pollici  di 
diametro,  portante  da  un  lato  il  nome  di  Petite-Bellc  dato  dai  Fran- 
cesi a quel  fiume,  e dall’altro  il  nome  di  Luigi  XIV.  Si  son  pur  tro- 
vate medaglie  inglesi  e spagnuole,  come  pure  una  medaglia  massoni- 
ca. S’è  vero,  come  si  vuole,  che  in  una  caverna  presso  Nashville  in 
Tenesséa  , si  son  rinvenute  alcune  medaglie  romane,  vi  devon  essere 
state  lasciate  dagli  Europei.  Atwaler  crede  poter  asserire  che  negli 
Stati-Uniti  non  si  son  mai  trovate  medaglie  di  un  popolo  sconosciu- 
to^ con  caratteri  e simboli  che  non  ci  siano  familiari.  Un’altra  clas- 
se di  antichità  è quella  che  comprende  degli  avanzi  di  forti,  città, 
eimiterj , tempj , ed  altari  che  non  possono  attribuirsi  nè  ai  selvaggi 
nè  agli  Europei.  L’autore  indica  i principali  collocamenti  de' campi 
e dei  forti,  e vi  unisce  i piani  incisi.  Nello  Stato  d’Ohio  particolarmen- 
te abbondano  li  campi  o forti  antichi.  Ve  ne  hanno  in  Perry-Coun- 
ty  , a Manetta  , Circleville  , Newark  , Portsmouth  , ec.  La  loro  for- 
ma ora  è rotonda,  ora  circolare,  ora  irregolare.  Le  tombelle  racchiu- 
dono per  la  maggior  parte  scheletri  che  hanno  il  cranio  molto  solido. 
Abbondano  nel  paese  di  Sciolto.  Si  trovano  con  gli  scheletri,  delle 
armi  come  mannaje  di  pietra , spade , coltelli , specchi  e grani  di 
collane.  Si  san  trovati  pure  alcuni  idoli  grossolanamente  scolpiti  che 
l’autore  crede  somiglianti  a quelli  che  Palias  ha  descritti  come  ap- 
partenenti alla  Russia  meridionale-,  e gli  pare  che  queste  antichità 
abbiano  grande  analogia  con  quelle  dell’Asia,  soprattutto  deU’Indis, 
c non  è lontano  dal  pensare  che  il  popolo  una  volta  abitatore  dell’ 
ovest  della  confederazione  americana,  e che  ha  evidentemente  avuto 
qualche  civilizzazione  sia  venuto  dalle  rive  dell’Indù  e del  Gange. 
Comunque  sia  la  sua  origine,  bisogna  che  questo  popolo . fosse  nu- 
merosissimo. Brackenridge  suppone  averci  S mila  situazioni  di  anti- 
chi villaggi  lungo  il  Mississipi  e molte  spandi  tombelle  son  riempieule 
di  scheletri.  Dopo  questa  memoria  di  Altwater,  piena  d’ illustrazio- 
ni , si  trova  nna  notizia  di  Johnston  sullo  stato  attuale  delle  tribù 
indiane  nello  Stalo  dell’ Ohio  con  de’ brevi  vocabolarj.  Vengon  die- 
tro delle  coughielture  sopra  gli  antichi  abitanti  dell’  America  setten- 
trionale, di  Mosè  Fiske.  Una  notizia  sopra  le  antichità  e curiosila 
della  Pensilvania  occidentale,  del  presidente  Aldon.  Un*  altra  sopra 
gli  antichi  Caraihi,  di  Sheldon  ; e diverse  note  del  doti.  Mitchill, 
come  saggi  della  poesia  e dei  canti  degli  Osagì , la  descrizione  di  una 
mummia  trovata  in  Kentucky,  delle  analogie  fra  gli  aborigeni  d’A- 
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Inerirà  ed  i Malesi,  Tartari  e Scandinavi,  che  l’autore  fa  emigrar* 
nel  nuovo  mondo.  D.  -c. 


STORIA. 


5f?j.  OF.tvsrs  compi.ètis  di  Far  bit.  Opere  compiute  di  Freret, 
secret,  perpet.  dell’ Acc.  reale  dalle  Inscrizioni  e Belle  Lettere; 
poste  in  un  nuovo  ordine,  accresciute  di  più  memorie  inedite,  ed 
accompagnate  da  note  e schiarimenti  storici;  di  CiiAMrouon  Fi- 
cea c,  corrispondente  della  stessa  Accad. , della  Società  reale  di 
Gottinga,  deli' Accad.  reale  di  Torino,  ec.  T.  I.,  in  8.vo  di  63o  p. 
Prezzo  7.  fr.  5o  cent.  — Parigi;  i8a5.  In  min  Didot. 

Renderemo  conto  pienissimo  di  questo  primo  volume  di  un’opera, 
a cui  la  riputazione  dell'autore  assicura  il  buon  successo.  Le  aggiun- 
te dell’editore  pongono  i lavori  di  Freret  a livello  dei  lumi  del  gior- 
no. Questo  primo,  volume  contiene  Io  ricerche  relative  all' istoria  ge- 
nerale, all’origine,  alla  commissione  de' popoli,  al  loro  metrico  siste- 
ma, allo  loro  cronologia,  ec.  La  vita  di  Freret,  compilata  dall’edito- 
re, presenta  un  gran  numero  di  fatti  ignorali  sui  lavori  di  questo 
celebre  scrittore  e delle  nuove  viste  sopra  il  loro  complesso.  Le  ope- 
re complete  di  Freret  formeranno  8 voi.  in  8.vo  due  de’ quali  com- 
prenderanno le  opere  inedite  pubblicate  sui  manoscritti  autografi.  La 
stampa  del  tomo  11  è già  cominciata  da  due  mesi. 

588.  Dekkvvùbdickeiteb  acs  deb  Messchen,  Vòikib  ikd  Sitteb- 
geschicuti,  ec.  Memorie  per  servire  alla  storia  degli  uomini,  dei 

fopoli  e dei  costumi  ; di  Sam.  Bau  eh.  In  8.°  Pr.,  a fior.  3o  k. 
lima  ; 1 8a4  ; Stettin. 

Questa  compilazione  contiene  la  vita  di  Maometto  profeta.  — No- 
tizia biografica  sopra  santo  Martino,  vescovo  d’  Upsal  e apostolo 
de’  Finlandesi.  — - Sopra  lord  Baltimore.  — Roberto  Barker,  in- 
ventore del  Panorama.  — L’arciduca  Ferdinando  d’Austria.- — So- 
pra la  ribellione  di  Londra  Del  1668.  — Distruzione  della  città  di 
Aquileja  fatta  dagli  Unni  nel  45a-  — Sulla  ribellione  a Kornmos- 
kan  in  Boemia  nel  >589.  — Sorpresa  del  campo  vicino  Bacharach 
fatta  dagli  Austriaci  nel  — Cattività  del  capitano  Klock  a 

Marocco  nel  1779. — Peste  a Londra  nel  i665. — Storia  diManu- 
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ciano,  stampatore  e primo  contrafattore  a Milano.  — Raccolta  di  5i 
aneddoti. 

58g.  Essais  historiques  et  philosophiques  sub  les  roms  d’hohiih, 
db  peupi.es,  et  de  lieux.  Saggio  storico  e filosofico  sopra  li  nomi 
d'uomini,  di  popoli  e di  luoghi,  considerati  principalmente  nell# 
loro  relazioni  coll’incivilimento;  di  Eusebio  Salvert«;  a voi  la 
8.vo  Parigi;  i8a4;  Bossange. 

Queste  ricerche  sopra  un  punto  importante  della  storia  dell’  inci- 
vilimento, saranno  a momenti  l’oggetto  d’una  estesa  analisi. 

5go.  Lettre  a Charles  Coquerel.  Lettera  a Carlo  Cocpierel  sul 
sistemi  geroglifico  di  Champoltion,  considerato  ne'  suoi  rappor- 
ti colla  Scrittura  Santa;  di  A.  L.  C.  Coque  rei.  , pastore  straor- 
dinario della  chiesa  vallona  d’ Amsterdam.  In  8.ro  Amsterdam; 
182  5 ; Gartman. 

Il  detto  pastore,  anto*e  di  questa  lettera,  dà  in  sul  principio  una 
chiarissima  analisi  de’  principj  fondamentali  delia  «teoria  geroglifica 
dietro  le  scoperte  di  Champollion  il  giovane,  e considera  in  seguilo, 
per  quanto  riguarda  alla  Scrittura  Santa,  i latti  storici  dedotti  dai 
monumenti  egizj,  ed  esposti  nella  prima  delle  lettere  di  Champol- 
lion al  sig.  dura  ài  Blacas  relative  al  museo  reale  egizio  di  Torino 
(Parigi,  i8a4j  Firniin  Didot,  in  8.vo  con  3 tavole,  prezzo  5 fran- 
chi). L’epoche  egiziane  determinate,  dietro  questi  monument' , da 
Champollion  Figeac,  nella  Notizia  Cronologica  ch’egli  ha  aggiunta 
a questa  lettera  di  suo  fratello,  e soprattutto  quella  di  Scsostri, dan- 
no a Coquerei  numerose  concordanze  a favore  della  cronologia  sa- 
cra e specialmente  sull’epoca  di  Moisè.  In  tal  guisa  i lavori  di  Cliam- 
pollion  sopra  l’Egitto  somministrano  per  altre  indagini  dei  lumi  che 
lor  mancavano  sino  al  presente. 

5gi.  Storia  ecclesiastica  del  cabdibali  jC^ÀcosT.  Orsi.  1 <d 
it  a 17,  in  12.  Prezzo,  lir.  3.  45  austr.  per  voi.  Venezia,  1 8a4 ì 
Picotti. 

592.  Orici  re  del  Giubileo,  i dell' aero  sarto.  Sopra  l’origine  del 
giubileo  e dell'anno  sarto,  con  una  descrizione  cronologica  di 
tutti  i giubilei  dalla  loro  origine  sino  ai  nostri  giorni-  In  8.°  pp 
77.  Milano;  i8j5;  Pirotta. 

5g3.  Moevrs,  ixstitutiors  et  cérémortes  ma  peuples  di  l' Lui- 
Costumi,  inslituaioni  e cerimonie  dei  popoli  delle  Indie,  dellab, 
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J.  A.  Dubois,  già  missionario  nei  Maissoar,  membro  della  soc. 
asiat.  di  Londra  e Parigi,  e della  società  letterar.  di  Madras» 
Stamperia  reale,  2 voi.  in  8.*".  Parigi,  182 5;  Merlin. 

Quest’  opera  d’ un  venerabile  missionario  è il  frutto  d' un  soggior- 
no di  treutadue  anni  fra  i popoli  dell’India.  Nessuno  si  è tanto  avan- 
zato nello  studio  de'  loro  costumi , credenze  ed  usi . Noi  renderemo 
conto  fra  poco  estesamente  di  questi  due  interessanti  volumi. 

594-  Résumé  db  l'histoibb  de  la  Chine.  Riassunto  della  storia  del- 
ia China;  di  M.  db  S.  In- 18."  di  10  f.  J.  Prezzo,  2 fr.  òo  cent.; 
Parigi,  1824?  Lecointe  e Durey. 

5g5.  Mémoire  of  Zehir-ed -din  Mchammid  Barin,  ec.  Memorie  di 
Zebir-ed-din  Muhammed,  ec. , imperatore  dell’  Indostan  , re  di 
Ferghana,  di  Samarcanda,  di  Kaboul,  ec. , scritte  da  lui  stesso  in 
lingua  tzaghataiturki , e traJotte  in  parte  da  Gio:  Letden,  6ecret. 
della  Soc.  asiatica,  ed  in  parte  da  Will.  Ersquike,  con  una 
introduzione  geografica  e storica  , una  carta  dei  paesi  situati  tra 
l’Oxo,  ed  il  Jaxarte,  ed  una  memoria  sulla  loro  configurazione  e 
struttura;  di  C.  Waodington. 

Quest’opera  sarà  a momenti  pubblicata  a Londra. 

596.  Lettbes  a Eugénie  sur  les  temfs  uéroIqucs  de  la  Grece. Let- 
tere ad  Eugenia  sui  tempi  eroici  della  Grecia,  in  continuazione  a 
quelle  di  Demouslier  sopra  la  Mitologia;  di  J.  di  Sèligsy,  fpro- 
spett)  in-18  di  § di  foglio.  Parigi;  F.  Didot. 

L’opera  formerà  4 voi.  in-18.  Il  i.°  volume  è stato  promesso  pel 
primo  luglio;  gli  altri  di  mese  in  mese.  Prezzo  di  ciascun  voi.  pegli 
associati  4 fr-  Più  tardi,  5 fr. 

597.  Sur  lés  pLus  ancienris  colonies  etabi.ies  en  Italie,  e sulla 
religione  primitiva  dei  fondatori  di  Roma;  di  P.  F.  M.  Ubsih,  in 
8°  di  2 fog.  ì;  Nantes;  i8a5;  Mellinet-Malassis. 

598.  Schwaben  unter  den  Roemern.  La  Svevia  sotto  i Romani  ; di 
Giulio  Leichtlen,  direttore  degli  archivj  provinciali  di  Friburgo, 
1 voi.  in-8-°;  182!). 

Comincieremo  dal  procurarsi  l’ attenzione  dei  lettori  sopra  due  bel- 
le carte  collocate  alla  fine  del  volume.  La  prima  presenta  nella  parte 
superiore  un  segmento  della  tavola  di  Peulioger , da  Argenlorato  si- 
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no  a Regino,  cioè,  da  Strasburgo  a Ratisbona;  e nella  parte  inferio- 
re essa  ol  ire  la  stessa  estensione  di  paese , ma  conforme  alla  maniera 
attuale  di  estendere  le  carte,  e di  aggiungervi  ai  nomi  antichi  i nomi 
moderni,  in  guisa  che  a colpo  d'occhio  vi  si  riconoscano  i risultameli- 
ti  ottenuti  dai  precessori  di  Leichtlen.  Le  loro  opinioni  sono  indica- 
te con  linee  di  diversi  colori.  (Quindi  vi  abbiamo  osservalo  sino  a tre 
o quattro  volte  gli  stessi  nomi,  secondo  che  Mannert,  il  conte  di 
Reisach,  Bucliner,  ec.;  han  fatto  viaggiare  le  stazioni  romane,  collo- 
candole, di  conghiettura  in  conghictlura , ora  in  un  luogo,  Ora  in  un 
altro-  Era  giusto  adunque  che  Leichtlen  ci  desse  pure  la  sua  carta: 
il  che  ha  egli  fatto  nella  maniera  la  più  soddisfacente,  si  per  la  de- 
scrizione di  cui  l’ha  fornita,  sì  per  la  bella  esecuzione  e la  chiarez- 
za della  leggenda  applicata  agli  oggetti.  Differenti  segni  indicano  le 
diverse  autorità  che  hanuo  determinato  l'autore;  e si  può  giudicare 
sull'istante,  se  i luoghi  suoi  di  difesa  o di  abitazione  gli  abbia  trat- 
ti da  Strabone,  Tolommeo  o Ammiano  Marcellino.  Nou  si  è obblia- 
to  di  segnare  egualmente  uè  la  tavola,  nè  l'itinerario,  nè  1' anonimo 
di  Ravenna,  nè  la  Rotino  imperii,  nè  pure  le  semplici  congliielture. 
Un  attento  esame  della  carta  dà  la  più  alta  idea  del  sapere  di  Lei- 
cbtlen , ed  il  testo  conferma  questa  idea,  mercè  1’  aggiustatezza  dei 
raziocini,  la  sagacità  de' rilievi,  e la  profondità  dell'erudizione.  Si 
vedono  al  nord  del  Danubio  quei  vasti  agri  decumates,  di  cui  parlano 
gli  antichi,  e quel  valium  sì  celebre,  che  dal  Meker  a!  Danubio  fa- 
cea  il  confine  dell’impero.  I paesi  che  sono  al  sud  degli  agri  decu- 
mates sono  attribuiti  da  Leichtlen  alla  Germania  superiore  ed  alla 
Maxima  Sequanorum , provincie  che  egli  colloca  cosi  sulle  due  rive 
del  Reno,  come  la  Rczia  occupa  l'uoa  e l’altra  riva  del  Danubio,  a 
tal  punto,  che  il  graude  trincicramcnto  ed  il  vallo  chiamansi  Limes 
rhaeticus.  Non  so  se  l’autore  convincerà  tutti  e sopra  tutti  i punti  ; 
ina  egli  aggiunge  a tutte  le  sue  asserzioni  delle  basi,  che  non  si  pos- 
sono rovesciare  senza  la  discussione  la  più  profonda  . Quanto  agli 
agri  decumates,  un  passo  di  Tacito  fa  credere  all'autore,  contro  l’as- 
serzione di  Mannert,  che  questa  contrada  fosse  provincia  romana 
creata  dai  Galli, che  vi  si  stabilirono  principalmente  per  fuggire  l’op- 
pressione. Forse  che  questa  emigrazione  dei  Galli  è più  antica  . Il 
passo  stesso  citato  da  Leichtlen  sembra  indicare  una  nazione  nella 
sut  forza:  Levissimus  quisque  Gallorum  et  inopia  audax  dubiac  pos- 
sessioni solum  occupavere . E cièche  prova  elle  tali  conquiste  non 
fossero  individuali,  è questo  passo  della  Germania:  Falidiorcs  ohm 
res  Gallorum  fuisse  — Quantulum  enirn  amnis  obstabat  quo  minus 
ut  quacque  gens  evaluerat,  occuparet  permutaretque  sedes  promiscua! 
ailhuc  et  nulla  regnorum  potentia  divisasi  Leichtlen  prova  benissimo, 
e sempre  contro  il  parere  di  Mannert,  che  gli  agri  decumates  godet- 
tero d’ un  lungo  riposo  tolto  i Romani . Indi  si  fa  ad  esaminare  la 
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situila  del  Danubio  superiore,  e determina  tutte  le  sue  stazioni  in 
tanti  capitoli  quanti  si  trovan  noini  nella  tavola  di  Peutinger.  ligi» 
si  serve  per  questo  di  molte  inscrizioni , di  monumenti  e di  resti  di 
vie  romane.  Noi  citeremo  soprattutto  le  ricerche  sopra  Samolucenae , 
che  si  crede  essere  stata  una  gran  città  a due  leghe  di  Tubingen,  e 
sul  luogo  dove  oggidì  si  trova  Rothenburg.  A questo  fine,  si  ren- 
de conto  di  più  scoperte  fortuite  fatte  in  una  località,  dove  il  suolo 
nasconde  ancora  una  quantità  considerabile  di  rovine  d’architettura, 
de’ frammenti  di  vasellami.  Si  è percorso  il  restante  d’un  acquedotto 
sopra  più  di  tre  leghe  di  lunghezza.  Jautnann  ha  fatto  sopra  questi 
oggetti  degli  sludj  particolari-  Egli  ha  riunito  molti  pezzi  curiosi  d’ 
altari , di  statue,  di  vasi , e si  propone  di  ben  tosto  pubblicare  una 
descrizione,  la  quale  confermerà  senza  dubbio  il  pensiere  di  Leichtlen, 
che  fa  di  Samolucenae  una  città  importante.  Questi  non  s’è  limitato 
alle  inscrizioni  locali.  Ne  ha  ritratta  una  dalla  collezione  di  Reine- 
sius,  e sebbene  sia  stata  trovata  a Chatillon  in  Savoja , dimostra  che 
devesì  applicarla  a Samolucenae . E un  epitaffio  di  Vittorino  VeluN 
lo,  soldato  liberato  della  Vili  legione.  11  defunto  vi  è nominato  ci- 
vis  Sumolucensis.  Una  parte  dell’ Vili  legione  teneva  guarnigione  a 
Tubinga.  Non  bisogna  neppure  stupirsi  della  differenza  che  havvi 
nella  prima  sillaba , perchè  un’  altra  inscrizione  locale  porta  pure  le 
lettere  SVM  al  luogo  dove  si  parla  evidentemente  di  questa  città  . 
L'opera  di  Leichtlen  è indispeusabiie  a tulli  coloro  i quali  s’occu- 
pano della  geografia  antica.  P.  de  Golbémy. 

599.  Istoma  maloì  Rossa  Sotchménic  RamU'icm-Ka mfsskaco. 
Storia  della  Piccola  Russia,  dall’epoca  della  sua  riunione  all'impe- 
ro russo  sotto  czar  Alessio  Michaiiowitsch,  con  un  succinto  prospet- 
tico sull’origine  di  questo  paese;  di  Rantuscr-kamessklj  ; in  4 
par.,  in-4-°.  Mosca,  1822.  Sseliwauowskij . { S.t-Peiersb . Zeitsohr. 
Luglio  1823,  p.  120.  ) 

Questa  storia,  divisa  in  4*  sezioni,  comincia  dal  primo  tentativo 
fatto  daU'helmann  Bogdan  Chmelinzkij  per  sottomettersi  al  dominio 
della  Russia,  e che  non  potè  eseguirsi  a cagione  del  trattato,  che  le- 
gava allora  il  czar  Alessio  Michailowitsch  con  la  Polonia.  l'issa  fini- 
sce colla  morte  del  conte  Rasumowsskij.  ultimo  hetnsann  dell’IJkra- 
nia.  Per  conseguenza  essa  si  estende  dall'anno  1748  all’anno  17^4, 
epoca  in  cui  il  conte  si  dimise  dalla  sua  autorità.  L'opera  è stata 
continuata  sino  alla  morte  di  questo  conte,  che  accadde  nella  Picco- 
la-Russia,  li  g gennajo  i8o3.  L’autore, che  ha  lungo  tempo  risieduto 
nella  Piccola-Russia , c’instruisce  nella  sua  introduzione,  eh’ egli  si 
pose  a quest’opera,  sollecitatovi  dal  principe  Repnin,  governatore  ge- 
nerale de  Tschcrnigow  e Poltawa.  Egli  ha  consultato  una  quantità 
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di  pezzi  originarj  e di  documenti  manoscritti , trovati  negli  archivj  . 
Egli  li  ha  .sempre  diligentemente  citati,  e ne  ha  fatto  stampare  li 
|>iù  importanti  alla  (ine  di  ciascun  volume.  Quest’opera  è tanto  più 
interessante  quanto  che  non  ci  aveva  ancora  una  compiuta  storia  di 
questo  paese,  da  quella  di  Scherer  in  qua,  stampata  nel  1788  in 
francese.  L’autore  è un  po’  troppo  liberale  di  dettagli  accessorj.  Ma 
se  gli  perdonano  di  buon  grado  le  sue  digressioni , perchè  esse  ri- 
montano a delle  fonti  che  potranno  in  seguito  offrire  delle  grandi 
risultanze.  )i  terzo  volume  è più  importante.  Contiene  dei  tratti 
sino  al  presente  ignoti,  della  vita  di  Masepa  (e  non  Maseppa.  ) 

C.  A.  Pellai. 

600.  Ri  ASTUTO  DEM.' ISTORIA  DI  POLONIA;  di  IiEONl  TlHESiÉ.  !n-l8 
di  10  fogl.  Parigi  i8a4:  Lecoiute  e Durej. 

601.  Coop  d'oeil  sui  l’histoire  de  la  pologkb  dc  motti  agi.  Col- 
po d’occhio  sopra  la  storia  della  Polonia  del  medio-evo,  dopo  la 
caduta  dell’impero  d'occidente  sin  verso  la  fine  del  secolo  XV  •, 

>4^  Michele  RikcAmm.  800  pag.  XII  in  a3g.  Pr.  22  gr.  Franc- 
forL,  1822  ; Varrentrspp. 

La  storia  d’una  nazione  lungo  teiApo  importante  ne’  fasti  moder- 
ni,  e che  è stata  cancellala  sotto  gli  occhi  delle  generazioni  ancora 
sussistenti,  dal  numero  delle  nazioni  independenti,  presenterà  ancora 

ter  molto  tempo  un  interesse  si  vivo,  che  non  deve  sorprendere 
a moltiplicilà  dei  lavori  e ricerche  che  ti  pubblicano  su  questo  pro- 
posito. L'opera  che  noi  annunziamo,  e sulla  quale  non  si  può  che  ri- 
conoscere il  merito  d'un  lavoro  attento  e laborioso,  non  è,  a parlar 
propriamente,  che  un  estratto  metodico  per  questa  parte  speciale  de- 
gli annali  moderni  della  storia  universale  di  Schlosser.  Le  inesattezze 
che  si  riscontrano  talvolta  in  quest’opera  degna  di  rimarco  sotto  tan- 
ti aspetti,  si  trovano  naturalmente  nell’estratto  relativo  alla  storia  di 
Polonia  pubblicata  da  Ringamm.  Non  ostante  alcuni  critici  tede- 
schi de’  pili  severi  tacciano  pure  quest'autore  di  alcuni  errori,  pro- 
prj  di  lui  solo;  per  esempio,  d’aver  parlalo  come  d’  un  matrimonio 
tra  cognato  e cognata,  del  progetto  d’unione  di  Carlomagno  coll* 
imperatrice  Irene.  L’accusano  pure  di  periodi  troppo  corti  e di  som- 
ma negligenza  nelle  indicazioni  cronologiche  e geografiche.  Iti.  B. 

602.  Siealsuìid.  — Pcrlicatio.v  sou velie . — Stralunila . Nuova 
pubblicazione.  Il  console  generale  9 direttore  delle  poste  di  Svezia  e 
di  Novergia,  Lundblad  aStr.iisunda,  ha  pubblicato  in  lingua  svedese 
la  prima  parte  della  storia  di  Carlo  X,  più  nolo  sotto  il  nome  di 
Carlo- Gustavo,  re  di  Svezia.  Quest’opera  è interessantissima,  perchè 
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dà)  si  dice,  de’  dettagli,  sincra  poco  noti  tulla  regina  Cristina,  e 
la  guerra  de’  3o  anni,  in  cui  la  Svezia  prese  una  parte  sì  attiva. 
Lundblad  apparecchia  una  traduzione  di  quest'opera  in  francese. 
Questa  versione  sarà  pubblicata  in  Parigi,  poco  dopo  la  pubblicazio- 
ne della  seconda  parte  dell’originale,  che  sta  sotto  la  stampa.  Lo 
stesso  autore  è conosciuto  molto  favorevolmente  nella  sua  patria, 
mercè  la  pubblicazione  d'un  Plutarco  svedese,  vale  a dire  d’una  rac- 
colta di  notizie  biografiche  degli  uomini  più  distinti  della  Svezia. 
Fra  gli  articoli  già  venuti  fuori,  s'annoverano  quelli  dei  generali 
Horn,  Banner  e Torstenson,  che  hanno  brillalo  nelle  guerre  di  Ger- 
mania, al  tempo  del  gran  Gustavo-Adolfo,  e dopo  la  sua  morte  pre- 
matura, alla  battaglia  di  Lutzen  ( Bcv.  Encyc.,  marzo  i8a5,  p.  854-) 

6o3.  Leiirbcch  dir  Geschichte  dir  Deutscher.  Elementi  della  sto- 
ria di  Alemagna,  ad  uso  dei  collegi  e delle  nniversità  ; di  A.  Jcr- 
c.hass.  In-8.°  , p.  84a.  Pr.  6 fior.  Stuttgard,  »8s5.  Metzler. 

6o4-  Chat.tm  allemardeS  i>u  mover  acr  . Carte  tedesche  del  me- 
dio evo.  L 'Allgemient  Zeitimg  contiene  nel  n.°  1 43  del  suo  sup- 
plemento, il  piano  dei  Monumenta  germanica  mcdii-acvi , che  pub- 
blicherà la  società  della  storia  antica  dell’  Alemagna , sedente  a 
trancici  rt. 

6oi>.  Résumé  de  lVisToibb  de  l’empire  germaniqui.  Riassunto  del- 
la storia  dell’impero  germanico  ; di  Arnoldo  Scheffer.  Seconda 
edizione.  In-i8  di  8 fo. , Parigi,  i8a4;  Lecoinle  e Durey. 

€06.  Turnierbuch  des  Henzocs  Wilbelks  des  IV  vor  Baierr.  Li- 
bro del  tornèo  del  duca  Guglielmo  IV  di  Baviera,  dall’anno  i5io 
sino  al  i545,  secondo  un  manoscritto  contemporaneo,  unico  nel 
suo  genere,  depositato  nella  biblioteca  reale  a Monaco;  litogr.  da 
Serefelder,  ed  accompagnato  da  spiegazioni  di  F.  Schlichte- 
croll,  e,  dopo  la  sua  morte,  da  Kiefiiaiier  . Ne  son  comparsi  dal 
1817  5 fascicoli,  rappresentando  ciascuno  4 tornèi , del  prezzo  in- 
sieme di  110  fior.  La  raccolta  intera  sarà  composta  di  otto  fasci- 
coli. 

607.  Résu#i£  de  l'iiistoire  de  la  rolla  nde.  Riassunto  della  storia 
d'Olanda:  di  Arnoldo  Scheffir.  lu-18  di  8 fog.  Parigi,  i8a4> 
Lecointe  et  Dorey. 

608.  Hisioire  n' Argleterbe.  Storia  d’Inghilterra  dall’avvenimento 
al  trono  di  Carlo  I,sino  al  ristabilimento  di  Carlo  II,  con  una  in- 
troduzione sui  progressi  della  società  e costituzione  britannica  da- 
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tempi  fendali  siuo  al  regno  <li  Carlo  I;  di  Giorgio  Baooio,  4 voi. 

in-8.u  -,  Edimburgo,  Parigi;  Bossange  il  padre. 

Se  il  Brodie  ti  fotte  contentato  di  far  osservare  le  inesattezze  del 
dott.  Hurae,  le  sue  ommissioui , le  sue  reticenze,  e quindi  provare 
ch’egli  avea  male  conosciuto  o troppo  infedelmente  esposto  questo 
grande  avvenimento,  l'opera  6ua  sarebbe  concludente  e senza  taccia. 
Egli  ha  tentato  di  più.  Ha  voluto  criticare  Hume  da  filosofo,  e rista- 
bilire nella  storia  della  rivoluzione  la  verità  morale  come  quella  dei 
fatti.  In  questo  Ita  egli  mancato  intieramente,  come  è riuscito  affatto 
nel  primo  suo  assuuto,  e tu  questo  aspetto  il  suo  libro  è più  falso  di 
quello  di  Hume,  benché  menu  ingannatore.  E un’  apologia  esclusiva 
ed  appassionala  di  quella  rivoluzione,  non  solo  ne’ suoi  principj  fon- 
damentali e risultameuli  definitivi,  ma  in  tutte  le  sue  pretese,  le  sue 
fasi,  tutti  li  suoi  atti  e tutti  li  suoi  attori.  Essa  comincia:  1 pres- 
biteriani soli  pajon  nemici  del  re  e della  corte.  Sou  essi  i suoi 
eroi:  e zìi  ammira  e difende  a tutto  costo.  La  rivoluzione  cammina 
• rilascia  indietro  i presbiteriani.  Brodie  pure  sposa  contro  di  essi 
gl’indipendenti , i quali  si  hanno  tutta  la  suo  tenerezza , ed  i presbi- 
teriani non  son  più  che  stolti  o traditori.  Una  nuova  fasi  si  dichiara. 
La  rivoluzione  ha  Cromwello  per  rappresentante,  il  quale,  sotto  il 
pretesto  di  salvarla,  l'aunienta  ed  opprime.  Brodie  piglia  Cromwel- 
lo per  suo  eroe,  e,  non  senza  imbarazzarsi  un  poco,  si  studia  di  giu- 
stificarlo contro  i repubblicani  abbattuti.  Peccato  che  la  rivoluzione 
distrutta  dopo  Cromwello  non  piglia  più  nulla  e cade.  Il  suo  suc- 
cessore , qual  ei  si  fosse , avrebbe  avuto  Brodie  per  apologista  ed 
ammiratore.  Il  poter  rivoluzionario  quale  ch’egli  si  sia,  c checché 
faccia,  è legittimo  agli  occhi  suoi.  Tutta  la  causa  delia  rivoluzione 
sta  nel  vessillo;egli  lo  scorge,  lo  segue  con  la  servilità  della  passione- 
Egli  vi  si  è arruolato  per  sempre , ed  ha  perduto , entrando  nelle 
file,  tutta  l'indepeudenza  di  mente  e di  volontà. 

Non  è mestieri  ch’io  dica  quanto  cosi  fatta  storia  sia  falsa  e me- 
schina. Il  secolo  nostro  si  offende  più  che  qualunque  altro  di  questa 
mancanza  di  estensione  ed  elevazione  di  spirito  che  distrugge  ogni 
giustizia  verso  gli  uomini  del  pari  che  ogni  verità  nella  pittura  guue- 
rale  degli  avvenimenti.  Egli  è pure  fastidioso  di  leggere  oggidì  uo  li- 
bro scritto,  quanto  ni  fatti,  con  tutta  la  scienza  e critica  dei  tem- 
pi moderni,  circnnscritlo,  quanto  ai  sentimenti  ed  alle  idee,  nel- 
l'angusto cerchio  dei  tempi  del  fanatismo,  e di  contrasto  passio- 
nato tra  li  partiti.  L'opera  di  Brodie  mette  continuamente  il  let- 
tore in  cosi  inarata  situazione . Sino  a che  combatte  Hume.  e 
un  uomo  de’ nostri  giorni,  attento,  scrupoloso,  altissimo  a scoprire 
la  parzialità  la  più  nascosta,  a ravvicinare  e pesare  le  circostanze. 
Parla  egli  per  conto  suo,  e senza  avversario.  E un  puritano  dei  XVH 
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secolo,  credulo,  cieco,  pronto  a tutto  ammettere,  tutto  supporre  cou- 
tro  i suoi  nemici,  come  s’egli  fosso  nel  caldo  della  mischia,  e in  pre- 
da a tutte  le  passioni  prodotte  dalla  necessità  e dagl’  interessi  del 
tempo  presente.  Fortunatamente  questo  vizio  cosi  chiaro  traspare  in 
questo  libro,  e noi  stessi  vi  siam  così  poco  inclinati,  che  pochi  let- 
tori se  ne  lascieranno  persuadere.  Non  crederà  alcuno  trovare  nel 
lavoro  di  Brodie  l'istoria  vera  della  rivoluzione  d’Inghilterra,  edap- 
pfenderà  che  la  non  vi  sia  pure  in  quella  di  Hume.  Noi  siamo  a 
questo  punto  in  quislinni  di  t>en  altra  importanza.  Gli  errori  contra- 
ri sono  già  screditati.  N’uscirà  egli  dunque  la  verità?  Troppo  mule 
sarebbe  ch’essa  non  s’ affacciasse  a dello  monti  cosi  bene  disposte  a 
riceverla.  (Le  Globe , 29  gennajo  i8a5,  n."  62.) 

609.  Ri: som i de  1/ histoirb  d’ Ancieterre  . Riassunto  della  storia 
d’Inghilterra;  di  Felice  Boni*  : 3.  edi*.  corretta.  In-18.  di  7 log. 
i,  Parigi  i8a4;  Lecointe  e Durey. 

610.  Histojre  n’  Angifterre  . Storia  d’Inghilterra  da  Giulio  Cesare 
sino  al  i76o;di  Oliviero  Goi.nsMiTH,  continuata  sino  a’giorni  no- 
stri da  Carlo  Coote;  versione  dall’inglese  di  Alessandrina  Aracor; 
con  una  notizia  sulla  vita  cd  opere  di  Goi.dsmitu,  di  Aluehto- 
Mortemont.  Tom.  1.  pr.  6.  Iran.,  e per  la  posta  7.  fr.  e c.  5o; 
Parigi;  i8a5;  Peytieux. 

I ristretti  storici  di  Goldsmith  sono  per  le  mani  di  tulli , e sono 
stati  tradotti  in  quasi  tutte  le  lingue  viventi.  La  sua  Storia  d'Inghil- 
terra, sebbene  non  meno  riputata  , aspettava  ancora  un  traduttore 
francese.  Una  dama  non  dubita  di  presentarsi  nello  stadio,  e lottare 
contro  questo  autore,  il  cui  stile  semplice  ed  elegante  fa  la  delizia 
ilei  lettore,  che  sia  in  islato  di  leggerlo  ed  apprezzarlo.  La  sig.  Ara- 
gon  ha  riprodotto  assai  bene  la  maniera  dell’autore,  il  quale  abbre- 
viando quattro  lunghe  opere,  cioè  David  Hume , Stipiti , Cale  e Smol- 
let , ha  voluto  essere  più  preciso,  più  ristretto,  e dire  quel  che  con- 
viene, ma  con  la  possibile  minore  quantità  di  termini. 

L'opera  inglese  è composta  di  quattro  grossi  volumi  in-8.°  La  tra- 
duzione ne  formerà  sei,  compresavi  la  continuazione  di  Coote.  Il 
tomo  primo  fu  messo  in  vendita . Fisso  comprende  lutti  gli  avveni- 
menti storici  dell’Inghilterra  da  Giulio  Cesare  sino  al  regno  d’Fduar- 
do  I,  verso  1’  anno  i3oo,  cioè  di  tredici  secoli  e mezzo  divisi  in  uno 
stesso  numero  di  capitoli,  ma  per  regni.  11  capitolo  primo  tratta  dei 
Brettoni  avanti  l’arrivo  dei  Romani.  11  secondo  contiene  il  periodo 
trascorso  dallo  discesa  di  Giulio  Cesare  sino  all’ evacuazione  della 
Brettagna  dai  Romani  ; il  terzo  capitolo  parla  dei  Sassoni , e li  se- 
guenti dei  regni  che  furono  da  Lgberto  e Guglielmo  il  Conquista-. 
G.  Gicu.no  i8a5.  T.  I-  a8 
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ture  sino  ad  Eduardo  I.°  che  occupò  il  paese  di  Galles.  Son  degni 
di  rimarco  soprattutto  i regni  di  Guglielmo  il  Conquistatore  , di  Ric- 
cardo Cuor-di-Leone  e di  Giovanni  Senza-Terra,  che  diede  la  gran 
carta  agl’inglesi  verso  l’anno  laoo  dell’era  nostra. 

La  notizia  sulla  vita  e scritti  diGoldsmith,  di  Alberto  Montemont, 
si  trova  alla  testa  del  primo  volume.  Essa  presenta  tanto  maggior 
interesse  quanto  la  vita  dell'autore  ha  quasi  l'aria  d’un  romanzo. 
Noi  la  farem  conoscere  in  un  articolo  particolare-  Annunzieremo  gli 
altri  volumi  a rasura' che  usciranno  , e ne  daremo  pure  l’analisi, 
dando  loro  maggior  estensione , secondo  che  la  materia  e il  nostro 
spazio  lo  permetteranno.  • * • 

6ll.  HlSTOIRE  DU  SACRE  IT  no  COUROSSEMERT  DES  SOIS  ET  KEI5IS 

riti  Fniacs.  Storia  della  consacrazione  e dell’incoronazione  dei 
re  e delle  regine  di  Francia,  preceduta  da  ut\’  introduzione,  nell* 
quale  l’autore,  dopo  aver  consideralo  la  consacrazione  da  ogni  la- 
to politico  e religioso,  fa  un  quadro  generale  del  modo  d' inaugu- 
razione del  Sovrano,  adottato  da  tulle  le  nazioni  sì  antiche  che 
moderne;  di  Ales.  le  Noblh.  i.  voi.  in  8.°  di  656  p.;  e una  tavo- 
la; 7.  f.  Parigi;  1 83  5 ; Pochet. 

Questa  Istoria  è un’opera  del  tutto  nuova,  e deve  eccitare  l' inte- 
resse di  tutti  coloro,  che  sono  curiosi  di  conoscere,  almeno  in  ria  di 
racconto,  questa  magnifica  cerimonia. 


Fine  del  primo  volume  . 


impresso  icella  tipografi*  pjcotti. 
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APPENDICE 

ALLA  SEZIONE  SETTIMA. 


ARCHEOLOGIA. 

8.  Lettera  di  Gì.  Orti,  altro  collaboratore  del  Bollettino  Universa- 
le delle  Scienze  e dell'Industria,  al  eli.  sig.  cav.  Ippolito  Binde- 
monte. 

Il  desiderio  eh’  io  nutriva  da  lungo  tempo  di  testimoniarvi,  chia- 
ro signore,  i non  dubbj  segni  di  quella  stima,  che  tra  noi  tutti  sep- 
pe conciliare  il  saper  vostro,  posso  almeno  in  parte  appagare,  inviane 
dovi  cotesta  mia  produzione.  Parlai  seco  voi  più  volte  del  papiro  di 
Siracusa,  ed  al  nome  di  quel  suolo  felice,  ove  voi  pure  passaste  si 
lieti  giorni,  dimostravate  un  non  dubbio  piacere-  Ne  fa  pubblica  fe- 
de la  lettera  che  precede  il  vostro  volgarizzamento  della  decima  eglo- 
ga di  Virgilio  in  cui  dipingeste  il  vostro  soggiorno  costì.  Il  beneme- 
rito Direttore  del  Bollettino  Universale  delle  Scienze  e dell'  Indu- 
stria, che  si  stampa  a Venezia,  avendomi  invitato  a riprodurre  una 
mia  dissertazione  sul  detto  papiro  siracusano,  non  potei  oppormivi,  e 
pensai  presentarla  al  pubblico  fregiata  del  nome  vostro.  Sarò  conten- 
to , se  dalla  vostra  bontà  potrò  riceverò  un  incoraggiamento  a’  miei 
poveri  sludj,  e se  ini  vorrete  continuare  la  vostra  benevolenza. 

Sul  papiro  di  Siracusa.  Memoria  archeologica  di  Giovanni  Gì.  Orli 
nohde  veronese. 

Et  Cyane,  et  Anapus , et  Ortygia  Arelhusa.  Sii.  Ital.  1.  i/j.  y.  5g5. 

Gli  eruditi  scrittori,  Maffei  e Mabillon  trattarono  a lungo  nelle 
loro  diplomatiche  storie  della  natura  e degli  usi  del  papiro  : ma  non 
avendo  nessuno  di  essi  fatto  menzione  di  quello  che  cresce  in  riva  al 
Ciane  presso  Siracusa  in  Sicilia  , vaghezza  mi  prende  di  tesserne 
breve  memoria,  la  quale,  so  non  conterrà  per  avventura  erudizione, 
mostrerà  almeno  quanto  possa  esser  superba  l’ Italia  di  nutrire  in  se 
stessa  tutto  quello  che  può  esser  utile  e dilettevole,  senza  invidiar 
punto  anche  in  questo  alle  altre  regioni  più  amene. 
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Parlarono  di  questa  pianta  molti  antichi  scrittori , ma  le  più  cir- 
costanziate descrizioni  si  trovano  in  Teofrasto  e Plinio.  Il  primo  nar- 
ra (i)  che  il  papiro  stende  nel  suolo  le  sue  radici  obblique , tenui  , 
ramose  e triangolari , che  il  fusto  cresce  per  quattro  cubiti  , e che  la 
sua  cima  è sottile,  inutile  ed  infeconda.  Plinio  (a)  ci  lasciò  scritte 
le  cose  stesse,  solo  aggiungendo,  che  finisce  la  sua  cima  a guisa  di 
tirso.  Fra  moderni  scrittori  abbiamo  noi  il  Guilandino  (3),  il  quale 
scrisse  dotto  libretto  su  tale  argomento,  e avendolo  veduto  in  liva 
al  Nilo,  racconta  che  l’asta  di  questa  pianta  , ove  è più  grossa  , con 
una  mano  si  circonda;  che  la  sua  maggiore  altezza  è di  sette  cubiti , 
e la  chioma  di  lunghe  fila  composta . Nel  moderno  sistema  botanico  è 
chiamato  Cyperus  papyrus  della  Triandria  Diginia , i suoi  caratteri 
generici  sono  glume  dei  fiori  paleaeee  e imbriciate  distiche,  corolla 
mancante,  seme  uno  nudo,  spighette  compresse.  I caratteri  specifici: 
radici  molto  grosse,  nodose  e rnmose.  11  culmo  allo,  triangolare  , 
grosso,  liscio  e nudo.  L’involucro  generale  a foglie  lunghe,  spadifor- 
mi, acute.  L’involucro  parziale  a tre  foglie  setacee  più  lunghe  del- 
l’umballula.  L' ombrila  è terminata  a raggi  lunghi  ternati. 

A molti  usi  servi  questa  pianta;  gli  lìgizj  adoperavano  la  sua  ra- 
dice per  far  vasi  di  varie  forme  e per  abbruciarla,  tra  molto  usato 
il  papiro  per  i medicinali  (4);  serviva  eziandio  di  cibo,  e se  era  ver- 
de, lo  si  mangiava  crudo,  bollito,  ed  anche  arrostilo;  se  poi  fosse 
stato  secco,  si  gustava  il  suo  succo  gettandone  il  rimanente.  Oppor- 
tuno fu  altresì  il  papiro  a far  barche,  e la  Dea  Iside,  secondo  le  fa- 
vole egizie,  solcò  il  Nilo  su  barca  d una  tal  pianta.  Adoperavasi  an- 
che per  formar  vele  e funi,  asserendo  Plinio,  che  Antigono  usò  di 
esse  e a tal  uopo.  Anche  presso  i Persiani,  ricorda  Plinio,  usato  il 
papiro  a tessere  vesti,  e giusta  Servio,  adoperassi  a formar  torcie  e 
candele  in  luogo  di  quelle  di  cera  (5).  Le  sue  foglie  ed  ì capi  Ila- 
menti  della  cima,  siccome  prestamente  infiammabili , servivano  per  i 
roghi  dei  funerali  ( 6 ).  L’uso  però  più  importante  di  questa  piauta 
si  era  quello  di  far  la  carta,  tanto  utile  al  viver  sociale.  Per  ridurre 
il  papiro  a tal  uso  praticavasi  il  metodo  seguente. 

In  primo  luogo,  siccome  il  gambo  del  papiro  è d’ una  sostanza 
che  si  suddivide  in  sottili  tuniche,  così  prima  operazione  era  il  di- 
videre i fogli  a pezzo  a pezzo.  In  secondo  luogo  doveano  unirsi  que- 
sti pezzi  fra  loro  in  modo , che  venisse  a formarsi  quasi  una  tela , 
conio  dice  Cass'odoro-(-),  una  giuntura  senza  fessure  e di  minuzie 

fi)  Lìti.  4-  cip-  9.  (s)  Liti.  lì.  cip.  11. 

fó)  Apud  Miffri  Diplomai.  Istoria  lib.  1.  cap.  4-  P*3-  60S1.  Mantova  1737. 

(4)  Dioscorid.  iib.  l.  cip.  liti. 

(5)  Ad  Arnrid.  hb.  1.  v.  717. 

(6)  barn  1-vii  arsura  slruitur  Libitina  papero.  Martial.  I.  10  rpigr.  97. 

(7)  Var.  lib.  4.  *p.  38. 
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un  continuo.  In  terzo  luogo,  siccome  una  filtra , o pelle  sola  troppo 
debole  riuscita  sarebbe,  cosi  se  ne  aggiungeva  un  altro  tirato  sovrap- 
posto, e ciò  facevasi  distendendo  la  prima  sopra  una  tavola  per  lun- 
go, ed  in  tutta  la  sua  lunghezza,  indi  la  secouda  sopra  quella  per 
traverso,  onde  venne  il  dirsi  tessitura  da  Plinio  un  tal  lavoro,  qua- 
si con  ciò  s' imitasse  l'ordito  e la  trama,  al  dire  del  gran  Maffei(i). 
In  quarto  luogo  per  conglutinarle  insieme  adoperatasi  l'acqua  tor- 
bida del  Nilo,  die  aveva  virtù  di  colla;  se  ne  spremeva  poi  bene  l’u-, 
more  col  torchio,  indi  seccavasi  al  sole  (a). 

Siccome  di  papiro  non  solamente  in  Egitto,  ma  eziandio  in  altri 
luoghi  la  carta  si  componeva,  anzi  negli  ultimi  tempi  non  solevano 
veuir  d'Egitto  che  i pezzi  della  pianta  accomodali,  e le  fibre  fra  se 
divise;  cosi  in  luogo  dell’acqua  del  Nilo  usavasi  a tal  elicilo  colla 
migliore,  la  composizione  della  quale, come  altresì  il  metodo  di  com- 
planare la  carta  col  martello,  dopo  il  couglulinamento  dei  pezzi,  per- 
fettamente da  Plinio  registrale  si  trovano  (3).  Diverse  qualità  e di- 
verse forme  offriva  la  carta  di  papiro.  L’  ottima  chiamossi  ieratica 
dall' antico  naturalista,  ed  anche  sacra,  e dappoi  appellossi  eziandìo 
augusta  per  adulare  l’imperatore  di  questo  nome,  era  essa  ai  sacri 
volumi  destinata  soltanto.  Livia  appellossi  la  seconda,  anfìteatrica  la 
terza,  la  quarta  fanpiana  da  certo  Fanuio,  che  primo  in  Roma  di- 
stribuilla  alla  plebe,  saitica  nomossi  la  quinta  da  un  castello  di  que- 
sto nome,  emporetica  la  sesta,  atta  solo  ad  involger  merci,  non  allo 
scrivere.  Isidoro  vescovo  di  Siviglia  (4)  dà  la  divisione  di  questa  car- 
ta in  egual  modo:  solo  vi  aggiunge  quella  fatta  da  Cornelio  Callo, 
prefetto  d’Egitto,  perciò  detta  torneliana.  In  quanto  alla  forma, 
grande  deferenza  eravi  fra  le  lunghezze  di  queste  carte.  Undici  digi- 
ti era  larga  la  jeratica,  dieci  la  fanniana,  nove  l’ anfìteatrica , molto 
meno  la  saitica,  l’emporetica  poi  non  eccedeva  mai  i sei  digiti. 

Più  larga  di  tutte  le  carte  papiracee  tiensi  che  fosse  la  macrocolia. 
Catullo  ricorda  per  la  più  lina  la  regia,  nominata  anche  da  Erone 
meccanico  negli  A utomati , ove  dice , carte  sottilissime  di  quelle  che 
chiamano  regie  (5). 

Ma  convien  dire  però  che  la  carta  di  papiro  abbia  ecceduto  nei 
tempi  posteriori  le  misure  da  Plinio  notate,  mentre  trovo  presso  gli 
scrittori  moderni  di  diplomatica,  ch’eravene  di  più  lunga.  Mabillon 
ne  ricorda  di  lunga  fino  venturi  piede,  e larga  uno,  ed  il  P.  France- 
sco CliiTezio  della  lunghezza  di  dodici  piedi, e della  larghezza  di  due. 
Quattro  sono  le  doti  prescritte  da  Plinio  a questa  carta,  cioè  sotti- 
gliezza, densità,  bianchezza,  e levigatezza. 

IO  P»g.  63.  cap.  5.  (a)  H.  N.  lib.  i3.  cip.  tt. 

(3)  Loc.  cit. 

(6)  Originimi  lib.  q.  cip.  9- 

(5)  %oep7/ir  KiTrcrccrcr  tu*  Bacyi*! xut  Xn/c//iyzcv. 
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■ Cambiò  il  primato  della  carta  l’ imperatore  Clandio  Cesare  e la 
chiamò  claudia  in  luogo  di  augusta,  siccome  usavasi  dapprima,  per- 
ciocché questa  seconda  era  troppo  sottile , troppo  trasparente  e quin- 
di poco  atta  allo  scrivere. 

Di  bianca  non  ne  conosciamo  noi  oggidì,  benché  nivea  l’appelli 
Cassiodoro,  e bianca  Ausonio  (i).  Pregi  ella  aveva  di  gran  lunga 
maggiori  della  nostra  ; perchè  laddove  questa  per  piegature  si  lacera, 
a causa  dell'  aria  consuma  e fa  smarrir  le  parole,  e imputridisce  coll’ 
umido;  la  papiracea  all' incontro  ben  legata  che  sia,  conservasi  per- 
petuamente illesa  da  tutti  gli  esterni  insulti  del  tempo. 

Il  primo  paese  in  cui  inventossi  la  carta  fu  Menfi  d’Egitto  al  ri- 
ferire di  s.  Isidoro  (a).  Mosè  fu  ritrovato  dalla  figlia  di  Faraone 
presso  la  papireria  (3). 

Scritti  in  papiro,  al  riferire  di  Emina,  furono  i libri  di  Numa, 
ritrovati  da  Gneo  Terenzio  nel  Gianicolo,  535  avanti  Plinio  (4).  I 
Jouli,  al  dire  di  Erodoto,  conoscevano  il  papiro  e l’usavano,  chia- 
mandolo membrana  (5).  Ricorda  pure  l’antico  naturalista  d'aver  ve- 
duti alcuni  libri  dei  Gracchi  dopo  aoo  anni  che  furono  scritti  (6). 

Di  papiro  si  rinvennero  tutti  quei  rotoli  che  ora  si  vanno  svol- 
gendo con  singoiar  maestria  nel  regio  museo  Borbonico  di  Napoli. 
Al  tempo  della  repubblica  romana  e dell’impero  era  usitatissiraa 
questa  specie  di  carta,  qualora  si  legga  Plinio,  ove  dice:  h noto  a 
tutti  il  papiro,  del  quale  9Ì  fa  la  carta  (7). 

Si  conosce  eziandio  l’uso  esteso  di  questa  carta  allorquando  si  e- 
samini  Cassiodoro,  il  qual  dice  che  il  lavoro  d’un  sol  luogo  cioè  d’ 


(0  EP.  4. 

(a)  Orig.  lib.  6*  cp p.  9 ricorda  un  verso  di  Marziale? 

Confici  tur  bibula  memphitis  charta  papyro. 

E Lucano  lib.  3.  v.  aa«t  : 

Non  cium  fiumi neas  Memphis  con! exere  billos 
Noverai  etc. 

(S)  Exod.  lib.  3 Paralip.  c»p.  1.  Scipione  Maffei  riportò  il  primo  qorslo 
pntso  d<  If  Biodo  nella  su*  diplomatica,  ma  il  mio  dolio  cd  erudito  amico  abate 
Venturi  non  trovando  coerente  al  lesto  ebraico  la  traduzione  Ialina,  crede  ebe 
all*  uopo  premute  non  poma  servire.  In  falli  il  testo  Ialino  dice:  Quod  rum 
vidisset  fiscettnm  in  papyrione . ed  il  lesto  originale  : E vide  la  cestella  in  n»ri- 
xo  al  Suf.  Per  qu*  sla  voce  Suf  s’  intende  giunco  o giuncaja  : ed  il  Mar 

Rosso  in  falli  nella  sarre  carie  virn  chiamato  il  mare  drl  Suf  o del  giunco 
t)lD  D1-  L*  medesima  voce  Suf  viene  tradotta  dai  Rabbini,  secondo  i differenti 

passi,  alga  o palude,  nè  potrebbe  significare  il  papiro,  se  non  in  quanto  la  <pe* 
eie  sla  uri  grn**re  . Se  questo  vocabolo  è ebraico  originario  viene  dal  verbo 
» ebe  significa  t<  rm  mare,  e mostrerebbe  qualunque  sorla  di  canna  ebe  cre- 


sce alle  rive  o alle  spiagge:  se  è tratto  dalletiopico,  viene  da  6)91?  ; e moslrerebb® 

una  canna  di  foglie  assai  espanse,  la  radicale  significando  esser  espanso  . A 
maggior  rischiar  intento  si  osservi,  che  dove  nel  versicelo  superiore  a questo  ». 
Girolamo  traduce  : expo'uit  *um  in  carectn  il  testo  ebraico  baie  pose  nel  Suf ■ 

(4)  I>ib.  i3.  cp.  i5.  (tu  f.ib.  i3.  cip.  sa. 

(5)  Lib.  5.  ) Loc.  ut. 
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Egitto  empieva  gli  scrigni  tutti  (i),  o si  legga  il  passo  di  Simmaco, 
il  quale  racconta  che  il  papiro  serviva  al  foro  ed  alle  biblioteche  (a), 
onde  Marziale,  quando  era  adirato,  volta  che  le  Muse  disperdessero 
i ridiaci  papiri  (3).  Inoltre  quinto  Sereno  nel  suo  proemio  paria  del- 
la carta  papiracea,  citatissima  in  allora,  ove  scrisse: 

» Il  lutto  esponi  in  teneri  papiri.» 

Il  codice  giustiniano,  parlando  dei  testamenti  distingue  quelli  scritti 
in  tavole,  carte  o membrane  (4)  ( con  quest’ultimo  nome  inlendesi 
del  papiro)  e nei  Digesti  si  trovano  ricordati  i codici  membranacei 
e cartacei  (5). 

S.  Girolamo  nella  lettera  a Cromazio  lamentandosi  di  non  riceve- 
re mai  scritti  da  lui  dice:  « Non  credo  sia  mancala  carta,  semmiui- 
» strandone  l'Egitto  col  suo  commercio.»  Anastasio  bibliotecario 
nella  vita  di  8.  Silvestro,  parlando  dei  doni  fatti  a questo  papa  dall’ 
imperatore  Costantino  distingue  la  carta  papiracea  dall’altra.  Nei 
detti  ultimi  tempi  io  son  d'avviso,  che  questa  carta  incominciasse 
ad  andar  in  disuso  distinguendosi  dagli  autori  una  carta  dall’altra. 

E ricordato  da  s.  Gregorio  di  Tours  il  commercio  del  papiro  che 
facca  la  Francia  coll’Egitto  (6).  Lo  stesso  ricorda  Venanzio  Fortu- 
nato nel  suo  poema  a Flavo.  Nella  vita  di  s.  Giovanni  Grisostc  roo , 
scritta  da  Nilo  monaco,  si  trova  nominata  la  carta  papiracea  usata 
pei  diplomi  Imperiali  (7).  Nell’anonimo  della  vita  di  s.  Augendo  (8) 
si  fa  menzione  d’una  tal  carta  e M itone  Elnonense  monaco  del  IX 
secolo  narra  che  il  papa  Martino  nel  VII  secolo  mandò  a s.  Aman- 
do un  esemplare  del  Sinodo  romano , scritto  in  carte  papiracee  (9). 
Nel  X secolo  Frisegodo  poeta  nel  suo  potma  di  s.  Willrido  il  Vec- 
chio vescovo  eboracense  nomina  la  carta  di  papiro  (10).  Nel  XII  se- 
colo narra  Pietro  M aurizio  abate  cluniacense,  che  leggevansi  libri 
scritti  in  giunchi  delle  orientali  paludi  (11).  Nel  XIV  secolo  o XV 
usossi  il  papiro  nei  diplomi  imperiali  (la).  Ma  comunque  ella  sia,  che 
nel  XIV  secolo  siensi  vedute  scritture  in  papiro,  pure  l’arte  di  com- 
porre tal  carta  già  nel XII  secolo  più  non  conoscersi,  lo  che  è con- 
fermato da  Fustazio  che  fiorì  appunto  in  questo  setolo  (i3). 

Ma  venendo  ora  al  papiro  del  Ciane  a Siracusa , mi  sforzerò  di 
provare  che  questo  papiro  è eguale  a quello  del  Nilo  ed  atto  agli 
usi  medesimi.  Far  mi  conviene  una  breve  descrizione  del  Ciane  • 


( 1)  Var.  lib.  1.  tp.  28.  (4)  Just.  lib.  2.  tit.  10. 

(»>  Lib.  4-  *P-  *8-  li)  Lib.  3a- 

13)  Maffei  lib.  t.  p.  78.  (6)  Lib.  3.  cap.  6. 

<7  • Apud  Alte,  io  Aul.  Etr.  pag.  161. 

(8)  Mabtllon  p»g.  34.  hb.  i.  cip.  7.  paragr.  4- 
<9)  Ivi  toc.  cit. 

(10)  Mibillon,  Ann.  Bmtdiet.  Sire.  IH.  P.  2.  pig.  i£8. 

(11)  Ribliolb.  Clun.  col.  1089-70. 

(12)  Maffri,  Diplomai ic  lib.  2.  pag.  69. 

(»3)  xr»  lì  Tt'xi»  airi  Stillai  ■ 
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del  Nilo.  Secondo  Plutarco  (1),  diede  il  nome  a questo  fonte  'una 
certa  ninfa , la  quale  essendo  stata  violata  dal  suo  genitore , uccise 
lui  e se  stessa  per  calmare  l’ira  degli  Dei  Averunci  in  una  pestilen- 
za succeduta  in  Siracusa,  secondo  l’oracolo  del  Pizio  Apollo.  Ovi- 
dio narra  che  Ciane  era  stata  compagna  di  Proscrpina  e che  avendo- 
la veduta  rapire  da  Plutone , si  distrusse  per  cordoglio  in  pianto  e 
convertissi  in  fonte  (2).  Aggiunge  lo  stesso  poeta  che  Cerere  cercan- 
do la  figlia,  passò  per  Ciane,  e vide  il  di  lei  cinto  sull' onde.  La 
medesima  trasformazione  è descritta  dall’ elegante  Ciaudiano  (3). 
Diodoro  Siculo  (4)  racconta  che  i Siracusani  avevano  eonsecrato  a 
Proserpina  questo  fonte  e che  Ercole  il  primo  v’  istituì  una  nuova 
specie  di  sacrifizj.  Appellasi  presentemente  Pisma  di  Cirino  o Pis- 
mota.  È annoverato  da  Vibio  Sequestre  fra’ laghi  (5),  è d’una  pro- 
fondità tale  che  al  dir  di  Fazelo  (6),  inutili  riuscirono  mai  sempre 
le  ricerche  di  chi  s’accinse  a misurarlo.  Al  riferire  di  Plinio  cresce 
e manca,  secondo  il  crescere  e decrescere  della  luna  (7),  e l'esatto 
Fazelo  lo  conferma  con  sua  esperienza  : le  sue  sponde  per  alquante 
migliaja  di  passi  sono  d' un’  amenità  sorprendente , coperte  si  veggo- 
no di  salici,  pioppi,  canne  e di  papiri  : l’alveo  è cristallino  di  un’ 
ammirabile  placidezza,  ricco  di  pesci  e navigabile  con  barca  per  tut- 
to l'anno.  L’amenità  di  questo  fonte  è ricordata  dalla  seguente  iscri- 
zione, pubblicata  dal  Grutero  (8),  e descritta  dallo  Smezio  e dal 
Manuzio: 

vitois  • riA«rs  • dosvm  • pia 
ca»h.e  • FECIT 

COBTVCCIVS  • BLABDlJ  • PETI  • A 
QVAS  ' ARAM  ' VKBER  ARDASI 
HlKC  • OHITVn  ■ PERGtrQVK  • FLY 
IBS  • DEMO!  • OCCIDIT  * IR  * SI 
HIP  AI  • MOX  • VIMOIS  • HEROVAB 

tibvs  • MCt.Tr a • nrapms 
NVHIBt  • FORTIGEBO  ' GII  ATEI 
EX  ' VRDfQVE  ' SOLVEBA 
SOSPE3  * OVM  ' COBITE  ' PRAE 
STAT  • UBBOVABTE  • J-IQVOnE 

(1)  Parateli*  . 

<»)  Lib.  6.  v.  4<>9-  u Ponto  lib.  s.  «p.  10.  ».  a5.  I.»cl»otin»  Arguta. 
MeUmorphos.  Ovid.  lib.  5.  fab.  6. 

(3)  Rapi.  Proierp.  lib.  3.  v.  e a*g.  .4)  Ir  ò.  5. 

(5)  Pag.  a47  e «rg.  (Si  De  Rrb.  Sic.  lib.  4-  cap-  *■ 

(7)  Lib.  3.  (8)  XCIII.  II. 
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Mette  foce  nel  fiame  Anapo,  per  eui  i Siracusani  rappresentarono 
questo  siccome  uomo,  e l’altro  come  donna  (i). 

Esposta  la  descrizione  del  fonte  Siracusano,  vengo  ad  esporre 
quella  del  Nilo.  Questo  celeberrimo  fiume  è ricordato  pressoché  da 
tutti  gli  antichi  scrittori.  Euripide  gli  dà  il  nome  di  bellissimo  (a),  e 
nella  tragedia  dell’Elena  ricorda  gli  amenissimi  stagni  del  Nilo.  Ero- 
doto nomina  a lungo  le  amene  sponde  del  fiume  egizio  (3),  amenissi- 
mo lo  dice  Plinio  (4),  fecondissimo  lo  ricorda  Strabone  (5),  fertile 
per  piante  singolari  e belle  lo  mostra  Ateneo  (6),  loda  Vitruvio  il 
Nilo  (j),  ricordansi  da  Lucano  i verdi  pioppi  e le  piante  algose  di 
questo  fiume  (8),  come  pure  da  Properzio  (9),  da  Lucrezio  (io),  da 
Claudiano  (11)  e da  VibioSequeslre  (12).  Le  erbe  e verdi  piantedel 
Nilo  sono  pure  nominate  da  Solino  (i3),  e da  tutti  gli  altri  scrittori 
antichi  e moderni(i4)*  Narra  il  Guilandino,  che  cresce  il  papiro  negli 
ampii  spazj  paludósi  del  fiume,  massimamente  presso  le  rive  (i5). 

Égli  è soggetto  al  crescere  ed  al  decrescere.  Erodoto  (16)  il  primo 
ne  fa  ampia  fede,  ove  narra  come  il  Nilo  nel  tempo  estivo  cresca  a 
dismisura  per  innondar  le  campagne,  e nell' inverno  decresca  fino  ad 
esser  simile  ai  fonti. 

Nomina  il  crescere  e decrescere  del  Nilo  Plutarco  (17),  e riporta 
le  differenti  sentenze  degli  antichi  filosofi  su  d’ un  tale  argomento. 
Teofilalo  Siinocatta  (18),  Diodoro  Siculo  (19)  ed  Aristide  (20)  mo- 
strano il  decrescere  autunnale,  ed  il  crescere  estivo  di  questo  fiume, 
come  pure  unitamente  l’asseriscono  Strabone  (21), Dione(22), Eliodo- 
ro (a3),  e Teodoreto  di  Cirro  (a4)- 

Esposta  anche  questa  seconda  descrizione,  dal  loro  confronto  io 
ne  deduco  la  somiglianza,  che  consiste  nei  capi  seguenti: 

In  primo  luogo  il  Ciane  somiglia  al  Nilo  nell’amenità;  in  secondo 
luogo  per  le  piante  palustri  che  in  se  contiene  ; in  terzo  luogo  pel 
placido  scorrere , e per  le  acque  quasi  stagnanti  ; in  quarto  luogo  fi- 
nalmente nel  soffrire  le  regolari  decrescenze,  e si  può  aggiungere  an- 
che la  somiglianza  del  clima. 


(I)  Aelian.  Var.  Hiat.  lib-  a.  eap.  SS. 

(а)  Nell'  Archelao  presto  Ateneo  . 

(3|  Eulerp.  pag.  33.  e seg. 

(4)  Lib.  6.  cap.  9. 

(5)  Geograph.  lib.  io. 

(б)  Lib.  1.  c.  3$. 

<7>  Lib.  8-  c.  a. 

lib.  a.  v.  4*6. 

(9)  Lib.  a.  eleg.  1.  v.  3i. 

(ioj  Lib.  6.  v.  713. 

(II)  Idit.  4. 

(la)  Pag.  147  ad  (lumina. 

(*3)  Cap.  35. 

04)  Pompon.  Mela  lib.  1.  c.  9. 
Com.  Slepb.  Bisant.  pag.  4®9- 
voce  Jii/uj. 


(■5)  Pag.  *5o.  presso  Maffei  pag.  60. 
lib  a. 

(16)  loc.  eit 

(17)  Placit.  philosopb.  lib.  4-  c.  a. 

(18)  Hist.  lib.  7.  c.  iS. 

09)  Bibl.  Hist,  lib.  1.  sect.  s. 

(ao)  Oratio  Aegjpt. 

(ai)  Epit.  Dionis. 

(aa)  Lib.  17. 

(a3)  Aetiopic.  lib.  1. 

(a4)Ia  aerm.4-  affectionum  cura  (ionia, 
qui  inserita  tur  da  mando  et  mate- 
ria . 
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Se  in  riva  adunque  al  Ciane,  che  ha  tante  simili  proprietà  colNi- 
lo,  cresce  una  pianta  eguale,  qual  meraviglia?  Quando  inoltre  s’ag- 
giunga, che  i papiri  dell’uno  e dell'altro  B’assimigliaoo  perfettamen- 
te P Essi  in  fatti  hanno  lo  stesso  colore,  la  stessa  forma  e grandezza, 
crescono  presso  le  rive,  ed  in  tale  abbondanza,  che  vidi  io  stesso  il 
siracusano  adoprarsi  dai  contadini  per  legare  le  messi.  Oltre  a ciò  i 
botanici  tutti  concordemente  ricordano  il  papiro  di  Siracusa  (i),  e 
nella  stessa  classe  lo  pongono  , e nella  medesima  specie  con  quello 
del  Nilo.  Non  deve  esservi  difficoltà  ad  ammettere  tal  somiglianza, 
qualor  si  consideri  che  delle  medesime  qualità  veggonsi  dotati  i pa- 
piri di  Siria,  al  dire  di  Teofrasto  (a),  dell’India,  al  dire  di,  Strabo- 
no (3),  della  provincia  di  Babilonia,  del  Niger,  dell’  Eufrate  e delle 
isole  Fortunate,  al  dire  di  Plinio  (4),  di  Mclilii  in  Sicilia  presso  la 
fonte  di  s.  Gusmano  in  due  siti,  l’uno  accanto  il  mulino  detto  di 
terra,  e l'altro  poco  lungi  da  quello  chiamato  di  mare,  e fra  Giani 
e Tauromina  alla  foce  del  fiume  Cantar» , che  mette  in  mare  presso 
Capo  Schisò,  al  riferire  del  Brocchi  (5). 

Se  dunque  il  papiro  del  Ciane  è uguale  a quello  del  Nilo,  come 
mi  lusingo  d’aver  provato,  ne  viene  per  conseguenza  che  agli  usi 
stessi  deve  servire.  In  fatti  il  sig.  Landolina  di  Siracusa  ebbe  va- 
ghezza di  farne  carta;  Brocchi  ue  tentò  l’esperimento,  costì  trovan- 
dosi , e ci  offre  il  modo  ch’egli  usò  nel  comporla,  e finalmente  il  sig. 
Giuseppe  Politi,  giovane  Siracusano,  mio  amico,  donò  al  padre  mio 
un  pezzo  di  carta  in  questa  foggia  tessuta,  che  riceve  bene  l’ inchio- 
stro , ed  ha  le  stesse  prerogative  dell’  altra  carta  papiracea , aggiun- 
gendo che  di  più  sottile  e più  biauca  egli  ne  aveva  composta. 


(\)  Il  sig.  Brocchi  in  uni  Memoria  sui  colli  iblei  inserita  nel  fascicolo 
<r  aprile  del  1821  d'ila  Biblioteca  italiana,  alla  pag.  68  e seg.,  parla  nel  papiro 
di  Sicilia,  e rivendica  la  nostra  gloria  ilaliaoa  contro  il  sig.  Capodieci,  il  quale 
nei  suoi  Monumenti  di  Siracusa  (T.  Il  pag.  309)  attribuisce  ad  uu  certo 
Inglese  Gidrrflirl,  ebe  viaggiava  la  Sicilia  nel  1764,  la  scoperta  dal  papiro 
siracusano.  Egli  ci  dà  la  serie  di  tutti  quelli  ebe  parlarono  del  papiro  di  questo 
felice  paese,  noi  la  riporteremo  ad  mirro  compimento  di  questa  materia . 11 
primo  ch’egli  ricorda  *1  è il  Cupani.cbe  figurò  il  papiro  nel  suo  Pampytoo 
tolto  il  nome  di  Situlus  paprrus.  Isb.  i3.  rdit.  Bonn.,  e ne  fece  eziandio 
menzione  nel  secondo  suri  lemmlo  al  suo  Hanmt  ratholicus,  pag.  70.  ed  il 
Bonone  nella  sua  opera:  Olsero  naturai,  pag.  107.  Bel  secolo  XVI  ricorda 
egli  il  Crsalpmo,  il  qtisl*'  emersa  ebe  il  papiro  fu  trasportalo  dalla  Sicilia 
nell’  orlo  botanico  di  Pisa-  De  plani,  pag.  17,,  e fino  dai  tempi  del  Micheli 
veniva  di  cosi!  nei  giardini  della  Toscana  : Nota  gen.  plani,  pag.  44-  ^ medesimo 
Micheli  riferisce  d’  averlo  veduto  nei  luoghi  palustri  della  Calabi»,  ma  al  Brocchi 
non  accade  mai  di  vederlo  in  questo  paese,  onde  incerto  rimane  se  vi  eresia 
realmente,  nessun  altro  scrittore  ricordandolo  in  Calabria  dopo  il  Michirh . 

(a)  I.ib-  4-  cip.  9. 

(5)  Lib.  16. 

(4)  l>ib.  6.  cap.  Sa,  e lib.  6.  cap.  7. 

48)  Dei  colli  iblei  pag.  69,-70*  Milano  1833. 
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r Amore  di  studio  e stima  particolare  delle  siciliane  regioni  ingene- 
rarono in  me  il  genio  di  tessere  questa  Memoria , che  volontariamen- 
te sottopongo  al  giudizio  degli  eruditi. 
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STORIA. 

9.  Compendio  dii  la  storia  sacra  e FP.orAKA  di  Viroka  , edi*.  se- 
conda accresciuta  di  ciò  che  riguarda  la  letteratura  c gli  edilizj 
con  figure  in  rame,  voi.  2.  Verona,  Tipografia  Bisesti  editrice, 
1 8a  5. 

E conosciuto  ahbaslanza  nella  repubblica  delle  lettere  il  nome  del 
chiarissimo  autore  abb.  Giuseppe  Venturi , per  altre  sue  dotte  pro- 
duzioni, e per  le  estese  cognizioni  nello  studio  delle  lingue  edell'an- 
tichilà  ; ma  ora  ce  ne  olire  luminoso  esempio  in  quest’opera.  Desi- 
deratasi da  lungo  tempo  un  ragionato  critico  compendio  della  no- 
stra storia  veronese,  ed  abbisognatasi  d’uno  scrittore,  il  quale  sapes- 
se scegliere  saviamente  ed  opportunamente  dallo Zagatta,  dalSamiuu, 
dal  Pantinio,  dal  Biancolini  e dagli  altri  scrittori  le  gesta  degli  avi 
nostri.  Corrispose  il  chiar.  Venturini  all’aspettazione  comune,  e cl 
offri  dalla  sua  fondazione  sino  ai  giorni  nostri  un  compendio  della 
storia  di  questo  nostro  paese. 

Verighiamo  all'opera:  essa  è divisa  in  due  parti;  la  prima  com- 
prende tutto  ciò  che  accadde  in  Verona  avanti  l’era  volgare,  e que- 
sta è divisa  in  tre  sezioni,  l’una  delle  quali  abbraccia  gli  avvenimen- 
ti, la  seconda  la  letteratura,  la  terza  gli  edilizj;  la  seconda  parte 
comprende  tutto  ciò  che  accadde  in  Verona  dopo  l’E.  V.,  e dividesi 
in  tanti  secoli  , ciascuno  de’  quali  subdividesi  in  tre  sezioni  uguali 
alle  antecedenti. 

La  prima  sezione  della  prima  parte  dividesi  in  quattro  capi.  Nel 
primo  capo  il  chiar.  autore  favella  de’  primi  abitatori  di  Verona,  no- 
mina sull'appoggio  di  Livio,  per  primi  abitatori  i Libui,  indi  gli  Eu- 
ganei, poscia  gli  Eneti,  quindi  i Toscani  od  Etruschi , che  succedet- 
tero ai  primi.  Nel  secondo  capo  mostra  Verona  soggetta  a’  Romani 
fino  dal  (prnpo  della  seconda  guerra  Punica,  nella  quale  i Veronesi 
spedirono  soldati  a combattere  in  pio  di  Roma , e furono  lodati  da 
Silio  Italico.  Passa  nel  terzo  a ragionare  dell’invasione  de’  Cimbri 
discesi  dal  Tutlaud  (1),  siccome  epoca  la  più  memorabile  per  noi 

(1)  Per  una  ni»m  il  c>v.  autore  nomina  il  Tutland  siccome  itola,  mentre  reat- 
ini u(e  f (.enisol* . 
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particolarmente,  e per  la  storia  in  generale  ; descrive  la  disfatta  clie 
diede  Catullo  ad  essi  ne’  campi  Caudj  o Claudi,  o Raudj,  al  dir 
di  Vellejo  Patercolo  , ed  il  rifugio  de’  loro  avanzi  nelle  montagne 
del  Veronese  e del  Vicentino,  ove  soggiornano  tuttavia.  Espone  nel 
quarto  il  modo  con  cui  furono  trattati  i Veronesi  sotto  i Romani, 
ricorda  un  primo  preside  per  nome  Pompeo  Slrabone;  avvertito  da 
Appiano  e da  alcuni  altri  dappoi , sinché  essa  divenne  Colonia  lati- 
na l'anno  di  Roma  666;  ricorda  i privilegi  conceduti  da  Giulio  Ce- 
sare alle  città  della  Gallia  nostra,  e tra  queste  a Verona,  e l’ascri- 
zione alla  Poblilia  o Pubblio,  o Pobbcia  tribù,  come  rilevasi  dalle 
epigrafi  . 

Chiude  la  prima  sezione  col  ricordare  le  tre  strade  romane  che 
passavano  per  Verona,  cioè  la  Gallica  e la  Postumia,  delia  quale  ri- 
porta un  bel  cippo  migliore,  illustrato  già  dal  chiar.  Borghesi,  onore 
dell’Italia  nostra  e dell’antichità,  e finalmente  la  Claudia. 

Nella  sezione  seconda  il  capo  primo  parla  di  Catullo , mostra  gli 
elogi  che  tributarongli  i poeti  latini  antichi,  lo  edizioni  che  se  ne  fe- 
cero, fra  le  quali  la  prima  nel  >47^  in  loglio,  passa  indi  a notare 
le  differenze  di  alcune  voci  latine  da  altre  antiche.  Nel  capo  secon- 
do ci  offre  la  vita  di  Cornelio  Nipote  contemporaneo  di  Catullo.  Fa 
un  esteso  ragionamento  degli  autori  che  ne  parlarono,  e delle  edizio- 
ni che  so  ne  fecero.  Nel  capo  terzo  tratta  di  Emilio  poeta  e filosofo 
veronese,  ricordato  dalla  cronaca  eusobiana  nell’anno  737,  lo  mostra 
amico  di  Virgilio,  e pretende  che  1*  abbia  raffiguralo  sotto  il  nome 
di  Mopso.  Ricorda  gli  autori , che  ne  parlarono,  lo  distingue  da 
un  altro  Macro  nostro  Veronese,  e riporla  una  iscrizione  che  trovasi 
a Roma  in  San  1 iorenzo  in  Lucina  creduto  spettante  ad  esso  . Nel- 
l’ultimo capo  parla  di  Vitruvio,  lo  fa  Veronese,  argomentandolo  dal 
non  essere  stato  a noi  mai  conteso  da  altri  paesi,  nomina  le  sue  ope- 
re e l’ edizioni  di  esse,  tra  le  quali  la  famosa,  che  sta  per  uscire  ad 
Udine  dai  torchi  de’  famosissimi  tipografi  Mattiuzzi. 

Satà  continuato  . 

* Giovanni  Gì.  Osti. 
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